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ALLA  MAESTÀ' 

D I 

MARIA  CAROLINA 

D’  AUSTRIA 


REGINA  DELLE  DUE  SICILIE. 

* 


S.R.M. 


L continuo  zelo,  che  ho 

fempre  avuto  pe  1 vantaggio  e’1 
comodo  del  Pubblico , mi  ha  fat- 
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to  imprendere  1*  edizione  de  mi- 
gliori Storici  Napoletani  raccol- 
ti infieme  , ed  efattamente  Cam- 
pati in  una  Collezione.  L’ambi- 
zione di  farla  comparir  decorata 
d’un  illultre  ed  augulto  nome, 
mi  dà  1’  ardire  di  mettervi  in 
fronte  quello  della  M.  V.  Mi  lu- 
lingo  , che  tra  i divertì  titoli  , 
onde  farà  la  mia  imprefa  per  gua- 
dagnare r approvazione  del  Pub- 
blico , fia  quello  forfè  il  princi- 
pale , dacché  fa  ognuno  il  gullo 
Angolare  > che  ha  V.  M.  per  le 
Scienze  e le  belle  Arti , e’1  di- 
ftinto  favore,  che  lor  fi  compia- 
ce di  accordare.  I voftri  fedelif- 
ffmi  fudditi  non  ceifano  di  am- 
mirare e decantar  quella  tra  le 
altre  belle  qualità,  che  adornano 
il  voltro  eccelfo  animo  ; ed  io 
per  parte  mia  non  vo’  lafciar  in- 
dietro agli  altri  nel  render  pub- 
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blica  teftimonianza  ad  effo  , ed 
agli  altri  infiniti  pregi,  che  con- 
corrono nella  perfona  di  V.  M. 
per  rendervi  l’idolo  de’  noftri  cuo- 
ri , e l’ ammirazione  di  tutto  il 
Mondo  . La  generofa  voftra  be- 
nignità mi  fa  ragion  di  fperare , 
che  fiate  per  gradire  quello  pic- 
ciol  omaggio  della  mia  divozio- 
ne , e proteggere  gli  sforzi  d’ un 
voftro  fedel  Valfallo  in  illuftra- 
re  la  Storia  di  quello  Regno,  ed 
arricchir  d’  utili  e pregiati  libri 
i torchi  Napoletani  . Non  man- 
cherà ciò  di  accrefcere  la  voftra 
gloria  , e di  confegrarla  alla  più 
rimota  pofterità  , dalla  quale  ca- 
gliai mente  che  da  noi  avrete  il 
dritto  perciò  di  efigere  que’  rin- 
graziamenti , e quegli  encomj , 
che  gi ultamente  fi  devono  a tan- 
to benefizio  . Iddio  confervi  per 
molti  anni  l’augufta  perfona  di 
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V.M.  , e fi  degni  di  felicitarla 
con  continue  profperità  e con- 
tentezze . Tali  fono  gli  ardenti 
voti , che  mandano  incelfantemen- 
te  al  Cielo  tutti  i voftri  Suddi- 
ti , e con  ifpezialità 

Di  V.M. 


Napoli  23.  Maggio  1770. 


Jl  VoftreUmìl.  ed  Offcq.  Sirv.  e ^affollo 

GIOVANNI  GRAV1ER. 


GIOVANNI  GRAVI E R 

A*  LETTORI. 

LA  Storia  del  Regno  di  Napoli  ha  fotìèno  quelle  flette  vicende  ; 

cui  è foggetta  la  Storia  d’ogni  Regno  , e d’ogni  Nazione. 
Gran  numero  ai  perfone  fi  lon  mede  a fcrivere,  fecondo  i divertì 
(empi  ed  occafioni,  ie  Storie  particolari  o generali  d*  una  Provin- 
cia, o d’  un  Reame;  ma  traile  molte,  di  cui  è fornito  ogni- Paefe, 
poche  vi  fono  che  veramente  Io  illuftrino , e fi  rendano  commende» 
voli  per  la  verità  ed  importanza  de’  racconti  , e per  1’  efattezza  e 
giudizio  degli  Scrittori . Non  manca  il  Regno  di  Napoli  di  Storici 
2’  ogni  forte  , e di  quelli  fpecialmente  , che  hanno  avoto  in  mira 
di  defcrivere  la  Storia  generale  del  Regno , la  quale  ellèndo  in  fe 
fletta  una  delle  più  varie  e feconde  di  grandi  fuccettì  , non  può  a 
meno  d’ eflèrc  iflruttiva  inficine  e dilettevole  a’  Leggitori . Ma  per 
mala  forte  non  tutti  coloro , che  hanno  prefa  la  briga  di  fcriverla, 
eran  dotati  di  talento  proporzionato  all’opera.  La  credulità  e ’l po» 
co  difeernimento  di  alcuni , l’ ignoranza  e le  tenebre  de’  Secoli , in 
cui  fenderò  altri  , han  deformata  la  Storia  di  quello  Regno  , e 1’ 
hanno  riempita  di  mille  favole  e vanità , di  cui  ella  ancor  fi  rifente 
ne* tempi  illuminati , in  cui  abbiam  la  fonuna  di  vivere.  Tra  quelli 
nondimeno  infelici  compilatori  de’patrj  fuccettì,  ve  n’ha  non  pochi, 
che  per  ia  nettezza  ed  eleganza , e molto  piu  per  l’ accurata  e giu- 
dhiofa  narrazione  degli  avvenimenti,  ban  meritato  1’univerfide  ap- 
plaufo  , e fono  tuttavia  m illima  di  ottimi  ed  autorevoli  Storici. 

Si  è da  gran  tempo  iVP^i — n . 4 fatti  Scrittori , fic- 

come- quelli,  cheo  per  le  grandi  ricerche  fon  divenuti  rari,  o per 
l’ incuria  de’  tempi  andati  fi  trovano  male,  e feorrettamente  flampati. 
'Alcuni  han  per  lo  pattato  penfato  di  farla  , ma  niuno  ha  fin  ora 
avuto  il  coraggio  di  tentarla . Quello  veggendo  io , e avendo  a cuo> 
re  il  fervizio  e’1  vantaggio  del  Pubblio»,  ho  deliberato  d’ impren- 
derla , confortato  da’ configli  de’Savj,  e dalle  continue  ricerche  fat- 
temi di  tali  Scrittori.  L’Epoca,  da  cui  comincerà quella  Raccolta,  fi 
è dal  tempo  che  quello  Regno  prefe  llabilmente  forma  di  Monar- 
chia , e fi  riunì  tutto  fotto  al  potere  di  un  fol  Sovrano  , qual  fu 
Ruggiero  I.  Normanno;  dacché  ne* tempi  anteriori  a quello  Princi- 
pe , 'effondo  il  Regno  di  Napoli  divifo  in  più  Dinadie  e Principati, 
più  ofcuia  n’  è la  Storia , e meno  ancora  piacevole  ; e tuttoché  vi 
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frano  flati  diverfì  valentuomini , ch’abbiano  cercato  cP  illuflrarla  , non 
abbiam  però  Scrittori,  che  fi  fieno  prefa  la  pena  di  fcriverla  ordi- 
natamente e a diftefo  in  Italiano  , ficcome  v’  ha  de’  tempi  pofteriori 
allo  flabilimento  della  Monarchia,  fi  comrnciamento  adunque  di  quella 
farà  ancora  il  principio  della  noftra  Raccolta  , e con  ordinata  ferie 
«laro  alla  luce  prima  gli  Scrittori,  che  han  compilata  la  Storia  de’Re 
Normanni , e degli  Svevi  , indi  que’ degli  Angioini,  in  apprellò  que’ 
degli  Aragonefi  , e finalmente  gli  ultimi , che  hanno  trattato  la  Storia 
de’ Re  Auilriaci;  coll’ avvertenza  però  d' inferirvi  folainente  i migliori 
e i piti  accreditati,  lafciando  da  banda  que’ che  non  hanno  pregio 
neflìmo  da  e (Tórvi  melfi  e mefcolati  infiemccougii  altri.  In  oltre  non 
Iio  trafeurato  veruna  diligenza  per  acquillar  delle  Storie  inedite , e 
de’  Manofcritti  rari , con  cui  arricchire  quella  Compilazione , e darle 
maggior  pregio;  e debbo  qui  rendere  pubblica  teflimonianza  all’im- 
pegno, che  ha  Tempre  dimollrato , e fpecialmente  in  quella  occafione 
il  Signor  Cavaliere  Vargas  Macciuca  Caporuota  del  S.C. , e Delegato 
della  Reai  Giurifdizione  pe’l  bene  del  Pubblico,  avendomi  egli  proc- 
curato  dalla  cortcfia  dei  Signor  D.  Vincenzo  Bonito  Principe  di  Ca- 
fapefenna , la  feconda  parte  manoferitta  della  Storia  de’Normanni  del 
Capecelairo  , più  ampia  ed  accrefciuta  , che  non  è già  la  Rampata, 
la  quale  venne  in  luce  dopo  la  morte  dell’Autore,  non  fo  per  opera 
di  chi  tronca  ed  abbreviata.  Agli  fleflì  rifpcttabili  per  fonagli  c an- 
cora debitore  il  Pubblico  della  terza  e quarta  parte , imprelle  la  pri- 
ma volta  da’ miei  torchi.  Dal  loro  efempio  fi  fon  inoffi  altri  illuilri 
perfonaggi  a comunicarmi  alcuni  rari  e pregevoli  Manofcritti  per  farne 
parte  al  Pubblico  ; ficcome  ho  fatto,  flampando  per  la  prima  volta  in 
quella  Raccolta  la  Storia  d' un  Incerto  Autore  , che  comprende  un  confi- 
derabile  periodo  della  nollra  Storia  fono  gli  Angioini;  e la  Storia  di  No~ 
far  Antonino  Cajlaldo  , che  minutamente,  e con  (ingoiar  efattezza  ed 
eleganza  deferive  i fatti  avvenuti  in  quello  Regno  nel  tempo  dell’  Impe- 
rador  Carlo  V. , e nel  Viccrcgnaio  di_D.  Pietro  di  Toledo . Da  ciò  fpe- 
ro,  che  non  mancheranno  altri  di  entrar  con  elfi  in  una  nobile  emu- 
lazione di  voler  arricchire  la  mia  Collezione  di  altri  Manofcritti , che 
forfè  avranno  in  Ior  potere,  affinchè  per  opera  loro  fi’  la  mia  im- 
prefa  per  ellèr  Tempre  più  ben  ricevuta  e favorita  da  tutti  gli  ama- 
tori delle  patrie  Memorie  , e contribuifcano  meco  a promovere  il 
comodo  e’i  vantaggio  dei  Pubblico,  al  quale  è unicamente  diretta; 
il  di  cui  favore  fe  avrò  in  quello  la  forte  di  ottenere,  mi  darà  co- 
raggio in  apprellò,  terminata  che  fra  la  prefente  Raccolta  , di  por 
mano  all’altra  delle  Cronache  e delle  Storie  originali  e particolari  di 
quello  Regno,  onde  fono  (late  compilate  le  Storie  generali  , che  al 
prefente  do  in  luce  . Gradite  , cortefi  Lettori , il  dono  , e vivete 
lelici . 
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COMPENDIO 

DELL’  ISTORIA 

DEL 

REGNO  DI  NAPOLI 

Di  PandoleoCollennuccioda  Pesaro, 

Di  Mambrino  Roseo  da  Fabriano, 
eoi  Tommaso  Costo  Napolitano} 

DIVISO  IN  TRE  PARTI. 

Con  le  Annotazioni  del  Coflo  pojle  nuovamente  a'fuoi  luoghi , da  lui- 
con  diligenza , e fedeltà , rivedute  , ed  ampliate , le  quali  fupplifcono 
molte  cofe  del  Regno  , da  ejji  Autori  tralafciate. 

Aggiuntovi  in  questa  ultima  edizione  il  Quarto  Libro 
alla  Terza  Parte  , che  serve  per  tutto  l’Anno  mdcx. 

Arricchito  di  tutt’i  nomi,  delle  Provincie  , Cittì , Caitcl!.l , Terre,  Re, 
Viceré,  Arcivefcovi , Vcfeovi , Duciti,  Baroni , famiglie  llluftri, 
e JVlagift rari  di  quel  Regno. 

Con.  U Tavole  topiojìjjlme  ad  ogni  Parie  di  quanto  in  e£e  Ji  contiene  » 
Con  Privilegio- 

TOMO  TERZO. 
u-~-  , -."r?TJC<Lin  . ■ ■ » 


N A PO  L r 

Nella  Stamperia  di  Giovanni  Gravjeb, 

MDCCLXXI. 

Con  Licenza  ìi’  S uperioez* 
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DELLA 

SECONDA  PARTE 

DEL  COMPENDIO 

DELL’  ISTORIA 

DEL  REGNO  DI  NAPOLI, 

DI  MAMBRINO  ROSEO  DA  FABRIANO,  . 

Colle  Annotazioni  , e Supplementi 

DEL  SIGNOR  TOMMASO  COSTO. 

LIBRO  QUINTO. 

♦ • 


Li  quejìo  quinto  libro  fi  contiene  le  prefa  di  Africa  da  Capitani  dell 
Imperatore^  la  guerra  di  Formal  e della  Mirandola : P elczzio*  . 
della  nuova  Regina  d Inghilterra  , ed  il  matrimonio  fatto 
fra  lei , e Filippo  Re  di  Spagna,  e di  Napoli  ; nuove 
' guerre  nate  in  Piemonte , ed  in  Ungheria  , con  _ la 
morte  di  Papa  Paolo. III.  e la  creazione  di 
Giulio  III.,  con  altre  coft  notabili. 

ROSEO. 

continue 
ne  circa 

quei  confini , mentre  Arrigo  Re  di  Francia 
avea  modo  l’efercito  per  racquiftar  Bologna, 
di  nuovo  venuta  con  inganni  in  poter  d’  In. 
glefi  , i quali  erano  fra  loro  in  gran  dilcor- 

dia , non  ldo  circa  le  cole  della  religione  , 
che  ciafcuno  de’  tre  principali  del  Regno  la  {tracciava  a tuo 
modo,  ma  ancora  circa  il  maneggio  del  Regno  , quantunque 
Tommafo  zio  del  Re,  parefle  che  in  some  dei  fanoullo  ma- 

Tam.lll  A - neg- 
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LIBRO 

reggiane  ogni  cofa . Avvenivano  in  gran  parte  di  quelli  difor. 
dini  anco  per  le  terre  delle  Chicle,  che  i magnati  di  quel  Re- 
gno fi  avcano  ufurpate , il  che  era  anco  cagione  di  tener  oftina- 
ti  molti  di  tornare  a riconciliarfi  con  la  Chiefa  per  tema  di 
aver  a perdere  quei  beni  con  e (Ter  corretti  a reflituirgli  . Di- 
cono che  Maria  forélla  del  nuovo  Re  giovanetto , e confobrina 
dell’  Imperadore  , eflendo  donna  cattolica  , ed  offervantiflima 
della  religion  Crifliana , la  quale  al  tempo  del  padre  avea  ot- 
tenuto da  lui  di  vivertene  fequellrata  con  certa  entrata  alligna- 
tale in  luogo  rimoto  nella  fua  religione  e fede  cattolica , vedu- 
ti  che  i Governadori  del  fratello  lo  aveano  intricato  in  mag- 
gior erede  affai,  che  non  avea  abbracciate  il  padre  , andò  a 
vifitarlo  un  giorno , e ridottafi  lèco  in  una  danza  rimota  gli 
diffe , che  avvertiffe  bene,  che  l’ira  di  Dio  non  cadeflc  fopra 
di  lui  per  effèr  divenuto  eretico  facramentario  , ed  aver  con 
tanto  fcandalo  tolti  dal  vero  culto  Criftiano  , e vera  religione 
i popoli  del  Aio  Regno  , de’  quali  aveva  a render  ragione  a 
Dioiche  dovefle  ben  por  mente,  che  fe  il  Re  lor  padre  Ar- 
rigo fi  era  tolto  dalla  obbedienza  della  Chiefa  con  tanto  fcan- 
dalo del  Criftianefmo , era  ciò  avvenuto  per  un  fdegno  preio 
col  Papa  , che  quantunque  forte  il  fuo  peccato  dato  grave,  era 
quel  di  lui  fuo  figliuolo  graviffimo  , avendo  a lubornazione  di 
quegli  federati  uomini,  erte  avea  approdò , fatta  quali  total  ri- 
bellione alla  fede  di  Crido  , poiché  erano  in  lui  , e nel  fuo 
Regno  tante  erefie  accolte  infieme  , che  altro  non  gli  redava 
ormai,  che  apodatarfi.  Quivi  gli  narrò  poi  l’odio,  che  perciò 
fi  avea  concitato  da’fuoi  popoli,  i quali  di  lor  natura  erano 
inclinati  alla  religion  de’ Cattolici  , ma  che  per  tema  del  pa- 
dre , e di  lui  anzi  ora  di  quei  malvaggi , che  lo  governavano  , 
fopportavano,  e che  avrebbe  Dio  permetto  un  di  qualche  gran 
flagello  fopra  di  lui  , e di  quei  federati  , i quali  per  tema  di 
non  avere  a perdere  quel  che  aveano  ufurpato  a Crido,  davan 
cosi  indurati  nel  peccato . Dicono  che  dette  il  Re  giovanetto 
afeoltando  con  molta  attenzione  le  parole  della  tòrella  , e che 
pianfe  con  etto  lei,  dicendo,  ch’egli  non  fapeva  ciò  che  fi  far 
in  quel  che  diceva , perciocché  i fuoi  Governadori  gli  dicean 
«he  dovefle  cosi  fare , ma  che  ben  le  prometteva  , che  avrebbe 

con 
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QUINTO.  3 

con  un  poco  più  tempo  dato  rimedio  a quello  male  , e la  to- 
rcila dopo  che  1’  ebbe  motto  ammonito  fi  partì  da  lui  lagn- 
inola anco  ella,  veduto  com’era  quel  povero  Re  giovanetto  fe- 
dotto  dalle  genti , che  avea  apprettò , c eh’  ebbe  dopo  Tempre  • 
Tperanza  , che  dovette  col  tempo  ravvederli  , e ridurre  quel  Re- 
gno,  e fe  ifteflò  alla  vera  fede  Cattolica.  Dicono  in  oltre,  eh’ 
elTendofi  veduta  la  donna  ufeir  fuori  così  lagrimofa , e dopo  Tro- 
vato il  fanciullo  afflitto,  e con  le  lagrime  agli  occhi , i tre  ti- 
ranni , che  lo  governavano  avvifandofi  di  quel  ch’era , non  vol- 
lero permettere,  ch’ella  più  gli  parlafle. 

In  quello  tempo  partì  Arrigo  Re  di  Francia  per  ire  all’efer- 
Cito,  ch’egli  avea  mandato  all’ affedio  di  Bologna,  e da  Mon- 
teruolo  il  dì  18.  di  A gotto  di  quello  anno  1549.  e v‘  8'un^ 
con  tutta  la  iua  corte  , ed  a tre  leghe  lunge  da  Bologna  fece 
far  la  mofìra  di  tutte  le  Tue  genti , che  fu  cofa  di  bello  fpet- 
Tacoto,  ed  il  dì  feguenre  Sipioro  con  la  Tua  compagnia  alla 
quale  era  unita  quali  tutta  la  nobiltà  de’  giovani  della  corte  , 
andò  a riconolcere  il  forte  de’  nemici , e lalciata  una  torretta  a 
dietro  vicina  al  forte,  ove  non  penfava , che  fotte  gente  nemi- 
ca, gli  furon  tirate  alcune  mofehettate,  ma  rivoltatoli  addietro 
fece  quivi  condurre  l’artiglieria  per  Spugnarla , al  comparir  del- 
la quale , fi  refero  quei  di  dentro,  che  non  eran  più  di  cinque 
foldati,  e venuti  fotto  il  forte  fcaramucciarono  un  pezzo  con  i 
nemici  fin  tanto , che  1’  artiglieria  gli  fecero  partire  , ed  anda- 
ron  fin  lòtto  Bologna,  donde  gli  ufeiron  contra  molti  cavalli 
con  i quali  ebbero  parimente  gran  contratto,  e tornati  al  cam- 
po rapportar on  a dietro  nuove  delle  fortezza  di  quei 'luoghi , on- 
de determinò  il  Re  di  accamparfi  prima  fotto  il  forte  di  Mon- 
lamberto,  dove  fi  mife  vicino  al  tiro  di  un  archibugio  , ove 
Rette  due  giorni  fenza  far  altro . Si  accampò  poi  lotto  Amber- 
tolo,  luogo  vicino  alla  riva  del  mare  con  un  picciol  porto, 
nel  quale  avean  gl’  Inglefi  fatti  due  forti  , ed  un  miglio  poi 
verlo  il  porto  di  Bologna  ne  avean  fatto  un’altro,  al  quale  fu 
piantata  da’  Francefi  T artiglieria . Quei  di  dentro  , eh’  eran  po- 
co più  di  cento  loldari  dopo  1’  aver  afpettato  alcune  botte  di 
cannoni , erano  per  renderli  quando  effendo  lor  dato  un  maraa 
vigliofo  affalto,  fu  preio  il  forte,  ed  uccifi  da  octanta  degl’In- 
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4 LIBRO 

glef»,  avendo  il  retto  fatti  prigioni,  da’ quali  s’ intefe , che  la 
cagione  perchè  non  era  Bologna  lòceorla  da  il  Re  loro  , era 
per  rilpetto  de’ travagli,  che  avea  ne’ confini  della  Scozia  da 
•Termes,  e la  pcricolofa  guerra  , che  gli  facevano  molti  popoli 
follcvati  contra  de’ fuoi  Miniftri , i quali  popoli,  avendo  tem- 
pre defiderato,  che  fi  ri  me  t tette  in  quel  Regno  la  religione  cat- 
tolica erano  fiati  fecreti  Cattolici  in  vita  di  Arrigo  Re  morto, 
e dopo  efi'endo  fiati  a veder  i movimenti  di  quello  nuovo  go- 
verno del  figliuolo,  quando  al  fine  viddero  le  cofe  della  reli- 
gione andar  di  male  in  peggio  , e che  non  era  il  Re  ( che 
nulla  polca  ) cagion  di  quello  male  , prefe  1’  armi  in  mano  , 
gridaron  contra  i Governadori  del  Re  , dicendo  che  volcano  la 
fede  cattolica  , e che  fe  gli  reflituiffe  la  Meda  , che  aveano  in 
quel  Regno  tolta , e bandita  come  i peflimi  lacramentarj  . Ed 
eran  con  l’armi  in  mano  quelli  popoli  in  campagna  con  l’eler- 
cito  oppofiogli  a come  del  Re , dando  quedi  due  capi  a fronte 
ogni  dì  in  lazzioni. 

Fu  dal  Re  di  Francia  battuto  il  picciol  forte  di  Amber- 
tolo  , ed  il  di  leguente  fu  prefo  l’altro  con  terribile  affatto  , 
e prefo  il  porto  capace  di  cento  navi  molto  atto  per  il 
Re  a tenervi  l’armata  per  affediar  Bologna  , feorrendo  an- 
co di  qui  fino  a Cales  , dal  quale  non  è più  di  quattro 
leghe  lontano  . Fur  prefi  nell’  efpugnazione  di  quello  for- 
te pretto  feffanta  pezzi  di  artiglieria  di  bronzo , e di  fer- 
ro , con  monizione , e vettovaglia  affai  , e quivi  lafciò  un 
prefidio  il  Re  di  due  mila  fanti,  cento  cavalli  leggieri,  e cin- 
quanta uomini  d’armi,  fotto  il  carico  di  Monfignor  di  Seno- 
ponte  • 1’  altro  terzo  forte  fi  relè  (ubilo  poi  , ove  falciò  pari- 
mente il  Re  una  guardia  di  cinquecento  fanti,  e cinquanta  ca- 
valli leggieri,  e tettando  a pigliarfi  Monlambcrt,  e la  terra  di 
Orda  luoghi  fortifiimi  preffo  Bologna,  l’ultimo  d’  Agofto  invi- 
liti gl’  Inglefi  di  un  tanto  (forzo  de’  Francefi  con  la  prelenza 
del  Re  loro,  e lentendo  i tumulti  d’Inghilterra  effere  ogni  di 
maggiori , e che  i popoli  Cattolici  avean  dato  agli  altri  una 
gran  botta  in  una  battaglia  lo  abbandonarono , cqn  rutta  1’  ar- 
tiglieria , che  vi  aveano  in  gran  quantità  , e gittata  la  mo- 
nizione di  quei  padulj,  fi  ritirarono  a falvanacnto  in  Bologna  . 
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Prefo  quedo  luogo  di  tanta  importanza , vi  lafciò  il  Re  un 
prefidio  di  tredici  iniegne  di  Tedeichi  , ed  in  quel  porto  fu 
chiamata  l’armata  del  prior  di  Capua  , nè  volendo  il  Re  at- 
tendere a elpugnar  la  Torre  d’Orda  fece  chiuder  la  bocca  di 
quel  porto  con  pietre,  e navi  affondate  in  modo  , che  lo  refe 
inutile  a’ nemici  Inglefi. 

Bologna  così  affediata , non  potendo  il  Re  giovane  d’ Inghil- 
terra relidcre  a tanta  guerra  , che  avea  da  tutte  le  bande  dopo 
molto  contrailo  venne  ad  accordo  ed  a pace  col  Re,  ed  effen- 
do  tramati  i capitoli  di  effa  per  mezzo  del  Cavalier  Guidotto 
Fiorentino,  fu  al  Re  rela  Bologna,  pagati  quattrocento  mila 
feudi,  e fu.  concluda  con  promiffione  di  matrimonio  fra  elfo  Re 
Odoardo,  e la  primogenita  del  Re  Arrigo,  rilegandoli  di  allet- 
tare la  folennità  delle  nozze  quando  fodero  in  età  amendue,  e 
quantunque  quello  parentado  non  fode  fatto  con  fperanza  di 
certa  {labilità , effendo  così  tenera  la  figliuola  che  per  gran  tem- 
po non  li  polea  fermare  il  matrimonio,  fu  nondimeno  da  tut- 
te due  le  parti  ben  confiderata  eder  a cialcuno  di  grande  uti- 
le , perciocché  quanto  ad  il  Re  giovanetto  d’  Inghilterra  , lì 
trovava  egli  tanto  elaudo  di  danari,  che  pili  non  potrebbe  dir- 
fi,  e giudicavano  gl’  Inglefi,  che  dando  in  pace  cinque  o lèi 
anni,  quell’erario  fi  farebbe  in  modo  riempito,  che  il  giovane 
li  farebbe  trovato  molto  potente,  e non  avrebbe  temute  le  for- 
ze Franceli  quando  mai  non  fode  ito  innanzi  il  matrimonio  . 
Giudicava  ali’  incontro  il  Re  Arrigo,  oltre  la  mcdcfima  como- 
dità dal  canto  (uo,  che  avrebbe  con  ciò  dato  terrore  all’  Ira- 
peradore  luo  quali  naturai  nemico,  avrebbe  quietato  il  Regno 
di  Scozia  ” e ridottolo  nel  fuo  eder  florido  , perciocché  edeodo 
morto  Giacomo  Re  ultimo  , e laicista  della  fua  moglie  torcila 
del  Duca  de  Ghifa  una  loia  figliuola  piccolina  per  leggi  di 
quel  Regno  non  poteva  la  Regina  lua  madre  vedova  ammira- 
drar  il  governo  adolutamente  di  quel  Regno,  finché  la  figliuo- 
la non  era  in  età  di  dodici  anni , ma  doveva  eder  amminidra- 
to  dal  pii»  prodimo  parente  del  Re , e non  avendo  la  fanciulla 
anco  lèi  anni,  potea  temere  , che  quel  Governador  di  Scozia 
non  facede  qualche  inganno  dando  la  guerra  ia  piede  con  gl’ 
Ingleti,  benché  egli  rimediando  a quello  fece  venire  alla  corte 
. , . lotto 
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fotto  fpecie  di  onoranza  un  figliuolo  di  quel  Governadore,  ta- 
cendolo onoratamente  trattare. 

Addivenne,  cola  degna  di  efler  contata  per  miracolo  in  quel 
Regno  d'Inghilterra  , che  non  tardarono  poi  molto  a morire  quali 
di  morte  improvila  tutti  quei  tre  che  tirannicamente  governa- 
van  il  Re  fanciullo,  e che  facevan  rcGdenza  al  rimettervi  la 
vera  religione , con  che  li  cominciò  a lperar  molto  , che  con 
l’ ajuto  del  Re  di  Francia  , in  che  inoltrava  come  in  padre 
confidare  Odoardo , poterli  facilmente  ridurre  quel  Regno  ad 
accettarla,  e ne  fentl  grande  allegrezza  il  Papa,  che  trovandoti 
in  buona  amicizia  col  Re,  fperava  veder  predo  tornati  gl’  In- 
glefi  all’  obbedienza  della  Sede  Apoftolica  . Ma  la  morte  che 
lopragiunle  al  Papa  fu  cagione  , eh’  egli  non  ne  facelTe  quel- 
la idanza  , e dar  in  ciò  quell*  ajuto , che  fi  conveniva  , quan- 
tunque il  Re  non  mancattc  con  deliro  modo  far  quedo  buo- 
no officio.  --  • ■ **■--  • 

U Papa  dopo  il  fuccelfo  della  morte  del  Duca  Pier 

Luigi  filo  figliuolo , trattenne  Tempre  in  Roma  il  Duca  Ot- 

tavio fuo  nipote , lucceffo  per  ragion  di  primogenitura  , e 
come  chiamato  in  quel  Ducato  di  Piacenza  , e di  Parma  , te- 
mcndo  molto,  che  in  quel  modo,  ch’era  dato  uccilo  il  Duca 
luo  padre  in  Piacenza  , non  fotte  in  Parma  uccilo  il  figliuolo, 
giovane  incauto,  per  la  poca  età,  e non  . atto  a guardarli  da 
tanti  nemici , perciocché  riputava  aver  nemico  D. Ferrante  Gon- 
zaga , ch’era  in  Piacenza  , non  fi  fidava  dell’ Imperadore  , e 
(apeva  , che  gl’  interfettori  del  padre  per  torfi  un  nemico  dalle 
fpalle,  avrebbero  pode  le  infidie  al  giovane  in  quanto  aveller  po- 
tuto . Temeva  il  buotl  vecchio  ancora  , che  di  queda  aliena- 
zione di  quede  due  Città  non  fotte  in  tal  modo  ldcgnato  Dio 

che  averte  permetta  la  morte  del  figliuolo  erede  come  avea  per- 
metta la  morte  del  padre  , orjde  fi  andava  imaginando  di  voler 
operare  che  Ottavio  rinunciatte  alla  Chiefa  quel  Ducato , ripi- 
gliandoti il  Ducato  che  avea  prima  di  Camerino  , il  quale  re- 
ilitu»  alla  Chiefa  nel  pigliar  quello  di  Parma  e Piacenza  men- 
tre le  ne  dava  cosi  dubbiolò,  nè  permetteva  ch’egli  andafle  ia  ; 
Parma  ove  avea  mandato  con  buon  prefidio  Camillo  Orfino  , 
follccitando  il  giovane  di  andarvi , parendogli  di  non  aver  ni  ' 
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l'uno,  nè  l’altro  Ducato,  e vietandoglielo  il  Papa,  faceva  egli 
IpcfTe  querele  con  i Cardinali  amici  della  Cafa  Farnefe  dell’au- 
fterità  del  Papa,  ed  il  Cardinal  Farnetè,  che  avea  il  medefìmo 
deftderio  , non  avendo  più  ardire  d’ importunarne  il  Papa  , nè 
egli  rilolvendofi  a cola  alcuna  , Ottavio  traiportato  dal  delìda- 
rio,  e dalla  gioventù  lenza  licenza  del  Papa  per  le  polle  andò 
per  entrar  in  Parma  contra  la  volontà  del  Papa  luo  avolo  , e 
già  che  potea  confiderai  elTer  vicino  a Parma  , il  Cardinal 
dille  ai  Papa  , che  Ottavio  non  potendo  più  lopportare  1’  irre- 
foluzione  di  Sua  Santità  era  ito  a pigliar  il  poflelfo  di  Par- 
ma , di  che  fi  attriftò  egli  infinitamente  : ma  Camillo  Orfino 
o perchè  fa  pelle  la  mente  del  Papa  , o pur  perchè  non  avelie 
feco  il  contralegno,  che  avea  di  dar  la  Città  , non  lo  volle 
ammetter  dentro  , anzi  lo  (cacciò  , e gli  convenne  di  ritirarli 
in  quei  confini  , il  che  lapendo  il  Pontefice  poi  laudò  1’  accor- 
tezza detrOrfino  molto,  e gli  Icrifle,  che  avea  ben  fatto,  ed 
all’incontro  fcrilTe  al  Duca  Ottavio  lettere  piene  di  fdegno  , 
dal  quale  gli  fu  rifpollo  con  men  rifpetto  , e con  più  al- 
terezza ( ficcome  era  Idegnato  anco  egli  ) che  non  fe  gli 
convenia  . 

Il  Papa  veduta  quelli  inobbedienza  del  nipote  , conlìderato 
il  dilprczzo , che  avea  fatto  di  lui  , fi  attriftò  tanto  che  in 
breve  venne  ad  ammalarli,  e continovando  nel  medefìmo  pen- 
fiero  di  elfer  fiato  coti  dilubbidito  , e (prezzato  da  chi  doveva 
effer  più  riverito,  e (limato  , ripetendo  quanto  bene  avea  egli 
fatto  alla  Tua  cafa , e l’ afflizione  , che  gli  avea  dato  in  con- 
tracambio, ficcome  era  vecchio  ottogenario  , • pah  , potè  l’itw 
I crinita  facilmente  atterrarlo  col  difpiacer  della  mente,  che  lem- 
pre  fe  gli  accrelceva,  il  che  fi  conobbe  nel  luo  male,  che  fin- 
ché ebbe  Ipirito  non  celsò  di  dire  (empre,  peccata»!  meum  con - 
tra  me  ejl  femper.  Durò  l’infermità  fua  tre  giorni  nel  fin  de’ 
quali  effendo  vicino  à morte  fgravò  il  popolo  Romano  della 
gabella  della  farina,  conferì  alcuni  Velcovadi  col  contento  de’ 
padri,  e morì  il  giorno  decimo  di  Novembre  dell’anno  154 9. 
pianto  da  ognuno,  perchè  fu  Principe  favio  , e benigno  , e fe 
non  avelie  alquanto  più  gravati  i tuoi  popoli  , che  non  eran 
fiati  per  l’ addietro , non  era  da  molti  anni  morto  Papa  , che 
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•vede  lafciato  a' Tuoi  fudditi , ed  alla  corte  Romana  maggior 
de  fulcri  o di  (e. 

Vacò  la  fede  per  la  fua  morte  da  quel  di  che  mori  lino  agli 
otto  di  Febbraio  1550.  nel  qual  di  , di  comune  corifentimcn- 
to  de’  padri  fu  nel  conclave  creato  iuo  lucceffore  Gian  Ma» 
ria  Cardinale  di  Monte  chiamato  poi  Giulio  III.  uomo  di 
buona  volontà , pietolo , e liberale  . Il  quale  delle  prime  de- 
terminazioni, ch’egli  faceiie  nell’animo  luo  , fu  di  non  voler 
far  guerra  nè  veder  gente  armata , ma  venne  poi  tempo  , che 
mutò  penderò. 

SUbito  che  Giulio  III.  fu  promoffo  al  Papato  celebrò  ( per- 
chè n’era  tempo  ) il  Giubileo  dell’  Anno  Santo  , efiend© 
allora  appunto  il  principio  del  1550. 

Nei  principio  dei  luo  Pontificato  ufando  liberalità  con  tutti 
conierai  Ottavio  B— afa  Duca  di  Parma  , e di  Piacenza  , e 
fertile  per  fuo  breve  a Camillo  Orfino,  che  gli  coniegntffit-  Pat- 
ina , nè  dopo  molto  tardò  il  Duca  a venir  a baciargli  il  pie- 
de, a cui  il  Papa  concelTe  due  mila  feudi  il  mele  pe’l  prefidio 
di  Parma  , perciocché  il  Duca  ièbben  era  gènero  dell’  Impera- 
dorè  temeva  con  tutto  ciò  molto  , che  non  gli  folle  tolta  da 
D.  Ferrante  Gonzaga,  ch’era  di  continuo  con  gente  Spagnuola, 
ed  Italiana  dentro  Piacenza , dove  attendea  con  diligenza  a finir 
di  fortificarla  e fortificar  la  Cittadella  , e l’ uno , e 1Y altro  fiavan 
Con  guardia  non  fidandoli . 

Era  refiato  dopo  la  morte  di  Barbarofia  Capitano  di  Soli- 
man  Sulrano  in  quelle  parti  Dragut  Rais  fa  molo  Corfale  quel- 
lo eh’ effe  ndo  prelo  da  Gianettino  Doria  nella  battaglia,  ch’eb- 
be loco  in  mare , fu  con  tanto  danno  de’  Crilliani  ricattato , e 
fi  era  fatto  nella  Barbaria  potente  molto  col  credito,  che  avea 
per  fua  liberalità  predo  gli  Arabi , e 1’  autorità  , che  avea  con 
Solimano.  Ed  avea  occupata  la  Città  di  Africa,  luogo  forte  in 
una  lingua  del  mare  mediterranea,  Città  ricca  , e potente  per 
clfer  in  «dia  concorfì  molti  de’  Giudei  di  Spagna  , e di  Porto- 
gallo , e quivi  facendo  Dragut  il  iuo  ricorio  con  l’ armata , an- 
dava corteggiando  il  mare , avendo  munita  ben  la  Città  con 
un  prelìdio  di  Turchi,  e di  Mori  . E perciocché  fi  era  fatto 
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qnefto  luogo  uno  Aecco  negli  occhi  della  Sicilia  , ed  uno  fpa- 
vento  all’ altre  Ifole  vicine  determinò  i’Imperadore  di  far  l’im- 
prelà  di  qucfta  Città,  della  quale  avendo  fatto  Generale  Già» 
di  Vega  Viceré  di  Sicilia  vi  mandò  il  Principe  Doria  con  la 
iua  armata,  e molte  navi  piene  di  Spagnuoli,  ed  Italiani  , de’  , 
quali  ne  furon  molti  condotti  da  D.  Garria  figliuolo  di  D. 
Pietro  di  Toledo  Viceré  di  Napoli  , con  le  galee  di  efTo  Re- 
gno , c quali  in  un  medefimo  tempo  verfo  il  fine  di  Giugno 
comparve  quell’  armata  con  due  galee  di  Gavalieri  di  Rodi  a 
villa  di  Monaflerio  luogo  alquanto  dentro  in  mare  innanzi  la 
Città  d* Africa,  il  qual  luogo  avea  Dragut  difegnato  di  tene- 
re, ma  non  potendo  refiftcre  agli  aflàiti  di  una  tanta  armata  , 

Fu  prefo,  e dopo  fi  volfe  tutta  alla  volta  di  Africa  , la  quale 
il  Viceré  cinte  di  alfedio  per  mare,  e per  terra  , «(Tendo  1 elèr- 
cifo  (montato  in  terra  lenza  molto  contrailo  , ed  effendofi  i 
Crifliani  accampati  , e fortificati  de’  ballioni  , con  la  loro  arti- 
glieria, poco  (limavano  l’ adatto  degli  Arabi  con  i quali  fi  a- 
Spettava  Dragut,  che  veniva  in  loccorfo  della  Città.  Fu  battu- 
ta con  l’artiglieria  per  mare,  e per  terra  Africa  il  giorno  fe- 
condo di  Luglio , e s’  intefe  per  relazion  di  un  fchiavo  rinega- 
to, e tornato  alla  Cridianità  che  aveano  i Turchi  , e Mori 
fatto  dentro  le  mura  della  Città  una  Trincea  nel  {otto  della 
quale  avean  piantati  molti  chiodi  con  la  punta  in  alto  , ed 
aveano  due  grofli  pezzi  d*  artiglieria  piantati  da  deliro  , c fini- 
Aro , che  batteva  giuflamente  iulla  batteria  , ed  il  fracafio  delle 
mura  , il  che  fu  cagione  di  far  reilar  l’ affai to  per  non  far  per- 
der tanti  uomini  in  quel  fodo,  con  dilegno  di  facilitar  con  piò 
aperta  batterla  meglio  Tadalto , e perciò  rovinare  due  Torrio- 
ni, eh’ erano  a nmpetto.  l’un  dell’altro,  dove  vedeanfi  i nemi- 
ci aver  polla  gran  difefa.  £ quivi  drizzati  altri  otto  cannoni 
tolti  dalle  navi,  oltre  gli  dodici  che  battevan  la  muraglia  , li 
mifero  a battergli  inccffantemente  . Mentre  cosi  fi  batteva  in 
un  medefimo  tempo  la  Città  da  due  lati  , e per  la  banda  di 
mare  dalle  galee,  Dragut  Raia  penlando  di  poter  in  qualche 
modo  travagliar  il  campo  con  fpeffe  correrie  veniva  con  gran 
fchiere  di  quegli  Arabi  quali  fin  predo  i baftioni,  ma  era  dall’ 
archibufiera  fatto  dar  lontano , ed  effendofi  ritirati  i luoi  in  un* 
T9m.UI.  B alt» 
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alto  in  a {lenza  fua  ( perciocché  era  ito  per  maggior  foccorfo  J 
fi  fcaramucciava  lpedo,  e perciocché  fi  giudicava  efler  bene  ag. 
giungere  altra  gente  nel  campo  de’  Criftiani  furono  man» 
date  diecc  galee  in  Italia  per  pigliar  gente  , Ck*  erano  a Li- 
vorno . 

Finalmente  nel  mefe  di  Settembre,  fatteli  tre  batterie  in  un 
medefimo  tempo  di  nuovo , due  per  terra  , ed  una  per  mare 
da  un  Cavaliere,  che  fu  fatto  molte  alto  fondato  lòpra  due 
galee , fu  trovata  la  muraglia  della  batteria  del  mare  molto  de- 
bole  , e pittatane  a terra  gran  quantità  , non  avendo  gl’  infede* 
li  comodità  di  far  ritirata , dato  l’affalto  dagl’  Italiani  , c da’ 
Cavalieri  della  religione,  fu  prefa  la  Città  con  morte  di  qual- 
che cinquanta  Criftiani  ( febbene  n’  erano  molti  feriti  ) fra’ 
quali  moriron  dieccdette  Cavalieri  della  religione  . Moriron  di 
quei  di  dentro  nel  furore  deli’ affai  to  a fangue  caldo  predo  ot- 
tocento fra  Turchi , c Mori  , e fu  tutto  il  redo  fatto  prigione 
con  predo  diecemila  anime  fra  donne,  mercanti  , e fanciulli  , 
i quali  tutti  quali  furon  portati  nell’  Ilola  di  Sicilia  , molti  a 
Napoli,  c pochiflimi  in  Roma,  furon  liberati  da  fetunta  (chia- 
vi Criftiani  fra  uomini,  e donne,  e fu  la  Città  Taccheggiata  , 
ma  non  fu  potò  il  lacco  cosi  grado  come  fi  penfava  . E fu 
trovata  la  terra  maggior  di  quel  che  moftrava  di  fuori , e di 
circuito  eder  tremila  ottocento  padi. 

Si  fegnalarono  in  quella  imprefa  molti  valorolì  faldati  Ita. 
liani,  e Spagnuoli,  fi  portò  con  fomma  prudenza  il  Viceré,  e 
D.  Garzia,  Aftor  Buglione,  e molti  altri  , c fi  adopraron  ga- 
gliardamente i Cavalieri  della  religione.  Fu  poi  la  Città  mu- 
nita di  vettovaglia  per  tre  anni  con  un  prefidio  di  valorofi  Spa- 
gouoli,  e rifatte  le  muraglie  cadute,  c fortificate  le  porte,  efi* 
«ran  deboli,  e laiciatavi  buona  quantità  di  artiglieria , partirono 
le  genti  per  ItaJk. 

Il  Re  di  .Tunifi  Amido  era  flato  travagliato  molto  ne’  tem- 
pi padati  da  Luigi  Pere*  Capitano,  per  l’Imperadore  nel  prc 
fidio  della  Goletta,  e gli  a vea  dati  di  molti  adalti , c tenuto- 
lo in  gran  fpefa  di  gente,  e fu  fatta  pace  per  lei  anni  fra  lo- 
ro, eoo  condizione,  che  lode  il  Re  obbligato  di  pagare  ogni 
anno  a Celare  dodicimila  ducati  di  tributo  e pec  pagamento 
«1*  M de’ 
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K foldati  della  Goletta , dargli  anco  quindici  cavalli  Barbari 
ogni  anno,  e diciotto  falconi,  rilaiciand»  tutt’  i Criftuni  , che 
follerò  trovati  (chiavi  nel  fuo  Regno,  che  formile  di  legna  la 
Goletta,  che  non  permctteffe  farfx  alcuno  fchiavo  Crifliano  nel 
fuo  Regno,  nè  dar  ricetto  a Corfale  alcuno,  o ad  altro  nemi- 
co o lol'petto  a Cefare. 

Dragut  avendo  perduta  Africa,  e ridottofi  con  le  Fei  galee, 
e quattordici  galeotte  al  Zerbi  con  le  reliquie  de’ Turchi  Icam- 
pati , fcriffe  a Solimano  Sultan  de’  Turchi  1*  ingiuria  , che  avea 
ricevuta  da  Carlo  Imperadore  de’  Criftiani  , il  qflale  idegnato 
molto  fi  dolfe  con  il  Re  Ferdinando  , che  avefTe  Cefare  vio- 
landò  la  ragion  delle  genti,  rotta  la  triegua  con  effo  Re  latta 
in  Ungheria  nella  quale  era  comprefo  il  fratello  , e ne  c 
anco  all’  Imperadore  , ammonendolo  a dover  «ftitulr  Affrica  a 
Dragut  fe -norr  eh’ egli  avrebbe  vendicata  l’ ingiuria  lua  : ma  d* 
l’uno,  e da  l’altro  gli  fu  rilpollo  , che  nella  triegua  non  era 
vietato  il  dilcacciare  i Corlali  de’  quali  era  Dragut  capo  nel 
mar  Tirreno,  e che  meno  era  vada  ilo  luo  , non  avendo  egli  < 
che  far  nell’Affrica,  e nel  paefe  de’ Mori  , ma  egli  Idegnato 
più  che  prima  , fi  apparecchiò  a volerfene  rifentire . 

Il  Duca  Ottavio  in  tanto,  che  fe  ne  flava  con  gran  fofpeti 
to  in  Parma , parendogli , che  dalle  genti  Imperiali , eh  erano 
in  Piacenza  fe  gli  metteflcro  ogni  dt  infidie  per  torgli  quella 
Città , quantunque  egli  (fede  su  l’ avvifo  , c con  grande  avver- 
tenza , giudicò  edergli  necedario  maggior  sforzo  di  genti  per 
il  preludo  di  eda  , e trovandofi  egli  male  accomodato  di  poter 
farlo  del  fuo,  ricorle  dal  Papa  con  gran  confidanza,  duplican- 
dolo , che  veduta  1’  anfietà  de’  Minidri  di  Celare  in  voler  ufur-# 
pargli  anco  quella  Città,  avede  voluto  loccorrerlo  con  maggior 
provi  (ione , perchè  perdendo  egli  quel  luogo,  veniva  anco  a 
perder  la  Chiefa  il  luo  dominio  diritto  , perdendone  la  ragion 
del  feudo.  Il  Papa,  ficcome  fi  trovava  anco  egli  in  molti  de- 
biti per  cagione  delle  grolle  fpefe  , e gran  liberalità  fatte  nel 
principio  del  fuo  Papato  , cominciò  a rclfringerfi  nelle  ipalle  ^ 
ed  a dir  , che  fi  ajutaffe  al  meglio  che  avelie  potuto , perchè 
non  poteva  egli  più , che  tanto  . Dopo  molti  giorni  tentando 
per  mezzo  de" luoi  Minidri  il  medefimo  col  Papa,  nè  potendo 
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tirarlo  a maggior  provifione , parve  che  gli  dicertero  i Minillri, 
che  almeno  voleffe  Sua  Santità  eontentarfi,  che  forte  potuto  ri* 
correre  all’  ajuto  di  qualche  altro  Principe  v e eh’  egli  rilpondef- 
fe,  che  facerte  quel  che  gli  pareva,  con  la  fiducia  delle  quali 
parole  il  Duca  col  configlio  del  Cardinal  Farnese  mandò  un 
luo  Miniftro,  a trovare  alla  corte  di  Francia  Orazio  Duca  dà 
Cadrò  fuo  fratello,  ch’ertendo  io  grazia  di  Arrigo  Re  di  Fran* 
eia,  ed  avendo  avuta  da  lui  parola  di  aver  per  moglie  una  fi* 
gliuola  bartarda  fua  , era  fattoli  talmente  affezzionato  al  Re,  che 
altro  non  pcnla  va  che  di  fervirlo  e far  (egli  grato.  Con  lui  con* 
certandofi  il  fatto,  fu  finalmente  concluio,che  il  Duca  Ottavio 
ù metterti:  alla  ferviti!  del  Re , il  quale  gli  averte  a dar  pagato 
pr  e fidio  conveniente  per  Parma  . 

Aveva  1’  Imperadore  prefentito  gli  andari  del  Duca  Ottavio 
filo  genero,  e ne  avea  fcritto  al  Papa,  dicendogli,  che  avver* 
tirte  , ch’erto  Duca  dava  la  Città  di  Parma  in  mao  de’  Fran* 
«efi , che  fe  forte  vero  farebbe  un  metter  fuoco  in  Italia  , che 
doverti:  ripararci,  o lalciar  la  cura  a lui  , che  vi  avrebbe  dato 
rimedio , ed  il  Papa , o che  non  fi  ricordarti  delle  parole  date 
a’Minirtri  del  Duca,  o pur  perchè  penfaffe.che  con  tutta  quel- 
la licenza,  non  avrebbe  il  Duca  conclulo  cola  veruna  con  Fran. 
eia  lenza  fua  laputa , o pur  perchè  non  forte  vero  1’  avergli  da* 
ta  licenza  , non  fi  avvide  della  cola  finché  ebbe  nuova  , che 
avea  il  Duca  accettato  il  prefidio  Francete  , di  che  lenti  poi 
allora  fommo  difpiacere  il  Papa,  non  tanto  perchè  averte  fatto 
quello  il  Duca  , quanto  per  aver  detto  all’  Imperadore  , che 
fterte  /òpra  di  Jui,  che  il  Duca  non  l’avrebbe  fatto,  perchè  fic* 
come  era  di  natura  timido  , temea  molto , che  l’  Imperadore 
non  penfaffe , eh’  egli  1’  averte  ingannato , trattenendolo  con 
quelle  parole,  finché  forte  riufeito  l’effetto,  onde  fi  forte  moU 
fo  a rifentitfi  contra  di  lui . E per  quello  dopo  P aver  fulmi- 
nati brevi  al  Duca , ed  al  Re , dolendoli  di  quel  che  aveano 
fàtto  lenza  fua  faputa , mandò  in  colera  Monftgnor  Dandino , 
ora  Cardinale,  all’ Imperadore,  ch’era  ancora  in  Lamagna  , a 
fargli  intendere  quel  che  aveva  il  Duca  fatto , fenza  dir  a lui 
cola  veruna  , ed  acciocché  vederti  lo  fdegno  , che  aveva  di  tal 
cola,  egli  intendeva  fc  gli  dava  foccorlo  di  voler  rifcntirlene 
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eoo  mandar  genti  a pigliar  Panna,  c Icacciarne  i Franceti  . 
Fu  con  taafa  efficacia  detto  all’ Imperadore  l’ animo; del  Papa  , 
che  da  quella  « giudicando  1’  innocenza  fua  , accettò  l’  offerta 
«gH,  che  fi  {aceti*  fa  guerra  centra  il  Duca  per  ncquiflar  Paia 
ma,  levandola  dalla  divozion  de’ Franceti  funi  nemici,  che  no* 
gli  volca  vicini,  oltre,  ch’egli  uccellava  molto  di  aver  Parma 
per  lui.  .i  •.  ti  ■ ■.  v . •» 

Ordinata  la  guerra , e preparandoli  D.  Ferrante  Qonzaga  di 
gente,  flava  il  Papa  afpcttando  la  rifpoda  del  Re,  e quella  dei 
Duca,  prima  che  fi  movede  . Il  Re  rifpofe  al  Papa  benigna* 
mente,  che  l’aver  accettato  quello  carico  peniàva  averlo  fatto 
in  beneficio  fuo , e di  Santa  Cbiclà , vedendo  , che  coi  ajutar 
quel  Duca  , era  un  guadar  i difegni.  di  quei  che  defidemvaoq 
di  torgli  quella  Città,  e.  ch’egli  aoa  uve*  mulTr  lue  genti  in 
Parma  m-cootnttaeo  aal  Duea  di  averla  : ma  lòia  nvet  tolto 
«flò  Duca  al  fuo  foldo  , e per  la  fua  ferviti*  promeffogli  di 
pagargli  un  tanto  il  mefe  per  difènder  quella  Città, e .che  per» 
ciò  penfava  dover  riportar  da  Sua  Santità  laude,  e non  ripren» 
fionc , toggiungendo  , che  il  Duca  gli  avea  detto , che  per  fac 
quello  avea  avuto  licenza  da  lei.  11  Duca  dall’  altra  banda  ri* 
fpofe  anco  egli , che  non  avea  in  ciò  penlato  mai  di  fare  a 
Sua  Santità  difpiacere  , anzi  cofa  grata  in  cercar  con  quedo 
modo  difènder  quella  Città  dalle  intidìe  de’ Minitiri  dell’  Inope* 
radore , e che  1’  aveva  fatto  anco  con  licenza  fua  , avendo  ci* 
(porto  a’Minidri  fuoi  quando  gli  domandarono  licenza  di  ap* 
poggiarti  con  qualche  altro  Principe , che  in  ciò  faceffe  quel 

rarfenc , «(Tendo  lecito  a ciafcun  foldato  quando  non  ha  tiipea* 
dio  dal  fuo  naturai  Principe  , cd  ha  licenza  di  feguir  altri , po- 
ter metterti  a quel  foldo  , che  gli  piace  , A quelle  rifpode  fi 
aggiungevano  le  parole  vive  degli  Ambafciadori  , e Cardinali 
Farneie,  e F rance  fi , cercando  di  dare  ad  intender  quelle  ragio- 
ni al  Papa  fdegnato,  il  qual  negava  di  aver  mai  data  licenza 
a’  Miniftri  del  Duca  a quedo  erotto,  E perciocché  dopo  l’aver 
detto  all’ Imperadore,  chic  voleva  far  queti*  guerra,  non  poteva 
lènza  dar  Colpetto  di  aver  in  ciò  tenute  k mani,  rimoverfene, 
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cominciò  ad  affaldar  fei  mila  fanti  , e trecento  cavalli , man- 
dandogli  alla  sfilata  a Bologna  dove  fi  avea  a far  la  malfa  dì 
tutti.  Volle  con  tutto  ciò  mandar  al  Re,  Alcanio  della  Cor- 
gna  tuo  nipote,  che  fi  era  dianzi  palo  a fuoi  fervigj,  facendo* 
lo  anco  palfar  per  Parma , a parlar  del  medclimo  al  Duca  , 
che  volefle  contentarfi  di  redimir  quella  Città  alla  Chieia  , c 
ripigi iarfi  il  Ducato  di  Camerino,  ch’era  dato  a lui  più  ficu* 
ro  con  promifììon  di  dargli  in  oltre  una  pcnGone  ogni  anno  di 
quindici  mila  feudi  in  fupplimento , perché  con  queRo  fi  làreb* 
be  lòdisfatto  1*  Imperadore , e tolto  ogni  lòlpetto , ed  ogni  ca- 
gione di  aver  guerra  in  Italia . Il  Duca  riipoie  , che  ciò  non 
poteva  far  lenza  il  Re,  ed  il  Re,  rilpofe  , che  fi  farebbe  con- 
tentato di  ciò  che  avelie  voluto  il  Duca  , ed  Afcanio  , che  fi 
penfava  tornar  con  la  pace  fatta , truovò  , che  gli  erano  Rate 
date  parole  , perciocché  cffendofi  Gian  BattiRa  di  monte  nipote 
del  Papa,  c capo  di  quell’ imprefa  infieme  con  Alelfandro  Vi- 
telli molfa  di  Bologna  , cominciò  il  Re  • dolerli,  «he  in  tan- 
to, che  fi  tramava  la  pace,  fi  principiane  la  guerra  per  tener- 
lo a bada , ed  avea  già  ipinto  molti  Franccfi  a entrar  in  Par. 
ma,  e molti  Capitani,  e genti  Italiane,  in  modo  che  rinfor- 
zato il  prefidio  fi  venne  allarmi , e D.  Ferrante  Gonzaga  pu- 
blicato  generale  di  Santa  Chieia , fe  ne  venne  all’  attedio  di 
Parma  , con  il  campo  Cefareo , e tolfe  dal  Piemonte  due  mi- 
la fanti  delle  compagnie  vecchie  de’  Spagnuoli  , penfando  , che 
non  vi  bilognaRero  , Rante  la  tricgua  , eh’  era  fra  Celare , ed 
il  Re,  ed  occupò  Berlello  al  Cardinal  di  Ferrara  , che  diceva 
eflcrgli  quel  luogo  propizio  molto  per  quella  guerra,  e percioc- 
ché s’intendeva,  che  Monfignor  di  Termes  era  partito  di  Par- 
ma , ed  ito  alla  Mirandola  ove  fi  faceva  malfa  di  gente  per 
ioccorrere  Parma  ad  iRanza  del  Re  , fi  ordinò  , che  Gian  Bat- 
tiRa-di  Monte,  ed  il  Vitelli  con  le  genti  del  Papa  andaffero 
ad  attediar  la  Mirandola  , e che  a quell’  attedio  reffafle  D.  Fer- 
rante con  le  genti  di  Celare,  ma  l'una,  c l’altra  imprela  andò 
poi  male. 

Fu  in  AuguRa  Città  di  Lamagna  in  tanto  convocata  un* 
dieta  , a prieghi  della  Duchelfa  di  Lorena  , quella  che  già  fu 
moglie  di  Franceico  Duca  di  Milano  , la  quale  effondo  dopo 
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marititi  in  quello  Duca  di  Lorena,  era  rcflata  vedova  con  al* 
coni  figliuoli , e defiderava  molto  flabilire  alcune  Tue  cole  di 
quello  dato,  e parlarne  con  T Imperadore , ed  il  Re  Fernando 
loro  zìi . Quivi  oltre  Tlmperadore,  ed  il  Re  fuo  fratello,  ven- 
nero il  Re  Filippo , la  Regina  Maria  , e la  detta  Ducheffa 
con  molti  Principi , e gran  Signori , c furono  fatte  gran  fede , 
e belle  giodre  per  dar  lpalfo  a quelle  Dame  , e fu  quedo  ab- 
boccamento di  gran  didurbo  nella  mente  del  Re  di  Francia , 
(he  dubitò  molto,  che  con  quella  Ducheffa  non  tramaflc  Cefare 
qualche  cofa  a luoi  danni,  e fu  cagione  di  quel  che  poi  Segui 
nel  Ducato  di  Lorena. 

Papa  Giulio  ad  iftanza  dell’  Imperadore  riduffc  di  nuovo  il 
Concilio  di  Trento  dove  concorfero  molti  degni  Prelati  di  tut- 
te quafi  le  parti  di  Europa  : ma  con  tutti  gli  elorti  dell’  Ino* 
peradore  non  potè  indurre  i capi  della  fetta  Luterana  a voler 
andarvi,  lotto  pretedo  , che  quivi  non  farebbero  dati  ficuri  di 
poter  liberamente  dir  le  ragioni  loro  : ma  ben  fu  da  Cefare 
conosciuto  effer  feufe,  e che  ciò  avveniva  , perchè  non  gli  ba- 
dava l’animo  di  iodentare  con  le  ragioni  umane  , e fcrfiftiche 
quel  che  avevan  predicato  contra  tante  determinazioni  antiche 
fatte  fopra  quei  medefimi  punti  in  tanti  (acri  Conci!  j,  e ui Spu- 
tare contra  la  falda  dottrina  di  tanti  eccellenti  Padri, e Prelati 
della  Chicli , che  vi  fi  erano  adunati . 

Fra  quedo  mezzo  durando  1’  affedio  di  Parma  , e della  Mi- 
randola , fi  fecero  nell’  uno  , e nell’  altro  luogo  notabili  lcara- 
muccie:  ma  particolarmente  alla  Mirandola  morivan  molte  gen- 
ti, eh’ effondo  il  luogo  forte,  ben  munito  di  artiglieria,  e buo- 
na gente  Francete,  fi  vedean  fpeffo  dar  fuori,  e venir  .alle  ma- 
ni con  i ioldati  della  Cbiela,  che  avevan  di  tuori  fatti  alcuni 
forti,  con  i quali  li  erano  molto  appreffati  alla  terra,  e davano 
adai  licuri. 

Avvenne,  ch’eilendo  (nervati  molto  i prefidj  delle  terre, che 
avea  l’ Imperadore  nel  Piemonte,  i quali  come  fi  diffe  avea  D. 
Ferrante  fotto  ficuranza  della  tricgua  levati  , e mandati  all’  af. 
iodio  di  Parma  , Brifac  Generale  del  Re  nel  Piemonte  dopo 
la  morre  del  Prìncipe  di  Melfi , volendo  divertir  la  guerra  di 
Parma , fatta  venir  da  Francia  gente  ■ alla  sfilata  per  non  daa 
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fofpetto  «'nemici,  ingrofsò  tinto  che  d’ im  piovvi  fo  affa! (inda 
Cheri,  l’ ebbero  nelle  mani  con  alcuni  altri  luoghi  importanti  , 
onde  D.  Ferrante  fu  forzato  con  la  maggior  prcicia  del  mondo 
tornar  a Milano , per  dar  ordine  all’  aflalro  de’  nemici  in  quel- 
le frontiere , avendo  lafciato  capo  dell’cfcrcito  di  Parma  il  Mar- 
chele  di  Marignano,  il  quale  avendo  poche  genti  fi  ritirò  di 
lotto  Parma  a letre  miglia  lontano  , cercando  folo  vietar  che 
■ella  Città  non  folfero  portate  vettovaglie. 

In  un  medefìmo  tempo  fu  d’improvvito  da’  Francefi  rotta  la 
guerra  in  mare,  perciocché  avendo  il  Prior  di  Capua  generale 
Ammiraglio  del  Re,  fentito  che  il  Principe  Doria  partiva  di 
Genova  per  Spagna  con  la  fua  armata  per  levarne  per  ordine 
dell’ Imperadore  Maflimiliaao  Re  di  Boemia  con  la  Regina  iua 
moglie  , e condurlo  in  Italia  per  padar  in  Lamagna  , deliberò 
d incontrarlo  , e combatterlo  , e partito  da  Marfiglia  con  23. 
^lee,  ed  una  galeotta  polle  le  vedette  in  mare  lo  venne  ad 
incontrare  non  molto  lunge  da  Tolone  , che  Te  ne  veniva  al 
fuo  viaggio  con  37.  galee  , ma  non  cosi  ben  prò  vide  come  le 
Francefi  . E perchè  1’  armata  F rancele  fu  dal  Principe  lcoperta 
di  cinque  miglia  lontano,  giudicando  egli*  l’animo  del  Priore, 
e penfando , che  foffe  con  più  numero  di  galee  , eh’  egli  non 
«a , fi  ritirò  addietro  fuggendo  il  combattere , il  che  veduto  il 
Priore,  fi  Ipinlé  contra  di  lui,  e per  tutto  il  giorno  lo  leguitò 
fino  alia  notte,  che  poi  fi  ritirò  nel  porto  di  Tolone.  Da  lì 
determinò  dopo , per  alcuni  avvifi  padar  nel  mar  di  Spagna 
con  intenzion  forle  che  il  Re  di  Boemia  non  vedendo  il  Do- 
na fi  rifolvede  di  entrar  in  mare  con  le  fole  galee  di  Spagna  , 
ovvero  trovare  il  Principe,  che  padato  in  alto  mare  fode  arri- 
vato in  Barcellona,  ed  arrivato  nel  porto  di  Barcellona  la  not- 
te di  S.  Bartolomeo  non  trovandoci  l’ armata  di  Spagna  , nè 
altra  prete  in  quel  porto  una  (ola  galea  del  Principe  con  una 
fregata  , e fette  navi  grode  le  quali  tutte  condude  poi  nel  por- 
to di  Marfìglia  , avendo  tutta  quella  riviera  di  Barcellona  porto 
in  timore. 

COSTA  Scrive  Mambrino , che’l  Prior  di  Capua  Antiraglio  di  Fran- 
cia con  ventitré  galee,  ed  una  galeotta  incontrò  il  Doria,  che 
n’aveva  ventilette,  il  quale  dubitando,  che’l  nemico  avede  più 
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vaiceli!  fi  ritirò  indietro  fuggendo  il  combattere  : il  che  è fai. 
lo , e la  cofa  pafsò  in  quello  modo . Partitofi  il  Doria  da  Ge. 
nova  con  ventilei  galee  fi  fermò  all’Ifole  di  Ercs  in  Proven- 
za, per  quivi  afpettar  miglior  tempo,  che  non  aveva  da  pattar 
innanzi,  ed  ecco  a capitarvi  un  vafcello  Nizzardo,  il  quale 
gli  diede  avvifo  come  1’  Ammiraglio  di  Francia  con  ventotto 
gatte  molto  bene  in  ordine  P attendeva  dietro  ad  un  monte, 
per  attalirlo.  Mandò  uno  in  terra  il  Doria  , dal  quale  confer- 

matogli  il  medclimo,  fi  rilòlie  di  tornar  indietro  , non  fenten. 

doli  pari  di  forze  al  nimico:  e non  ebbe  sì  predo  data  volta  , 
che  le  galee  Francefi  ufeite  di  fuori  fi  poltro  di  lontano  a fé- 
guitarlo  : ma  egli  todo  fi  riduffe  nel  porto  di  Nizza , e quindi 
poi  le  ne  tornò  a Genova.  L’ Adriani. 

Non  molto  dopo  quedo  Priore  Oivalicr  molto  onorato,  per  ROgHft; 

cagioni  non  ben  palelate,  fi  partì  dal  fervigio  del  Re,  ed  an- 

dò a fervire  con  lue  due  particolari  galee  la  religion  de’  Cava- 
lieri di  Rodi  nell’  Itola  di  Malta , effondo  egli  della  medefima 
religione  , che  fece  maravigliar  molti , non  lapendo  invefligarne 
la  cagione , e fu  in  fuo  luogo  attunto  al  governo  delle  cole  del 
mare , Potino  Baron  della  guardia  Francete  , il  quale  era  già 
dato  generale  delle  galee  del  Re  nel  mar  di  Levante  , ed  in 
quel  tempo  governava  l’armata  di  etto  Re  in  Ponente  nel  mar 
di  Normandia  . Era  quello  Poiino  di  batta  famiglia  fattofi  in- 
nanzi con  la  (ua  virtù,  ed  era  dal  generalato  dell’  armata  del 
Re  in  Levante  flato  dianzi  rimotto  per  alcuni  accidenti  occorlì 
nella  guerra , che  avea  il  Re  in  Scozia , c dopo  la  morte  del 
Re  Francelco  porto  in  prigione.  «(Tendo  quella  guerra  fiata  con 
lode  del  Re  finita  poi  in  quel  Regno  mediante  la  virtù  di  ef. 
fo  Priore,  e Pietro  Strozzi  , e Poiino  dopo  1*  effer  (lato  un 
tempo  tenuto  in  flrctta  prigione  dal  Re  Arrigo  , era  in  quello 
tempo  (lato  rilalciaro,  ettendofi  conofciuta  la  iua  innocenza  , e 
fu  con  molto  onor  luo  redimito  nella  grazia  del  Re  , il  quale 
gli  moflrava  amor  grande  , così  per  la  lua  fedeltà  , come  anco  - 
per  la  lunga  lervitù  fatta  al  Re  tuo  padre  , mentre  fu  per  lui 
Ambalciadore  pretto  Solimano  Sultano  nella  Città  di  Collanti» 
nopoli , dal  quale  era  flato  Pohno  donato  di  molti  iplcndi» 
di  doni. 
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La  cagione , fecondo  il  medefimo  autore , che  morte  il  Prior 
di  Capua  a lalciar  di  fervir  Francia  lì  fu  , che  giunto  a Mar» 
figlia  gli  venne  avvilo  dalla  corte  , che  Monfignor  di  Momo» 
ransl  figliuolo  del  Gran  Gonteftabile , il  Conte  di  Vtllars,  ed 
altri  nobili  f rancefi  eran  dal  Re  mandati  all’armata  , onde  c» 
gli  dubitò,  che  coftoro  non  venilTero  in  pregiudizio  della  fua 
autorità  , làpendo  che  ì Gran  Conteftabile,  e ’i  Conte  di  Ten. 
da  fuo  genero  odiavano  tanto  lui  , quanto  Pietro  Strozzi  luo 
fratello . Per  lo  qual  fofpetto  avendo  il  Priore  fatto  prendere 
un  Giambattifta  Corfo  luo  Luogotenente  , li  fece  con  tormen» 
menti  manifellarfc,  e fcriver  in  carta  come  cercavano  per  luo 
mezzo  di  farlo  uccidere;  oltre  eh’ ci  s’ era  prima  accorto,  che 
gli  officiali  delle  galee  non  lo  volevano  ubbidire  : e così  dato 
al  Corfo  il  conveniente  cartigo,  fenza  chieder  licenza  , nè  al» 
tro,  fi  partì  con  due  galee,  1’ una  fua,  e l’altra  del  fratello  , 
lalipiando  fccitto  in  una  lettera  al  Re  la  cagione , eh’  a ciò  fare 
i’ aveva  mollo. 

11  Papa  , faftidito  della  fpefa  della  guerra  , ficcome  era  di 
fua  natura  pacifico,  e più  torto  fi  era  morto  a farla  per  mo» 
ftrar  all’  Imperadore  che  non  avea  tenute  le  mani  col  Duca 
circa  il  richiamar  Franccfi,  che  con  animo  di  racquirtar  quella 
Città  con  la  fpjfa,  e con  l’armi,  interponendofi  i Cardinali 
FranceG,  i quali  nel  principio  della  guerra  fi  erano  partiti  da 
Roma  per 'ordine  del  Re  Idegnato,  fu  fatto  1’  accordo,  ed  il 
Re  venne  poi  a far  rilanciare  i danari  che  aveva  fatti  lofpen» 
dere  per  1’ elpedizioni  de’beneficj,  ma  innanzi  che  arrivarti  la 
nuova  al  campo,  era  rtato  ammazzato  Gian  Battifta  di  Mon» 
Ce  nipote  del  Papa,  perciocché  andando  con  Aleflandro  Vitcl» 
li  troppo  lotto  le  mura  gli  ulcirono  i nemici  addorto  , nè  vo» 
lendo  ritirarli  vi  fu  ucciio  . Coo  tutto  ciò  non  fu  impedito  1’ 
accordo  , così  quali  in  un  tempo  medefimo  fi  levarono  gli 
affedj  della  Mirandola  , e di  Parma  , ed  il  Marchele  di  Ma» 
tignano  a tempo  andò  con  quelle  genti  a loccorrere  il  Pie» 
monte.  t 

Era  in  quello  tempo  tramatafi  riconciliazione  fra  la  Regina 
moglie  del  Re  Giovanni  Vaivoda,  che  le  n’abitava  nella  Tran» 
filvania , e Ferdinando  Re  de’  Romani , perciò  la  Regina  dopo 
(i  *2  ■ U’avet 
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l’**ver  veduto , che  forfè  migliori  condizioni  avrebbe  avuto  col 
Re  Ferdinando  fopra  la  contenzion  di  quel  Regno  con  quie- 
tarli leco,  che  l’aver  in  fuo  ajuto  chiamato  il  Turco,  che  ave- 
va lei  cacciata  di  Buda,  e pareva  che  andaffe  a camino  di  tor- 
re più  predo  che  dare  al  figliuolo , ed  il  Re  che  conolceva  che 
la  tomma  di  tutte  le  cofe  di  elfo  Re  fanciullo  , e della  Regi- 
na pendeva  nell’autorità  di  Fra  Giorgio  l'uno  de’ tutori  teda- 
mentarj  del  pupillo,  l’avca  molto  accarezzato,  e fattogli  dol- 
cemente toccar  con  mano  , eh’  egli  era  per  erter  amico  di  eflb 
Re  fanciullo , e della  Regina  , e che  molto  deliderava , che  fof- 
fero  uniti  infieme  contra  il  Turco  commune  tiranno,  e ch’eri 
egli  per  dar  (opra  le  differenze  loro  a quel  eh’  avellerò  voluto 
il  Re  di  Polonia,  ed  altri j e parendo  al  frate,  che  il  Re  an- 
dalfe  a buon  camino,  fi  riconciliò  feco,  ed  il  Re  operò  tanto 
con  fcrivere  a Roma  al  Papa  il  voler  di  quedo  frate  , quanto 
importava  tcnerlelo  amico,  che  Io  fece  crear  Cardinale  . 

Quedo  Fra  Giorgio  era  Crovato  , e fi  era  dalla  età  tener* 
allevato  in  corte  del  Re  Giovanni , in  tempo  che  non  era  an- 
co Re , il  quale  lo  dimava  molto  perchè  lo  conofceva  uomo 
d’ingegno,  ma  egli  modo  da  non  sò  che  fantafia  , o buona,  o 
inconiiderata  , fi  fece  monaco  bianco  dell’ordine  di  Monte  Oli- 
veto,  nè  molto  dette  a pentirli  dell’ auderità  di  quella  regola  * 
e tornò  al  iccolo , però  tempre  tenendo  1’  abito  che  avea  pre- 
dò, ed  il  Re  Giovanni  fe  ne  ferviVa  molto,  c l’amava  perchè 
1’  avea  iempre  leguito,  e nel  Regno,  e quando  era  fuorufeito , 
e venne  a tanto  ch’elfendo  dato  ammazzato  per  opra  di  Luigi 
Gritti  , come  fi  ditte  al  tuo  luogo  Amcrino  Vclcovo  di  Va- 
radino  a BralTavia  , il  Re  gli  fece  aver  quel  Vefcovado,  e do- 
po con  gran  fede,  e fincerità  d’animo  , lomma  vigilanza  , ed 
ilpedito  configlio , governò  Iempre  le  cofe  del  Regno . Ed  era 
molto  idimato  , e tenuto  per  quel  che  fi  vedeva  nell’  edrinfe- 
co  , per  uomo  molto  religiolò,  oltre  l’elfcr  avveduto  ne’maneg. 
gi  lecolari , perchè  quando  diceva  meda  , o faceva  cerimonie 
nelle  cofe  della  religione,  ne’ digiuni  , ed  adinenze  , moftrav* 
almeno  in  apparenza  effer  molto  divoto:  nel  tempo  della  guer- 
ra poi  andava  armato,  e faceva  il  buon  compagno  con  1 lolda- 
ti , ulando  conviti , c donativi  per  guadagnarli  gli  animi  loro . 
•«rata 1 C % Égli 
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Egli  era  poi  quello  che  rivedeva  con  (ideerà  fede  l’ entrate  del 
Re  , le  affittava , e confervava  , ed  egli  era  quello  che  con 
maravigliole  invenzioni  cercava  di  trovar  danai  i ne’  bifogni  del 
Re  , e per  quello  era  predo  di  lui  in  tanta  riputazione  che  1’ 
amava  al  par  di  le  ideilo,  c tanto  che  dicono , che  il  Re  Fer- 
dinando ebbe  piti  volte  a dire  che  non  avea  d’ altro  invidia  al 
Re  Giovanni , eh’  egli  Tempre  chiamava  Vaivoda  , e non  Re , 
fe  non  di  Fra  Giorgio  , o un  Miniftro  fidato  , e (ufficiente , 
come  egli  era.  Quello  frate  , dopo  la  morte  del  Re  Tempre 
con  gran  diligenza  aveva  attefo  all’  utile  di  quel  pupillo  del 
quale  era  (lato  lafciato  tutore,  fu  quello  che  lo  difefe  dalla  po- 
tenza di  Ferdinando , con  tutto  ciò , parendo  a lui , che  come 
Cridiano  dovette  piò  follo  cercar  di  accommodar  le  cole  del 
fanciullo  con  Ferdinando,  che  con  i Turchi  nemici  del  nome 
Cridiano  che  vedeva , che  tutto  quel  che  facevano  , facevano 
fatto  fjpeeie  di  pietà , 4o  otil  loro  , non  folamente  accettò  gli 
«(forti  del  Re,  ma  anco  ne  perdiate  la  Regimi  mente 

dopo  l’aver  veduto , che  aveva  quel  Re  avuto  pacificamente  il 
Regno  di  Boemia  , e trasferitolo  nel  figliuolo,  e che  l’ Impera- 
dor  Tuo  fratello  aveva  domata  1’  Alemagna  con  più  felicità  che 
niun  altro  Imperador  Romano  da  Cefare  in  quà.  E perciocché 
era  nato  nella  Tranfil vania  in  quedo  tempo  tumulto  de’  popo- 
li , col  confentimcnto  della  Regina  chiamò  egli  il  Re  de’  Ro- 
mani in  foccorlo  , il  quale  vi  mandò  Gian  Battida  Caftaldo 
uomo  valorofo  nell’  armi  con  buone  compagnie  di  gente  , il 
quale  ridutte  quello  Stato  in  pochi  giorni  quieto  , e in  quedo 
tempo  ebbe  Fra  Giorgio  il  Cardinalato  . Ma  avvenne  dopo 
molti  giorni,  che  il  Re  de’ Romani,  o fotte  per  lofpetto , eh’ 

2li  a vette,  che  quedo  novel  Cardinale  fi  accordale  con  i Tur- 
i come  fi.  pubblicò,  e ditte  per  tutto  , o per  qualche  altra 
cagione , che  doveva  effer  importantiffima  molto  , lo  face  am- 
mazzare improvvifamente  in  un  fuo  Cadetto  da  Sforza  Palla- 
vicino , e con  altri  fuoi  faguaci  con  pugnali , e fi  ditte  dopo 
da’ Minidri  di  etto  Re,  che  fe  più  fi  tardava  a dargli  la  mor- 
te, era  la  rovina  di  quel  paefe , perchè  il  maneggio  , eh’  egli 
avea  con  i Torchi  vicini  era  per  mandarli  ad  decozione  il  dà 
fagucntc , <*r<  V.  ,-~.i 
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Nacquero  per  la  morte  di  quello  Cardinale  gran  rumori  in 
quel  paefe,  perciocché  i Tranfilvani  affczzionati  al  nome,  ed  al 
figliuolo  del  Re  Giovanni,  penfarono  , che  non  forte  ciò  avve- 
nuto per  trattato,  eh' ei  faccfle  con  i Turchi  , ma  perchè  to- 
gliendo il  Re  il  martino , eh’  era  porto  in  guardia  degli  agnel- 
li , potefle  poi  fteuramente , c fenza  dirturbo  divorategli  . E 
perciò  sì  alienò  il  Re  molto  gl' animi  di  quelle  genti  . In  Ro- 
ma parimente  quando  fu  nel  concirtoro  parlato  di  un  tanto  ec- 
cedo , fu  il  Re  taflato  molto  di  una  crudeltà  tale , e che  non 
averte  avuto  riguardo  a un  Prelato  di  tanta  dignità  , e dete- 
dando  fi  quello  atto  non  volle  il  Papa  col  conlenfo  de’ Cardina- 
li aflolvere  così  predo  il  Re  , e vi  fu  che  fare  , ma  offerendo 
egli  , e mortrando  il  pericolo  in  che  erano  amendui  quei  Re- 
gni le  ciò  non  li  faceva,  ottenne  al  fin  l’afloluzione  per  la  fa. 
cilità  del  Papa,  ma  con  gran  renitenza  de’  padri  . Nè  in  conto 
alcuno  volfero  concedere  che  fi  artol  verte  Sforza  Palla  vicino  , c 
gli  altri  Tuoi  complici. 

Aveva  Andrea  Doria  dopo  la  prefa  di  Africa  cercato  molto 
di  opprimere  Dragut  Cotale  , ed  avendolo  in  quello  tempo 
tracciato  lo  truovò  , che  ridottofi  nello  tiretto  del  canale  del 
Zeibi  , quivi  (palmava  le  lue  galeotte  , ed  avendolo  aflediato  , 
mentre  Dragut  tratteneva  il  Doria  fparandofi  1’  uno , e 1’  altro 
molti  pezzi  di  artiglieria,  il  Cotale  aftuto , avendo  da’fuoi  ga- 
leotti , e folcisti  fatto  tagliare  alquante  braccia  di  terreno  , in 
poche  ore  sboccò  1’  acqua  del  canale  in  mare  , e con  preftezza 
za  di  notte,  fenza  avvederfene  il  Principe,  che  quivi  fe  ne  fla- 
va Scuro , che  bilognava  , o che  fi  arrendefle  , o vi  monile  di 
fame,  palsò  in  mare  per  quella  firada  , (campandogli  di  mano 
non  lènza  fuo  gran  ftupore,che  averte  il  Moro  faputa  ufar  tan- 
ta alluzia  per  fuggire  . 

Stando  aflediato  Dragut  in  uno  (lagno  alle  Zerbe  con  l’ aju- 
to  del  Signor  di  quel  luogo  fe  fare  un  canale  da  un  lato  , do- 
ve il  fuolo  era  più  baffo,  con  che  sboccando  l’acqua  dello  (la- 
gno dall’  altra  parte  in  mare , vi  fece  tirare  i Tuoi  vafcelli  vo- 
ti , i quali  condotti  di  là  , e rimontatovi  fopra  con  tutte  le 
genti,  c con  le  robbe  (campò  via.  Di  più  incontratoli  con  la 
-Capitana  di  Sicilia  la  prete , c navigando  verfo  Levante  s*  ab- 
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battè  ncU'armata  di  Solimano,  che  veniva  in  quà,  con  la  qua» 
le  s’unì  a danni  de’  Crilìiani. 

ROSEO.  Solimano  Impcrador  de’ Turchi  volendo  quello  anno  T55T. 
tentar  di  dar  qualche  foccorfo  a Dragut  nella  ricuperazion  d’ 

Africa  fece  metter  la  fua  armata  in  mare,  condotta  da  Sinam  » 

Generale  Ammiraglio  fuo  di  (ettanta  galee  , ed  altri  quaranta 
legni,  con  le  quali  avendo  palTato  il  canal  di  Corfii  , corteg- 
giando quel  mare,  lì  prefentò  all’ (lòia  di  Malta  , la  quale  1’ 

Imperadore  dopo  la  perdita  di  Rodi  avea  data  ad  abitare  a’ 

Cavalieri  di  quella  Religione , i quali  con  quattro  galee  ordi- 
narie andavano  valorofamente  purgando  quel  mare  de’  nemici 
infedeli , fpeflb  congiunte  con  le  galee  di  Sicilia  , e fempre  ri. 
trovandoli  in  ogni  imprefa  , che  fi  forte  desinata  , o contra 
i Turchi,  o contra  i Mori.  E quello  luogo  fortificato  molto, 
c ben  munito  di  continovo  , ed  avendo  la  Sicilia  alle  fpalle 
vicina,  è. di  continovo  abbondante  di  vettovaglia.  Quivi  i Tur- 
chi fi  miTcro  a batter  la  terra  con  molta  artiglieria  , ma  tro- 
vandoli forti  i Cavalieri  , d«fo  l’avergli  mandata  a fondo  una 
galea  con  la  loro  artiglieria,  e difliparonc  altre  quattro,  gli  ri- 
buttarono a dietro  con  perdita  di  preffo  ducento  Turchi. 

Cercando  il  Re  de’  Romani  di  voler  a poco  a poco  purgar 
la  Tranfilvania  dc’prefidj  de’Turchi  , già  che  gli  pareva  di  a- 
verfi  acquiftati  gli  animi  di  quei  popoli , aveva  avuto  nelle  ma- 
ni Segadino  luogo  importante  in  quel  Regno,  levatolo  di  man 
del  prelìdio  de’ Turchi,  c quello  anno  cercando  erti  di  ricupe- 
rarlo con  inganni  andarono  ad  adattarlo  in  numero  di  diecimi- 
la , raccolti  dagli  altri  prefidj  di  quelle  frontiere,  ed  affamatolo 
improvvilamente,  dopo  l’averlo  battuto  con  l’artiglieria  i lol- 
dati  Unghcri  (ottennero  1’  affalto  animofamente,  ma  lopragiunri 
dal  gran  numero  de’  nemici  fu  prefa  la  terra  con  grande  ucci- 
(ione  de’ Cridiani , ed  avvenne,. che  mentre  i Turchi  vittoriofi 
lenza  più  temere  de’  Crirtiani , fi  erano  dati  al  rofibare  , i cit- 
tadini del  luogo,  con  i foldati,  che  vi  erano  reflati  vivi,  aven- 
do avuto  la  notte  un  fccreto  loccorfo  di  preffo  mille  uomi- 
ni , u lei t i fuori , e truovati  i Turchi  fenza  guardia  , non  lo. 
lo  ricuperarono  la  terra  , ma  uccilero  di  loro  più  di  quattro 
.mila,  e molti  avendone  latti  anco  prigioni  pochi  le  ne  lalv»- 
fono.  Tra 
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« Tra  quello  mezzo  e (Tendo  rotta  a fatto  la  guerra  fra  l’ Im- 

peradore  , cd  Arrigo  Re  di  Francia,  tentava  di  nuovo  Arrigo 
Svegliar  contra  di  Celare  gli  odj  occulti  così  in  Germania  co- 
me in  Italia,  e tenendo  di  continovo  accelè  le  fue  prattiche  di 
Lamagna  gli  nacque  occafione  di  far  lega  con  molti  Principi  , 

che  di  nuovo  fi  eran  (degnati  e ribellati  dall’  Imperadore . Si 

era  Maurizio  Duca  di  Salfonia  (degnato  affai  più  che  molto 

con  Celare,  che  avendo  fotto  la  fua  fede  fatto  venir  alla  fua 
prelenza  il  Lantgravio  fuo  fuocero  , quantunque  aveffe  fatto 
ìflanza  grande,  che  fofTe  rilafciato  , non  1’  aveva  potuto  ottene- 
re , per  un  tempo  fi  erano  i Minillri  di  Cefare  feufati  che 
quello  fi  faceva  fin  tanto  , che  dal  Lantgravio  foffero  Hate  a- 
dempite  le  cofe  promelfe  ne’  capitoli  dell’  accordo  , ma  dopo  , 
che  furono  adempite  tutte,  e non  fi  rilafciava,  pensò  finalmen- 
te Maurizio  efler  ingannato  , e ripetendo  quella  ingiuria  fpelfo 
nell’  animo  luo  , mitigato  dagli  altri  , fi  unì  col  figliuolo  del 
Duca  di  Salfonia  , i figliuoli  del  Lantgravio , e con  molti  al- 
tri Principi  loro  aderenti  a danni  di  Cefare , e tutti  infierite 

poi  fecero  quello  anno  lega  col  Re  di  Francia  , il  quale  depo- 
rtò quattrocento  mila  feudi  da  pagartene  per  lui  ogni  mele  per 

la  fua  parte  cento  mila  , con  quali , e con  quei  che  mettevan 
gli  altri , fi  mantenefle  di  continovo  in  campagna  un’  efercito 
contra  1’  Imperadore  di  venti  mila  fanti  , otto  mila  cavalli , e 
quattro  mila  uomini  d’armi,  oltre  , eh’  egli  prometteva  nello 
llringerfi  della  guerra  quando  1’  Imperador  armadi:  contra  quello 
campo,  ufeir  egli  in  campagna  con  un’  altro  efercito  in  lor 
ioccorlo  • . *■%  ' 

In  quello  tempo , la  Repubblica  Senefe  fi  trovava  mal  fo- 
disfatta  degli  andamenti  de’ Minillri  di  Cefare,  perchè  D.  Die- 
go Mendozza  , ch’era  per  lui  in  Siena  , fotto  colore  , che  vo- 
lelTe  l’ Imperadore  dar  rimedio  a molti  inconvenienti  , che  na- 
Jceano  per  le  fazzioni  di  quei  cittadini  vi  avea  fabbricata  una 
Cittadella  , ma  non  anco  condotta  a perfezzione , così  forte  , 
che  con  efla  potevano  i Spagnunli  in  poco  numero  difenderli 
dalla  Città  tutta.  I Senefi  , confiderato,  che  con  quella  fabbri- 
ca folle  un  tortegli  la  libertà  a latto  , non  la  potevan  fonpor- 
tarc,  nemrncn  fopportare  anco  il  duro  Imperio  di  D.  Diego, 
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quale  attribuiva  a fé  tutto  il  governo  come  Signore  attolnfo,  e 
piangendo  etti  la  libertà  perduta  , per  la  quale  avevan  t-nte 
volte  elpolto  i lor  antichi  il  iangue,e  la  robba,  ed  etti  fi  era- 
no sforzati  di  iempre  mantenetela  , non  accettavano  le  ragio- 
ni, che  fe  gli  mollravaao  , che  per  le  lor  divifioni,  e per  fug- 
gir l’uccifion  fra  loro  Celare  ciò  facettc  . Crebbero  con  quelli 
penfieri  gli  idegni  , e non  mancando  alcuni  Minilìri  del  Re 
( fra  i quali  fu  Girolamo  da  Pila  ) in  dirgli , che  rivoltandoli 
avrebbon  avuto  elio  Re  propizio,  e diffenlor  della  libertà  loro, 
furon  chi  lecitamente  andarono. a truovarlo.ed  accettando  egli 
la  lor  diffenfione,  fu  dato  l’ordine  a’  Miniltri  Tuoi  in  Italia  di 
provvedere  al  bi  fogno  . 

In  tanto  avea  Maurizio  Duca  di  Sattonia  pollo  in  campagna 
tw  buon  efercito  nel  tempo  che  1'  Impcradore  fi  ritrovava  in 
Ifpruch,  cd  il  Re  de’ Romani  fi  era  ritirato  in  Ungheria  aven- 
do lalciato  il  governo  del  Regno  di  Boemia  a Mafiimiliano 
fuo  figliuolo  dianzi  tornato  di  Spagna  con  la  moglie  figliuola 
dell’ Imperadore  col  quale  eferciro  Maurizio  le  ne  palsò  in  Au- 
gura , prefe  Ulma  , e fi  mife  a feguir  il  camino  di  Kpruch 
per  giunger  l’ Imperadore:  il  quale  dubitando  di  quello  intuito 
( che  aveva  già  intefo  i tumulti  della  guerra  , e mandato  per 
gente  in  Italia  ) mandò  alcuni  pochi  iòldati  , che  aveva  ap- 
pretto, per  difender  la  Chiula,  che  è un  patto  molto  forte,  ma 
1’  empito  delle  genti  di  Maurizio  sforzò  quella  difefa  , di  che 
avvifato  1’  Imperadore  non  avendo  quafi  altri  feco  , che  la  lua 
corte , c la  guardia  ordinaria  , di  notte  , e con  le  torcie  in 
tempo  pioviggiolò  fi  parti  in  Ifpruch  a gran  fretta  con  gli  Ara. 
balciadori,  e li  ritirò  a Vilacco  Cartello  nel  confino  del  Friuli 
di  antico  patrimonio  di  Cala  d'Aurtria. 

Era  cofa  di  gran  mitezza  veder  la  fuga  di  notte  in  cosi  mal 
tempo  dell’ Imperadore  , e della  l'uà  corte,  che  aveva  per  gran 
fretta  lafciato  addietro  parte  delle  bagaglie,  e molti,  che  lega- 
vano di  continovo  quella  corte  etter  necettitati  di  caminarc  a 
piedi  per  quelle  male  rtrade  per  carertia  di  cavalli  . Maurizio 
dopo  l’ etter  giunto  quella  notte  a Ifpruch,  fegul  l’ Imperadore, 
ma  veduto  di  non  poterlo  giungere,  fe  ne  tornò  addietro  , ed 
alcuni  vogliono  che  avrebbe  potuto  giungerlo  io  llpruch , o pel 
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««fnfab*  fl»  thè  moffo' a cordoglio  di  veder-.poflo , 1’  Imperador  • 
in ‘una  tanti  neeeffità  , gli  diede  agio  di  (campare . In  ifpftid*> 
intono1  tutte  : le  robbe  de’ forati  ieri  taccheggiate  lenza  e (Ter  coti 
alcuna  levata  a terrazzani. 

* Iw  Vllacto  Pffnperadore  fu  mandato  a- vi  tifar  , e pr  e tentar 
dalla  Signoria  di  Venezia  con  motto  onore  , e fattegli  molte: 
offèrte,  mi  egli  fi  era  meflo'a  tramar  accordo  con  Maurizio 
trattenendoti  finché  fofle  giunto  a Genova  il  Principe  Doria V 
ch’era  ito  a levar  molti  faldati  Spagnuoli  dal  primo  di  che 
feilW  Ir lollevazione  di  quei  Principi.  E gii  per  quello  effetto 
fr  ora  • «lofio  il  Ré  de’ Romani  , ed  entrata  nella  Germania, 
aveva  ordinato  di  abboccarti  con  Maurizio  in  Linz , e fu  per 
«pedo  effetto  ordinata  una  dieta  in  Patavia  . 

t Meotro  era  1’  Impcradorc  io  quefto.  modo  ritiratoti  a Vilac- 
ed',  il  Settato  Veneziano  te n tendo  effer  vicino  a’ (boi  contini. 
Maurizio  con  i’armi  in‘  mano,  iece>raflegnarc  le  lue  genti  nel- 
le'guarnigioni  vicine,  per.  tra  rl»T  bagnando  in  campagna,  per 
fo!  petto  de’ luoghi  delle  frontiere.  E temendo,  l’imperadore  que- 
fto  Movimento  comiriciò  a;] temer  mólto,  temendo  che  i Vene- 
ziani i noe  fi  foffero  uniti  con- nemici  con  qualche  lecreta  con- 
federazione, ed  arm afferò  per  prenderlo  , e fi  apparecchiava  per 
voler  fuggirtene,  quando  l’A mbaiciadore  della  Signoria,  pretto 
di  lui,  che  n'ebbe  Sentore  andò  a trovarlo-,  e con  faccia  alle- 
gra l’efòrtò  a non  aver  di  ciò  folpetto  alcuno,  perchè  il  mo- 
tivo di  quelle  genti  era  per  dar  loprx  di  loro,  per  effer  Mauri- 
zio vicino  co T armi  , il  che  è ioino  di  far  tempre  quel  Se-- 

ferrala  tua  fede  , ch’eran  quelle,  genti  Veneziane  con  l’armi] 
per  difender  'la  Maefià  Sua  da  qualunque  intuirò  , che  de  tignai-; 
feto  di  farle  in  quel  luogo  i nemici , e non  per  altro  effetto  r- 
econ  quelle  clonazioni  ti  afficurò  l’imperadore.  , , 

Con  quella  fuga  di  Celare  ingagliardito  Maurizio  , ed.- infu. 

Serbiti  i proteflanti  , che  non  avean  voluto  accettare  l?hfi«rr»ii* 
*11’ Impcradore  , tumultuando  andavano  con 'Maurizio  ia cencio- 
molti  mali  per  la  Germania,  conCra  i quali  avendo  per  1’  Im- 
pera dorè  aflbldata  gente  Cattolica  Enrico  Duca  - di  Broofatcfl  ; 
dopo  molte  tcaramuccie  fatte  da  un  campo,  e l’altro -fu 
> j Ttm.ll.  D rizio 
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rixio  ferito  nei  fatto  d’  armi , e morì  tre  giorni  dopo  , ed  ia 
effa  ( perciocché , fu  fanguinofa  molto  ) moriron  due  figliuoli 
del  Duca  Enrico,  ed  alcuni  regnatati  Principi  , e Signori  Te* 
defchi , con  altri  gentiluomini  onorati . 

Era  in  quello  tempo  morto  Gian  Federico  Duca  di  SalTonia 
feguendo  la  corte,  e P Imperador  ricevè  in  grazia  ì figliuoli  ». 
onorando  di  nuovo  Sibilla  vedova  h>r  madre,  ch’era  forella  del 
Duca  di  Clevet,  a’ quali  figliuoli  riconccffc  l’Imperador  il  Du* 
ceto  paterno  , in  vedendo  negli  di  nuovo  . 

Ma  il  Lantgravio  effondo  prigione  in  Fiandra  in  uno  anti* 
co  palazzo  fatto  a ufo  di  fortezza  dentro  di  Malinet , menava 
la  fua  vita  molto  penofa  , e piena  di  melanconia  , non  veden* 
do  giunger  tempo  alcuno  alla  lua  liberazione  , nè  fapendo  a 
che  fine  doveffero  riufeir  le  cofe  fue  , ed  il  Capitano  , che  1’ 
aveva  in  cudodia,  così  vedendolo  afflitto  gli  ufava  tutta  quella 
correità  , che  gli  era  poffibile  per  farlo  dar  allegro  , e di  buon 
animo,  concedendogli  molra  comodità,  lafciando  che  ogn*  uno 
poteffo  ire  a vifitarlo,  cd  a trattenerlo  con  giuochi  di  diverfe  forti. 
Con  la  quale  agevolezza,  efliendo  egli  generalo  in  donare,  ed  acca* 
rezzare,  s’impatronì  molto  predo  degli  animi , così  di  quei , che 
lo  guardavano,  come  degli  amici,  che  lo  venivano  a veder, da 
che  prefie  occafione  di  cominciar  a penfar  di  fuggirfene,  prefen* 
tandofegli  qualche  occaGone.  Veniva  a lui  fovente  , e piu  fre* 
qtien temente  degli  altri  un  fuo  nipote  badardo  giovane  di  ono* 
rata  prelenza  , avveduto,  e di  bellidime  maniere  , cortefe  , e 
molto  liberale,  col  quale  avendo  il  Lantgravio  conferito  il  mo* 
do,  che  poteffo  tenere  nel  fuggire,  operò  feco , che  difpodi  pa- 
recchi buonilfimi  cavalli  in  luoghi  occulti  vicini  , ma  opportu* 
ni  per  quedo  effetto,  conduffe  particolarmente  in  Malines  due 
velociflime  cavalle  Turche,  c pigliato  il  tempo  le  fece  il  gio- 
vane deliramente  prelentare  alla  porta  del  palazzo  , dopo  lenza 
aver  dato  alcun  iofpetto  di  fe  fi  condulfe  alla  prefenza  del  Lant* 
gravio  dicendogli  quel  eh’  era  fatto,  il  quale  avendo  con  buon 
modo  licenziata  la  compagnia  di  quei  gentiluomini  , che  quivi 
erano  feco  per  trattenerlo  , fecondo  il  (olito , fi  mife  a ufeir 
della  camera . Era  fra  le  due  camere  dove  egli  alloggiava  un’ 
andito  affai  (fretto  , il  quale  faceva  un’  apertura  per  una  porti* 
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«ella  fatta  a polla,  a una  fcala  a lumaca,  per  la  quale  fi  po- 
teva ire  fino  alle  danze'  del  Capitano,  e fcender  anco  al  baffo 
dove  era  di  continovo  la  guardia  de'  foldati  . Prete  la  vìa  di 

Jpsefio  andito  il  Lantgravio  con  quello  giovane  fuo  nipote,  pen- 
ando non  trovar  più  nell'  ulcir  fuore  rclificnza  alcuna  da’  guar- 
diani , de’ quali  ne  aveva  una  parte  corrotti  per  danari,  c par- 
te (epolti  nel  vino,  ma  nello  (puntar  dentro  la  fcala  a lumaca 
( non  fi  fa  le  lode  a calo , o pur  perchè  fe  ne  foffe  avveduto  ) 
s’incontrò  nel  Capitano  della  guardia,  che  veniva  vedo  la  ca- 
mera del  Lantgravio  . 11  giovane  nipote  del  Lantgravio  , che 
lo  vidde,  vedutofi  icoperto  prete  per  partito  di  uccidere  il  Ca- 
pitano  , e gli  ditèrrò  un’archibufetto  da  ruota  , ma  non  aven- 
dolo invedito,  gridando  il  Capirano  fu  fentito  da  ognuno  , e 
fi  corfe  alla  volta  di  quello  andito,  e della  Lumaca,  dove  el- 
fendo  fatto  ritornar  il  Lantgravio  addietro  , fu  morto  il  giova- 
ne , effendofi  prima  valorofamcnte  ditelo,  e rinchiuto  nella  Ioli- 
ta  camera  il  Lantgravio,  fu  prefo  il  giovane  fuo  nipote  così 
morto  come  era,  e porto  in  una  forca,  appiccato  per  la  gola  , 
dove  fi  vede  fin  al  di  d’  oggi  per  memoria  del  fatto. 

Si  vedevano  fra  tanto  aver  le  cole  dcU’Impcradore  nella  Ger- 
mania prefa  una  malirtime  piega , perciocché  li  vedevano  coiti- 
morti  quali  tutti  quei  fiati,  di  che  avvertito  1’  Imperadore , e 
veduto , che  1’  una  delle  principali  caute  di  una  tanta  comma. 
tionc  era  la  lunga  prigionia  del  Lantgravio , per  la  liberti  del 
quale  aveva  a lui  fupplicato  gran  parte  de’  Principi  di  Lama- 
gna, fece  rilòluzione  ( cosi  conlultandonclo  i tuoi  ) di  liberar- 
lo , poicchè  per  la  tua  prigionia  tutto  il  paele  alto  tumultua- 
va, con  tutto  ciò  ftando  anco  fofpefo  nell’efecuzion  del  fuo  di- 
fegno,  follecitato  dagli  amici,  e lupplicato  da’ nemici,  ferirti;  al 
fine  alla  Regina  Maria  (uà  Torcila  , che  doverti;  far  liberarlo  , 
la  quale  avendo  fatto  intender  la  fua  volontà  al  Capitano,  che 
1’  aveva  in  curtodia,  non  potè  da  lui  cosi  predo  come  penlava 
ottenerne  la  rilatlazionej,  fculandofi  il  Capitano  di  noi  dover  nè 
poter  fare , fe  non  ne  avea  prima  quel  contrafegno  dall’  Impe- 
radorc,  che  gli  era  fiato  con  efpreffa  commiflionc  di  già  mai 
rilafciarlo,  finché  da  lui  non  gli  forte  mofirato  . E perciocché 
la  Regina  Maria  vedeva,  che  già  fi  eran  lagunari  infiniti  Si- 

Da  gno« 
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gnori  di  Germania,  venuti  quivi  a pofta  per  aeeompagnarlò  ,,fi 
trovava  perciò  in  fadidib  grande,  conr  tutto  ciò  pi  veduto  che 
aveva  il  Capitano  giuda  cagione  di  negarglielo,  e che  le  av«f- 
le  fatto  altrimenti  gli  farebbe  fucceffò  vituperio,  e danno,  fpe- 
dl  un  luo  gentiluomo  con  diligenza  alla  corte  per  averne  'il 
contralegno.  In  tanto  per  modrar  a quei  Signori,  che  non  era 
quedo  un  dar  parole  , e per  dar  loro  conveniente  trattenimcn- 
to,  e Iperanza  della  lua  liberazione,  operò  che  fofle,  finché  ar- 
rivava la  rilpoda  e ’l  contralegno , coadotto  il  Lantgravio  a 
Loriania.  • >!  (V-r-'.isrt». I . ..  -, 

Dopo  elfendo  venuto  il  contrafegno  , con  nuova  commino- 
ne  , fu  podo  il  Lantgravio  in  libertà  dal  Capitano  , il  quale  ogni 
poco  più , che  folle  tardato  a venir  la  commidionc  , era  rilòlu- 
tofi  di  ricondurlo  a Malinej.  In  quello  modo  redò  finalmente 
liberato  il  Lantgravio  , e confìgnato  a’  fusi  gentiluomini  ,H 
quali  fatti  prima  i debiti  legni  di  allegrezza , lo  tolfero  in  me»» 
zo,  e con  infiniti  altri  Signori  1’  accompagnaron  con  gran  pom- 
pa al  luo  dato . E perciocché  era  Filippo  Lantgravio  , dall’  ef- 
ier  contaminato  da  quella  maledetta  erefta  impoi  , compito  Ca- 
valiere , e Priucipe  magnanimo , e liberale , mentre  eh’  era  la 
fila  liberazione  ritardata  per  la  difficoltà,  che  lì  è detta,1  aveva 
fatto  apparecchiar  molti  nobili  prelenti,  con  i quali  efsendo  li- 
beraro  , volle  che  ciafcun  che  gli  avea  fatto  lervigio  nella  pri- 
gionia folle  don  ito,  né  pur  a quedi  tali  fu  liberale  , ma  a 
quei  gentiluomini  tutti  , che  1’  avean  trattenuto  col  giuocare,  a’ 
quali  tutti  donò  una  collana  d’oro  di  pregio  per  cialcuno  . Ed 
usò  innanzi  il  fuo  partire  parole  di  gran  fommiffionc  alla 
Regina.  . r 

Qucda  Regina  Maria  fu  moglie  di  Ludovico  Re  d’Unghernl, 
che  cosi  giovanetto,  e mal  accorto  mori  nella  difugutl  battaglia, 
eh’ ebbe  con  Solimano  Imperador  de’ Turchi  , c redando  lempr* 
vedova,  e dall’ Imperadore  amata  oltre  modo,  per  cller  donna 
ligure,  e prudente  molto,  la  lalciò  di  continuo  al  governo  del- 
la Fiandra . ; 

Elfendo  dato  perfeguitato  molto  il  Principe  di  Salerno  da 
D.  Pietro  Viceré  di  Nàpoli  per  aver- egli  pigliato  il.  càrico  di 
andar  a Celare  ih.  nome  'del  pubblico  di  Napoli  ptr<-q^c0(laci 
- di 
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di  Ini , avendolo  acculato  di  raachinar  contra  quel  Regno  , lo 
privò  del  iuo  Principato  di  Salerno  dichiarandolo  ribello,  onde 
«gli  lì  accodò  al  Re  di  Francia  , che  l’onorò  molto  provve- 
dendolo di  conveniente  provifione.  Ed  in  quello  tempo  venne 
ad  abboccarli  col  Cardinal  di  Tòrnone,  e quel  di  Ferrara  con 
molti  altri  divoti  di  Francia  in  Chioggia  , per  concitare  le 
cole  della  guerra  d’ Italia , ed  in  particolare  quelle  de’  maneggi 
di  Siena.  Dopo  pattandotene  il  Principe  in  Francia  per  la  via 
de’ Svizzeri  , fu  dal  Re  mandato  ad  incontrar  1’  armata  Tur- 
chelca,  ch’era  fui  mar  di  Calabria,  ed  imbarcatori  in  Marti- 
glia  con  le  galee  di  Francia , nel  pattar  Genova  teppe  , che  1’ 
armata  Tedetea  dopo  l’aver  afpettato  alquanto  1’  avvilo  del  Re, 
trattenendoli  vicino  a Terracina,  le  n’era  tornata  addietro  ver- 
ta Levante,  onde  effendoli  metto  a feguitarla , andò  fino  a Co. 
fìantinopoli  ove  Rette  tutto  l’inverno  di  quello  anno  ettendo  fla- 
to da  Solimano  onorato  molto,  promette  una  grotta  armata  per 
1*  im prefa , che  il  Re  difegnava  di  far  nel  Regno  di  Napoli  la 
fiate  leguente. 

Mambrino,  che  in  trattar  delle  cofe  di  Napoli  , fempre  ci  COSTO, 
lalcia  il  meglio,  dice  , che  l’armata  Turchelca,  dopo  avere  al- 
quanto  afpettato  1’  avvifo  del  Re  di  Francia  , trattenendoli  vi- 
cino  a Terracina.  le  n’era  tornata  in  Levante  . Sappiali  dun« 
que  eh’  era  già  1’  anno  MDLII.  quando  del  mefe  di  Marzo 
ginnl’e  la  nuova  in  Napoli  della  ribellione  del  Principe  di  Sa- 
lerno accaduta  nel  modo  , che  in  fine  del  quarto  libro  fi  dif. 
fe,  e l’Aprile  feguente  chiamati  in  palazzo  il  Principe  di  Bi- 
fignano,  e quel  di  Srigliano,  il  Duca  d’ Amalfi  Alfonfo,ed  al- 
tri del  Configlio  di  Stato,  di  ordine  del  Viceré,  comechè  egli 
v’ir.travenifle  di  prefenza  , furono  letti  i capi  della  ribellione 
del  Principe  luddetto  , e poi  pubblicata  la  lentenza  a fuon  di 
Tromba,  per  la  quale  veniva  dichiarato  ribello,  privandolo  e 
dello  dato  , e degli  onori,  e condannandolo  a pena  capitale  , 

Ma  quafi  a un  medefimo  tempo  volava  la  fama  per  Napoli  , 
che  ’l  Principe  veniva  con  efercito  per  terra  all’imprela  del  Re- 
gno, e l’armata  Turchelca  per  mare  per  lo  medefimo  effetto,  e 
comechè  poi  riulcifle  vana  la  prima  , non  avvenne  però  cosi 
della  icconda,  polcia  che  a’ quindici  di  Luglio,  giorno  di  S. 

Atta- 
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Atanafio  , comparve  a villa  di  Napoli  Tarmata  predetta  in  nu* 
mero  di i più  di  150.  legni,  e fi  fermò  fu  T ancore  nel  Freto 
di  Precida  , di  che  tutta  la  Città  s’empì  di  timore  , ancorché 
il  Viceré  non  inoltrane  di  curartene  molto.  Spiccavanfi  dall’ al. 
tre  alquante  galee  Turchclche  , e quali  ogni  dì  fpingendofi  fino 
alla  punta  di  Pofilipo  fcaramucciavano  con  alcune  galee  Geno- 
veli , che  fi  trovavano  nel  porto  di  Napoli  ; ed  avvenne , che 
corteggiando  più  volte  i battelli  delle  galee  Turchefche  il  lito 
•1  di  fuori  di  Pofiiipo  dimandarono  un  tratto  alle  genti  , che 
viddero  in  terra  , che  nuova  c’  era  egli  del  Principe  di  Saler- 
no  ma  non  fu  loro  dato  diporta . In  cotal  modo  Tenia  farai- 
tra  flette  T armata  Turchelca  nel  gii  detto  luogo  infino  a’ die- 
ci  d Agolto,  nel  qual  dì  Tarpate  T ancore  fece  vela  verlo  Le- 
vante,  il  che , non  fapendofene  la  cagione,  fece  non  poco  ma. 
ravigliar  le  genti  . Ma  fi  pubblicò  poi , che  Cefare  Mormile  * 
quel  che  ne  rumori  di  Napoli  era  (lato  ( come  fi  dille  ) un 
“P'»  *ntzl  principale,  del  popolo,  e perciò  dichiarato  poi 
ribello  dell  Imperadore , le  n’era  rifuggito  in  Francia  ; fu  dal 
Re  Arrigo  mandato  a Roma  con  lettere  di  credenza  indirizza, 
te  a Tuoi  Minirtri,  c con  iftruzzioni , ed  autorità  di  foldar  nen- 
ti  da  infertar  il  Regno  . Coftui  dunque  mentre  T armata  Tur. 
chele*  fi  tratteneva  fotto  Procida  , entrò  in  penfiero  di  far  un 
tratto  col  quale  avelTc  potuto  giovare  e a Te  fteflò  col  racqui- 
Itar  1 Tuoi  beni,  ed  alla  patria  col  dilviar  da  lei  quella  "uer. 
ra  , che  mifchia  con  armi  infedeli  cotanto  perigliofa  le  (opra. 
Itava.  E cosi  fattone  motto  all’ Ambalciador  di  Spagna  in  Ro. 
ma  » fhbc  prometta  , e da  lui , e dal  Cardinal  Mendozza  non 
pur  di  fargli  avere  il  perdono , e reftituirgli  i Tuoi  beni  , ma 
di  farli  donare  una  parte  delle  Terre  del  Principe  di  Salerno. 
Ond  egli  mandò  la  lettera  di  credenza  del  Re  Arrigo  alTAm- 
bafciadnr  Franccfe,  eh  era  su  Tarmata  Turchefca  , Icrivendoli, 
che  la  facelTe  tornar  in  Levante,  perchè  il  Re  per  alcune  im- 
portantiffime  cagioni  era  cortretto  a prolungar  quella  guerra  in- 
imo  all’  altro  anno.  Anzi  perchè  il  General  Turco  fc  ne  tor- 
narti: più  volentieri  fi  gli  mandarono  dugentomila  feudi  provve- 
duti dal  Viceré;  perchè  quell’anno  fi  lece  dal  comune  di  Na- 
poli un  donativo  all’  Imperadore  di  ottocento  mila  ducati  , e 
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fa  càuta  quella  fot» ma  pagata  fubito  al  Baisi  r di  far  tra  po- 
chi giorni  fallire  il  famofo  Banco  de’  Ravafchicri  , a chi  toccò 
a sboriarla.  In  cotal  modo  l’armata  Turchefca  fe  ne  ritornò 
in  Levante,  e ’l  Mormile  comparve  fubito  in  Napoli  con  ifpe* 
ranxa  di  godere  i guiderdoni  promeffigli  : ma  fi  truovò  quali 
affatto  ingannato , perchè  non  folo  non  ebbe  quelle  tante  cofe, 
ma  in  cambio  de’fuoi  beni  una  picciola  ricompenfa , parendo 
pure  al  Viceré;  l’animo  del  quale  non  era  punto  ben  placato 
in  verfo  di  lui  per  le  offefe  pallate*  d’ averli  dato  affai  laicità* 
dogli  la  vita . Ed  era  il  peggio , che  ’l  Mormile  per  fua  mag. 
gior  calamità  fi  vedeva  in  Napoli  mal  veduto  e fchifato  da 
ognuno,  e maffimamente  da’ Tuoi  parenti'.  Fu  detto  , che  In 
caufa  principale  di  farli  far  quanto  e’  fece  r oltre  alle  lopraccen- 
nate  , nacque  da  fdegno  verfo  il  Re  dì  Francia  , dal  quale  efi 
fendo  prima  ben  veduto , e trattato  principaliflìmamente  , capi* 
tat(\  poicia  in  quella  corte  il  Principe  di  Salerno,  tutt*  i favori 
fi  rivoltarono  a quello,  talmente  che  il  Mormile  non  folo  non 
era  come  prima  favorito,  ma  penava  eziandio  ad  aver  le  paghe 
dell’  entrata  adeguatagli  dal  Re  ; comunque  fi  folle  ci  s’acquillò> 
pili  biafimo,  che  lode. 

Tornando  al  Principe  di  Salerno , egli  con  diciotto  galee 
Francefi  capitò  a’  18.  d’  A golfo  fopra  Hchia  , e non  trovatavi 
l’armata  Turchefca,  anzi  in  telo  il  trattato  del  Mormile,  fi 
mode  a correrle  dietro,  e paffato  il  Faro  s’ accodò  in  Calabria 
di  là  da  Reggio  per  tentar  qualche  novità  ; ma  non  cffendoli 
riufeito  il  di  legno  paltò  innanzi  c ragciunfe  1’  armata  predo  al* 
là  Prevefa.  Quivi  per  quanta  iffanzaHi  faceffe  al  Bafcià  di  ri. 
vòlgerfi  indietro,  ed  accodarti  almeno  a'piìi  vicini  liti  del  Re* 
gno  narrandogli  l’inganno  del  Mormile,  non  poti  mai  ottener* 
lo , talché  fu  codretto  andar  infino  in  Codantinopolr  , ove  fu 
dal  Gran  Turco  affai  ben  veduto,  ed  accarezzato  molto  in  tut* 
to  quel  tempo , che  fi  trattene  là , con  promidione  di  mandar* 
a piimavera  nuov’  armata  per  la  medefima  imprefa  . Anzi  per 
relazione  del  Capitan  Tommafo  d’  Adcreto  Genovefe  , che  vi 
fi  trovò  prefentc,  fc  Solimano  per  mezzo  di  Rudan  Babà  ten* 
tare  il  Principe  di  voler  far  l’imprela  del  Regno  per  fe  deffo  , 
eh’  ci  li  prometteva  ( tanto  delle  maniere  del  Prìncipe  s’ era  in* 
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traghi  to  ) c armata  per  mare,  ed  cfercito  per  terra:  ma  if  Pria-’ 
cipe  gcnerofamente  rifpole  non  voler  fare  in  alcun  conto  quel 
torto  al  Re  di  Francia,  in  fervigio  del  quale  ei  s’era  modo  a 
maneggiar  quell’ imprela  : ma  flato  molti  meli  in  Coftantinopo- 
poli,  ove  non  lì  era  potuto  contenere  di  far  dell’  innamora* 
to  fé  ne  tornò  alla  fine  lenza  la  promefTa  armata  in  Fran- 
cia , il  che  rende  Giovan  di  Procida  , e l’ opera  , eh’  ei  con- 
«iurte  così  felicemente  a fine  , via  più  grande  , ed  ammi- 
rabile . , ....  . . • 

Liberato  Napoli  dal  timore  dell’armata  Turchefca  , i Mini- 
ftri  Regj  fi  diedero  a proceffare  alcuni  nobili  fofpetti  d’  avee 
avuto  intendimento  col  Principe  dopo  la  fua  ribellione  di  muo- 
ver in  quella  Città  qualche  tumulto  all’ apparir  dell’armata,  e 
di  ricevervi  gente  Franccfe  , e’1  primo  fi  fu  D.  Celare  Carra- 
ta de’ Conti  di  Mitaloni  , e di  Cerri  to  , il  qual  èra  fiato  ami- 
eiffimo  del  Principe.  Prcfo  dunque  e tormentato  confelsò  , non 
relìfiendo  al  dolore,  quanto  da’Giudici  li  fu  dimandato,  i qua- 
li nondimeno  in  condennarlo  procederono  con  riguardo  , perchè 
tatuandogli  la  vita  lo  rilegarono  alla  Goletta.  Ma  graziole  , e 
da  non  efler  taciute  furon  le  parole  dell’  Abbate  Gianfrancefco 
Capece  nobile  di  Capuana,  dette  a Muzio  fuo  fratello,  il  qual 
per  efiere  fiato  lungo  tempo  a’ fervigj  de!  Principe  di  Salerno^ 
prelb  anch’egli,  c tormentato,  difle  di  molte  cóle  Scagionan- 
done anche  l’Abbate  , che  perciò  ne  fu  preio,  e roeflb  a’  me- 
defimi  tormenti  , i quali,  comechè  forte  vecchio,  loffi ì collan- 
temente; onde  menatogli  dinanzi  il  fratello  a fargli  ( come  di- 
cono ) 1’  affronto,  egli  intrepidamente  li  difle,  tu  menti  per  la 
gola  non  men  di  quello  , eh’  ai  già  detto  contra  di  te  lleflo 
per  dolore,  che  tu  dici  ora  contra  di  me  per  paura,  fu  po»  1* 
Abbate,  dopo  una  lunga  prigione,  liberato,  e così  anche  Mu- 
zio, conolciuto  contr’  a quel,  che  aveva  detto  per  innocente  . 
Non  cesi  avvenne  d’Antonio  Grifone,  gentiluomo  del  Seggio 
di  Nido,  il  quale  convinto  con  una  lettera  intercettagli  , dove 
fcriveva  al  Principe  fol leccandolo  a venir  prefio  con  l’armata  , 
confelsò  il  tutto  lenza  alpcttar  tormenti , onde  al  largo  del  Ca- 
rtello gli  fu  tagliara  la  tefìa.  Che  diremo  della  sfortunata  Prio- 
cipolla  , che  fu  anch’  ella  proccfl’ata  per  aver  mandato  foccorfo 
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«R  denari  al  marito  > Fu  quella  Signora  ( degna  di  nafcere  ne' 
tempi  dell'antica  Roma ) tormentata  con  lunga  veglia,  acciocché 
manifedade  il  vero , ed  alla  fine  fu  mandata  in  Ifpagna  , ove 
afcoltata  dall’ Imperadore,  gli  ragionò  in  modo,  che  lo  coftrin- 
fe  ad  aver  pietà  delle  fue  Jciagure,  onde  ordinò,  eh'  ella  non 
folle  più  in  conto  alcuno  molellata , ufando  in  ciò  il  vero  ut 
firio  di  Celare.  Ma  tomandofene  quella  gran  donna  in  Italia, 
fu  per  camino  affalita  da  un  difcenlo  cosi  grave  , che  li  tollc 
la  favella  , c la  vita. 

Era  avvenuto  prima,  che  quell’ armata  del  Turco  partilfc  daU  roseo. 
le  fpiagge  Romane  per  tornar  in  Levante,  che  avendo  per  in- 
nanri  l’ Imperadore  laputa  la  fua  venuta , temendo  di  qualche 
danno  nel  Regno  di  Napoli , aveva  mandato  a Genova  alcune 
compagnie  di  Tedefchi  , ordinando  al  Principe  Dona  , che  le 
portafle  con  la  lua  armata  in  Napoli  . Il  Principe  quantunque 
avelie  avuto  notizia,  che  l’armata  era  fra  Gaeta,  e Terracina, 

Cccome  aveva  efpcditc  galee,  c bene  armate,  determinò  di  paf. 
fare  in  ogni  modo  , e venuto  a Cività  Vecchia  fi  fermò  a 
Nettuni,  e prela  l'opportunità  di  buon  vento,  nel  principio  d’ 

A godo  fi  mife  a pafiare.  Ma  Dragut , che  avea  una  parte  dell’ 
armata  lotto  monte  Circello  , fapura  la  moda  del  Doria  , e 
fatto  intendere  il  tutto  al  redo  dell’armata  Turchelca  , ch’era 
all’  Ifola  di  Ponza  nel  padar  del  Principe  fu  accolto  in  mezzo 
con  tante  cannonate  fpararegli  da  una  banda  , e 1’  altra  , che 
lpaventato  egli  , lalciò  in  poter  de’  nemici  1’  avanguardia  della 
lua  armata,  ch’era  di  lette  galee,  le  quali  furon  prete  lenza 
molto  combattere  , ed  il  Principe  tornò  a dietro  lalvando  il 
redo  . 

Fu  in  quedi  medefimi  tempi  la  rivolta  di  Siena , la  quale 
edendo  con  men  fecretezza  maneggiata,  che  non  fi  conveniva, 
pervenne  all’ orecchie  di  Colmo  Duca  di  Firenze , il  quale  co* 
me  atfezzionato  alle  cofe  dell’  Imperadore  ne  aveva  avvertita 
D.  Diego  Mendozza,  ma  egli  a cui  pareva  di  aver  già  il  ire, 
no  in  bocca  » quel  popolo,  nòn  volle  crederlo  mai,  rifiutando 
un  rinforzamelo  di  prefidio , che  gli  offeriva  il  Duca  . Ma  i 
congiurati , e quei , che  maneggiavano  il  fatto  avendo  di  Ro» 
ma,  ed  all’intorno  levati  quei  Capitani  lecrctaracnte  , che  da' 
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Miniftri  del  Re  gli  erano  flati  dati,  fra* quali  era  Nicola  Con- 
te di  Pitigliano,  e due  Conti  di  S.  Fiora,  fecero  con  Iccrctez'. 
za  da  predo  fei  mila  fanti , e molti  cavalli , e la  republica  di 
Siena  avendo  prefa  l’occafione  , eh*  era  tulle  (piagge  Romane 
l’armata  del  Turco  , inoltrando  di  temer  molto  , che  non  fol. 
fe  venuta  a (montare  Tulle  lue  riviere  per  impatronirii  di  porto 
Ercole,  ed  il  porto  di  S.  Stefano,  participarono  con  D.  Fran- 
celco  d’ Alva  Capitano  di  Iciccnto  Spagnuoli  in  Siena , c cullo, 
de  della  Cittadella  di  voler  muover  le  lor  battaglie  a quella 
volta:  e già,  eh’ erano  ivi  vicine,  avuto  i Spagnuoli  avvilo 
delle  genti  asoldate,  che  venivano,  e conofciuro  il  tratteggiar 
tardi  de’  Sencfi  , trovandofi  in  quel  tempo  D.  Diego  in  Roma , 
fcriffero  al  Duca  di  Firenze , che  con  preflezza  gli  mandalfe 
foccorlo,  il  quale  gli  mandò  con  ottocento  pedoni  Otto  di 
Monteaguto . 

Intanto  eflendo  in  armi  il  popolo  al  fegno  dato  animelle 
dentro  la  Città  il  Conte  di  Perigliano  con  tremila  fanti  gri* 
dando  libertà  , ed  avendo  sforzata  la  piazza  con  1’  ajuto  del  pò- 
polo  coftrirle  Otto  di  Monteaguto  ( che  lì  portò  valorotamen- 
te  ) a ritirarli  lotto  la  Cittadella  , non  lenza  morte  di  molti  dall* 
una  parte,  e l’altra,  cd  eflirndo  il  di  lèguente  entrali  due  mi. 
la  lami  del  S.  Fiora  in  favor  de'  Senefi  , fi  milero  a com- 
battere S.  Domenico  dove  fi  eran  fortificati  da  trecento  fanti 
Imperiali,  dopo  molto  combattere  lo  prelero  con  la  morte  di 
più  di  ducento  Imperiali,  guadagnando  otto  pezzi  di  artiglieria 
graffa  con  molte  altre  munizion  d’  armi  : e dopo  fi  milero  a 
efpugnar  la  Cittadella,  la  quale  non  era  per  1’ im provilo  affal- 
to  molto  ben  munita  di  vettovaglia  . Ma  il  Duca  Colmo  fi 
àpparecchiava  a mandargli  graffo  loccorfo  quando  la  Balia  gli 
mandò  Ambafciadori  a fargli  intendere,  eh’  effa  non  voleva  le- 
varfi  della  fedeltà  dell’ Impcradore  : ma  fi  bene  rimetterli  in  li. 
bertà,  della  qual’ era  a poco,  a poco  fiata  (pogliata  dal  Men- 
dozza,  finalmente  fu  conclufo,  che  i Spagnuoli  abhandonaffero 
la  Cittadella  , e le  n’  ulciffero  di  Siena  , e che  Otto  di  Mon- 
teaguto  ritoraaffe  klvo  con  le  lue  genti -a  Firenze,  prometten- 
do i Senefi , non  fi  partir  dalla  divozion  di  Celare . - 

Gli  Spagnuoli  ulciti  da  Siena  le  n’  andarono  in  Orbetello , 
'*  * e qui- 
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e quivi  fi  fortificarono  , ed  i Senefi  gittaron  la  Cittadella  a 
terra,  ponendo  dentro  la  Città  il  prefidio  Francefe.  Ed  il  Men- 
dozza , eh’  era  in  quel  tempo  in  Roma  effendo  avvifato  di  que- 
llo faccetto,  cercando  di  rimediarvi  con  n|olta  prodezza  , chia- 
mò feco  Aloanio  della  Corgna  nipote  del  Papa  , che  già  par- 
titofi  dalla  iervitù  di  Francia  fi  era  podo  a lervigj  del  Re  de’ 
Romani , e di  Celare  , e leco  portando  danari  per  aflòldar  gen- 
te, palfaron  nel  Perugino,  ed  in  Cadel  della  Pieve,  eh’ è a’ 
cònfini  di  Siena:  ma  già  trovando  effer  in  Siena  molta  gente 
di  Francia,  quivi  redando  Afcanio  per  provveder  a quel  che 
bifognava,  con  l'ajuto  del  Duca  di  Firenze  Diego  Mendozza 
fe  ne  palsò  a Livorno , e con  navi  del  Duca  andò  a portar 
vettovaglia  in  Orbetello,  dove  intendea,  che  voleano  i nemici 
drizzarli  per  (cacciargli , avendo  per  la  Balia  Grotteto  in  poter  loro. 

Venne  quali  in  queda  Ragione  nel  golfo  di  Venezia  Bifo 
Mudafà  famofo  Corfale , che  travagliava  con  alcune  fude  le 
riviere  di  Dalmazia,  predando  quivi  i legni  , che  pattavano  , 
di  che  avuto  notizia  Cridofaro  Canale  Capitano  dell’  armata 
Veneziana,  vi  fpinfe  con  alcune  galee,  e lo  vinfe , c diffipo- 
gli  tutte  le  fude,  delle  quali  parte  ne  affondò  combattendo,  e 
parte  ne  prelie,  ed  il  Corlale  icampando  con  la  Tua  fuda  , fu 
al  fine  preio  anco  egli,  e lenza  indugio  il  Canale  gli  fece  tron- 
car la  retta. 

Fece  1’  Imperador  intanto  pattar  nella  Germania  il  Marchcfe 
di  Malignano  , ed  altri  Capitani,  con  Colonelli , e gente  Ita- 
liana , e toinato  in  Ifpruch  , le  ne  andò  a Fielen  ove  fatta  la 
raflegna  di  quette  genti,  e di  molte  bande  de’  Spagnuoii  , che 
gli  erano  venuti  di  nuovo  , affoldò  gran  numero  di  Tedelchi 
per  pattar  con  tutto  quedo  elercito  ne’ confini  della  Fiandra, 
dove  il  Re  gli  avea  di  nuovo  moda  gran  guerra  . E percioc- 
ché il  Marchelé  Alberto  fi  ritrovava  in  etter  un’  elercito  di 
quattordeci  mila  fanti  valorofi,  e buone  compagnie  di  cavalli, 
cercava  1’ Imperaoore  con  grande  idanza,  eh’ andaffe  a umiliar- 
fegli , ed  accomodarfi  leco  per  aver  dilegnato  podo  ogni  indu- 
gio far  guerra  nella  Piccardia,  c non  dar  più  ad  occuparft  in 
quede  cole  di  Lamagna,  le  quali  avrebbe  potuto  tempre  acco- 
modar con  luo  agio»-.  v 1 S r • . 
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L’  Imperador  fé  nc  pafsò  in  Augura  dove  rimoffe  i Magi» 
Arati  vecchi , ordinando  nuovi  reggimenti  , e quivi  mutando 
dilcgno  determinò  di  paffar  in  Francia  , contra  il  Re  per  la 
via  del  Ducato  di  Lorena . 

Fra  quello  mezzo , avendo  il  Re  mandato  Monfignor  di 
Vandomo  Luogotenente  della  Piccardia  , con  uno  efcrcito  a 
travagliare  i confini  della  Fiandra  , cercò  d’  acquiftar  Edino 
terra  di  molta  importanza  per  efier  dentro  la  Fiandra , c luo- 
go  forte. 

L’ Impera  dorè  fatto  nuovo  difcgno  fpinfè  le  fue  genti  alla 
volta  di  Lorena,  ed  operò  tanto,  che  fece  ribellare  il  Marche- 
(e  Alberto  dal  Re  di  Francia  , il  quale  antecipando  la  venu- 
ta fua  , venne  col  fuo  campo  a Metz,  Citta  grolla  , e popolo- 
fa  nel  territorio  di  Lorena  , la  quale  fi  era  fatta  franca  , paga- 
ta gran  fbmma  di  danari  , ed  era  poi  venuta  in  mano  del  Re 
di  Francia.  E'  quella  Cittì  in  pianata  non  molto  dittante  da' 
monti  di  Lamagna,  da’ quali  fcende  irrigando  la  campagna  il 
fiume  della  Molella,  che  dividendofi  in  dui  rami,  l’uno  eh’ è 
il  maggior,  vi  a cinger  la  Cittì  di  Metz  per  alquanto  di  Ipa- 
zio,  e poi  entra  in  eira,  facendovi  due  picciole  Ifolette  , l’al- 
tro ramo  ancora  , dopo  1’  aver  fatta  una  piccioli  ifoletta  ia 
campagna,  fi  accolla  alla  Cittì,  e fa  un’ altFa  Ifoletta  piccio- 
la  tra  il  ponte  di  Zillro , ed  il  ponte  Dilmore,  che  amendoi  , 
han  lette  archi  per  uno.  E'  Città  di  belliflrmi  edifìcj  , opulen- 
ta , e-  graffa  di  vettovaglia  , e di  mercanzie  per  la  comoditi 
de’  fiumi . 

A quello  alfedio  effendo  prima  dell’  fmperadore  giunto  il 
Marchefe  Alberto,  faputofi  efferfi  tolto  dalla  lega  col  Re  , ed 
unifofi  con  1’ Avverfario , uleiron  fuori  Francefi  , ed  Italiani, 
che  vi  eran  per  il  prefidio  della  Cittì,  e fecero  legnalate  I ca- 
ra m ucce  con  i Tedelchi  del  Marcitele  Alberto,  e venuto  l’ Im- 
perador  con- un  bello,  t potente  elercito  , fu  la  Città  battuta 
con  molto  orgoglio,  e valorofamente  ditela  dal  DuCa  di  Ghifa, 
che  vi  era  flato  mandato  dal  Re.  Ma  venuto  l’inverno  , eh’ è 
in  quel  paele  afpriflimo  per  efler  dominato  dalla  tramontana, 
e moltiplicando  le  piogge,  ed  ingrofiaudoli  i fiumi  , venivano 
allagando  le  ilrade  in  modo  , che  con  diificultà  fi  portava 
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vettovaglia  al  campo,  oltre  che  molti  infermavano,  e moriva- 
*o  pe’l  gran  freddo,  fu  l’Imperador  forzato  di  ritirarfi  da  quell’ 
attedio  lenza  far  frutto  alcuno,  nel  fine  del  mefe  di  Decembre, 
non  lènza  fao  gran  difpiacere  , e maggiormente  avendo  avuto 
nuova,  che  i Francefi  avcan  preio  Edino  , mal-  difefo  da  chi 
lo  guardavano.  Il  qual  luogo  perchè  molto  gli  premeva  , de- 
terminò di  racquiftarlo  con  tutto  il  fuo  sforzo  al  buon  tempo, 
falciando  a dietro  ogn’ altra  imprefa. 

Avea  1*  Impcrador  nel  muoverli  all’  attedio  di  Metz  fcritto 
a D.  Pietro  di  Toledo  Viceré  di  Napoli  , che  affoldato  un’ 
elercito  dovette  far  la  guerra  a Siena  alla  quale  andalfe  egli  in 
pedona  , onde  non  giftrdando  a’  tempi  contrarj  dell’  inverno , 
che  veniva  il  Viceré  , fatto  un  efercito  di  dodeci  mila  fanti 
Spagnuoli  Italiani,  e Tedeichi  oltre  tremila,  che  vi  avea  al- 
locati ne*  confini  di  Perugia  Afcanio  della  Gorgna  creato  ge- 
nerai delle  fanterie  Iraliane  lì  mife  in  viaggio  mandando  l’elcr- 
cito  per  terrà,  cd  egli  con  la  Viceregina  r e la  lua  corte,  fi 
milc  ad  andare  per  mare  più  commodamente  avendo  nel  partir 
di  Napoli  lafciato  in  fuo  luogo  D.  Luigi  di  Toledo  fuo  fi- 
gliuolo , feco  conducendo  1’  altro  fuo  figliuolo  D.  Garzia  Gene- 
rale delle  fanterie  Spagnole  . 

Parti  D.  Pietro  di  Toledo  da  Napoli  per  Siena  il  di  dell*  COSTI»’, 
Epifania  a’  <5.  di  Gennajo  IJSJ.  corr  trentadue  galee  guidate 
dal  Principe  Doria,  avendo  ordinato  ad  Alcanio  dell*  Gornia  , 
che  afloldafle  quattro  mila  fanti  Italiani , e mandato  D.  Fran- 
cefco  Glorio'  in  Piemonte,  che  conòuceffe  i quattromila  Tede- 
tchi  attoìdati  da  D.  Ferrante  . Ma  lopra  le  galee  aveva  fatto 
imbarcare  due  mila  faldati  Spagnuoli,  buona  parte  de’ quali  cran 
poco  innanzi  venuti  da  Spagna  (opra  fette  navi,  il  che  adetn- 

Ì)ito  s’imbarcò  il  giorno  fudetto  alla  Ip’aggia  di  S.  Lucia  ver- 
o il  tardi , non  potendo  tener  le  lagrime  del  dilpiacer,  che 
feiitiva  di  averli  a partir  da  Napoli Aveva  altresi  mandato 
innanzi  per  terra  D.  Garzia  fuo  primogenito-  con  mille  cavalli 
leggieri,  e quattrocent'  uomini  àr  armi  del  Regno  , e con  otto 
mila  fanti,  fra  i quali  erano  duemila  Spagnuoli,  e i duemila 
Tedeichi  portati  a Napoli  dal  Doria  alcuni  giorni  innanzi-, 
quando  l’ armata  Turcbeica  lì  tratteneva  ( corna  li  dille  ) a Pre- 
cida : 
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cida  .*  con  la  qual  gente  D.  Garzia  fe  n’andò  in  verfo  Siena 
per  terra  di  Roma , e non  con  D.  Pietro  luo  padre  come  di* 
ce  Mambrino  : vedi  l’ Adriani. 

Del  medefìmo  anno  155;.  fu  fondato  in  Napoli  il  Collegio 
de’ Padri  del  Giesù  : e fi  fece  un  donativo  all’  Impcradore  di 
ducati  trecento  mila  . 

ROSEO.  Molti  fi  meravigliarono  come  avelie  1’  Imperador  a quella 
imprefa  mandato  il  proprio  Viceré  tanto  necedario  in  quel  Re- 
gno per  la  lunga  elperienza  , che  avea  nel  governarlo,  uomo 
ingraflato , e vecchio  . E molti  furon  , che  giudicarono  ( perchè 
l’azzioni  de’ Principi  lòn  mifurate  da’ dilcorfi  umani  ) eh’ eden- 
do  quello  Principe  poco  amato  in  Napoli  per  edere  di  fua  na- 
tura tanto  aullero,  avea  Celarg  determinato  di  levarlo  da  quel 
governo  Torto  colore  di  mandarlo  a quella  elpedizione  la  qual 
finita  non  avede  più  a ritornarvi,  e che  quello  diltgno  avede 
già  fatto  i’Imperadore  dal  di  che  cominciaron  quei  tumulti  di 
Napoli , e che  il  Principe  di  Salerno  in  nome  del  Regno  do- 
mandò , che  fode  levato,  ma  che  come  prudente  per  non  Intac- 
car quell’  onorato  Signore  , ed  anco  per  voler  tener  la  ragion 
de’Miniflri  nell’accule,  e non  dilauttorizzargli , avede  per  allo- 
ra fopraleduto  di  farlo,  per  non  mofitar  anco,  che  fode  lecito 

■ a’ popoli  domandar  Governadori  a contemplazion  loro. 

Nel  principio  di  Gennajo  dell’anno  1553-  fi  mode  quello 
efercito  del  Regno  di  Napoli  , del  quale  temendo  il  Papa . 
quantunque  fode  in  buona  amiftà  con  1’  Impera  dorè , afioldò 
predo  ottomila  fanti,  ed  alcune  compagnie  di  cavalli,  de’ quali 
chiamò  capo  Camillo  Orfino,  e fattele  alloggiare  in  Roma  di- 
(Iribul  le  guardie  delle  muraglie,  alla  qual  Città  appi  adunan- 
doli quello  campo,  paltò  fornito  di  vettovaglie  necrilaric  , nel 
ponte  fatto  fotto  monte  Rotondo,  edendo  lolo  entrato  in  Ro- 
ma D.  Garzia  con  molti  cavalli  a baciar  il  piede  al  Papa, 
paltò  poi  alla  volta  di  monte  Roto  il  campo,  ed  a Sutri.inc 
fi  fermò  afpetrando  aver  nuova  di  quattro  mila  fanti  , che  gli 
mandava  D.  Ferrante  Gonzaga  dal  Piemonte , avendo  avvilo 
efler  (montati  a Livorno  anco  due  mila  Spagnnoli  . Finalmen- 
te edendo  quello  efercito  unitofi  con  Alcanio  della  Corgna,  e 
con  le  genti  venute  dal  Piemonte,  entrò  nel  territorio  Sancfe, 
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e prefe  molte  Cartella,  e de’ più  importanti  Monte  Follonico, 
poi  &’ accampò  (otto  Monticelli  luogo  in  un  poggio  , di(e(o  d’ 
Adriano  Baglione,  il  quale  trattenne  quivi  il  campo,  ributtan- 
do in  dui  artalti  valoroiamcnte  i nemici  : ma  fu  al  fin  prcfo 
per  forza  quello  luogo  il  giorno  19.  di  Marzo  non  lenza  mor- 
te di  molti  dentro,  c di  tuore  rollando  prigione  Adriano  Ba» 
glionc  con  molti  altri. 

Si  trovava  in  quello  tempo  in  Siena  il  Cardinal  di  Ferrara, 
il  quale  vi  era  venuto  per  ordine  del  Re  dal  principio  , che  i 
Senefi  acccttaron  il  prelidio  Francefe,  per  aver  cura  del  buon 
regimento  di  quella  Città  , latrandone  però  il  governo  alla 
Balia,  e per  le  cole  della  guerra,  v^  avea  mandato  Monfignor 
di  Tcrmcs.  Eranvi  già  molti  Colonelli  di  fanti  Italiani  , con 
alcune  bande  di  cavalli , oltre  molte  altre  compagnie  (parte  nel 
territorio  in  difefa  di  diverfe  terre  come  in  Ghiufi , in  Luci- 
gnano,  in  Grofieto,  e molti  altri  luoghi. 

Il  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo , non  ertèndo  ancor  giunto 
in  Firenze,  o forte  per  la  turbazion  del  mare,  che  l’ avea  mol- 
to alterato,  non  vi  clicndo  u(o  di  gran  tempo  , o pur  perchè 
venifle  in  nuovo  aere  contrario,  a quel  di  Napoli,  ove  era  di 
tanto  tempo  nodrito  ammalò,  ed  in  brevi  giorni  venne  a mor- 
te in  Firenze  non  lènza  lagrime  della  Ouchertà  di  Firenze  lua 
figliuola,  e della  Viceregina  bcllirtitna  , c nobil  donna  Napo- 
lirana . 

L’efercito  Imperiale  prefo  Monticelli,  fi  fpinfe  a Monte  Ai- 
tino, ch’era  ben  munito  di  gente,  e vettovaglia,  mentre  che 
Cornelio  Bentivoglio  giovane  di  gran  cuore,  ed  uomo  del  Re 
avendo  adattati  predo  Grortèto  fettecenro  Tedefchi  con  cento 
cavalli  leggieri  , e trecento  fanti  Italiani,  gli  rompè  con  gran 
mortalità , e fattine  in  gran  parto  prigioni . Ne  paflaron  poi 
molti  dì,  che  gl’ imperiali  dettero  una  rotta  a’  Franccfi  all’in- 
contro, perciocché  ertèndo  un  nipote  di  Monfignor  di  Termcs 
uicito  da  Siena  con  la  lcorta  d’  alcune  compagnie  per  gire  a 
portar  danari  per  pagar  i ioldati  di  Monte  Alcino , c portava 
certa  vettovaglia,  furon  combattuti  da  quei  di  fuore,  che  n’eb- 
bero ipia,  e prelì,  e lvaligiati  con  morte  di  molti,  e perdita 
di  quei  danari,- 
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Era  quella  guerra  di  Siena  maravigliofamente  accelà  in  piìi 
luoghi,  che  oltre,  ch’era  a (Tediato  Monte  Alcino  , i Spagnuoli  , 
eh’ erano  in  Orbetcllo  fi  vedeano  in  continove  Icaramucce,  con 
i foldati  Scnefi,  e di  Francia,  eh’ erano  in  GrofTeto.  Teneva!! 
il  prefidio  de’ Trance  fi , il  qalc  ufeendo  fpefiTo  fuore  cercava  di 
predar  quel  contorno  per  metter  dentro  vettovaglia  . In  Chiù!! 
era  fimilmente  per  la  Balia  di  Siena  per  ordine  del  Re  , Pao- 
lo Orfino,  ove  fi  era  ben  fortificato,  ed  aveva  valorofi  foldati. 
Era  in  Monte  Alcino  Giordano  Orfino  giovane  valorofo  , che 
fi  manteneva  bravamente  contra  1’  a (Tedio  del  campo  Cefarec, 
del  quale  per  la  morte  del  Viceré  fuo  padre  avea  prefo  il  go- 
verno D.  Garzia  di  Toledo.  S’intendca  farli  intanto  mafia  di 
gente  alla  Mirandola  pe’l  Re  de’ pedoni,  e .cavalli  , per  venir 
a (occorrer  Siena,  nella  qual  Città  erano  quattro  mila  fanti 
per  difeia,  oltre  la  gioventù,  e milizia  de’  cittadini  , i quali 
per  difender  la  propria  libertà  avean  in  mano  l’ armi  , con  fal- 
dati inlieme,  ed  attendeano  a fortificarli  eoo  ballami , di  dentro 
da  quei  lati,  che  conoiccano  eficr  più  deboli. 

Papa  Giulio  intanto  cercava  di  accomodar  la  differenza  di 
quella  guerra  , ed  i Senefi  ebbero  in  lui  da  principio  gran  con- 
fidenza , c già  avea  fatto  gran  fella  quando  fu  afiunto  al  pon- 
tificato, ficcome  di  quello,  ch'era  nato  quali,  ed  allevato  ia 
Siena,  « nato  di  madre  Seuelè. 

In  quelli  medefimi  tempi  ne’  confini  della  Fiandra  , e nel 
paefe  di  Artois  era  crudel  guerra  fra  l’Imperadore  , ed  il  Re, 
e già  eficndo  il  campo  Imperiale  con  gran  sforzo  all’afiedio  di 
Edmo  l’a.vea  da  tutte  le  bande  battuto  , e dentro  era  maravi- 
gliofamente ditelo  , perciocché  oline  il  prclìdie  ordinario  vi  era 
entrato  il  giovane  Momoranlì  , con  molti  nobili  Cavalieri 
Francefi  , ed  il  Duca  di  Callro  Oiazio  Farnele  genero  del  Re 
in  compagnia  d’alcuni  Signori  Italiani  , Virginio  X)<fino,  Tor- 
quato Conte,  ed  altri  nobili  Cavalieri.  Ma  eficndo  di  , e not- 
te combattuto  Edino,  con  gran  mortalità  di  quei  di  fuore,  qui- 
vi facendo  ogni  fuo  sforzo  l’ Iropcradore , fu  al  fine  dopo  molti 
affiliti  prefa,  eficndo  morto  dentro  1’  artiglieria  il  Duca  Ora- 
-zio,  c preti  tutti  quei  Cavalieri  Francefi  , ed  Italiani  i alleo) e 
con  Momoranfi  figliuolo  del  gran  Conteftabilc, 
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Fu  intanto  mantenuto  per  molti  meli  l’ afledio  in  Monte 
Alcino  nei  qual  fu  dall’  artiglierìa  battuto  con  grand’  empito, 
c da  Giordano  Orfino  fu  fempre  valorolamente  difiefo,  ed  ia 
quello  tempo  furon  vedo  la  Maremma  fatte  alcune  notabili  faz- 
ioni, ma  perchè  la  guerra  era  lunga,  c per  la  morte  del  Vi- 
ceré D.  Pietro  di  Toledo  non  lì  potea  avere  così  ia  provolo- 
ne del  danajo  che  bifognava  per  pagar  l’elército,  e perciò  gri- 
dando , e dolendoli  i T edelchi , dopo  l’ effer  flato  D.  Garzia  di 
qualche  fomma  ajutato  dal  Duca  di  Firenze , e tuttavia  vedu- 
toli , che  il  Re  non  mancava  di  favorir  le  cole  de*  Senefi  lì  co- 
minciava a diffolvere  1’  efercito  Imperiale  a poco  a poco,  ed 
alla  fine,  hi  levato  l’ afledio  di  Monte  Alcino  ritirandoli  total- 
mente, e D.  Garzia  fe  ne  tornò  a Napoli  -con  i Spagnuoli,  e 
parte  de’  ’T edeichi  , avendo  rimandata  la  fanteria  eh"  ebbe  da 
Milano,  ed  in  Napoli  era  flato  mandato  per  Viceré,  ( fin  tan- 
to , che  li  provedeva  in  mandarvi  il  Duca  d’ Alva  già  dilegua- 
to ) il  Cardinale  Pacccco  , uomo  molto  grato  a Celare , e 
fommamente  affezionata. 

Marcantonio  Colonna  trovandoli  tn  poca  benevolenza  eoa 
Alcamo  iuo  padre , del  quale  fi  dolca  molto , che  non  gli  del- 
le il  modo  di  vivere  fecondo  il  iuo  flato,  e che  non  provedet 
fe  al  maritar  di  Aie  forelle  belliflime  , e prudentifiime  giovani, 
già  in  età  di  marito  , non  lì  parlando  perciò  infieme,  fi  era  fpeflo 
di -ciò  doluto  col  Papa,  il  quale  avea  moli  rato  in  quel  principio 
voler  accomodar  le  differenze  loro , di  che  n*  era  flato  fpeflo 
iupplicato,  ma  per  le  (pelle  fue  mala  tic,  e peraltro  fu  alquan- 
to tardo  a dar  opera  a fimili  tra  vaglie,  lafciò  paflar  quéflo  ma- 
roggio  fenza  conci ufione,  che  con  poca  fatica  l’avrebbe  efpedi- 
to , perchè  Aicanio  non  era  per  mancare  a quel , che  gli  avef- 
le  comandato  il  Papa , e Marcantonio  fi  farebbe  facilmente  con- 
tentato di  flar  alla  lua  determinazione  . Ora  non  fi  effendo  in 
ciò  riioluta  cola  veruna , prefe  Marcantonio  1’  occafione  dal  ri- 
tornar della  cavalleria  del  Regno  a Napoli  da  quell’ afledio  di 
Monte  Alcino,  della  quale  era  egli  in  parte  Capitano,  «Taf- 
laltar  con  clfa  lo  Stato  del  padre  nel  territorio  di  S.  Chiefa , 
ed  avendone  domandato  licenza  al  Papa  , faputo  effer  Aicanio 
iuo  padre  in  quel  tempo  ammalato  in  Roma,  fatto  di  notte 
, Ttm.HL  F paf- 
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pattar  vicino  alle  muraglie  di  Roma  quelli  cavalli  , fé  ne  paf- 
sò  a Marini  , ed  in  tre  giorni  lenza  contrailo  alcuno  s’ impa- 
dronì di  tutto  lo  Stato.  Alcamo  , che  in  quel  tempo  era  già 
pretto  che  guarito,  ricorrendo  al  Papa  , e dolendoli  di  quello 
intuito,  parve  ch’egli  rilpondettc,  che  fi  ajutatte  dal  canto  Tuo, 
onde  mandato  ad  alfoldar  gente  , egli  le  ne  palsò  con  alcuni 
pochi  foldati  nel  Stato  di  Tagliacozzi,  temendo  di  non  perder 
anco  quell’ altro.  Ne  tardò  molto  a venir  ordine  dal  Cardinal 
Pacecco  al  Governador  dell’ Abbruzzo,  che  Afcanio  fotte  prefo, 
perchè  era  entrato  in  quel  Regno  con  P armi  , e mollrò  che 
. col  medelimo  modo  folle  perleguitato  Marcantonio  contra  il  quale 
fi  placò  poi.  Ma  Afcanio  condotto  a Napoli  fu  pollo  in  prigio» 
ne  in  cadetto,  prigionia  però  agiata,  e comoda  molto  dalla  li- 
bertà in  fuore,  e dicono,  che  ìu  accufato  di  aver  fatte  prati- 
che per  aderirft  con  i Francefi , il  che  non  fi  verificò  mai  , 
con  tutto  ciò  tenuto  in  continova  fpernnza  di  effer  podo  in 
libertà  alla  venuta  del  Duca  d’ Alva,  dopo  che  venne,  non  fu 
liberato  mai,  e vi  morì  nell’anno  1557. 

COSTO.  La  prigionia  d’ Alcanio  Colonna  menzionata  da  Mambrino  , 
mi  da  materia  di  fcriver  qui  un  particolare  del  Principe  di 
Salerno  molto  a propofito.  Erafene  il  Principe  venuto  da  Fran- 
cia in  Italia  in  tempo,  che  vi  pafsò  anche  Pietro  Strozzi  con 
efercito  a favor  de’Senefi,  per  alpettare  il  fine  di  quella  guer- 
ra, dopo  la  quale  gli  aveva  lo  Strozzi  a conlegnar  l’ efercito  per 
l’ improba  del  Regno,  e fermatofi  a Cadrò  , luogo  de’  Signori 
Famefijgli  fu  ordito  un  così  fatto  tradimento.  Aveva  egli 
mandato  a Roma  a prender  lingua  un  fuo  confidente  addiman- 
dato  Camillo  della  Monaca  dalla  Cava,  il  quale  giunto  colà, 
lì  lai  ciò  corrompere  d’ alcuni,  che  offertigli  trentamila  feudi  , e 
l’ indulto  per  due  fuorufeiti , promette  d’  uccidere  il  Principe  - 
Ma  da  un  gentiluomo  incognito,  che  portò  una  lettera  di  cre- 
denza ne  fu  il  Principe  avvertito , il  quale  preparatoli  molto 
bene,  come  venne  Camillo,  gli  fe  metter  le  mani  adotto,  e 
datolo  in  balia  della  giudizia , tormentato  confefsò  il  tutto,  on- 
de ne  fu  impiccato,  e fquartato.  Seppefi  poi,  che  quel  genti- 
luomo incognito  fu  un  creato  d’  Alcanio  Colonna  , il  quale 
avendo  faputo  il  trattato  ne  aveva  avvifato  il  Prìncipe  in  quel 

ipo- 


Digitized  by  Google 


QUINTO.  4| 

modo.  E di  qui  fu  creduto  per  fermo  effer  primamente  nato 
il  fofpetto,  che  poi  s’ebbe  d’ Afcanio  circa  le  cofe  di  Francia, 
perchè  non  molto  dipoi  fegul  la  lua  prigionia  in  Abbruzzo, 
governando  allora  quella  Provincia  Vincenzo  di  Capua  Duca  di 
Tcrmolc,  che  lo  prelc.  L'Apologià  de’ tre  Seggi. 

Arrigo  Re  di  Francia  s’era  intanto  gravemente  fdegnato  con- 
tra  Colmo  Duca  di  Firenze,  perchè  avea  dato  Ipalle  in  que- 
lla guerra  contra  i Senefi  all’  dcrcito  Imperiale  , nella  quale 
avea  promellb  per  mezzo  del  luo  oratore  ( per  quel  che  aderì- 
van  i Francefi  ) di  non  avere  ad  intrometterli  , oltre  gli  altri 
fdegni  d’aver  a Cefare  dato  contra  di  lui  Jbccorfo  , quando  fu 
disfatto  j’ciército  di  Pietro  Strozzi  alla  Scrivia,  e nella  guerra 
della  Mirandola  l’anno  1551-  e minacciando  contra  di  lui, 
avea  detto  di  farnelo  pentire  , quando  fe  gli  folle  prclentata 
1’ oc c a lìone , c perciocché  fi  dubitava  molto,  che  non  avelie  il 
Duca  con  l’occafione  anco  egli  a dar  nuovo  difturbo  alle  cofe 
di  Siena  , determinò  il  Re  muovergli  guerra  , perciocché  eoa 
ella  veniva  a vendicarli  di  lui  , ed  afficurar  con  la  divifione, 
il  fofpetto  di  quella  Città  lua  devota. 

Per  quello  effetto  mandò  in  Italia  Pietro  Strozzi  con  titolo 
di  Generale  del  Re  in  Italia  con  ordine  , eh’  alfoldalfc  un  nu- 
mero di  fanti  , e di  cavalli  alla  Mirandola  per  condurgli  in 
Tolcana  , ed  in  un  medefimo  tempo  faccffe  altre  genti  in  Sie- 
na, promettendogli  che  a’diece  di  Giugno  (ch’era  il  tempo 
del  raccolto)  pe’l  più  Lungo  termine,  avrebbe  fatto  condurgli 
con  l’armata  cinque  mila  fra  Gualiconi,  c Tcdelchi  per  lar  1* 
imprela  contra  il  Duca. 

Nel  partir  di  Francia  lo  Strozzi  fcrifTe  al  prior  di  Capua 
fuo  fratello  in  Malta,  eh’  effendo  dal  Re  fatto  General  per  que- 
lla imprela , voi  effe  deporto  ogni  fdegno  venire  a porto  Ercole 
con  le  lue  tre  galee  , per  ajutarlo  in  quella  efpcdizione  , e dal 
Re  ideilo  gli  fu  icritto  anco  parole  di  grand’  amore  - Ed  il 

Iiriore  per  l’uno  e per  l’altro  lì  rimoffe  dal  fuo  difegno  di  vo« 
er  attender  a lèrvir  lèmprc  la  religione  ed  impiegar  le  fue  for- 
ze tutte  in  fervigio  della  Fede  Criftiana  contra  gl’  infedeli , e 
lì  mite  in  ordine  per  paffar  in  Tofcana. 

Fra  quello  mezzo  effendo  Pietro  Strozzi  venuto  in  Italia 
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lafciò  alla  Mirandola  Monfignor  di  Forquevaul  vaiorafo  Fra«- 
cefe  fuo  Luogotenente,  poi  n’andò  in  Siena  nel  mefe  di  Gea« 
najo  del  medefimo  anno  1554. 

Era  Monfignor  di  Termos  fiato  dentro  di  Siena , come  fi  ' 
dille,  inficine  col  Cardinal  di  Ferrara  l’anno  innanzi  1 553. 
fcmpre , finché  durò  la  guerra  di  Monte  Alcino  , ma  levato 
l’ attedio,  e partitoli  il  campo  Imperiale,  fopravenendo  l’arma» 
t a Turchelca,  era  egli  partitoli  la  medefima  fiate  , e montato 
nelle  galee  di  Francia  per  ordine  del  Re  fe  n’  andò  con  eifa 
armata  Turchefca  nell’ lidia  di  Corfica , dove  avendo  pigliato 
il  porto  di  Bonifacio,  e la  terra,  poi  fortificò  S.  Fiorenzo  , il 
quale  prefe  con  tutto  il  contorno,  non  offendo  altro  refiato  a* 
Genovefi  fe  non  Calvi , c la  Badia  r e vi  mife  con  mille  fal- 
dati in  guardia  Giordano  Orfino , che  avea  dianzi  difefo  Mon- 
te Alcino  con  gran  valore.  Ma  effendofi  partita  l’armata  Tur- 
che fca  , avendo  i Genovefi  fatto  gran  sfarzo  di  denari , e di 
gente  per  ricuperar  quei  luoghi  vi  mandaron  con  la  fua  arma- 
la il  Principe  Dona  r il  quale  avendo  attediato  San  Fiorenzo, 
vi  flette  fatto  molti  meli  nel  fin  de’  quali  , l’ ottenne  falvate 
a quei  di  dentro  c le  perfbne,  e durante  quello  alfcdio,  1’  anno 
1553.  avea  il  Principe  tentato  di  aver  Bonifacio,  mandatevi 
diece  galee  fatto  Speranza  d’ alcuni  trattati  , ed  intelligenze  di 
dentro,  ma  fe  ne  tornarono  quelle  galee  a dietro  non  effendo- 
■gl»  riuscito  3 dilegno.  Dopo  ebbe  il  Doria  gran  fortuna  in 
mare , nella  quale  vi  perdi  nove  galee . E dopo  la  fua  partita 
rimale  Giordano  Orlino  Luogotenente  pc  ’l  Re  in  quell’  Ifola 
ed  in  Ajacio,  e fortificolla  molto,  riduccndo  Corte  , luogo  in 
mezzo  dell’ Kob,  quali  incfpugnabile  . Tutte  quelle  cole  aerai» 
fatte  in  Corfica  1’  amx»  1553- 

COSTO.  L’annata  del  Turco  fudetta  era  guidata  da  Dragut  (come 
fcrive  Antonio  Doria,  il  Cappelloni,  e Giambattifla  Adriani) 
e lece  quanto  dice  Mambrino  : ma  che  il  Principe  Doria  pa- 
< riffe  fortuna  , e vi  perdelfe  nove  galee  , non  fa  donde  fa  fa 
cavi . 

ROSEO,  Or  giorno  Pietro  Strozzi  in  Siena,  nacque  qualche  difpara»' 
re  fra  il  Cardinale  di  Ferrara  , e lui  circa  il  governo  di  quel- 
le cofe,  con  tutto  ciò  tendendo  amendui  al  ittvigio  del  He, 
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non  iirguFfra  lodo  cofa  molefta.  Quivi  fu  dat»  'dal  Scrosti  or. 
dine  d’ asoldar  in  Roma  gente  , ed  in  quel  contorno,  e (pedi 
alcuni  Capitani,  ed  egli  intanto  ufcl  a rivedere  le  frontiere  di 
Maremma.  ■*  * 

Quella  venuta  di  Pietro  Strozzi  in  Siena  , ed  il  fentirfi,  che 
pe ’1  Re  alloldava  gente,  diede  gran  fofpetto  al  Duca  Cofmo, 
perchè  quantunque  parellè  a tutti,  che  lo  Strozzi  forte  venuto 
in  luogo  di  Monfìgnor  di  Termes  in  quella  Città  folo  per 
guardia,  il  fentirft  nondimeno  adunamelo  di  gente  in  Lom- 
bardia, ed  in  Roma,  fu  giudicato  dal  Duca  dover  effer  la  gue^ 
ra  pili  torto  offenfiva , che  diffènfiva  , e confidtatofi  coi  Mar- 
chele  di  Marignano  fu  rifoluto  di  prevenir  in  quella  guena  in- 
nanzi , che  foffe  prevenuto,  ed  affaìtare  il  nemico  nel  foo  paor 
le  prima,  ch’egli  foffe  affettato  nel  («io. 

Aveva  Termes  nella  guerra  dell*  anno-  parta to,  cominciato  a 
rifarcire  i luoghi  deboli  della  muraglia  di  Siena  , e fra  l’ altro 
fortificazioni  aveva  cominciato  nn  forte  fuor  della  porta  Caino. 
'!Jb,  e dopo  era  rtato  abbandonato,  finita,  che  fu  la  guerra,  • 
levato  il  fofpetto  de’ nemici,  con  l’occafione,  di  queflo  luogo 
fu  determinato,  che  il  Marche!*  di  Marignano  con  4000.  fan» 
ti  Spagnuoli  ed  Italiani  t quali  avea  quali  di  continovo  il  Du» 
ca  o poco  meno  per  guardia  del  fuo  Stato,  dovelfe  tentare  di 
pigliar  Porta  Camelia  , finché  ajutato  dalle  battaglie  di  Fireo.  ' 
ze,  che  lo  dovean  feguir  a buon  palio  poteffe  prefa  la-  porta-, 
impadronirli  della  Città , la  quale  fapeva  il  Duca  effer  sfornito 
di  gente  m quel  tempo  tanto,  che  i pochi  fbldati,  che  vi  era- 
no , non  foreobotv  flati  aidisr  di  metterli  mr  di  fisi»,  perciocché^ 
il  Cardinal  di  Ferrara  quantunque  uomo  avveduto  e diligente 
molto  nelle  cofe  del  fuo  Re , avea  travato  in-  quei  tempi  & 
-Duca  di  Firenze  nello  Ieri  vere  fuo  amorevole  al  Re,  e da  lui 
era  giudicato  tale , che  non  fi  farebbe  mai  morto  a far  infulto 
alcuno  contFa  quella  Città , n«  fi  potè»  perfuadere , che  dovel- 
fe effer  il  contrario,  e quella  era  la  cagione , che  aveva  feco 
deboli  (fimo  prefidio  in  Siena. 

, Si  morte,  il  Marche!*  adunque  di  notte  nel  mede  fimo  mefe  di 
. Gcnnajo  con  quattro  mila  fanti  Italiani  e (cicento  Spagnuoli 
a piedi  co»  (corti  di  pochi  «avalli  lecitamente  vailo  Siena, 
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per  la  dritta  firada , in  tempo,  che  Ridolfo  Baglione  con  buo« 
na  quantità  di  cavalli  verfo  Buoncon  vento  , e Chiappino  Vi  tei- 
li  in  Maremma,  eran  trafcorfi  , predando  il  contorno  , e met- 
tendo per  tutto  fpavento , ginnfe  così  lecretamente  con  quelle 
genti  iì  Marcitele  di  notte  alle  mura  di  Siena  , che  mancò  po- 
co, che  non  Ja  pigliale,  perchè  lìccome  non  fi  temeva  quella 
venuta,  fi  facevano  deboliffime  guardie,  in  modo,  che  fe  qui- 
vi non  capitava  in  quel  punto  a cafo  Lorenzo  Calliglione  di- 
ligente loldato,  che  terrò  la  porta  ed  inanimò  i foldati  alla  di- 
feia , non  è dubbio  che  quella  notte  rdlava  Siena  in  poter  de’ 
nemici,  ma  dato  poi  all’armi,  e Ialiti  i lòldati  nelle  difclè, 
ficcomc  non  fi  era  fe  non  in  quel  luogo  dato  l’alfalto , in  quel 
medefimo  facendoli  sforzo  da  i pochi  loldati  di  dentro  , ed  il 
popolo  avendo  prefo  in  man  l’armi, -furono  i lòldati  del  Mar- 
chele  ributtati  a dietro,  il  qual  trovata  la  comodità  di  quii 
forte  già  fatto  da  Monfignor  di  Termes,  anele  tutta  la  notte 
a far  lavorare  a’ foldati  per  rifarcirlo,  e farvi  ripari,  in  modo, 
che  la  mattina  fi  trovò  aver  in  ciò  lavorato  , affai , nella  quale 
ulciron  quei  di  dentro  a Icaramucciar  alquanto  , mofìrandoii  la 
gioventù  di  Siena  molto  pronta  , e valorofa  , e fu  giudicato 
orrore,  a non  far  di  cominovo  sforzo  per  non  lalciar  al  Mar» 
chele  finir  di  fortificai  fi  in  quel  forte  , eh’  era  tanto  (otto  le 
mura  , che  con  l’archibugiate  fi  potean  offendere  da  una  parte , 
£ 1’  altra  . 

Tornò  con  gran  preflezza  in  Siena  lo  Strozzi,  udita  l’im- 
provila  venuta  de’ nemici,  e fu  cagione,  che  il  popolo  pigliai- 
le  animo  perciocché  clTendo  quello  Capitano  valorolo  molto, 
gli  pareva  d’  elfer  con  la  fua  prclenza  iìcuro  dal  poter  de’  ne- 
mici: egli  dato  buon  ordine  per  tutt’ i luoghi  della  Città,  at- 
telc  a fortificar  quella  parte  all’incontro  della  quale  -erano  i ne- 
mici , ed  ulcì  fuori  con  quelle  poche  genti,  ch’aveva  centra 
di  loro  travagliandogli  con  fpeflTe  fcaramucce,  ne  volendo  alpet- 
fargli  alla  muraglia  , fi  baltionò , e fortificò  di  ripari  anco  egli 
fuor  della  porta  , che  febbene  aveva  pochi  foldati , erano  con 
tutto  ciò  vwlorofi,  e buoni.  In  un  medelimo  tempo  lollecitò 
la  venuta  delie  compagnie,  che  s’  affocavano  , le  quali  affret- 
tando il  camino,  in  pochi  giorni  n’  cntraron  molte  in  Siena, 
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t parimente  il  Marchefe  venne  ad  accrefcer  gente-  nel  fu o fòr- 
te, facendone  un’altro  vicino,  e (ì  (lette  in  continove  fazzio- 
ni , ni  >lti  m olendone  da  una  parte  , e 1’  altra  , per  eflèr  co- 
sì vicini  come  fi  è detto , che  (i  coglievan  di  miro  con  gli 
archibufi  . 

Era  pc  ’l  Duca  nelle  frontiere  di  Chiufi  , e nel  contorna 
di  monte  Pulciano  Afcanio  della  Corgna  , uomo  valorofó  e 
diligente  , il  quale  con  alcune  compagnie  di  fanti  teneva 
infcllato  la  Città  di  ChiuG  , e gl’  altri  luoghi  vicini  , € 
perciocché  era  ChiuG  luogo  di  molta  importanza  per  quel- 
la guerra  , cercava  con  ogni  indufiria , ed  afluzia  averto 
nelle  mani  , poiché  vedeva  , che  per  forza  ( eflèndovi  all» 
difefa  di  eflo  con  buon  prefidio  di  gente  Flaminio  dell’An- 
guillara  ) non  era  badante  d’  efpugnarlo  . Era  dentro  la  for- 
tezza di  quello  luogo  Santaccio  da  Pidoja  il  qual’  era  (lato 

dianzi  da  Afcanio  beneficiato  , con  averlo  liberato  da  prigione 
in  Roma  dov'  era  (laro  medo  per  alcuni  fuoi  delitti  d’ omi- 
cidio , cd  era  anco  bandito  del  Fiorentino  per  la  medefi- 
ma  cagione , Alcamo  fece  tentar  codui  a voler  dargli  un» 
notte  nelle  mani  una  porta , il  che  giudicava  poter  fare  of- 
fendo Luogotenente  di  compagnia , promettendogli  la  grazia 
del  Duca  di  Firenze  , cd  alcuni  dilfero , che  anco  gliene  fu 
parlato  in  nome  di  lui . Ma  Santaccio  avendo  a Flaminia 
dell’ Anguillara  appalesato  queGo  fatto,  diede  ad  Afcanio  in- 
tenzione di  farlo  : e Flaminio  ne  fcriffe  a Pietro  Strozzi 

in  Siena  , il  quale  con  gran  iecretezza  , e di  notte , elet- 
ti d’ ogni  compagnia  de’  fanti  , eh’  èrano  In  Siena  un  nu- 
mero , fece  uno  fquadrone  di  cinquecento  uomini  valorofi  , e 

gli  mandò  lecitamente  a Chiufi , ordinando  anco  , che  nel 

termine  affegnato  vi  fi  doveffero  trovare  alcune  compagnie  di 
fanti  eh’  erano  nelle  difefe  de’  luoghi  di  quel  contorno . Ve- 
nuta poi  la  notte  nella  qual  Santaccio  avea  dato  intenzio* 
ne  di  dar  quella  porta , Afcanio  avute  dal  Duca  oltre  i 

foldati  , eh’  egli  avea  (èco  , alcune  compagnie  delle  cernite, 

e battaglie  di  Firenze  fi  mofle  di  notte  a quella  imprela  con 
tre  mila  fanti,  e più , e con  predò  ducento  cinquanta  cavalli, 
che  conduceva  Ridolfo  Baglionc  , il  quale  non  andava  a que. 


LIBRO 


{la  imprefa  di  buona  voglia  temendo  molto  di  quel , che  av- 
venne, e ne  avverti  Alcanio  , il  quale  egli  ancora,  nè  era  co- 
ltrato alquanto  in  fofpetto  nel  marciar  quella  notte  vello  Chiù- 
fi  , dove  edendo  giorno,  dando  filli’ avvilo  mandò  innanzi  alcu- 
ni, che  riferiron  aver  trovata  la  porta  aperta,  ed  uno,  che  gli 
avea  domandato  pian  piano  dov’  era  Alcanio.,  c dettogli  che 
Santaccio  era  dato  difperato  un  pezzo  per  aver  veduto  che  tane 
to  tardava,  però  che  1’ avviladero  a dover  venir  con  preftezza, 
e domandandogli  edi  di  Santaccio,  rifpofe  l’uomo,  che  fi  era 
ritirato  dentro  infaftidito  dall’alpcttarc  . Quelli  ibidati  riferiro- 
no ad  Alcanio  quel  che  aveaoo  intelò,  e che  la  porta  era  aper- 
ta , di  che  prefe  egli  Iperanza  , e lòlpetto  , fperanza  di  poter 
prender  la  terra,  elfendo  aperta  la  porta,  e fapendo  aver  gran 
numero  di  gente  co  ’l  qual  era  fuperiore  a quei  di  dentro  ; e 
lolpetto  non  avendo  i luoi  veduto  comparir  Santaccio  in  per- 
Iona.  Con  tutto  ciò  nulla  lapendo  del  gran  foccorfo  , ch’era 
lecitamente  entrato  dentro,  mode  le  lue  genti  , e mandò  in-' 
nanzi  due  compagnie,  dando  egli  con  Ridolfo  Baglione  dilco- 
flo  alquanto,  per  veder  il  luccedò  del  fatto  , confiderando  che 
in  ogni  evento, .egli  fi  faria  potuto  ritirare  con  luoi  dove  avel- 
ie voluto . Quelle  due  compagnie  appredatofi  con  gran  filen- 
zio  alla  porta  , e trovatala  aperta  , entraron  dentro , però , 
dando  molto  fopra  di  loro,  ma  non  furon  molto  innanzi  quan- 
do fentiron  lenza  grido  alcuno  di  pedone,  uno  drepifo  irhnito 
d’ archibugiate , e fra  loro  fi  viddero  cader  morti,  e feriti  mol- 
ti, perciocché  quei  di  dentro  dando  al  ficuro  gli  beriagliava- 
co , laonde  fi  diedero  a fuggire  a dietro  non  vedendo  gli  oflèn- 
fenlori,  ed  era  la  calca  fi  grande  per  l’ufcire  (per  efler  la  por-, 
ta  picciola  , e dretta  ) che  la  maggior  parte  d'  edi  rimalero. 
Storti , « feriti . 

Nel  medefimo  tempo  edendo  fuor  di  un’altra  porta  ufeite  le  genti 
di  dentro  centra  quei  di  fuore,  eh’ erano  attoniti,  accortili  del 
tradimento  doppio,  fecero  contra  di  loro  maraviglioto  empito. 
Afeanio  inanimando  i fuoi  , fece  grande  sforzo  per  fargli  dar 
(aldi  , e Ridolfo  Baglione  efièndo  in  quel  ttmpo  Ialite  a ca- 
vallo, nel  voler  metterli  la  celata  in  teda  iu  in  eda  colto  di 
una  vicina  archibufau,  c caduto  da  cavallo  morì  fubitamente, 
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ed  il  Conte  di  Bagno  capo  di  un’  altra  compagnia  di  cavalli 
vedutoli  da  pili  luoghi  affettato  fé  ne  ritirò  a ialvamcnto  . E 
le  compagnie  di  Firenze  da  piti  lati  percofle  , fi  mifero  in  di« 
lordine,  e manifella  fuga,  indarno  gridando  Afcanio  per  fargli 
Bar  làidi , dopo  1’  aver  egli  valoroiamente  combattuto  venne  in 
poter  di  nemici , con  infiniti  altri  Capitani  , e valorofi  foldati 
in  numero  di  mille  , oltre  che  più  di  al  tritanti  ne  furon  mor- 
ti . Fu  Afcanio  condotto  nella  città,  facendofegli  dall*  Anguil- 
laia onor  grande  si  per  i meriti  del  lùo  proprio  valore  , co- 
me anco  per  e (Ter  nipote  del  Papa  . Fu  iubito  condotto  dopo 
in  Siena  e confignato  a Pietro  Strozzi  , e nello  entrare  che  ci 
fece  effendo  il  popolo  dirtelo  per  le  rtrade  a mirarlo , ebbe  fa- 
tica lo  Strozzi  a reprimere  le  importune  voci  de’  Senefi  , che  lo 
bertemiavaoo  e malediceano  , parendogli  che  più  guerra  averte 
lor  fatta  Alcanio , che  rutto  il  redo  del  campo  Imperiale. 

Quivi  dando  Afcanio  prigione  nel  proprio  palazzo  di  Pietro 
Strozzi  gli  fu  da  lui  fate*  onore  grande  , ed  ufata  gran  cortefia, 
e fatto  lervir  come  che  la  propria  perfona  ertendo  tal  volta  vi- 
fitato  da  lui , e da  tutt’  i principali  ioldati , in  modo  che  dal- 
la libertà  impoi  non  gli  mancava  comodità  alcuna  . Da  che 
prefe  occafione  dì  poter  fuggirlene , che  corrotti  certi  , che  lo 
guardavano , fu  concertato  che  fi  averte  a vertire  i panni  di  un 
ino  fiervitore  , che  di  continovo  con  inrtrumenti  da  fervigio 
ufciva  innanzi  e in  dietro , e che  , perciocché  Afcanio  era  fa- 
cile a conofcerfi  per  aver  perduto  su  la  guerra  un’  occhio , il 
fervitore  di  alcuni  di  prima  fingerti  aver  male  a un  occhio  , e 
vi  portarti:  una  benda  di  feta  per  riparo  , con  la  quale  doveva 
Alcanio  fìmilmente  ufcire:  e perchè  era  la  d.fficulà  poi,  ufeito 
che  forte  del  palazzo,  poter  ufeir  di  Siena,  fi  era  ordinato  che 
un  foldato  , a cui  avea  quella  iera  a toccar  la  guardia  , lo 
aveffe  a calar  della  muraglia  , ed  era  per  riulcirgh  il  difegno, 
ma  volle  la  lòrte , che  due  lance  ipezzate  delio  Strozzi  , le 
quali  a vicenda  feenpre  parteggiavano  in  quella  fai  a , prefero 
quella  Iera  non  fo  che  iolpetto  pc’l  quale  non  vollero  mai  par- 
tirfi  , che  fu  cagione,  che  fi  interromperti:  l’ira  prefa  , e volen- 
doli chiarire  più  del  fatto  fi  entrò  nella  camera,  ove  fu  trova- 
to Afcanio  ti  avertilo  , e Pietro  Strozzi  fece  appiccar  i ioldati , 
lem. III.  G che 
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eh’  erano  intervenuti  in  quella  prattica  , riftringendo  Afcanio 
con  Ercole  dalla  penna  iuo  cognato  , eh’  era  (eco  prigione  , 
più  che  non  era. 

Era  già  entrato  il  mefe  di  Giugno  , ed  a ppro filmandoli  il 
tempo,  che  dovea  comparire  l’armata  con  i Guafconi , e Te- 
-defehi  , e già  fentendo  Pietro  S troni , che  Forquevaulx  Iuo 
■Luogotenente  in  Lombardia  era  partito  con  quattro  mila  fanti 
-Italiani  , ed  i cinquecento  cavalli  condotti  dal  Conte  della 
Mirandola,  e da  Aleflandro  da  Terni  le  ne  veniva  per  la  val- 
le dritto  a Lucca , trovandofi  già  in  edere  i fei  mila  fanti  Ita- 
liani, con  buon  numero  di  cavalli  , i quali  potea  cavar  di 
Siena  , ove  afpcttava  prelidio  di  nuove  genti  alfoldate , defignò 
egli  di  ufeir  nella  città,  ed  andar  su  in  quei  confini  di  Lucca 
per  «ingiungerli  con  quelle  genti  , e con  quello  efercito  unito 
cominciare  a far  la  guerra  al  Duca  nel  proprio  paele  , per  la 
quale  era  fiato  mandato  , fin  tanto  che  giungefiero  l’ altre  gen- 
ti , per  mare  , con  che  farebbe  fiato  sì  gagliardo  in  campagna, 
che  avrebbe  dato  il  guaito  a tutto  lo  fiato  , e ridotto  il  Duca 
a penlàre  come  fi  fofle  potuto  difendere  , ed  in  quello  modo 
veniva  a divertir  la  guerra  da  Siena  , e tiratala  nel  paefe  ne- 
mico. 

Con  quella  rifoluzione , eflendo  già  comparici  in  porto  Erco- 
le il  Prior  di  Capua  Iuo  fratello  , non  volendo  lafciar  in  Sie- 
na Aicanio  della  Corgna  , temendo  che  con  la  lua  iagacità  in 
abfenza  fua  , fe  ne  fofle  fuggito , lo  fece  condur  dal  Priore , 
eh’  era  venuto  in  Siena  in  porto  Ercole  , perchè  fe  lo  tenelfe 
leco  nelle  galee  , dove  avendo  di  nuovo  Afcanio  tentato  il 
fuggire  , avvedutofene  il  Priore  , fi  fdegnò  fcco  , e lo  fece  lòt- 
to Oretta  guardia  condur  nella  fortezza  di  porto  Ercole  , ove 
flette  con  gran  difeomodità  fin  che  venuta  con  l’ armata  Pali- 
no , lo  menò  in  Marfilia  , donde  condotto  dopo  molti  dì  alla 
corte  del  Re  , fu  da  lui  liberato  per  mofirar  amorevolezza  ver- 
fo  il  Papa  fuo  zio. 

Pietro  Strozzi  , avendo  lafciato  ordine  al  Priore  in  porto 
Ercole  , che  lubito  , che  folle  arrivata  l’armata  di  Francia  , 
con  i cinque  mila  fra  Guafconi , e Tedefchi , gli  avelie  fatti 
guidar  dove  egli  era  , fatt’  entrar  nella  medcfima  notte  , che 
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fti  alli  il.  di  Giugno  del  medefimo  anno  1554.  le  compagnie, 
Che  avean  da  redar  per  il  prefidio  di  Siena  , fe  ne  ulcì  per 
porta  di  Fonte  branda  , con  i lei  mila  fanti  , e cinquecento 
cavalli  nell’  ora  medefima  , che  il  preGdio  per  un’  altra  porta 
entrava  nella  città  , con  tanta  fecretezza  , che  non  n’  ebbero  i 
nemici  accampati  cii  fuore  indicio  alcuno,  e fu  (eguito  da  mol. 
ti  nobili  Sanefi  , che  mai  lo  abbandonarono  in  quella  imprefa. 

Se  ne  palsò  con  quelle  genti  Pietro  Strozzi  a Caldi,  a Voi. 
terna  , a ponte  Derra  , a Gallina  , ed  andò  a ponte  a Moria* 
na  nei  confini  di  Lucca  , elcgcndo  quello  contorno  comodo  ad 
afpcttar  le  genti  di  Lombardia  , che  già  eran  vicine  . Quivi 
flando  cominciò  a far  guerra  nel  Fiorentino,  che  entro  in  Val 
di  Nievole  , prele  Monte  Catino  , e Monte  Carlo  , ove  mife 
Gio  vacchino  Gualcone  con  buon  prefidio  di  gente  , e dopo  che 
fu  venuta  la  gente  di  Lombardia  , pol'e  Aleffandro  da  Torni 
in  Monte  Catino. 

Nacque  per  ciò  tanto  terrore  nel  Fiorentino  , che  il  Duca 
temendo  di  perdere  molte  terre  , c dover  aver  nel  fuo  flato  il 
guado  delle  biave,  eh’ eran  quafi  mature,  fi  trovava  jn  grande 
affanno  , e fpedì  a farlo  intender  al  Marchefe  , il  quale  già 
avendo  conofciuto  il  pericolo  , lalciato  però  tre  mila  uomini  , 
e più  nella  guardia  di  quei  forti  , fi  era  tolto  da  quell’  alfedio 
Con  fette  mila  fanti,  e cinquecento  cavalli,  e feguendo  la  trac- 
cia dello  Strozzi  per  impedirgli  il  dilegno,  pervenne  in  Prlcia, 
ove  intele,  che  il  Conte  della  Mirandola,  con  Forcevaulx  era 
vicino  con  le  genti  di  Lombardia  per  congiungerli  co  ’l  Stroz- 
zi di  ora  in  ora  , e trovandoli  impotente  da  Jtar  al  contrado 
feco  era  venuto  in  difperazione  di  poter  diffendcrgli  il  guado, 
perciocché  dui  loccorfi  , che  il  Duca  afpettava  erano  anco  lon- 
tani , l’uno  conduceva  Camillo  Colonna  dal  Regno  di  Napoli 
di  buona  cavalleria  , e tre  mila  fanti , e 1’  altro  di  Gian  di 
Luna  Spagnuolo , che  veniva  con  quattro  mila  fanti  da  Mila- 
no , e cavalli  leggieri  , ed  uomini  d’  arme . 

Pietro  Strozzi,  fapura  la  venuta  del  Marchefe  dj  Marignano 
in  Pelcia,  c già  cominciando  a giunger  la  cavalleria  del  Con- 
te della  Mirandola,  prefe  Toccafione  con  quedo  foccorlò  di  an- 
dar ad  affaltatlo  improvilamente  in  quel  luogo  , ma  non  fi 
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mode  con  tanta  fccretezza , che  non  venifTe  a orecchie  d’ or» 
ambafeiador  Lucchefc  , che  tornava  da  Firenze  compare,  e ami» 
co  del  Marche!'*  , il  qual  gli  fece  intender  che  fi  dovefle  levar 
da  lì  fe  non  vi  volea  redar  prefo , narrandogli  la  moda  dei 
nemici,  nè  lo  credendo  il  Marchefe  l’amico  con  gran  yclocità 
in  perfona  gli  andò  a dire  , ond’  egli  fentendo  elfer  lo  Strozzi 
vicino  da  dovero , fc  ne  partì  la  mattina  con  tutte  le  genti 
circa  il  far  del  giorno  con  tanta  prefi ezza  , che  dicono  , che 
lopragiunte  nella  terra  le  genti  dello  Strozzi  , fu  fopra  la  fa- 
vola del  Marchefe  ritrovata  una  lettera  da  lui  fcritta  al  Duca, 
c quivi  per  la  fretta  a calo  lafciata  , per  la  quale  1’  avvitava , 
che  poi  che  le  genti  di  Lombardia  condotte  dal  Francefe  fi 
«ran  congiunte  co  ’l  Strozzi , e non  fi  vedeva  giunger  r.è  il 
Colonna  , nè  Gian  di  Luna  per  lui  , teneva  difperato  il  fatto 
di  quella  guerra  al  meno  quanto  al  poter  impedire  il  guado 
delle  biade  . Arrivato  adunque  lo  Strozzi  in  Pelcia  con  le  fuc 
genti,  e fentendo  la  fuga  del  Marchefe,  fu  per  leguitarlo,  ma 
fi  ritenne  per  due  rifpetti,  l’uno  perchè  erano  le  lue  genti  cosi 
(tanche  dal  lungo  camino  , che  non  le  giudicava  atte  a poter 
prontamente  marciargli  unitamente  dietro  , ed  a fpezzoni , non 
era  da  prudente  corrergli  dietro  j 1’  altro  perchè  avendo  notizia 
del  camino  , fapeva  che  tra  Peftia , c Pidoja , ( dove  fi  ritira, 

va  il  Marchefe  ) vi  era  lo  dretto  di  Seravalle  luogo  sì  angu. 

fio  , che  diece  uomini  armati  , avrebbon  potuto  diffondere  il 
paffaggio  a mille  , e pensò  che  il  Marchelè  , come  loldato  , e 
capitano  efperto  avrebbe  quel  paffo  difefo  , onde  non  avrebbe 
egli  fatto  effetto  buono  , oltre  che  afpettando  le  genti  dell’  ar« 
mata  ( fc  biffino  venute  al  tempo  promeffò  ) conofccva  d’aver 
vinto  al  ficuro  . Ma  fe  lo  Strozzi  aveffè  laputo  il  difordinc  , 
in  che  erano  nel  ririrarfi  i nemici  , non  è dubbio  che  farebbe 
andatogli  dietro  , c gli  avrebbe  rotti  , e diffidati  , perciocché 
per  la  improvila  fuga  erano  quelle  genti  in  tanto  terrore  , che 
altro  non  afpcttavano , che  morte  , e prigionia  , e molti  già 

lafciavan  l’arme  , che  gli  avrebbono  impedito  il  fuggire  per 

'falvarfi  , non  è dubbio,  che  in  quedo  non  perdeffe  lo  Strozzi 
una  bella  occafione  . Dicono  che  giunlè  il  Marchelè  con  quo 
de  genti  a Ipczzoni  in  Pidoja  di  notte , nè  vollero  quei  di 
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dentro  aprirgli  le  porte  , effendo  fparfafi  la  voce  , eh*  era  flato 
rotto  dalle  genti  di  Francia , le  quali  erano  lor  dietro  le  (pal- 
le , temendo  che  aprendogli^  non  Tufferò  dentro  entrati  unita- 
mente i nemici . Dopo  quello  fe  ne  tornò  lo  Strozzi  ne’  me- 
defimi  confini  di  Lucca  ,•  donde  fi  era  partito,  ed  il  Marcite- 
le ridotte  le  fue  genti  inGeme  afpettò  Camillo  Colonna  , che 
aveva  intefo  effer  vicino  con  le  genti  di  Napoli  , che  fu  di 
gran  conforto  al  Duca  , perciocché  conduceva  una  buona  fqua- 
tira  di  uomini  d’arme  del  regno  , con  i quali  penfava  il  Mar- 
chele  fe  ben  non  foffe  flato  di  fanteria  uguale  a’  nemici  , po- 
ter palleggiar  in  campagna  lenza  timore  alcuno  , e dopo  che 
iì  fu  (eco  congiunto,  folo  afpettava  la  venuta  di  Gian  di  Lu- 
na , con  la  quale  intendeva  di  affaltar  lo  Strozzi  a cui  fareb- 
be flato  , e di  cavalli  , e di  fanti  fupcriore. 

Ma  egli  dopo  l’ aver  afpcttato  indarno  di  aver  nuova  della 
venuta  dell’armata  Francete  con  quelle  genti , effendo  già  la 
fine  di  Giugno  , c fpeffo  mandato  a Viareggio  porto  di  mare 
di  Luccheli  ove  avea  lafciato  ordine,  che  foffero  fmontati,non 
ne  avendo  alcuno  indierò  , e già  fenrendo  i Lucchefi  querelarti 
di  avergli  a dar  vettovaglie , e che  fi  doìcano , che  più  fleffe 
nel  lor  paele,  e ientendo  il  Marchclé  già  vicino,  con  1’ eferci- 
to  ingroffato  del  Duca,  e che  Gian  di  Luna  fi  approffimava 
con  le  genti,  che  conducea  da  Milano,  temendo  non  effer  qui- 
vi accolto  in  mezzo,  e che  con  difvantaggio  toltole  il  modo 
d’aver  vettovaglie  foffe  coflretto  combatter  , prefe  per  partito  di 
ritrarfi  a falvamento  con  quelle  genti  , nel  Sanefe  , trattenen- 
doli fino  all’  arrivar  dell’  armate  con  le  genti  della  quale  inten- 
dea  poi  venir  con  li  nemici  a giornata , e partalo  l’ Arno  a guaz- 
zo, non  lenza  gran  difficultà  , quafi  per  il  medefimo  camino 
fc  ne  tornò  nel  Sanefe  ed  è opinione  , che  fe  il  Marcitele  le 
gli  foffe  oppoflo  nel  paffar  de  l’Arno,  gli  avrebbe  meflò  in 
difordine  quel  campo.  Ed  effendo  avvicinatoli  ’a  Siena  , deter- 
minò di  mandar  l’ efercito  alle  guarnigioni  in  Maremma  per 
non  averlo  a pafeere  della  vettovaglia  di  Siena  , folo  con  erto 
lui  menando  nella  Città  due  mila  fanti  , e trecento  cavalli 
co’l  Conte  della  Mirandola  ove  entrato,  ebbe  avifo  della  morte 
del  prior  di  Capua  luo  fratello,  il  quale  avendo  indarno  afpet- 
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tato  il  comparir  dell’armata  Francefe,  per  non  ftar  Oziofo  de- 
terminò di  veder  di  prender  qualche  luogo  del  Duca  sii  in 
quella  riviera,  e /montato  a Scarlino  cartello  affai  forte  dello 
flato  di  Piombino  mentre  andava  per  riconofcerlo  , gli  fu  da 
que’di  dentro  nello  fuoitar  di  una  picciola  chiefetta  tirata  una 
archibufiata  in  un  fianco , del  quale  poi  morì  il  dì  feguente 
o poco  più  tardi.  £ perciocché  per  la  morte  del  priore  in 
porto  Ercole,  cran  nati  alcuni  dilordini,  per  porvi  riparo,  e 
trovò  che  a punto  ci  era  compirlo  il  Principe  con  l’ armata 
Imperiale,  ma  non  tentò  cofa  alcuna,  e fi  trattenne  quivi  fin- 
ché verfo  la  fin  del  mefe  di  Luglio  arrivò  l’ armata  , che 
conduceva  i Gualconi  , ed  i Tedefchi  , i quali  /montati  ri- 
tirò a le  l' eterei  to,  che  tenea  Forqucvaulx  in  Maremma,  ma 
trovò  che  di  lei  mila  fanti  Italiani  , di  così  fiorita  gente, 
eh’  egli  avea  .tratti  di  .Siena , la  maggior  parte  le  gii  era 
partita.. 

Con  tutta  quella  difficultà  meffe  Pietro  Strozzi  un  efercito 
in  campo  di  dodeci  mila  fanti  fra  quali  erano  circa  due  mila 
Guafconi,  prello  Z500.  Tedelchi,  due  mila  Grifoni,  e lei  mi- 
la Italiani  .di  bella,  c fiorita  gente,  con  mille  cavalli  leggieri, 
con  quali  determinò  di  venir  al  fatto  d’  armi  co  ’l  Marcitele  , 
che  avea  preffo  quattordici  mila  lanti  fra  Tedefehi  Italiani , e 
Spagnuoli,  con  mille  è cinquecento  cavalli  fra  uomini  d’armi, 
c cavalli  leggieri  , ma  Pietro  Strozzi  confidava  molto  nella 
fua  fanteria,  che  da’  Griloni  impoi  inoltrava  di  avanzar  di  va- 
lore a quella  di  .nemici , .e  con  quello  .diléguo  tptnlc  il  campo 
con  buon  ordine  verlò  Siena  dove  era  venuto  con  tutto  lo 
sforzo  dell’  elercito  il  Marchele  , al  quale  liccome  era  per  la 
lunga  efperienza  della  guerra  pratico,  .ed  avveduto  molto,  avea 
determinato  rtar  nel  fuo  forte  alpcrtando  il  combatter  co’l  van- 
taggio , ed  avea  .fatto  ,un  forte  a S.  Lazzaro  .mezzo  miglio 
lunge  della  Città,  non  offendo  anco  ben  finito  , lopragi ungen- 
do Pietro  Strozzi  con  l’avanguardia  determinò  di  .combatterlo, 
ma  il  Marchele  disloggiò  di  mezzo  dì  non  lenza  difordine  la- 
feiando  molte  bagaglie  , e fi  ritirò  fotro  il  forte  di.  Monirtero 
in  un  poggio  rilevato  rincontro  a S.  Antonio,  al  quale  luogo 
mandò  lo  Strozzi  ad  elpugnarc  Santabonda,  e lo  prefe,  e vo- 
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lendo  i nemici  ripigliarlo,  fu  attaccata  una  fiera  fcaramuccia , 
che  durò  quali  tutto  il  giorno,  nella  quale  moriron  da  una 
parte , e 1’  altra  più  di  mille  uomini , e fé  folle  a tèmpo  giun- 
to il  redo  del  campo  Francefe  , non  è dubbio,  che  fi  faceva 
quel  giorno,  il  fatto  d’  arme  la  medefima  fera  giungendo  'tut- 
to il  campo,  pafsò,  con  elfo  lo  Strozzi  per  mezzo  della  Cittì, 
ed  andò  fuore  ad  alloggiare  a porto  Ovile  con  difegno  di  oc- 
cupar un  poggio , che  topra  flava  al  forte  de’  nemici  di  porta 
Camolia  , ma  il  Marcitele  avvedutoli  di  quello  difegno  preve- 
nendolo , Io  fece  pigliar  da  fuoi , e fortificarlo . 

Stettero  quelli  due  cferciti  a fronte  quivi  non  più  1’  un  di- 
ttante da  l’altro  del  trar  di  uno  archibugio  poco  più  di  due 
giorni , nel  fin  de’ quali  lo  Strozzi  per  non  toccar  la  vettova- 
glia della  Cittì  , determinò  di  partir  con  l’effercito  fuo,  e 
pafsò  in  vai  di  Chiana  lafciando  luo  Luogotenente  in  Siena 
Monlignor  di  Moluc  mandatoli  dal  Re  con  l’armata,  dove 
prole  per  forza  Marciano,  nel  quale  per  elfer  quello  luogo  com- 
modo molto  per  le  vettovaglie,  e che  ferviva  in  oltre  affai  per 
quella  guerra,  lalciò  compagnie  di  fanti  molto  valorofe,  e co’l 
retto  (pinfe  a Fojano  , alla  guardia  del  quale  era  Carlotto  Or- 
lino pe’l  Duca,  ed  avendolo  battuto  con  l'artiglieria  , gii  fece 
dar  l’ affatto,  e lo  prefe  , non  effendo  col  debito  sforzo  difela 
da  que'di  dentro  la  batteria,  e vi  morì  Carlotto  a fangue fred- 
do, che  volendo  affacciarli  ad  una  finettra,  gli  fu  tirata  una 
archibugiata  nella  tetta  . 

Fra  quetto  mezzo  fentendo.  il  Marchefe  la  rovina  , che  in 
quella  contrada  faceva  il  campo  dei  Francett  , fi  mile  a lega- 
tario con  tutto  il  luo  efcrcito,  lafciato  il  folito  prefidio  alla 
guardia  di  que’  forti , ed  andò  a ipugnar  Marciano  , il  che  fa- 
puto  dal  Strozzi , non  volendo  lalciar  perder  il  prefidio , che 
vi  era  di  quelle  dodeci  infegne  tornò  a dietro  co  1 campo , c 
venendo  a villa  dei  nemici  iu  fatto  quel  dì  un’altra  gran  fca- 
ramuccia , nella  quale  moriron  pretto  mille  foldati  da  una  ban- 
da, e l’altra,  e fi  fcgnalò  in  quel  di  molto  la  fanteria  Spagnuo- 
la  , e fi  portaron  valorofamente  all’  incontro  le  compagnie  de’ 
fuorufeiti  di  Firenze,  ed  i Gualconi. 

In  quetto  luogo  dettero  parimente  quelli  due  cferciti  a villa 
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l'un  de  l’altro  con  continove  fcaramuccie  , ciafeun  fortificato 
re’  fuoi  ripari  , eflendo  di  poco  prima  venute  nel  campo  del 
Strozzi  (ei  infegne  verdi  pagate  di  fuorufeiti  Fiorentini  , ma 
e (Tendo  il  (ito  nel  qual  fi  era  fermato  lo  Strozzi  poco  copiofo 
d’acqua,  e mancandogli  le  farine,  di  che  avea  fatto  far  gran 
provifione,  tentò  con  varj  modi  invitare  il  nemico  a giornata, 
ma  il  Marchefe  giudicando  poco  ficuro  il  combatter,  e confi- 
fìcr  la  fua  vittoria  nel  temporeggiare  o nell’  occafion  del  van- 
faggio  , fi  andava  trattenendo  , fuggendo  di  venire  al  fatto 
d’armi,  onde  fu  codretto  lo  Strozzi  a disloggiare  il  campo, 
«d  alli  due  d’  Agodo  di  giorno  a (uon  di  tamburi,  e palefc- 
mente  sloggiò,  facendo  una  teda  di  valorofi  foldati  nella  re- 
troguardia  condotta  da  Cornelio  Bentivoglio  , c con  buon 
ordine  fi  mife  a far  marciare  il  campo  . Il  Marchefe  veduto 
quedo  non  fi  lafciò  perder  quella  occafione  , ma  fpinta  la  fua 
avanguardia  contra  la  retroguardia  Francefe  , l’andava  trava- 
gliando con  1*  archihufiaria  , c Cornelio  ficcome  non  era  colto 
iprovido  voltata  la  faccia  della  battaglia  contra  di  lui  mante- 
neva la  pugna  con  tommo  ardire  , c molti  fi  viddero  cader 
da  una  banda,  e l’altra  dalla  furia  degli  archibugi,  ed  eden- 
do  il  rumor  di  quedo  alTalro  venuto  a l’ orecchie  di  Pietro 
Strozzi  , ficcome  aveva  lempre  defiderato  di  venir  al  fatto 
d’armi  con  li  nemici,  rivoltò  tutto  l’elercito,  che  marciava,  a 
dietro  in  battaglia  quadrata,  per  la  cui  giunta  ritenuteli  al- 
quanto le  genti  Spagnuole,  che  eran  tralcorfe  innanzi  molto, 
ricevcron  gran  per  coffa , e già  cominciavano  a metterfi  in  pie- 
ga quando  furon  foccorlè  dal  Marchefe  . Pietro  Strozzi  con- 
certò le  lue  genti  per  venir  al  (atro  d’armi  , facendo  tre  bat- 
taglie l'una  di  Italiani,  l’altra  de’ Grifoni,  e la  terza  di  Gua- 
feoni,  e Tedeschi,  le  quali  mite  l’una  al  par  de  l'altra  lun- 
go un  gran  foflo  , che  quivi  era , ed  alla  man  fianca  fece 
metter  in  battaglia  la  cavalleria  in  una  bella  pianura  vicino 
alla  battaglia  de’Griloni,  e perciocché  era  in  numero  dilugua- 
le  alla  cavalleria  nemica  , che  aveva  in  oltre  vantaggio  di 
quattrocento  uomini  d’ armi  , gii  diede  in  foccrfo  lettcccnto 
Eletti  archibufieri , quali  naftoli-  in  certi  doppioni  per  fianco, 
perché  le  faccflcr  fpallc,  c veniiTei  o a uguagliare  il  dii  van  i g- 
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gio  del  numero  de' cavalli  nemici.  Da  l’altra  banda  fece  le  fue 
battaglie  il  Marchefc  , e oppofe  la  fua  cavalleria  alla  cavalleria 
nemica,  e pcrciochè  come  fi  è detto,  fra  l’uno  campo,  e l’altro 
era  il  gran  folTo,  ciafcuno  (lava  (òpra  di  le  per  non  alfaltar  eoo 
dilvantaggio  , ma  già  volendo  la  cavalleria  del  Marchefc  appa- 
recchiarli a muoverfi  contra  1’  altra  , che  la  vedeva  di  numero 
imparc  , li  vide  con  maraviglia  di  ognuno  in  un  momento  i 
«avalli  del  campo  Francete  rivoltar  a dietro  , e fuggire  abban- 
donando quella  campagna  lenza  efler  cacciati  , La  fuga  de  quali 
diede  tcrror  grande  al  campo  Francefe  , e fo(petto  molto  all’  ef- 
Imito  del  Marcitele  , che  non  potendo  imaginarfi,  che  folte  ve- 
ra fuga  , dubitò  , che  non  folle  tenni  qualche  inganno , onde  i 
cavalli  , «he  avean  fatto  mollra  di  muoverli , in  vece  di  flui- 
targli ritennero  le  redine  dando  rutti  folpeli , ma  poiché  i 700. 
archibofieri  le  ne  tornaron  a unirfi  nelle  battaglie,  e già  fi  corti- 
prete  dal  Marchefc  efler  Hata  veramente  fuga  , fpinfe  la  caval- 
leria oltre  , la  quale  pa  flato  il  foflb  fi  mife  a feguitar  quei  ca. 
valli  per  finir  di  rompergli  , e dileguargli , c in  un  momento 
pattando  più  tre  miglia  innanzi , (parve  anco  ella  dalla  villa  di 
ognuno . 

Rimafero  fola  mente  nella  fuga  di  quelli  cavalli  fermi  fenza 
leguire  lo  llendardo  , Giovanni  Benti voglio  valorolo  giovane, 
Giuliano  di  Medici  , il  Luogotenente  del  Conte  di  Fontanela, 
c alcuni  altri  capitani  , e uomini  onorati  con  prelso  cinquanta 
cavalli  , che  fi  cran  ritirati  pretto  le  battaglie  della  fanteria,  e 
Pietro  Strozzi  fluperfatto  di  un  tanto  calò  , vedutoli  in  fi  gran 
biiogno  abbandonare  da  i Tuoi  cavalli  , cavando  dalla  nectflità 
vir.ù  , e dall’animo  valore,  prefe  per  partito  di  voler  fenza  in- 
dugio combattere,  ancora  che  con  difvantaggio  del  lofio,  conia 
fanteria  nemica  , perchè  giudicava  , che  iopravenendo  la  cavalle* 
'ria  del  Marchele  alle  lue  (palle , colto  in  mezzo,  farebbe  fiata 
la  fua  perdita  mantella  , e però  era  meglio  di  tentar  la  fortuna 
prima  , che  ella  arrivafle . Con  quella  rilòluzione  adunque  f'pin» 
gcndo  nel  lòfio  tutte  le  battaglie  a un  tempo  , fi  mife  a pacar- 
lo: dall’altra  banda  il  Marchefe  prefentatofi  con  le  lue  (quadre 
alla  riva  del  follò  , al  girando  al  gran  vantaggio , che  gli  pretella 
tava  la  forte , cercò  di  ributtar  i nemici , de  quali  moriron- 
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molti  nel  pattar  del  Cotto , con  tutto  ciò , ettendo  le  prime  file 
di  Guafconi  prenotateli  all’  altra  riva , c dietro  loro  le  prime 
file  anco  dell’ altre  battaglie,  fu  attaccato  un  orribil  fatto  d’ ar- 
mi , nel  quale  fi  vedean  dall’  archibugiate  infinite  cader  mor- 
ti , e feriti  da  una  banda , e l’ altra  , ma  più  morirne  dal  can- 
to de’  Francefi  pe’l  difvantaggio  del  follo  , Colo  i Cuoi  Grifoni 
mal  deliri  in  quelle  difficultà  li  viddero  pigri  in  pattarlo , c fu- 
rono i primi  a etter  ribattati  con  lor  gran  danno . Durò  quella 
contefa  gran  pezza , e fi  vidde  pretto  alpirar  la  vittoria  dal  can- 
to  del  Marcitele . Pietro  Strozzi  feguito  da  D.  Carlo  Car»"'  - 
dal  qual  non  fu  in  niun  pericolo  in  quella  giornata  abbandona- 
' to  mai , e da  alcuni  altri  valorofi  foldati , Icorrendo  il  camp, 
fece  officio  di  intrepido  foldato,  e valorofo  Capitano  inaniman- 
do i fuoi  con  le  parole,  e con  lo  effempio  del  menar  delle  ma- 
ni-, ma  ettendo  in  una  cofcia  flato  ferito,  c cadutogli  Cotto  in 
un  medefimo  temp  ferito  il  cavallo  , che  gli  avea  lòtto  accol- 
ta una  gamba,  ajutato  con  fatica  da  fuoi  , fu  rimetto  in  arcio- 
ne, ne  più  veduto  rimedio  al  fatto,  fi  ritirò  in  Lucignano  luo- 
go forte  , e ben  munito  , già  che  era  il  luo  camp  tutto  in 
volta  . 

Si  prtò  in  quello  fatto  d’armi  da  Cantano  efperto , e fa- 
gace  , e valorofo  il  Marchele , ne  in  lui  fi  vidde  errore  alcuno 
fino  all’ultimo  della  vittoria.  Morirono  in  quella  giornata  prefi- 
tto tre  mila  è cinquecento  dalla  banda  dei  Francefi  , e leicento,e 
più  di  que’  del  Marchette  . Vi  mori  Vallerone  Colonnello  dei 
Guafconi,  Giovanni  Bentivoglio,  che  dava  di  fe  arra  di  vaio- 
rofo  (oldato,  vi  morì  fimilmente  Vicenzo  Spirito , e Gino  Cap- 
poni , del  quale  è fama  , che  già  giacendo  nel  camp  mala- 
mente ferito , veduto  perduto  il  fatto  d’  armi  , fi  finì  di  ucci- 
der da  le  iftetto  pr  non  venir  in  pter  del  Duca  , per  tema , 
che  come  fuorufeito  di  Firenze  , non  fotte  flato  condotto  al 
Duca,  e tormentato,  come  adivenne  a molti  altri  prigioni  del 
medefimo  grado,  che  furon  decapitati  alcuni , ed  alcuni  appic- 
cati in  Firenze., 

E prciocchè  in  tutte  le  azzioni  umane  , e particolar- 
mente ne’  finittri  eventi  , che  ci  avvengono  , il  modo  , che 
fla  da  parte  a findicarfi  non  giudica  le  non  per  gli  effetti , 
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ne  per  P ordinario  da  colpa  alla  fortuna  o difgrazie,  che  ci  fo. 
prarrivano  , fu  il  Marclciallo  Strozzi  tafTato  anco  egli  da  mol- 
li! Sucrra  > attribuendogli,  la  perdita  di  que- 

Oo  fatto  d armi  effetti»  avvenuta  per  mancamento  di  giudicio 
in  aver  allogato  il  luo  campo  in  luogo  careflolo  d’acqua,  a 
che  tempre  hanno  avuto  avvertenza  i Capitani  famofi , ed  ad 

‘'2  ,!"  *Yer  0 d?P°  Sloggiato  di  giorno  , potendo  fenza 
pericolo  disfogarlo  di  notte,  leguendo  l’efempio  di  unti  altri 
antichi,  e moderni  condottieri  di  eferciti . Ma  io  fentendo  da 
alcuni  uomini  giudichili  nelle  cofe  della  guerra  difpuUr  quello 
pafTo,  i quali  li  cran  ritrovati  con  elfo  lui  nel  fatto,  lenti  leu- 
Urlo  con  buone  ragioni,  perchè  quanto  all’errore  dello  alloaia- 
mento , diceano  che  egli  non  avea  prefo  per  elezzione,  per. 
ciocché  tornando  a dietro  per  foccorrer  quei , che  avea  lalciati 
in  Marcano  , venne  nel  fuo  giugnerc  a fronte  co ’l  nemico 
cq  1 quale  attaccò  fubito  la  icaramoccia  per  venir  al  fatto  d’ 
armi  m quel  medefimo  punto  , liccome  avea  egli  lempre  dcG- 
derato , e gli  toccò  quivi  far  allogamento  non  per  elezzione 
ma  fecondo  che  nel  giunger  vidde  poter  più  offènder  il  nemi- 

cLndVdnnTi*  p,8llare  • Qm?"*?  P°»  «1  disfogare,  diccano  che 
e (Tendo  dopo  la  venuta  de  Gualcom  per  mare,  lempce  (lata  la 

intenzione  lua  di  venir  co ’l  Marchefe  , come  fi  è detto  a 
giornata  dislogiò  a polla  il  fuo  campo  di  giorno , per  veder 
di  tirarvelo  con  quel  modo,  poicchè  nè  quivi  nè  al  trote  Ha  vea 
mai  fKituto  levar  del  fuo  forte  per  condurlo  in  campagna,  e 
che  dislogiando  ordinò  le  cole  in  modo  che  non  potè  da  lui 
ncever  Mordine  alcuno,  come  fi  vidde  per  il  fucceflò  del  fatta 
E che  il  dislogiar  di  notte  fi  fa  quando  il  Capitano  vuol  filli, 
fare  il  combattete  , e non  quando  vuol  provocarlo  RimrHn. 
mi  parimente  in  quella  medefima  difputa  averlo  fenrito  d,ffea. 

— T VOlea  atrribuiEBli  ài  aver  ricondotto 
1 efercito  dal  territorio  Fiorentino  nel  Sanefc  quando  fi  andò  a 

congiunger  con  le  genti  di  Lombardia  , che  ciò  fece  corteo 
dalla  neceflità  , trovandofi  impare  , ed  inferiore  di  gente  a ne. 

ZL  ' r 1 1Un83’  T C'Tend°SJi  a"“>  arrivate  Agenti  c2 
dotte  dall  armata  , c lentendofi  alle  (palle  Gian  di  Luna  con 
le  genti  di  Milano  in  favor  del  Duci.  ’ " 
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Portato  Pietro  Strozzi  ferito  in  Lucignano  ove  fi  eran  ridali 
• te  molte  delle  reliquie  fparfe  del  fuo  campo  , e quali  i princfi 
pali  Capitani  fcampati  ( de’  quali  .una  parte  fi  era  ridotta  in 
Siena  ) gravandole  la  ferita  a fece  portar  a Monte  Alcione 
nelle  celle , per  mancamento  di  lettica  , infiemc  con  Aurelio 
Fregolo  , che  quivi  giacca  ferito  nella  gran  fcraramuccia  patta- 
ta  , avendo  raccomandato  Lucignano  ad  Alto  Conte  nobile 
Romano,  che  co’l  preGdio  delle  lue  genti  lo  difendette,  effèndo 
luogo  fòrte,  c ben  munito,  e lalciò  nel  forte  di  fuor  di  etto 
luogo  Antonio  da  Rocchetti  con  una  compagnia  di  fanti , fin 
tanto  che  avefle  in  lor  iòccorfo  mandate  due  compagnie  da 
Siena,  per  le  quali  ne  diede  ordine  a Monfignor  di  Malucco, 
che  avendoglile  poi  mandato,  trovaron  che  Alto  avea  già  reio 
Lucignano  in  poter  de’ nemici , e dicono  che  di  ciò  fu  la  ca- 
gione, che  avendo  Alto  mandate  fuore  alcune  fue  valigie  con 
robbe  , diede  gran  terrore  a’  fuoi  faldati  , che  ^indicarono  che 
ciò  facette  egli  per  lalvarle  per  dubbio , che  da  nemici  non  fi 
potette  difender  Lucignano  , e ne  avvenne  che  la  notte  feguen- 
te  per  le  mura  ( léndofi  prefentato  lòtto  di  etto  il  campo  del 
Marchefe  } le  gli  fuggirmi  perciò  molti  faldati  ,.  in  modo  che 
non  fi  cpnofcendo  dopo  ballante  a dìfenderfi  con  que’  che  eran 
rimali,  le  ne  alci  fuora  indotto  anco  da  una  gara  , che  avea 
preio  con  elfo  lui  Antonio  da  Rocchetti  Capitano  del  forte 
di  fuore  . Ma  Alto , perciocché  era  Lucignano  luogo  pie- 
no di  vettovaglie  £ e munizioni,  e di  grande  importanza, 
ed  attiifimo  a tener  anco  in  piedi  , e viva  la  guerra  , ne 
fu  perciò  pollo  prigione  in  Monte  Alcino  , e per  temenza 
decapitato ? vi 

„ Si  dfbitò  molto  che  nel  campo  Francefe  nel  giorno  dd 
fatto  d’armi  fotte  fiato  tradimento,  e che  Bighetto  il  Guidone 
della  cavalleria  fotte  fiato  corrotto  per  danari  a finirtene  cosi 
vitupcrolamente  con  difegno  che  fuggendo  egli  co  ’l  Generale 
ftcndardo  , fugiffe  ( come  poi  fece  ) il  refio  della  cavalleria  , 
perciocché  molti  de’ principali  Capitani  di  etti  fi  efeufaron  del- 
kT  fuga  fopra  la  fuga  del  Guidone  generale , il  quale  dovean 
per  ragion  di  guerra  tutti  ieguire,  ed  alcuni  allegarono,  che  fe- 
guiron  lui,  non  penfando  che  foggiflè,  ma  perché  penlavano 
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che  i Capitani  aveflero  ordinata  qualche  ftrafageronna  , e finzio- 
ne contra  i nemici:  il  Conte  della  Mirandola  , che  diede  (of- 
ficiente ragione  della  fua  difcolpa , fi  ritirò  a falvamento  in 
Siena , con  400.  cavalli , ed  alcuni  ve  ne  furono  che  non  fi 
fetmaron  mai  , finché  tornarono  in  Lombardia . Il  Guidone , 
che  abbiamo  detto , fendo  anco  egli  piefo  , non  fi  trovò  in  lui 
légno  di  corrottela,  ma  fi  conobbe  aver  commedia  quell’  error 
più  predo  per  pufillanimità , che  per  altro,  onde  nc  lu  con  vi- 
tuperio pubicamente  appiccato  per  la  gola  . 

In  Siena,  in  tutto  il  tempo  che  il  Marchefc  dette  lontano, 
dal  dì  della  fua  partita  di  quello  aflédio  fino  al  giorno  del  fat- 
to u’armi,  ed  alcuni  dopo,  c fin  tanto  che  ebbe  la  comoditi, 
fi  attefe  con  lommo  dudio  a far  rimetter  dentro  i grani,  e 
l’ altre  vettovaglie,  che  fi  raccoglievano. 

La  perdira  di  Lucignano  Imarri  molto  i Sanefi,  e ne  (ènti 
fommo  difpucer  Pietro  Strozzi , che  giudicava  efler  quafi  di  non 
men  danno,  che  la  perdita  del  fatto  d’armi.  Ed  il  Marcitele 
lenza  attendere  a ripigliar  tutti  ì luoghi  occupati  da’Francefi, 
dopo  alcuni  dì  le  ne  tornò  allo  attedio  di  Siena  , ma  ben 
da  alcune  lue  compagnie  (u  prefo  Monte  Regio  non  battuto 
con  artiglieria. 

Nel  giugner  di  Pietro  Strozzi  a Monte  Alcino  trovò  lettere 
del  Re,  per  le  quali  era  avifato  averlo  creato  uno  de’quatrro 
gran  Maiefcialli  di  Francia,  egli  atteic  con  diligenza  a munir 
quello  luogo  di  tutti  i bifogni  per  lofiener  la  guerra  , e vi  fe- 
ce condurae  molti  grani  oltre  il  raccolto  fatto  da’ cittadini  dal- 
le lor  terre,  dopo  fortificò  C re  volt , Juogo  tra  Monte  Alcino, 
e Siena  per  farlo  una  ficaia  da  poter  paflar  dall’uno,  e l’altro 
luogo,  con  genti,  e vettovaglie  lenza  molto  travaglio.  Dopo 
cercando  con  tutto  il  fuo  sforzo  entrar  in  Siena  per  dar  ordine 
a molti  difordmi  , che  eran  nati  , portandovi  quanta  maggior 
quantità  di  vettovaglie,  che  gli  folte  poffibile , fatta  una  adu- 
nanza di  trecento  muli,  gli  caricò  di  grani,  e con  mille  è cin- 
quecento pedoni  feelti  le  ne  pafsò  li  16.  di  Settembre  da  Cre- 
voli  di  notte  per  entrar  con  effi  in  Siena,  ma  il  Marcheie 
vigilanriffimo  Capitano  anco  egli , avutone  fpia  gli  fece  una 
irobofeata  di  due  mila  fanti  nella  quale  entrando  1’  avanguardia 
' del 
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del^  Marefciallo  Strozzi,  condotto  da  Francefco  Orfino , fi  venne 
all’armi  , e fu  con  tanta  bravura  combattuto  gran  parte  della 
notte  da  una  parte  , e l’altra,  che  ne  moriron  molti,  e fu 
quello  un  altro  mezzo  fatto  d’armi,  nel  quale  perde  il  Mare. 
Iciallo  quattro  infegne,  ma  i nemici  affai  più  fangue,  ed  ancora, 
che  le  genti  del  Marchefc  gridafiero  vittoria,  e che  in  Roma, 
ed  altrove  veniffero  nuove,  che  era  fiata  data. a’ Francefi  un’altra 
rotta,  non  riulcì  molto  vera  la  nuova,  perciocché  nel  princi. 

Ìlio  per  lo  improvilo  afiàho  perdcrono  i Francefi  le  quattro  in. 
cgne,  e molti  uomini,  ma  fatto  teda  iòfiennero  poi  1’  affai  io 
con  tanto  valore,  che  non  folo  uccilcro  infiniti  Spagnuoli , Ita. 
liani , e Tedelchi,  ma  a viva  forza  paffarono  oltre  , ed  entra, 
ron  con  la  vettovaglia  in  Siena,  il  che  fu  indicio  di  non  cf* 
fer  fiati  fupcrari,  ma  vincitori  dal  perder  delle  ìnlcgne  impoi., 
refiando  padroni  della  campagna . 

Fu  grata  molto  la  tornata  del  Marefciallo  Strozzi  alla  Cit- 
th  tutta  , e molto  fu  cara  a Molucco  Francete , a Cornelio 
Bentivoglio,  e agli  altri  Capitani  del  Re,  perciocché  i Sanefi  di 
lor  natura  cervelli  terribili  erano  lòpra  il  crear  de’magiffrati 
venuti  di  nuovo  in  gara  fra  loro , da  che  fi  dubitava  dover 
nalcere  fcandalo,  e la  rovina  di  quella  Citrà  . Ma  enrrato  il 
di  feguente  egli  in  configlio  infieme  con  Monlignor  di  Selva 
Ambafciador  mandato  dal  Re  predo  il  Papa,  e quivi  condottoli 
per  gli  affari  del  Re,  oro  in  quel  Senato  moftrando  a que’  cit- 
tadini il  gran  pericolo,  in  che  ponevano  quella  patria  , con  le 
diffenfioni  loro , e diceva  che  aveva  il  Juo  Re  abbracciata  la 
difefa  della  Rcpublica  loro , non  con  altro  dilegno  • pendendo 
tanto  oro,  che  per  liberarla,  con  ogni  fuo  sforzo  da  ogni  pe« 
ricolo  , che  le  fopraftava , e che  il  vedere  quelle  dilcordie  loro, 
fgli  faceva  giudicare  , che  una  parte  di  cfli  cittadini  lorle  non 
fi  contentava  di  quella  protezzione  , che  aveva  di  lor  prcla  il 
Re  , perchè  egli  fi  rilòlveva  ogni  volta  , che  non  fodero  quelle 
difeordie  fra  loro  lopitc,  e che  non  foflero  concordi  nel  regi, 
mento  della  Republica  , e nel  creare  del  magiftraro , ed  officia* 
li  intendeva  egli  effcrgli  data  da  lor  licenza  di  partir  con 
quelle  genti  per  tentar  altro  protettore  , che  il  fuo  Re , e 
che  farebbe  fiato  quivi  due  , o tre  dì  per  veder  il  fucceflb 
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tfi  quel  fatto . Con  quello  e fimil  modo  di  parlare  indufTe 
que’ cittadini  alla  concordia  , ed  unione,  che  fu  caula  di  gran- 
dini mo  bene  . 

Il  Marchefe  di  Marignano  fra  quello  tempo  lenza  allentar 
punto  L’  afledio  avuto  di  nuovo  nel  campo  un  Colonnello 
de*  Tedefchi  dal  Duca  , mandò  a combatterer  Cafoli  il  quai 
luogo  ebbe  nelle  mani  dopo  l' averlo  battuto  con  non  molta 
riputazione  dei  defenfòri . E poco  dopo  prefe  Crcvoli  per  forza 
d’armi,  e per  gran  sforzo  dell’  artiglieria. 

Pietro  Strozzi  , veduta  l’ odinazion  del  Duca  nell’  alTedio  di 
Siena , tenne  configlio  iopra  il  fatto  della  vettovaglia  , che  ben 
giudicava  , che  il  Duca  fi  avelie  a rifolvcre  di  vederla  piò  per 
alfedio , che  per  forza  , della  quale  dentro  non  era  temenza 
alcuna , e fu  rifoluto  per  poter  durare , cacciar  fuore  le  bocche 
inutili , il  che  fu  fatto  non  lenza  gran  pianto , e ftrepito  delle 
perlòne  difcacciate  , come  fuol  farli  , e fu  deputato  D.  Carlo 
Carrata  con  le  fue  due  compgnie  di  fanti  a far  a que’  mise- 
ri la  feorta , fin  che  -fi  allontanaflero  dalla  villa  della  Cit- 
tì , il  quale  ufeito  venne  a dare  in  una  imbofeata  dei  ne- 
mici di  notte , ove  combattendo  con  fatica  potè  falvarfi  re- 
nandovi prefo  Matteo  Stendardo  che  fu  condotto  in  poter 
del  Duca . 

Delignò  poi  Pietro  Strozzi  tornar  a Monte  Alcino,  e fapu- 
to  che  il  Marcisele  aveva  in  molti  luoghi  da  quella  banda  fat- 
to mettergli  infìdie  egli  una  notte  con  la  fola  feorta  di  dieci 
cavalli  , e cento  cinquanta  archibufieri  Guafconi  , ufcl  paflando 
lotto  il  forte  de*  nemici  a porta  Camolia  , ingannandoli  con 
la  difficultì  del  paffagio  da  quella  banda  , e le  ne  pafsò  oltre 
lenza  contrailo  alcuno,  che  fe  ben  furono  Tentiti  , fi  penfarono 
i nemici , che  fodero  di  que’  del  campo  loro  , che  ogni  notte 
ufeivano  a far  imbofeate , non  potendo  penfare  , che  lo  Strozzi 
fi  folle  melfo  a palfar  pe ’l  mezzo  di  loro,  il  quale  dopo  l’aver 
feguita  la  diritta  ftrad*  di  Firenze  predo  due  , a tre  miglia  fi 
rivolle  alla  man  finiflra  , e rimandata  per  la  medefima  via  a 
dietro  la  fua  feorta  degli  archibofieri  Guafconi  ( che  tornò  den- 
tro lènza  intoppo  alcuno)  fe  n’andò  egli  verfo  Cafoli,  e Mon- 
te Regione , « paltò  in  Maremma  , e -de  lì.  poi  fi  ridulfe  a 
, Mon- 
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Monte  Alcino,  e per  tutto  il  mele  di  Novembre  trafeorfé  f 
porto  Ercole  , ed  a Groffetro  rivedendo  , e provedendo  tutti 
que’  luoghi  , che  giudicava  poter  tenerft  contra  i nemici  , e 
nel  fin  del  medeftmo  mele  poi  fi  condulfe  a porto  Erco- 
le per  fortificarlo  ; ove  fece  tre  gran  forti  , e lafciatovi 
buon  prefidio , (è  ne  tornò  la  vigilia  di  Natale  a Monte 
Alcino. 

La  notte  feguente  poi  che  61  quella  di  Natale  fu  dal  Mar- 
chefe  dato  a Siena  due  terribil  aflalti  l’uno  a porta  Camolia, 
c 1’  altro  alla  Cittadella  , i quali  perciocché  quivi  volle  il 
Marchete  far  ogni  fuo  sforzo,  furono  ritrovati  quattro  volte, 
con  tanto  valore,  che  fe  a porta  Camolia,  non  fi  folte  trova- 
to Cornelio  Bentivoglio , o trovatovifi , avelie  fatto  men  sfor- 
zo, e diligenza  di  quel  che  lece,  non  è dubbio,  che  fi  perde- 
va Siena  , mentre  Molucco  era  intento  in  altra  parte , per- 
ciocché gib  era  il  Capitan  Bombagli  no  fu  le  mura,  con  molti 
&ltri  quando  lopragiungendo  Cornelio  , che  avea  fatto  toccar 
all’  armi  un  tamburo , con  una  torcia  in  mano , leguito  da 
valorofi  foldati  ributtò  tutti,  eoa  fommo  ardire  della  mura- 
glia, mal  difefa  di  dentro  d*  alcune  compagnie  di  Provenzali. 
Dall’  altra  banda  dai  Tedelchi  difefero  con  gran  valore  i repli- 
cati alfalti  di  Cittadella  , ed  in  quello  modo  fi  lalvò  quella 
notte  Siena, 

Dopo  tentò  il  Marchefe  di  batter  con  nuova  artiglieria  ve- 
nuta da  Firenze  quelle  parte  della  muraglia , che  gii  fu  rifat- 
ta da  Papa  Pio,  che  giudicò  dover  effer  più  debole  dell’altra, 
ma  fu  da  que’ di  dentro  con  l’ajuto  del  popolo,  adoperandovi 
con  gran  prontezza  le  più  nòbil  donne,  fatta  una  ritirata  sì  ga- 
gliarda in  un  medefimo  tempo , che  fc  i nemici  vi  avellerò 
voluto  dar  1’  affai to,  poco  danno  eran  per  fargli  i 

Il  Marchefe  dopo  l’aver  dati  quelli  affalti  , e fatti  que’ ga- 
gliardi sterzi  , giudicò  non  doverli  più  con  le  forze  tentar  di 
aver  Siena,  ma  co ’1  lungo  attedio  cingendola  da  tutti  i lati, 
e Pietro  Strozzi  , che  avrebbe  fatta  quella  rifoluzione  , deter- 
minò di  (gravare  Siena  di  gente , lapcndo  effer  da  tutti  i la- 
ti fi  ben  fortificata,  che  pochi  lóldati  con  ]’ ajuto  del  popolo, 
fcrebbono  fiati  ballanti  a difenderla  , ed  ordinò  che  fodero  da 
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Malucco  , ed  il  Bentivoglio , mandatigli  in  Monte  Alcino  i 
Tedclchi  , che  eran  in  numero  di  predo  iettccento  , i quali 
utciri  della  Città,  con  buone  guide,  furono  da’ nemici  gagliar* 
damente  affai  tati  per  Brada  , ma  efli  non  li  perdendo  punto 
d’  animo  , riftretti  infieme  , con  la  loro  lolita  ordinanza  mar* 
ciando  combatterono  predo  il  far  del  giorno  Tempre  con  ma* 
ravigliolo  ardire , pochi  perdendo  di  loro  , falciando  a’  nemi- 
ci in  preda  gran  parte  delle  bagaglie  , le  quali  le  avellerò 
voluto  attendere  a falvare  , ponevano  in  dubbio  la  propria  fa* 
Iute  loro. 

Quelli  Tedefchi  fai  valili  con  la  virtù  dell’ armi  , furon  rac- 
colti , e carezzati  molto  dal  Marefciallo  Strozzi  , de’  quali  una 
parte  ne  fece  rimanere  in  Monte  Alcino,  un’altra  ne  mandò 
a Chi  ufi  , e l’altra  diflribuì  in  Grofietto . 

Stando  così  attediata  Siena  molti  per  Inalerò  lo  Strozzi  che 
dovtfie  metter  infieme  un’altro  efercito,  e tentar  di  loccorrerla, 
ma  egli  che  elaminava  le  difficultà  grandi  così  per  la  carelli* 
del  danaro  come  per  veder  i nemici  in  quel  tempo  più  ingrol* 
iati , che  mai , e che  fc  a vede  egli  adunata  gente  , parimente 
ne  avrebbe  in  maggior  numero  affaldato  all’  incontro  il  Duca , 
che  fi  trovava  lignor  della  campagna  con  un  nervo  di  predo 
fettemila  Tedefchi,  e tremila  Spagnuoli , oltre  gl’italiani,  ed 
una  li  valorota  banda  d’uomini  d’armi  del  Regno  di  Napoli, 
non  volle  accettare  il  configlio,  giudicando  fpefa  gittata'  il  far* 
lo,  con,  tutto  ciò,  così  per  lodisfar  le  geDti  , come  anco  per 
tener  in  fpcla  , e qualche  paura  i nemici  affaldò  due  mila  fin- 
ti , facendo  rumore  di  atfoldare  un’  efercito  , modo  dal  difegno 
di  dar  tempo  al  tempo,  per  veder  fe  la  fortuna,  che  fuol  va- 
riar tanto  le  cole  della  guerra  gli  avelie  apportata  qualche  oc-’ 
catione  di  poter  far  bene,  o con  la  morte  del  Papa  tanto  fa- 
vorevole al  Duca , o limili  altri  eventi , con  che  potette  refpi* 
rar  Siena  , ma  in  ogni  calo  giudicava  , il  trattener  i nemici  a 
quello  adedio  quanto  più  fi  potede,  dover  effer  al  fuo  Re  di 
gran  profitto  per  le  cole  del  Piemonte  , perciocché  cfTendo  lo 
stono  dell’  Imperadore  nell’  adedio  di  queda  Città  , venivan  ad 
efler  deboli  i prefidj  de' Tuoi  luoghi  del  Piemonte  ove  i Francefi 
adendo  più  gagliardi  degl’ Imperiali  potevan  vepire  Tempre  acqui* 
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(landò,  in  modo,  che  perdendoti  in  un  luogo,  ti  veniva  a gua* 
dagnare  in  un’ alrro . E non  riufcì  vano  quello  luo  difegno, 
imperocché  in  quello  tempo  i Franceti  occuparon  Cafale  S.  Va- 
fio  , ed  altri  luoghi  , che  fu  di  tanto  utile  al  Re,  che  quafi 
poteva  dire  aver  tutta  la  guerra  rinchiufa  nel  Ducato  di  Mila* 
no,  nemmeno  gli  riufeiva  il  pentiero  di  aver  un  nuovo  Papa 
propizio  per  la  morte  di  Giulio , fe  Siena  ti  folle  tenuta  due 
meli  più,  o che  Giulio  111.  Pontefice  Maltinto  folle  morto  due 
meli  innanzi,  imperocché  non  potendoti  più  tener  Siena  ridot* 
ta  all’ultima  ettremità,  ti  refe  il  zi.  di  Aprile  dell’anno  1555. 
cttendo  di  certi  di  innanzi  morto  il  Papa,  e creato  in  luo  luo* 
go  Marcello,  gli  furono  mandato  Ambalciadori  da  Saneti  per 
raccomandargli  quella  patria,  della  quale  dolendoti  egli  rilpole 
loro,  che  erano  le  cole  di  quella  Rcpublica  ridotte  tanto  al 
verde,  che  non  poteva  egli  ajutarle , ma  che  fe  folle  piaciuto  a 
Dio  di  averlo  due  mcti  innanzi  pollo  in  quella  Tanta  lede,  non 
avrebbe  egli  mancato  di  foccorrere  alle  lue  cole  afflitte  , o per 
un  modo,  o per  un  altro. 

Si  refe  adunque  Siena  in  tempo  eh’  era  a tanta  ettremità  ri- 
dotta , che  convenne  dopo  i capitoli  conduti  al  Marchefe  nel 
medt'timo  di  fov venirla  dd  vivere , e fu  cofa  mirabile > che  ef- 
fendo  quali  nella  fin  d’ Aprile,  non  fi  trouvalTe  reflato  in  quel- 
la Città  una  foglia  d’orto  di  malva,  o di  altra  più  vii  erba 
per  mangiare . Si  refe  a patti , e con  molte  conditioni  , che  Ta- 
na cola  lunga  il  recitarle , ma  fu  la  principale , che  fe  le  lai* 
valle  la  libertà  , e nè  quella,  nè  altra  le  fu  oflervata:  anzi, 
che  cominciò  ad  elfer  rotte  nel  medefimo  giorno  , che  fu  capi- 
tolato, che  e (Tendo  vi  un  capitolo  efpreffo,  che  niun  deU’efercito 
di  fuore  ti  potette  accollar  a tante  braccie  , a foldati , ed  altre 
genti  mentre  che  ufeivano  fuore,  gli  furono  fatte  ale  da  ogni 
banda  dal  campo  di  fuope  in  tanta  flrettezza , che  appena  potè- 
van  pattare  , 

Ulcirono  con  i foldati  molti  de’ principali  di  Siena,  che  non 
volfero  rimaner  dentro,  Mario  Bandini  Capitano  del  popolo,, 
Girolamo  Spannocchia^  Andrea  Landrucci  con  molti  altri  , che 
andarono  in  Monte  Alcino,  e quivi  crearono  una  nuova  Rew 
publica  Sanefe,  anzi  intitolandola  la  vecchia,  c che  qudia  fotte 
la  vera  Balia.  Re. 
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Refi  Siena  , effondo  di  munizione  , e groffo  prefidio  prò. 
veduto  Monte  Alcino  , iolo  dubitava  lo  Strozzi  di  porro 
Eccole  per  effere  all’  Imperadore  vittoriolo  di  quella  guerra 
luogo  di  tanta  importanza  per  rilpctto  del  mare  ove  andò  per 
finir  di  munirlo  , e fortificarlo,  nè  dopo  molto  tardò  il  Mar. 
chefe  di  andare  ad  Spugnarlo  con  tutto  il  campo. 

Si  erano  fatti  fuor  di  porto  Ercole  tre  forti  1’  un  de’  quali 
aveva  in  guardia  Aleffandro  da  Terréni , contra  il  quale  fu  far. 
to  il  primo  adatto  che  fu  afpro,  c fanguinolo  , e cosi  ben  fi 
mantenne  Aleffandro  , che  ributtò  con  le  lue  genti  i nemici 
con  perdita  di  predò  cinquecento  Spagnuoli  , e perciocché  ne 
rimale  egli  malamente  ferito  nella  faccia  , fu  raccolto  dal  Stroz- 
zi nella  galea  dove  fi  era  mefiò,  offendendo  con  l’artiglieria 
i nemici.  Ma  finalmente  prefo  quedo  forte  abbandonato  per 
caredia  d’  acqua  , lo  Strozzi  falciato  alla  difefa  della  terra 
Monfignor  della  Ciappella  Francelè  , fe  ne  padò  con  la  galea 
in  Cività  vecchia  con  animo  di  affoldar  genti  in  Roma , e eoa 
la  galea  fua  fola  venirne  mettendo  dentro  in  difetto  de’  molti, 
eh’ erano  morti,  ma  prima,  che  egli  tornaffe  fi  refe  il  Francefe  , 
e fi  refe  anco  l’altro  forte  di  S.  Elmo,  e fi  giudicò,  che  que. 
da  perdita  avvenidc  per  mancamento  di  gente , che  la  difen- 
deffe , non  eflendo  badante  quelle  poche  , che  v’  erano  a di- 
fender  tanti  luoghi  , e quedo  fine  ebbe  la  guerra  della  mife. 
ra  Città  di  Siena  patria  si  nobile , e che  li  avea  la  libertà 
co  ’1  proprio  langue  per  tanti  e tanti  anni  femprc  valoiotamcD. 
te  difefa.  *• 

Si  (degnarono  contra  1!  Papa  per  le  cofe  di  quella  guerra 
affai  piò  che  molto  i Sanefì,  ed  alui  attribuirono  la  colpa  del 
Anidro  iuccedo  loro , imperocché  feppero  , che  amando  il  Papi 
molto  il  Duca  Colmo  gli  aveva  nelle  maggior  neceflità , e ca. 
rrdia  de’  grani , ammininidrataglinc  gran  quantità  del  luo  ft.to 
della  Marca , e del  Perugino  anco  pe  ’l  mezzo  di  Alcanio  del. 
la  Corgna , di  che  l’ una  , e l’ altra  provincia  patirono  poi  affai , 
e dicevano  in  oltre  averlo  anco  fovvenuto  di  danari  , perché 
poteffe  finir' di  foggiogargli  . Il  che  fe  fa  vero,  non  può  pen» 
iarfi  , che  ciò  faceffe  il  Papa  per  odio , che  portadc  a’  Sa- 
ncii , jna  perciocché  eflendo , come  fi  è detto , di  fua  natu- 
" la  ra 
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ra  bonario,  e focile  , domandandogliele  quel  Principe,  che  fe 
gli  era  fatto  devoto,  ed  amorevole,  e di  già  aveva  donato  la 
terra  del  Monte  patria  nativa  del  Papa  a Baldovino  fuo  fra» 
tello  , per  fe , e Tuoi  fucccflori  inveftendonelo  con  titolo  di 
Marcitele , non  lapcndo  egli  dirgli  di  nò  ne  lò  aveva  acco- 
modato.  , 

In  oltre  li  dolcvan  di  lui , che  avrebbe  potuto  nel  principio 
di  quelli  inconvenienti , come  padre  di  tutti , e Principe  commu- 
ne  compor  le  lor  differenze  co  ’l  Duca  di  Firenze  a cui  aveva 
voluto  pigliar  quella  fatica  , che  ancora  che  ne  fcriveffe  , e le 
ne  travagliale  in  quel  principio  mandandovi  un  fuo  uomo , il  . 
quale  fece  per  certi  giorni  la  refidenza  in  Siena  , falliditofi  al 
fine  di  quello  affunto  fe  n’  era  tirato  a dietro,  e dicevano,  che 
con  autorità  fua  avrebbe  con  poco  più  di  pazienza  accom eso- 
dato il  fatto  loro.  .. 

Nella  Hate  del  precedente  anno  , comparfe  nel  mar  Tirreno 
Tarmata  di  Solimano  chiamata  dal  Redi  Francia , dopo  l’aver 
fatto  quel  danno  che  potè  della  Calabria  paffate  le  fpiagge  Ro- 
mane, fe  ne  palTò  all’  Itola  dell’  Elba,  la  quale  prefc , e poi  fe 
h’andò  nella  Corfica  , c tentò  di  cfpugnar  per  li  Francefi,  Calvi, 
e la  Baflia , ma  mantenendofi  que’  di  dentro , che  la  difende- 
vano per  i Genovefì  con  mirabile  ardire,  fi  tolte  da  quella  im- 
prefa,  e dopo  di  nuovo  fatti  gran  danni  nelle  rivere  del  mede- 
fimo  regno  nel  fin  della  fiate  fi  tornò  quella  armata  in  Le- 
vante . 

* L’armata  di  Solimano  , che  prefe  e dannegiò  1’  Elba,  e 
poi  palio  in  Corlìca , era  guidata  da  un  Bafsà , e (Tendo  vi  anche 
Dragut,  e fu  di  quell’anno  *555.  e non  del  precedente,  come 
vuol  Mambrino.  Ma  nel  i$S4-  a richieda  del  Re  di  Francia, 
ufcì!  Dragut  con  6o.  galee  con  ordine  d’ in  feda  re  il  Regno  di 
Napoli,  ed  accollatoli  a’ lidi  di  Puglia  aflaltò  Vielte,  luogo  po- 
llo alle  radici  del  monte  Gargano , e lo  facchegiò  , ed  abbru- 
ciò tutto.  Dov’ è fama,  che  una  giovane  non  men  calla  , che 
bella  , flando  i Turchi  per  entrar  nella  Terra  , fece  innal- 
zata'fratelli  , che  l'uccideffero  , il  che  negatole  da  quelli  , 
ella  li  buttò  dalle  muraglie  , rilbluta  più  toflo  di  morire  ono- 
rata, che  vivendo  effer  preda  di  quei  Barbari.  Dragut  dopo  ave* 
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fatto  quello  male  , ed  alcuni  altri  di  minor  conto  in  Puglia , 
le  ne  andò  alla  Vclona  , e di  là  in  Cnnflantinopli  , avendo 
avuto  nuova,  che ’1  Doria  s’ era  già  modo  di  Sicilia  con  cin- 
quanta ben’  armate  galee  per  opporfigli  .Ma  il  Doria  trovata 
l'armata  nimica  partita  , fi  fermò  a Taranto  , dove  fucceffe 
fra  gli  Italiani  e Spagnuoli  una  mala  baruffa  , nella  quale 
morirono  ben  trecento  di  detti  Spagnuoli  . Parlano  di  que- 
lle armate  , e de’  ìor  progredì  Antonio  Doria  nella  vita  del 
Principe  Doria , c più  particolarmente  1’  ifloria  dell’  Adriani 
Fiorentino. 

Fu  da  quel  tempo  inpoi  mantenuta  in  quell*  Ifola  la  guerra 
continovamcnte  fra  il  Re  di  Francia , ed  i Genovefi  , perchè  te- 
nendofì  una  parte  di  effa  per  i Genovefi  , c l’ altri  mantenendo 
il  Re,  ficcome  non  è quella  Itola  di  gran  fatto  più  lontana 
delle  Ipisgge  di  Provenza,  che  dalla  riviera  di  Genetta  , erano 
in  cor.tinova  guerra  fra  loro  , cercando  ognuno  de’  Capitani , 
e con  l’armi,  e con  l’induflria  occupar  le  fortezze  dell’altro, 
e combattendo  l’ imperador  per  i Genovefi  a cui  non  piaceva, 
che  il  Re  trovandoli  potente  non  men  di  lui  per  mare , c per 
terra  , era  la  pugna  uguale  , pari  il  contraflo  , e )’  ardire  non 
dilugualc.  Governava  le  fortezze  del  Re  quivi  Giordano  Orfi- 
no,  giovane  nodrito  aù  la  guerra  da  picciolo  da  Valerio  fuo  Pa- 
dre, deflro , ardito,  e vigilante,  fpefio  vifitato  dalla  armata 
de’Francefi. 

L’anno  innanzi  parimente,  che  foffe  prefa  Siena  , era  morto 
Carlo  Duca  di  Savoja  uomo  rei igiolò  , e di  buona  vita  , che 
ancora  che  foflero  nel  fuo  flato  avvenuti  al  tuo  tempo  molti 
dilordini  di  omicidj  per  effer  impuniti  i delinquenti  , con  che 
i rei  pigliavano  ardire  di  mal  fare , e che  perciò  ne  foffe  mol- 
to incolpato  il  Duca,  con  tutto  ciò  fi  vidde  ciò  effer  avvenu- 
to non  per  fua  malizia , ma  per  effer  egli  di  natura  troppo  fa- 
cile,  c clemente,  fu  uomo  pazientiflimo  , e che  con  gran  co- 
ftanza  d’animo  fopportò  i gravi  colpi  di  fortuna  Come  colui, 
che  fi  vidde  dal  Re  Francelco  fuo  nipote  occupar  in  un  mo- 
mento quafi  la  maggior  parte  del  fuo  flato  pofTeduto  con  tanta 
felicità  da’  fuoi  maggiori , che  in  Italia  , non  fu  Principe  più 
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antico,  e pili  nobil  di  lui.  L’Imperadore  dopo  la  fi» 
dono  il  Contado  di  Arti»  a Fil.berto  fuo  figlilo  e LfT 
del  il.» , il  ,„lc  „„ò  di  difafcsli  «STu'faS'S 

Re  quel  poeo  del  , che  gli  J rimelo  . " J"Lg 

Principe  fommameme  fedele  a Celare  come  quei  che  fin  dall'età 
tenera  fi  era  creato,  c nodrito  nella  fua  corte  e rx-r  _ r 
fe  1 util  privato,  perchè  non  è dubio  che  fc’  fi  P/Lr  ^1^°" 
-inregrar  nell’ antica  am, eie, a,  e «retta  ^hd^et," 
celco  luo  cugino,  e dopo  con  Arrigo,  confermandoti 
vo  parentado  con  la  Corona  di  Francia,  era ^ 2^ 
to  il  perduto . E ora  giovane  valorofo  molto,  e che  da  di  fc 
faggio  di  prudente  Principe  magnanimo,  e difcrcto. 

tra  finalmente  il  medefimo  anno  innanzi  morto  Odoardo  il 

-x  zx  r:ir  ” t 

Red‘catmUcÓ  “>n*  fi8li"‘>'»  di  Porieo,  e fi  Caterina'naiTde! 

F ?d°  Re  dl  SPa8na  » Ja  come  li  dilfe 
dopo  1 effer  morta  la  madre  repudiata  con  una  onorata  fami. 

glia  fi  era  ridotta  a vita  legueftrura  lunge  dalla  corte  del  Re 
luo  padre,  il  quale  gli  ave*  concefli  un’entrata  ordinaria  da  vi- 
„ ye,re  * * ^,V1  le  ne  dimorava  ella  lempre  mantenendo  la  fua 

intftCa?‘Car  qu3”f°  C V,VCfldo  jl  fWlÌrc  fl  «*  cominciato  a 
. infettar  di  erefia  quel  regno  , e dopo  che  regnando  il  fratello 

5 era  tutto  contaminato,  lempre  /emendo  nell’animo  fUo  co. 
«e  vera  Cattolica  e buona  rcligiofa  gran  d.lpiareic  di  veder 
cosi  le  cofe  andar  di  male  in  peggio,  e lempre  gu.dicò  ella 
dover  lopra  il  fratello  nel  tempo  .del  quale  1’  erefia  era  in  col. 
roo  m quel  regno,  dover  nalcer  qualche  flagello.  Ora  Iddio  . 
che  aveva  in  protezzionc  la  bontà,  e pietà  di  quella  vaiola 
giovane , fece  che  per  la  morte  del  fratello  folfe  da*  popoli 
chiamata  Rema  tanto  xmprovilamcnte,  che  non  poterò  eli  av- 
verfar,,  Che  mantenevano  J*  erefia  farle  impedimento  fub.To,  ma 
latm  pò!  le  prattiche  cominciarono  a contraffare. 

Ella  co’l  lcguito  de  fiioi,  cosi  perchè  amavano  lei,  e ve- 
deano  a le,  inclinati  quafi  i popoli  tutti,  eh’ erano  per  pigliar 
I arme  ,n  fuo  favore  come  anco  perchè  odiavano  la  tirannide 
di  quei  rumina  erctxci  prefero  l’arme  per  lei,  con  le  quafi  fi 
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venne  a gran  contefe  nel  fin  della  quale  rimafe  fa  parte  della 
Reina  vinci frice , avendo  morti , e prefi  molti  degli  avverfarj , 
che  dalla  nobile  Reina  fb  ad  alcuni  men  colpevoli»  perdonato 
ad  altri  data  la  pena  della  carcere,  e molti  furono  latti  mori* 
re,  e in  quello  venne  ad  acquietarli  le  cole  del  regno,  avendo 
Dio  per  lei/ 

Mandò  a domandare  a Roma  Polo  Cardinal  d’ Inghilterra 
fijo  parente , eh’  era  fiato  perfeguitato  dal  Re  fuo  padre , a cui 
avea  ella  affezione  per  la  integrità  della  (uà  vita  , e defidera- 
va  di  averlo  preffo  di  fe  per  onorarlo  fecondo  i fuoi  meriti,  « 
per  configliarlene  così  nelle  cofe  del  governo , come  anco  nel 
fatto  del  ridur  quel  regno  alla  vera  religione. 

Intanto  fece  riordinare  il  culto  delle  Chiefe  con  i facrìficj 
eeclefiaftki,  purgando  a poco  » poco  i!  regno  di  quell*  creda , 
la  quale  perchè  avea  pigliato  gran  radice  , e piede  non  poteva 
tatto  a un  tempo  fvellerla,  ma  andava  con  dolcezza  a poco  a 
poco  troncandola,  e gii  dilegnava  veder  che  li  re nd effe  alle 
Chiefe  tutto  quel  che  avea  tolto  il  Re  fuo  padre , e incorpora*» 
to  alla  Camera  Regia  , ma  perciò  che  molti  di  que’  beni  cosi 
ulurpati  erano  venuti  in  poter  di  molti  de’  mag  -ti  di’  quel 
regno  quali  per  donazbne  fattagli  dal  padre  Arrigo , e quali 
per  compra  , fu  perfuafg  a difpor’  quelle  cofe  (ha  vemente  per 
non  turbar  molto  i rumori  già  fopiti , fin  che  ella  fi  folle  ben 
fiabilita  in  quel  regno.  »-• 

hi  Roma  fi  fecero  fuochi , e (blenni  allegrezze  , che  foffer 
per  la  grazia  di  Dio , mediante  la  vwtb  di  quella  generoli» 
Reina  ridótte  fn  beton  tt'rmihè  le  cofe  della  refigion  di  quel 
regno,  già;ridotto  Cattolico,  fentendofi  che  la  Reina  già  man/ 
dava  a dare  obbedienza  al  Papa  fuoi  Ambafciadori  , i qual» 
vennero  poi. 

E perciocché  i principali  Bareni  del  regno , dopo  che  in  ef- 
lo  fu  fiabilita  , «oliavano  che  doveffe  prender  marito  per  rifpet- 
to  della  lucceffione,  ella  clclFe  in  marito  Filippo  Re  di  Spa- 
gna  fuo  cugino , con  molta  foddisfazione  in  quel  principio  di 
que’  Baroni , e principali , i quali  per  l’ordinario  non  amavano* 
molto  i Spagnuoli,  ne  potevan  patire,  che  quel  regno  venifle  ne*1 
difcendenti  defl'  Imperadore , con  tutto  ciò  fu  con  dilprak  del 
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Sommo  Pontefice  concililo  il  matrimonio,  e quel  Re  andò  2 
(potarla  , il  quale  portandoli  con  efTo  loro  più  domeflicamentc 
che  elfi  non  fi  avevano  prometto  di  lui , avendo  intelò  , che 
era  di  fua  natura  rigido  , rimalero  (odisfatti  , quantunque  vi 
folTe  alcuno  a cui  nel  lecrcto  non  fotte  piaciuto. 

Nel  Regno  di  Polonia  era  di  alcuni  anni  addietro  accaduto, 
che  morte  il  Re  Sigilmondo  il  vecchio  tanto  famolo  in  arme, 
venendo  a morte  la  moglie  di  Sigilmondo,  il  figliuolo  iuo  luo 
ceffore,  che  fu  figliuola  del  Re  dei  Romani , effendofi  quello  Re 
giovane  innammorato  di  una  lua  vattalla  giovane  nobile , • di 
infinita  bellezza  , la  fposò  contro  la  mente  della  Reina  Bona 
fua  madre,  e di  tutt’ i nobili  del  fuo  regno,  onde  ne  nacque, 
che  non  folo  s’eran  Idegnati  contra  di  lui  i Tuoi  vattalli  , ma 
Bona  lua  madre,  intanto,  che  non  lo  voleva  veder  ne  parlar* 
gli,  con  che  la  Reina  fi  acquifiò  gran  riputazione  di  magnani* 
ma , e gpnerola  pretto  quella  nobiltà,  che  per  l’onore,  e la 
riputazion  di  quel  regno  fi  fotte  fdegnato  co’l  figliuolo,  che 
aveva  commetta  quell’atto  di  pigliar  per  moglie  una  fua  vaf* 
(alla , ma  dopo  quel  che  non  pottr  fare  le  perluafioni  della 
madre  ne  de’  Baroni  in  fargliela  lakiare , lo  fece  la  morte  , 
che  tolfc  quella  nuova  Riina  dal  mondo.  Quella  Reina  Bona 
in  quelli  tempi  , ed  in  quello  medefimo  anno  fece  far  appa* 
- recihio  per  venirtene  in  Italia  , con  volontà  del  figliuolo  per 
riveder  le  cofc  del  fuo  Ducato  di  Bari  nel  regno  di  Napoli, 
l’entrate  del  quale  avendo  ella  fatte  rimetter  lempre  in  Vene* 
zia  erano  in  molti  anni  affai  moltiplicate . 

Morto,  come  fi  è detto  Papa  Giulio  III.,  dopo  l’aver  go- 
vernata la  Chiela  poco  più  di  cinque  anni , e dopo  lupgo  sbatter 
ne'  Conclavi  lopra  la  crcazion  del  (uccefiore  , fu  eletto  Marcello 
Cervino  Cardinale  di  S.  Croce  , chiamato  Marcello  II.  , con 
grande  applaulo  di  rutta  Romy,  e di  qualunque  aveva  in  prat. 
tica  , la  molta  bontà  , e virtù  tua  lperaodo  ognuno  veder  tra 
Crifliani , una  fanta , e lunga  pace  . 

Era  in  qucflo  tempo  in  mare,  con  molte  galeotte,  e fu*. 
Re  Salaà  Rais  famofo  Corlale  , che  andava  infeflando  tutto  il 
nur  Tirreno,  e fino  al  canal  di  Corfu  , facendo  grandilfime 
prede  , contra  il  quale  armaron  i V eneziani  mandando  a com* 
•*ii  i batter* 
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batterlo  Pandolfo  Gora  , ed  ancora  che  non  fi  accozzafTero  in- 
ficine allora , fu  perciò  cagione  di  (paventarlo,  c farlo  ritirare, 
L’ Imperatore  ritrovandoli  in  quc’  giorni  nella  Fiandra  grave- 
mente ammalato , così  delle  gotte  come  di  altre  indifpofizioni , 
avendo  fatta  rifoluzione  di  ritirarfi  dalle  cure  del  mondo  , pee 
cagion  delle  quali  fe  gli  augmentava  molto  il  Tuo  gran  male, 
e darli  a vita  quieta,  e tranquilla  lènza  fentir  più  rumori  di 
guerre , c di  governi , da  che  nalcono  palfioni  , ed  alterazioni 
d’animo.  E conferitolo  con  la  Reina  Eleonora  lua  (orella  , el- 
la gir  dille  voler  tenergli  compagnia  in  quella  follecitudinc  . 
Onde  chiamato  a (e  d’ Inghilterra  Filippo  Re  di  Spagna  fuo  fi- 
gliuolo, gli  rinunciò  per  pubblica  Icrittura  1’  ufufrutto  , ed  am- 
minifirazionc  del  Regno  di  Napoli , c della  Fiandra  , di  Bor- 
gogna, di  Milano,  e ùmilmente  per  le  altro  , non  ritenne  , 
che  f Imperio,  ed  il  Regno  di  Spagna  , dove  intendeva  di  far 
il  rimanente  di  fua  vita . Ciò  fatto  , dopo  1’  avere  dato  ordine 
alle  colè  di  Lamagna  , apparecchiò  la  partita  per  l’ Oceano  . 
Furono  mandati  in  Napoli  i pubblici  privilegj  , ed  inllrumenti 
della  rinuncia  di  quel  Regno,  e prefa  la  pofTellione  di  elio  con 
molta  folcnnità  in  nome  del  Re  Filippo , il  quale  aveva  man- 
dato Viceré  fuo  il  Duca  d’  Alva  commettendogli  anco  , che 
dovefiè  prima  riledere  in  Milano  per  qualche  giorno  per  dar 
ordine  alle  cofe  della  guerra,  perciocché  D.  Ferrante  Gonzaga, 
che  lo  governava  prima , avendo  avuto  imputazione  prelfo  i’ 
Imperadore  circa  il  maneggio  di  quel  governo  , e fallato  d’in- 
fedeltà da  alcuni  malevoli , elfendo  di  molti  meli  prima  (lato 
chiamato  alla  corte  dell'  Imperadore  fenza  faper  di  quella  accu- 
la cola  veruna , vi  fi  era  intrepidamente  conferito  , efaminato 
particolarmente  circa  una  lettera  da  lui,  per  la  quale  fi  appa- 
llava elfer  in  peccato  di  fellonia  , fu  domandato  s’  era  quella 
lua  lottolcrizzione,  ed  egli  rifpolc  di  sì  , ma  che  la  lettera  ( 
non  era  mano  di  alcun  lècretario  fuo , finalmente  parlò  con 
tanta  fiducia , che  fu  comprefo  facilmente  , che  non  poteva  ef- 
fer  reo  di  quel  peccato, e ch’era  fiato  ingannato,  con  un  bian- 
co, e combattendo  per  lui,  la  nobiltà  dell’animo  , e del  fao- 
gue,  e la  fedeltà,  e grande  amore  mofirato  in  ogni  tempo  al 
ìuo  Principe,  Gontuttocciò  fu  dall’  Imperadore  , e dal  Re  Fi. 
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lippo  , acciò  non  nafce(Te  fcandalo  in  quel  flato,  amorevolmen- 
te trattenuto  in  corte,  e dopo  eflendo  quello  nobil  Cavaliere 
fdegnato  non  contra  Celare  , ma  contra  le  malignità  del  mon- 
do fi  ritirò  a Mantova  anch’egli  a vita  libera  , e tranquilla.  E 
non  tardò  poi  molto  che  fi  appalesò  gl’inganni  di  chi  avevano 
per  odio,  e per  malevolenza  fatta  quella  falOtà  per  vituperarlo. 

COSTO  . Mambrino , fecondo  il  fuo  lolite  , male  informato  delle  cofc 
di  Napoli  dice,  che  trovandoG  l'Imperadore  in  Fiandra  chia- 
mò a le  d’ Inghilterra  Filippo  Re  di  Spagna  fuo  figliuolo  , e 
gli  rinunziò  per  pubblica  lcrittura  il  Regno  di  Napoli  , e del- 
la Fiandra,  di  Borgogna,  e di  Milano,  e (òggiungc,  che  furo- 
no mandati  i pubblici  privil  gj , e {frumenti  della  rinunzia  di 
detto  Regno , e prefa  la  pofleffione  d’ effo  in  nome  del  Re  Fi- 
lippo . Nelle  quali  parole  quanto  ci  s’ inganni  potrà  chi  legge 
accorgeriene  da  quel  che  ne  diremo  qui  di  fotto.  L’ Imperador 
Carlo  V.  avendo  conclufo  il  matrimonio  tra  la  Reina  Maria 
d’Inghilterra,  e ’l  Principe  di  Spagna  fu o figliuolo,  acciocché 

10  Ipofo  non  fuflfe  di  minor  grado  della  fpofa , l’ invertì  del 
Reame  di  Napoli  concedendogliene  l’intero,  e libero  pofleflb  r 

11  qual’ atto  fece  da  fua  parte  il  Reggente  Figheroa  in  Inghil- 
terra prelenfandone  l’ Imperiai  privilegio  poco  innanzi , che  lì 
celebrarono  le  nozze,  che  fu  a’ venticinque  di  Luglio  il  dì  di 
S.  Giacoma  Aportolo  del  1554.  Della  quale  invertitori  venne 
pofeia  a prender  il  poflelfo  in  Napoli  da  parte  del  Re  Filippo 
il  Marchefe  di  Pefcara  ; ma  nato  dubbio  fe  doveva  egli  folo 
come  procuratore  di  fua  Maertà  far  quell’atto  , o pur  con  in- 
tervento del  Viceré,  fu  doppo  alcune  difputc  conclulo  , che  v’ 
interveniffe  il  V iceri , eh’ era  allora  il  Cardinal  Pacecco.  A’ ven- 
ticinque dunque  di  Novembre  giorno  dedicato  a S.  Caterina 
vergine,  che  venne  allora  in  Domenica,  fu  prefo  il  derto  poL 
fero  con  le  debite  lollennità  ; ed  andarono  il  Cardinale  in  mez- 
zo , a man  delira  il  Marcitele  , ed  a finirtra  il  Principe  di  Bi- 
fignano , che  fu  in  quell’  atto  creato  Sindaco  della  Città  , fc- 
guiti  da  tutti  i Baroni,  e dagli  officiali  Regj  , e dalla  nobiltà 
di  Napoli,  con  quel  concorlo  di  popolo,  che  in  fintili  avveni- 
menti fuole  accadere.  Conferitifi  cortoro  nella  Chiefa  di  S.  Lo- 
renzo , c melfifi  quivi  a federe  il  Cardinale  , e ’l  Marcitele , 

quello 


Digitized  by  Google 


« *' 

a # 


QUARTO.  7J 

quello  a deflra,  e quello  a Anidra  , co’  Regj  officiali  attorno  , 
andarono  tutti  e gli  Eletti  della  città  , e’  Baroni  , e’  Sindachi 
delle  terre  del  Regno , o lor  procuratori  a giurare  ubbidienza  in 
sii  gli  Evangeli  a’  piè  del  Marchele , come  di  procuratore'  del 
Re  Filippo • e compitali  quella,  ed  ogni  altra  cerimonia  in  ciò 
neceffaria,  le  ne  tornarono,  data  una  volta  per  la  Città  , in 
palazzo,  caminando  nel  modo,  ch’eran  venuti,  e precedeva  in- 
nanzi  a loro  il  Regio  Teioriero  Allònfo  Sancio  con  due  gran 
bolge  di  quà,  e di  là  piene  di  monete  cosi  d’oro,  come  d’ar- 
gento,  delle  quali  di  volta  in  volta  andava  (pedo  gittando 
brancate  al  popolo  in  legno  <F  allegrezza . Il  giorno  tegnente  , 
che  fu  lunedi,  andarono  i medefimi  nel  modo  fopradctto  nel 
Duomo,  dove  fi  cantò  il  Te  Deum  laudamus  , e fi  lederò  le 
lettere  della  confermazione  del  Cardinale*  predetto  al  governo 
del  Reame  di  Napoli , e gli  fu  dagli  Eletti , da’  Baroni , c da 
gli  altri  giurata  la  folita  ubbidienza  : dopo  la  quale  , ed  altre 
cerimonie  , che  non  accade  fcriver  qui , le  ne  tornarono  in  pa« 
lazzo,  odervandofi  lo  fpargimento  delle  monete,  come  s’ era 
fatto  il  giorno  dinanzi.  Dimodocchè  allora  fu  prefo  tal  po defi- 
lò , e non  come  dice  Mambrino , quando  1’  Imperador  fe  la 
rinunzia  di  tutti  gli  dati  al  figliuolo,  che  fu  piò  d’  un’  anno 
dopo,  nel  che  fi  lono  ingannati  molti,  di  ciò  fcrivendo.  Ma 
ben  fra  gli  altri  mi  maraviglio  del  Tarcagnota  , che  efiendo 
Regnicolo,  e vivente  in  Napoli,  non  luffe  bene  informato  di 
quedo  particolare  , poicchè  in  quel  fuo  libro  del  (ito,  di  Napo- 
li da  lui  ferino  in  ultimo,  icgucndo  l’arme  di  Mambrino,  ei* 
rò  con  effo  lui  non  men , che  col  Cóllenuccio . Del  luddetto 
particolare  veggafi  Marino  Frezza  , la  vita  di  Carlo  V.  deU* 
Uglioa,  ed  anco  la  giunta  al  Suppiimento  delle  croniche. 

Erano  dopo  la  fua  partita  peggiorate  piti  predo  che  altrìmen. 
ti  le  cofe  della  guerra  di  Milano, e per  queda  cagione  volle  il 
Re  Filippo,  che  il  Duca  d’Alva  vifitaffe  quel  dato  , il  quale 
vi  andò  nell’anno  precedente  1554-  nel  tempo  ch’era  accefa 

5 grandemente  la  guerra  di  Siena,  e fu  in  Milano  ricevuto  in. 
letne,  con  la  Ducheffa  fua  moglie,  con  grandidimo  onore  f 
non  fi  faziando  quel  popolo  di  fedegiar  lui  , e le  nobil  donne 
* quella  generala  Ducheffa  . Egli  delle  prime  colè,  che  ei  fece 
* K z e di 
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volle  minutamente  intendere  le  cofe  della  guerra  , cafsò  alcuna 
compagnie  d’ Italiani  facendovi  venire  altri  Spagnuoli , e per* 
ciocché  intefe , che  i Francefi  tenevano  aifediato  Erettamente 
Ulpiano,  e che  ogni  pili  che  fi  tardava,  gli  affediati  erano  per 
renderli  per  careftia  di  vettovaglie , determinò  e per  la  reputa* 
jtion  della  tua  venuta,  ed  anco  per  effer  quel  luogo  importan* 
xiflimo,  vettovagliarlo  facendo  ogni  sforzo  di  gente.  E percioc* 
chè  léppo  efiergli  veramente  bilogno  di  far  gran  sforzo , traffe 
fuore  le  genti , che  egli  avea  fatte  condur  di  Lamagna  , ed  i 
prefidj  di  molti  luoghi  formando  uno  elcrcito  di  dodici  mila 
Tedcichi , lei  mila  Spagnuoli , e ottomila  Italiani , e ottocen* 
to  uomini  d’arme,  c mille  e cinquecento  cavalli  leggieri  , con 
quaranta  pezzi  d’artiglieria,  fece  comandare  per  tutte  le  terre 
del  (lato  gran  numerò  dì  buoi , e di  carri , ne’  quali  potè  gran 
quantità  di  vettovaglie , e con  quello  ordine  fece  marciar  l’efer* 
cito,  c vettovagliò  Ulpiano  non  potendo  i Francefi  impedirgli* 
lo , mettendo  dentro  ibidati  nuovi , e foni , c cavandogli  infer* 
mi,  e mal  fani . ri 

Con  quello  bello  efercito,  e groflò  apparecchia  di  guerra  fi 
moffe  poi  il  Duca  per  efpugnar  Sanzia , il  quale  era  fiato  dian* 
ai  con  gran  diligenza  fortificato  da’ Francefi,  ove  sppreiTatofi  >1 
Duca,  piantatovi  l’artiglieria  cominciò  a batterlo  con  grande 
empito,,  ma  venendo  all’  affai  to  fu  da  quei  di  dentro  valorofa- 
mente  (ottenuto  , e difefo , con  mortalità  di  molti  di  quei  di 
fuori,  da  11  a due  giorni  poi  fu’l  mezzo  di  furono  i Francefi  di 
dentro  foccorfi  da  trecento  cavalli  , e ottocento  archibulterì  , 
con  quali  fpeffo  fi  ufeiva  fuore  a fcaramucciare  , e finalmente 
vedendo  il  Duca  il  luogo  forte,  e ben  munito,  di  vettovaglie, 
c di  gente,  lu  forzato  a ritirarli  mezzo  in  difordinc  a Milano, 
ac  dopo  tardò  molto  Brilàc  Luogotenente  del  Re  in  Turino  a 
mandar  nuovo  efercito  fopra  Ulpiano  , e lo  prelè . 

Il  Duca  d’  Alva , perciocché  era  con  lommo  defiderio  spet- 
tato nel  Regno  di  Napoli , dopo  1’  aver  in  Milano  lalciato  or* 
dine  di  molte  colè  circa  gli  affari  del  Re  Filippo  luo  Signore, 
per  mare  fe  ne  pafsò  nel  regno  di  Napoli,  ove  aveva  a far  la 
refìdenza,  c vi  fu  con  gran  pompa  ricevuto  nel  fin  del  mede* 
fimo  anno  155$,  cd  il  Cardinal  Facecco  , lalciato  quel  gover- 
no, 
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no  , fe  nc  tornò  a Roma . Usò  il  Duca  fomma  diligenza  in 
riveder  le  cofe  della  giuflizia  di  quel  regno , ed  in  far  vifitar 
tutte  le  fortezze  di  elfo.  Afcanio  Colonna  lenti  della  fua  ve. 
nura  grande  allegrezza,  perchè  molto  defiderava  giudicarli  del* 
la  imputazione,  che  gli  era  data  data  preflo  il  Re  Filippo  di 
aver  tenuto  prattica  di  accordarli  con  Francefi , e dal  Duca  gli 
fu  modrata  benignità  di  parole , facendolo  allargar  più  che  non 
era , con  tutto  ciò  , non  fi  determinò  mai  di  liberarlo , e di- 
mali , che  non  redatte  di  farlo  tanto  per  colpa  , che  fi  folle 
trovata  in  lui,  quanto  per  tema,  che  liberandolo,  tratto  dallo 
fdegno  della  prigionia  patita,  non  fi  moveffe  a far  quello  di 
che  gli  era  dato  dato  imputazione  , che  avelie  fatto  , ma  ve- 
nendo dopo  molti  meli  a morte,  come  fi  dille  , redò  Marc’An- 
tonio  fuo  fìgliuol  afloluto  Signor  dello  dato  di  Tagliacozzi  , e 
dell’  altro  , giovane  valorolo , di  bella  eloquenza  , e di  animo 
generalo , che  avea  acquidatofi  1’  amor  di  tutti  folo  nocque  al- 
la fua  buona  fama , l’ elTerfi  con  troppo  rigorofità  ritentilo  con- 
tra  il  padre  , fe  ben  era  da  lui  dato  egli  rigoroiamente  tratta- 
to . £ fu  avvertito  che  nel  medefìmo  di  che  egli  occupò  lo 
dafo  paterno , nel  medefìmo  anno  ieguente  ( che  fu  il  di  S. 

Egidio  ì.  di  Settembre  ) a lui  fu  poi  tolto  dal  Papa. 

AvvertaG,  che  alla  venuta  del  Duca  d’ Alva  a Napoli  go-  COSTO, 
vernava  il  Regno  con  titolo  di  Luogotenente  D.  Bernardino  di 
Mendozza , cttendofene  partito  il  Cardinal  Pacecco  l’ anno  in- 
nanzi , da  che  il  predetto  Duca  fu  eletto  Viceré.  Oltre  a ciò 
»’a  d’avvertire  , che  la  venuta  dell’  Alva  a Napoli  fu  molti 
meli  dopo,  e non  prima  della  promozione  di  Papa  Paolo  IV., 
come  la  Icrive  Mambrino  : dimodocchè  quando  le  due  galee  » 
del  Prior  di  Lombardia  fi  riducono  a Gaeta , e quando  fi  trat- 
tò dal  Cardinal  Carrafa  di  fortificar  Paliano , il  Mendozza  era 
ancora  al  governo  di  Napoli  , come  fi  legge  nell’  Adriani , e 
nel  libro  della  guerra  di  Campagna  di  Alcffandro  d’  Andrea  , 
del  quale , perchè  ne  tratta  verace  e particolarmente  , ci  fervi- 
remo  in  tutta  quella  guerra  a lupplire  dove  a mancato , o er- 
rato il  Rofeo. 

In  quell’anno  15 ss-  donò  città  di  Napoli  al  Re  cento- 
cinquantaicimila  ducati , de’  quali  fi  foddisfccc  alle  paghe  de’ 
v.  lol» 
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focati  Imperiali , eh’ erano  « Siena , e per  la  Lombardia  ; per. 
«oechè  allora , come  afferma  1’  Adriani , il  Duca  di  Fiorenza 
per  lo  particolar  di  Siena  chicle  centomila  ducati  in  prellanza 
al  Re  Filippo,  il  quale  glie  ne  mandò  ieffantamila . 

ROSEO.  La  Reina  Bona  di  Polonia  parti  di  quel  regno  in  quello 
anno  ISSS-  e pervenne  in  Venezia  per  paffar  nel  fuo  Ducato 
di  Puglia,  e fu  dalla  Signoria  ricevuta  con  gran  pompa  nel 
Bucentoro,  e le  fu  fatte  maravigliofe  accoglienze  nella  città , 
avendo  la  Signoria  derogato  per  quello  atto  foto  a uno  flatuto 
circa  i portamenti  delle  gioje  delle  nobil  donne  Veneziane , e 
circa  il  veflire , dando  lor  libertà  di  ornarli  quanto  effe  meglio 
aveffcro  potuto.  Fu  la  Reina  da  loro  per  molti  giorni  vibrata, 
e corteggiata  , la  quale  fi  (lupi  in  veder  Unta  beltà  di  donne , 
cd  ornate  di  ranta  ricchezza.  Dopo  alcuni  di  fi  milc  in  mare 
accompagnata  dall’armata  Veneziana  , cosi  per  onorarla  come 
per  guardarla  da  Salaà  Corlaro,  che  ancora  andava  corteggiando 
quei  mari,  ,n  ir'-  '*  vevr*- j «movu  ì 

Venne  a morte  Papa  Marcella  li.  in  quello  tempo,  non 
«vendo  tenuta  la  fede  piu  di  ventiun  di , e fu  lagrimato  da 
ognuno,  cosi  fi  avea  promefiò  di  lui  il  mondo.  Papato  quieto, 
t lanto,  e fu  in  fuo  luogo  affunto  al  Pontificato  Paolo  IV.  di 
nazione  Napolitano  della  nobililfima  cala  Carrafa  , di  età  già 
decrepita,  cd  in  quel  tempo  decano  de’  Cardinali  , uomo  dotto 
nelle  l'acre  lettere,  eloquenti  liimo,  di  vita  integerrima , ed  eiem« 
piare , e quello  , che  oltre  modo  gelnfo  deila  pietà  , e religion 
Crilliana,  a niun  altra  cola  pili  attefe  nel  principio  del  tuo 
Pontificato,  che  a voler  tor  via  gli  abufi , che  eran  forfè  per 
1’  addietro  fiati  cagione  di  qualche  Icandalo  agli  eretici  mocier. 
ni,  col  qua)  modo  cercava  di  ridurgli  al  grembo  di  S.  Chicli, 
C con  quello  zelo,  che  moftrava  verfo  Dio,  cominciò  ad  ac. 
quifiarfi  gli  animi  de’  buoni , ed  effer  di  gran  terrore  a rei  li. 
cenai o fi , cd  ulati  nella  libertà  del  vivere  corrotto»-*- 

Fu  in  penficro  di  tor  via  tutte  le  gabelle  efiraordinarie , 
di  che  i iuoi  popoli  erano  fiati  gravati  per  1’  addietro  , ma 
perchè  gli  fu  mofirato  lo  fiato  di  S.  Chiefa , e Camera  Apo. 
dedica  ritrovarti  involta  in  molti  debiti  , co  ’l  far  quello  non 
fi  farebbero  pagati  mai  , fi  lafciò  perfuadcre  effer  meglio  di 
v venir 
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venir  levandoli  a poco  a poco  che  voler  affatto  levargli  fu 
biro  via  , o indi  a poco  crftretto  da  nectffità  di  nuovo  an- 
gariarli , con  nuove  impofzioni  , onde  foffe  1’  errar  maggior 
del  primo  ponendo  in  efli  popoli  maggior  lcandalo  , e tur- 
bazionc  che  prima , perciocché  molte  volte  avviene , che  un  po- 
polo che  è alluda  ito  a patir  un  dilagio , non  lente  paffione 
nel  perfeverarvi  , ma  effendone  per  un  tempo  da  un  Princi- 
pe (gravato , fé  avvien  che  in  quello  flato  ritorni  , lente  più 
lenza  comparazione  , quella  incommodità  di  ricominciare  a pa- 
tirlo di  nuovo  , che  le  vi  folfe  continovamente  perseverato  . 
Erano  i beni,  e 1’ cntradc  delle  Chielè  (late  per  l’ addietro  da 
molti  fimoniacamente  comprate , .ufurpate , onde  ordinò  per  le- 
verà legge  che  quelle  che  fi  ritrovavano  , così  (late  oppreffe 
doveffero  elfer  rolli  tu  ite  alle  lor  Chicle.  Sofpcfe  l’entrate  del 
Dataria to,  fin  che  da  una  congregazion  di  Cardinali  ( a cui  ne 
avea  cominella  la  cura  ) (offe  ben  riformato.  Rivocò  per  pub- 
blico editto  anco  tutte  le  conccflioni  fatte  poi  per  1’  addietro 
da’  luoi  prcdeceffori  da  Giulio  li.  in  qua  , tanto  di  feudi  , e 
beni  ecclefiafli  quando  di  altre  ragioni  di  S.  Chiefa.  Creò  Car- 
dinale Carlo  Carrafa  uomo  di  animo  grande,  e generalo.  Die- 
de ordine  alla  riforma  della  penitenziaria  , e volle  riformar  lo 
flato  del  clero  , così  negli  abiti  , e portamenti  efteriori  come 
nel  vivere  , e deputò , che  effaminaffero  , e pigliaffero  fede 
della  vita  di  coloro  a che  fi  avevano  da  conferire  beneficj  , e 
finalmente  con  zelo  di  giuflizia,  e dell’  onore , e culto  di  Dio 
fi  affannava  niuna  cola  lalciar  a dietro,  che  a pallore  del  greg. 
ge  , che  gli  era  commeffo  fi  apparteneffe  per  ben  pafcerlo  , e 

2 svernarlo , non  fuggendo  il  lupo  a guifa  di  mercenario.' Con. 

rmò  al  popolo  Romano  tutte  le  immunità  , e privilegi  , che 
aveva  per  innanzi , altri  aggiungendogliene , della  qual  benignità- 
fentì  tanta  gratitudine  il  popolo  , che  fu  per  publico  conlìglio 
riloluro , di  .dirizzargli  una  (tatua  in  Campidoglio  a perpetua 
memoria  nei  {tolleri  come  a padre  della  patria,  e univerfal  be- 
nefattore. V a.  -.  . . 

Acccla  dell’ amor  di  quello  Prtocipc  la  nobiltà  Romana,  fi 
congregarono  iniieme  cento  gehtil’  uomini  , e propolèro  di  vo. 
lcr  Ipontanea  mente , c lenza  (li pendio  alcuno  efporft  a guardar 
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la  perfona  del  Pontefice  la  notte  e ’l  giorno  in  tutt*  i luoghi 
con  1’  arme  , ove  egli  ftefTe . Furono  in  quella  nobil  congrega» 
eione  fi  a tu  ite  alcune  belle  regole  , e capitoli  fra  loro  , a guifa 
di  quelle  in  parte  , che  molte  religioni  di  Cavalieri  antichi 
polle  in  diffenfione  della  Cridianità  itaruiron  nei  tempi  padati, 
le  quai  regole  furon  da  quelli  cento  nobili  Romani  giurate  , e 
offervate  , e furon  chiamati  Cavalieri. 

Si  apparecchiava  a molte  altre  cole  dar  ordine  il  Papa  in 
util  publico  , quando  l’ avvertano  di  ogni  bene  fece  lufeitar 
molti  rumori , e gran  turbolenze  di  guerre  in  Roma  : delle 
quali  fu  la  prima  origine  , che  eflendoli  per  gli  anni  a dietro 
pollo  a fervigj  del  Re  di  Francia  Carlo  tanta  Fiora  prior  di 
Lombardia  per  alcuni  folpctti  che  il  Re  poi  n’  ebbe  , cercò  di 
farlo  arredar  in  Francia,  di  che  cflendolcnc  egli  avveduto  , (e 
ne  parti  , e gli  furon  ritenute  due  lue  galee  in  MarQlia  . Ora 
avvenne  che  nel  principio  di  quello  nuovo  pontificato  , eflendo. 
capitate  quelle  medelime  due  galee  nel  Porto  di  Civici  vec- 
chia con  gente  di  Francia  , Alefiandro  lanca  Fiora  luo  fratello 
chierico  della  Camera  Apollolica  n’ebbe  indicio  , e apparec- 
chiati alcuni  iecreti  uomini  armati  , fece  improvilamente  pren- 
derle , e condurre  in  Gaeta.  Di  quella  cofa  querelandoli  mollo 
gli  agenti  del  Re  co ’l  Papa  , e moftrandogli  il  toito  , (he  gli 
era  latto , che  nelle  fue  terre  lotto  ficurerza  di  pace  fofTe  al 
Re  dato  fatto  un  fimile  inlulto,  le  n’aduò  il  Papa  oltre  mo- 
do , e pcnfandofi  , che  ciò  fi  folle  tramato  per  ordine  del  Car- 
dinal fanta  Fiora  Camerlengo  Apollolico  fui  fratello  , comin- 
ciò a fulminare  contra  di  lui  minacciando  di  caligarlo  , e 
quantunque  molti  amici  del  Cardinale  cercadero  di  interporvi!! 
per  mitigar  la  colera  del  Papa  volendo  mollrargli,  rhe  il  Car- 
dinale non  vi  avea  tenute  le  mani , e che  ciò  avea  fatto  il 
chierico  fuo  fratello  con  penfar  di  poter  ragionevolmente  ripi- 
gliar il  (uo  dove  l’avea  trovato  , non  fu  puifibil  che  il  Papa 
volelTc  alcol tar  ragione  alcuna,  che  gli  fpfle  detta  , fé  prima 
®on  fodero  Hate  le  due  galee  ricondotte  in  Ci  viti  vecchia , e 
redimite  a Francefi , ed  adegnò  brevidimo  tempo  al  Cardinale 
di  farle  ricondurre  folto  gravi  minacele  , e continovando  nel 
ino  idegno  il  Papa  cercò  di  aver  nelle  mani  Aleffanuro  , che 
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fe  n’era  fuggito  , cOntra  il  quale  procedendo  il  Papa»  lo  privò 
del  chiericato.  Dopo  certi  giorni  turon  poi  ricondotte  le  galee, 
e redimite  a miniftrr  del  Re  , e perciocché  fu  detto  efier  4 uè- 
fio  avvenuto  per  opra  del  Lottino  di  Volterra  , lecretario  del, 
Cardinale  , cercò  il  Papa  di  averlo  nelle  mani  , ma  trovo  , 
che  fi  era  partito  di  Roma  , e itoiene  alla  corte  dell  Impera, 
dorè . Da  quel  tempo  in  qui  ebbe  il  Papa  rancore  iemprc 
verfo  il  Cardinal  tanta  Fiora  , e Ino*  fratelli,  e Arrigo  Ke  d» 
Francia  rimate  fodislatto  molto  della  buona  gmlhiia  , che  ave» 
ricevuto  dal  Pap* , e te  gli  affcmoaò  , e offerte  molto  . - 

In  quedo  effere  fermate  le  cole,  hi  chi  riferì  al  Pootehce  , 
che  alcuni  figoori  di  Roma  di  falcione  imperiale  ipeUo,  o io 
cala  di  Marcantonio.  Colonna  , e tal’  ora  10  corte  di  eflò  Car. 
dinal  tanta  Fiora  (accano  conventicole  contea  di  W 9 c 8 
anco  rapportato  , che  il  Lottino  («retarlo  era  ftato  da  loro 
mandato  a Celare  per  riferirgli  mal  di  lui,  e che  nelle  Jup 
azioni  in  detti,  ed  in  fatti  li  inoltrava  odiolo  a tua  MactU  , 
e gran  parai  al  dei  Francefi.  Ed  o che  foffe  quello  rumore,  che 
fe.ne  fparle  vero,  o no,  (che  non  mancaron  chi  diccffero  , che 
queda  foffe  data  fill'a  relazione  ) rinlorzò  il  Papa  la  fua  guar- 
dia  affaldando  alcune  altre  compagnie  di  fanti  , lece  prendere t 
e metter  m Caltel  di  S.  Angelo  effo  Cardinale  tanta  Fiora  , 
acculato  di  effer  dato  complice  di  quedi  ragionamenti  , e per» 
ciocché  fi  mormorava  non  effer  vero  , e eh’  egli  non  avea  ia 
ciò  colpa  veruna  , il  Papa  un  giorno  efaggerando  in  coccido- 
rio  il  calo  , proni  ite  a Cardinali  di  voler  moftrar  il  procedo 
formatone  , e appalefame  i complici  tutti  . Indi  a poco  fece  . 
metter  prigione  Camillo  Colonna  in  cadello  , e ieguedrò  D, 
Giovanna  Aragona  Duchcffa  di  Tagliacozzi  madre  di  Marcan- 
tonio Colonna  inlieme  con  la  nuora  , dando  lor  per  confine  la  / 
propria  cala,  citando  Marcantonio  tuo  figliuolo  a dover  com- 
parire in  termine  di  tre  giorni  , il  qual  era  in  quel  tempo 
partitofi  per  lo  £uo  dato  di  Campagna , e codrinle  Giuliano 
Celarmi , e Alcanio  della  Corgna  , che  avea  per  fofpctti  di 
quella  prattica  a dar  lìcurth  di  non  fi  aver  a partir  di  Roma  , 
e da  quel  tempo  impoi  fi  milé  a fare  offervare  gli  andamenti 
di  tutte  le  pedone  qualificate  della  (anione  imperiale  , eh’  era- 
Tom.UI.  h M 
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no  in  Roma  , e fece  pigliare  il  Lottino , eh'  era  tornato  dalia 
corte , di  cui  fi  andava  dicendo  aver  parlato  della  depofizione 
del  Pontefice  in  quella  corte  . Fu  ritenuto  in  Lombardia  , e 
condotto  anco  a Roma  1’  Abbate  Brefegno  Spagnuolo  corregia» 
no  antico  , eh’  era  flato  agente  del  Viceré  paflato  , e negozia» 
va  anco  per  il  prefente  , ed  in  parole , e apertamente  alla  Ico» 
perta  fi  doleva  il  Pontificc  degli  andamenti  degli  Imperiali  t 
e miniflri  Celarci  . E perciocché  temeva  molto  dell’  arme  loro 
in  Roma  per  voler  levargliic  di  mano  , lece  uno  editto  gene*- 
rale  , che  qualunque  Romano  , e abitante  di  Roma  di  quainn» 
que  grado,  e condizione  fi  folle  doveffe  conlegnar  l’arme,  che 
li  trovava  in  cafa  , Romani  in  Campidoglio  , e cortigiani , e 
foraflieri  nel  Callel  fant’  Angelo  . Iodi  a pochi  giorni  a prie» 
ghi  , e inrerceflione  de’ Cardinali  fu  rilaiciato  il  Cardinal  (anta 
Fiora,  c dopo  lui  fotto  la  medefima  cautela  di  non  partirfi  di 
Roma  , fu  liberato-  Camillo  Colonna . E perciocché  Marcanto» 
nio  non  era  comparfo  al  termine  adegnato  , gli  fu  confricato 
il  fuo  (fato  del  Lazio.,  aggiungendoli  nel  procedo  fatto  contra 
di  lui  ( oltre  l’ inobedienza  ) che  avea  quel  dato  indebitamen- 
te ufurpatofi , e toltolo  al  padre  , che  vivea  prigione  in  quel 
tempo  nel  cartello  di  Napoli . 

D. Giovanna  Duchcda  di  Tagliacozzi , ch’era  donna  di  gran» 
de  animo  lotto  colore  di  andare  a diportarfi  fuore  in  quello 
tempo  in  un  cocchio  Ipcdito  con  poche  donne  leco  le  ne  ufcl 
una  mattina  di  Roma  per  la  porta  di  S.  Lorenzo  ingannando  , 
fotto  colore  di  andare  a diportarfi  fuore  , la  guardia  dei  folda» 
ti , che  vi  erano  , il  caporal  dei  quali  fu  poi  appiccato  per 
la  gola  nel  medehmo  luogo  non  tanto  per  la  mala  guardia  fat» 
ta  , quanto  per  eder  incolpato  di  aver  da  ki  ricevuto  un  do» 
nativo  , ancora  che  fode  più  rodo  un  di  quei  doni  ordinar;  , 
che  i gran  perfonaggi  logli on  fare  a portinai  nell’  ufeire  , « 

F entrar  d’una  città , che  perchè  fode  corrotto,  e da  quel  tem- 
po in  qui  fi  fece  con  grandidimo  rigore  ufar  gran  Orettezza 
nell’  ulcir  delle  porte  'laminando  sì  bene  colui , che  ufeiva  . 

La  partita  di  quella  Signora , fu  quella  che  fece  (degnar  più  ~ 
che  prima  il  Papa,  il  quale  fi  mile  a far  procedare  con  le  de- 
bite citazioni  Alcamo  Colonna , e finalmente  lo  lece  condan- 
■ '.'..ilare, 
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«.ire  , e privare  per  molli  delitti>.attnbuitigli  pe  1 pattato  del 
rr  cele  fimo  flato  tolto  al  figliuolo , e indi  a pochi  giorni  ne  in» 
velli  D.  Giovanni  Conte  di  Mortorio  luo  nipote  , intitolando* 
lo  Duca  di  Palliano  , dando  titolo  al  luo  figliuolo  di  Marche* 
le  di  Cave,  quafi  un  tempo  mede  fimo  che  D. Antonio  Caraffe 
1’  altro  ilio  nipote  fu  invelino  del  contado  di  Bagno  confilcato 
alla  camera  Apofloiica,  e intitolato  Marcitele  di  Montebello. 

Trovandofi  in  quello  effer  le  colè  , e lolpettandofi  di  qual- 
che tumulto  un  giorno  nel  nuovo  Ducato  di  Palliano  , fu  de- 
terminato  dal  Duca  co  ‘1  coniglio  del  Cardinal  Caraffe  fue 
fratello  , che  fi  fortificatte  Palliano  , e mandativi  alcuni  archi- 
tetti per  dilegnar  la  fortificazione  , volle  il  Cardinal  Caraffe 
andarvi  un  giorno  co’l  Duca  in  perfona , e per  confìglio  di 
effe  edificazione  conduttero  in  compagnia  loro  Pietro  Strozzi- 
che  fi  trovava  in  quei  tempo  in  Roma  . • 

Quello  andare  di  Pietro  Strozzi  in  Palliano  in  queflo  tem- 
po, e per  limile  effètto  fu  cagione  di  generar  gran  lolperto , e 
tubazione  negli  animi  dei  miniflri  di  Celare  già  oltre  modo 
/degnati  contra  il  Papa  , parendogli  che  con  grande  odio  per- 
feguitaffe  i fuoi  fervitori  , perciocché  Spettarono  , che  quivi  fi 
dovette  metter  prefidio  Francete  , e farvi  un  propugnacolo  , e 
bafbone  contea  il  regno  di  Napoli  , oltre  che  lenza  queflo  non 
potean  patire , che  Marcantonio  Colonna  fotte  privato  di  qud 
nato  , che  confinava  quafi  co  ’l  Regno . E da  quel  tempo  ia 
quà  quelli  miniflri  cominciarono’  a flar  fopta  di  loro  , e ver», 
mente  fra  le  altre  fu  quella  una  delle  principali  cagioni  della 
guerra  , che  icguì  poi  . E perciocché  nelle  cofe  de’  regni  , e 
principi  fuol  effer  femprc  gelolìa,  cominciaron  a far  apparecchio 
di  genti  , e farle  metter  lu  le  frontiere  del  regno  , effondo  in 
Roma  alcune  compagnie  , che  avea  fatte  il  Papa  , il  quale  fen- 
tendofi  offri  o per  le  prattiche  , che  avea  intele  ( come  fi  ditte  ) 
contra  di  lui  , non  tenendo  celato  lo  fdegno  contra  i miniflri 
dell’ Imperadore  fpeffo  in  fecreto  , e in  palefe  ficcom*era  libe- 
ro del  fuo  parlare  , in  qualunque  occafione  o materia  , che  gli 
fotte  data  diceva  contra  di  loro  parole  fdegnofe  , il  che  inten- 
dendo etti  fi  accrefcevano  in  maggior  Spetto , che  gli  avertè 
4P  giorno  a muover  guerra  od  regno  di  Napoli  , « armò 
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gente . Di  quella  paura  fu  in  parte  liberato  il  Dura  di-  Alea  , 
«ffendogli  venuto  chiaro  avvifo  elTer  contratta  triegua  fra  lo 
Imperatore,  c il  Re  Filippo,  e Arrigo  Re  di  Francia,  perchè 
avea  molto  temuto,  che  l’aver  il  Papa  fatte  genti  in  Roma 
non  folle  per  folpetto  , che  fi  avelie  di  quelle  puniche , ma  per 
qualche  lecrcta  confederazione  , che  avelie  co  ’i  Re  di  Francia, 
non  potendo  imaginarfi  , che  bafiafle  l’ animo  al  Papa  , lenza, 
jl  l\ro  appoggio  metterli  a quella  impreia  . Ma  l’allegrezza 
della  nuova  di  quella  triegua  le  gli  turbò  in  parte  , o temperò 
almeno  per  la  nuova  , eh’  ebbe  , che  il  Cardinal  Caraffa  era 
flato  deliinato  legato  del  Papa  in  Francia  , che  temeva  , (he 
iorto  fpecie  ai  andare  a rallegrarli  in  nome  del  Papa  della 
triegua  , e periuader  la  pace  , non  andafle  a principiar  gueiTa  . 
£ per  (coprir  pacle  brille  per  >1  Conte  di  S.  Vaientmo  una 
lettera  al  Duca  di  Palliano,  per  la  quale  fece  qualche  dog  ian- 
za  del  Papa  che  nella  più  bella  pace  fra  C.riflrani  egli  avelie 
armato  in  Roma  , e che  cosi  lcopcrtamente  fi  perfeguitaffe  gli 
amici  , e lervitori  dell’  fmperadore,  e del  Re  Filippo  , e che 
all’  incontro  fi  accettaflcro  in  Roma  i fuoi  ribelli  , c fuorau- 
feiti  del  regno  , e che  il  Papa  Ipcflò  minacciafie  centra  quel 
fegno  con  limili  altre  querele  . Fu  a tute’  i luoi  motivi  riipo- 
fio  dal  Duca  di  Palliano  per  Domenico  del  Nero  nobile , e 
accorto  Romano,  e mollatogli  che  la  cattura  dei  lervitori  del 
Re  Filippo,  e de  P Imperadore  era  per  delitti  commefli  contra 
il  Papa  tuo  zio  , di  che  apparian  procdlì  , che  fi  doveano  in 
breve  pubblicare  . E che  il  riccettarfi  in  Roma  fuoraulciti  di 
quel  regno  , e d’altri  non  era  per  far  ingiuria  a fuoi  prencipi  , 
ma  per  lervar  l’ antica  libertà  di  Roma  città  libera  , e patria 
commune  , e che  le  il  Papa  armava  era  per  i trattati  , che  (è 
gli  erano  fcoporti , e finalmente  molirò , che  le  da  lui  fi  fode- 
ro (lati  tolti  via  i fofpctti  dati  co  ’l  luo  armare,  avrebbe  ve- 
• «luto  dal  canto  del  Papa  ogni  cola  quieta. 

Partito  il  Cardinal  Caraffa  di  Roma  fa  le  galee  del  Re  fc 
ne  pafsò  in  Francia  ove  (lette  molti  giorni,  e avvenne  in  tan- 
to che  in  Tcrracina  da  un  Capitano  , che  quivi  lì  trovava  in 
quel  tempo  fu  prcio  un  corriere  , che  avendolo  veduto  in  una 
©ileria  a piedi  , c rkonoltiutolo  , che  prima  folca  lemprc  ire  a 
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cavallo  ne  preli  per  ciò  egli  Colpetto  , e meffegli  le  mani  ad. 
dodo  , e minacciandogli  perchè  dovelTe  dirgli  dove  andava  , e 
da  chi  era  mandato  , confelsò  effer  mandato  da  Roma  da  L>. 
Garzia  Laffo  uomo  del  Re  Filippo,  e di  Cefare  , eh  era  dian. 
zi  da  loro  flato  mandato  al  Papa  , e che  portava  lue  lettere 
al  Viceré  di  Napoli,  le  quali  intercette,  e prelcntate  al  Papa, 
avendole  fatte  dilcifcrare  in  Vinegia  parea  per  quanto  fi  dite  , 
che  per  effe  D.  Garzia  Laffo  avilaffe  il  Viceré  , che  dovette 
fpinger  con  le  lue  genti  innanzi  , prima  che  foffe  Palliano  to- 
talmente fortificato. 

Il  Papa  turbato  piìi  che  prima  di  quelle  cofe  fi  dolle  in  pu- 
blico , e in  lecreto  affai  più  che  molto  del  Re  Filippo , c uoi 
miniflri  , e con  preftezza  apparecchiatofi  di  più  genti  pe  1 pre- 
fidio  di  Roma,  fece  metter  prigione  D.  Garzia  Laffo  , e U 
Taffo  maflro  delle  pofle  de  l’Imperadore  co  1 cui  mezzo  li 
diffe  effer  date  mandate  le  lettere , e in  oltre  fece  pigliar  anco 
Ippolito  Capilupo  , che  avea  fatta  quella  Cifera . 

Il  Duca  d’  A Iva  o che  aveffe  animo  di  muover  la  guerra  , 
o pur  come  i partigiani  di  Celare  vogliano,  temendo,  che  non 
foffe  a lui  turbata  la  pace  per  le  molte  genti  , che  concorre- 
vano  in  Roma  ad  affoldarfi  , fi  apparecchiò  dal  fuo  canto  alla 
feonerta  di  Cavalli , e fanti  avuto  maggiormente  avvilo  , che 
venivano  mille  ducento  Guafironi  del  prefidio  , che  il  Re  tene- 
va nell’  Ifola  di  CorGca  in  ajuto  del  Papa  , il  quale  avea  man- 
dato a Bologna  , e in  Romagna  D.  Antonio  Caraffa  luo  mpo- 
te  con  animo,  e commillione  , che  quivi  dovette  afloldar  piu 
centi,  avendo  in  un  medefimo  tempo  mandato  D.  Antonio  1 o- 
raldo  in  Perugia  , e da  li  fu  le  frontiere  del  rc3no  , preffo  il 
Tronto  e avea  chiamato  al  fuo  loldo  Camillo  Orlino  elpertil- 
fimo  capitano,  dopo  l’aver  fpedito  Paolo  Orfino  luo  figliuolo 
con  mille  pedoni  alla  guardia  di  Perugia  , e fuoi  confini.  Tut. 
ti  quelli  apparecchi  udendo  il  Viceré  , armava  anco  egli  eoa 
maggior  caldezza  , e accrcfcea  con  ciò  maggior  lofpetto  ned  a- 

ninno  del  Papa . , . . r x j: 

Fu  fatto  giudicio  all  ora  , che  niUn  di  loro  peritando  di 

muover  guerra  , li  provedelfe  per  folpctto  l’un  de  1 altro  , ma 
gli  effetti  , che  fi  viddero  poi  d’aver  il  Viceré  molla  la  pn- 
" ma  c 
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ffta  , totfe'  quello  dubbio  dalla  mente  degli  uomini  . 

11  Papa  , più  fi  crede  per  alficurarfi  in  Roma  , che  per  al* 
<ro  fece  metter  in  Caftel'o  Giuliano  Celerini , Camillo  Colon* 
na  , c 1’  Arcivelcovo  fuo  fratello  . E perciò  eh’  era  già  (laro 
fatto  generai  di  S.  Chiefa  il  Duca  di  Palliano  , egli  cominciò 
a mandar  genti  lu  le  frontiere  del  regno  in  campagna  per 
guardia  di  quei  luoghi  , e creò  Generale  della  fanteria  Giulio 
Orfmo  , lègucndoli  la  fortificazione  già  dilegnata  di  Palliano  , 
il  quale  mandò  due  compagnie  di  pedoni  di  Veruli  , due  in 
Bauco , e tre  in  Vicovara.  Dall’ altra  banda  il  Duca  (pedi 
Afcanio  della  Cargna  luo  luogotenente  in  Velletri  con  alcune 
compagnie  di  cavalli  , e fanti  , acciò  fortificane  quel  luogo. 

Usò  Afcanio  induftcU.  grande  in  quella  fortificazione , e fece 
gran  guadar  di  vigne  , eh'  eran  troppo  lotto  la  muraglia , e in 
Roma  in  quello  tempo  non  fi  facea  minor  rovina  , perchè  ef* 
fendo  propizio  al  Papa  di  doverli  feguire  la  fortificazion  del 
Borgo,  e non  doverli  fidare  dei  Spagnuoli,  eh’ eran  con  l’arme 
8ià  su  i confini  , lardandone  la  cura  a Camillo  Ocfino  , egli 
con  molta  prudenza  , e poca  pietà  ( cosi  richiedendo  il  tempo 
della  guerra  ) lece  levar  molte  vigne , e nobili  giardini  , e ca- 
fc  di  Cittadini  , e cortigiani  di  Roma  tropfK»  lotto  le  mura , 
e baflioni  , fatte  per  delizie  , c lòlazzi  loro  , e molti  ricorren- 
do dal  Duca  , e dall’  Orlino  per  rimedio  di  quelli  danni  , co- 
me non  loliti  a patir  fimile  rovine  , non  vi  potean  trovar  ri- 
paro , che  poi  che  s’intendeva  i nemici  così  vicini  , bilognav» 
di  antepor  l’utile,  c là  confervazion  del  ben  publico  , al  pri- 
vato . j . M 

Fu  in  un  medefimo  tempo  dileguato  di  fortificar  Roma  , e 
delle  principali  cofc  gittar  a terra  il  convento  ( e la  chicli 
quando  fi  folle  poi  veduto  il  bifogno  ) dei  Frati  di  S.  Maria  del 
popolo  , al  qual  luogo  lopraflando  un  pericololò  monte  di  fuo- 
re  , fi  porca  da  11  con  l’artiglieria  offender  molto,  e tor  la 
difela  di  dentro,  quando  non  folle  fiato  cinto  di  ballioni  rifer- 
randolo dentro  la  città  , il  eh’  era  difficile  molto  per  la  conti- 
novazione,  e lungo  lpazio  del  colle. 

Fu  Camillo  Orlino , fopra  la  generai  fortificazione  mandato 
dal  Duca  a ragionarne  co  ’1  popolo  Romano  in  Campidoglio , 
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.'  DP3pa . f*rfuafo  « ,ntend«  che  ciò  fi  faceflc  con 
volontà  dei  Romani  fe  conolcevan , che  foffe  efpediente,  c feir- 

dnlrr^8 1 * ' ?el  conf,SI,(>  P31"10  cfortando  il  popolo 

dolcemente  a voler  da  fe  iftcffo  muoverli  fcnza  cfTer  adatto  a 

JsT  aSSflr  f"n  caPf°  ,hÌf°8n°  » P°r  la  della  patria , 

• P"  f°rtlficar  ,a  città,  moftrandogli , che  quella 

cheJiàT'  ,Vcnlva  a ,non  aflicurarfi  di  quella  gira, 

2?  FLc  V,  Va  m P,edi>  ma  P»  ^pre  , e non  pur 

Tron  P fenV  ’ m?  ,n  u,llc  » e ficurezia  anco  dei  poderi  loro, 
* ?T,  S”n  ^ma  oro  ne‘  fccoIi  da  venire  v 

le  Tiìf  dn  RJ°manÌAfuron  varici’ opinioni  come  fi  Tuo. 
furónnP  l pr0[f2-a  dl  fortificazione  , perchè  molti  vi 

confeffaron  ch’era  neccffaria  , e che  le  ragioni 
dell  Orfino  eran  laute  e buone  , elTendo  il  fortificare  umTfpa- 

farlo  ri  raTT^HT  * ^ di  ' °ffcnderc  ’ e ™a  via  da 
,np  dal  d‘feSno  di  nuocere,  e che  farebbe  con  quello 
modo  Roma  per  femprc  aflicuratafi  , oltre  l’utile  , che  il  no- 
flemà  ne  avrebbe  lentito,  c la  memoria,  che  i prefenti  avr£ 

ei  rhe'T  dl  0rk'-  AId1  pareri  furono  in  comrario  di  aleu- 
te l’al^dr-,?4n°fCh  j!  Rotna  P0^3  in  ,uce  del  mondo  a tu r- 
fucÌJnS  faCfrdoll°  reaJe  » ftabilita  per  leggio  dei  fanti 
, 7 d.‘  P'«ro  * cma  lan,a  » patria  commune , in  quel 

Crifltana C d°ll°  ' ^ » caP°  della  religion 

avean  da’Df0  “ *■  d ,nnocfnza  > di  pace,  e di  lantimonia 

« antichi  di8  '"  -erP'0  tU^/a  trt  , ficcomc  nei  leco- 
I.  antichi  da  1«  p.gluvan  le  leggi  fotte  le  nazioni  del  mon- 

?a  -nlr!hC  qUanf°  ,P  ' tCmpÌ  dflla  fa,fa  religione  avea  con 
la  guerra  vinti , e iupcrat.  tanti  popoli,  e tante  nazioni  eller" 
nc  fatte  tributarie  , tanto  pili  ora  con  la  pace,  e con  la  ouic 

ta  rlT  JaI  -era  noftr3  lama  fhiefa»  « da  lui  lancia- 

ta tn  refia mento  a fuo.  fedeli  , era  quefla  alma  città  da  fard 

SS  df  Rmm,rar  drf altre-  E PerÒ>  ^S'ungeano  h fi 

ficaz.on  di  Roma  confìflere  non  nelle  forti  muraplie  ma  nella 

* popolo  r , |a  ramiti  de’  Po»,  Ai  , Ì3S  “ 2 

"iV"'  Cnftianità  in  ,ui,  con  I.  ,’iu  6.,.’^ 

£23*  \?  Ie  kenedizz.oni  , con  le  cenlure  , ed  efeommuni. 
«azioni  , Infognando  , fi  eran  qU8fi  fempre  dilefi  ^ 9ua)unqw 
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avcffcr  cercato  di  opprimerla , e rovinarla  , come  lì  vidde  in 
Welag*o  Pap*  * che  co ’l  venerando  , e Unto  afpetto  fuo  placò 
Tira  , e l’immenfa  crudeltà  di  Totila  Re  di  Gothi , di  Leon 
primo  , che  in  abito  Papale  , e del  fuo  facro  palìoraic  arma- 
to , efiendo  ito  in  contro  ad  Attila  crudeliffimo  Tiranno  , gli 
comandò  , che  dovelTe  tornar  a dietro  co  ’l  fuo  efercito  dcm- 
inato  alla  rovina  di  efià  città  , e con  parole  piene  di  raaeflà  , 
di  riverenza,  e religione,  lo  capriole  a partirli,  c a torfi  dàl- 
jla  fua  imprefa . Di  Ambrofio , che  con  la  feverità  del  iuo 
volto,  e 1)  lantità  della  fua  vita,  potè  dipinger  TeodoGo  gran- 
de , e lamofo  Imperadore  , e proibirgli  la  entrata  della  chiefa , 
c di  molti  altri  Pontefici  Romani , che  nei  fecoli  antichi  ma», 
tennero  dal  tempo  del  gran  Narlete  in  quà  fempre  quella  città 
ccn  la  integrità  della  vita  loro  contro  fcrociflimi  Prencipi,  che 
tentavamo  di  prenderla  , r di  finir  di  difliparla.  E . feguitavano, 
che  avendo  dìi  ora  un  Papa  di  non  men.  lanrità,  e amore  ven- 
tò quella  patria  , che  fi  folTcro  quei  Pontefici  antichi  , ben  era 
di  Ipcrar  buono  efito  dalla  guerra  , che  fi  cennava  indebitamen- 
te muoverlègli  lenta  voler  quella  città  fortificare , che  in  tem- 
po di  niuno  altro  Pontefice  dal  gran  BclliUrio  in  quà  , che  la 
riciufe  di  mura  , fu  mai  penfato  di  farlo  . Diccano  in  oltre  , 
che  per  Roma  , e pe’i  popolo  Romano  eia  efpediente,  che  pii» 
prello  i Romani  porgeifer  danari  in  ajurar  il  luo  Prencipe  in  for- 
tificarla di  gente  , che  lortificarla  di  mura  , che  fé  ogni  altra 
città  del  mondo  deve  effer  forte  fola  Roma  , deve  elfer  non 
più  forte  di  quel  che  gli  è , ed  augnando  la  ragione  diceano, 
che  la  fortezza  prefupponea  Tempre  guardia  buona  petchè  al- 
trimenti , eh’  era  fortificar  un  luogo  , e non  guardarlo  bene', 
fe  non  un  dar  oecafione  , e metter  appetito  in  un  Prencipe 
di  rubbarlo , e di  impadronirfene  . In  quel  modo  che  a tempi 
• noli  ri  fi  vede  elfer  avvenuto  della  città  di  Piacenza  , che  men- 
tre fu  debole  , c lenza  fortezza  alcuna  , non  tu  mai  , chi  la 
infidiaifc  per  rubbarla , ma  avendola  Paolo  III.  fortificata,  miie 
voglia  a Celare  di  prenderla  , e ulurparla  . Efiendo  dunque  la 
guardia  necefiaria  , per  efier  Roma  di  gran  filo  ne  fegutta  ef- 
ier  di  continovo  aecelfaria  la  guardia  grande.  E in  quello  mo- 
do , ne  iarebbe  avvenuto  , che  i Papi  § iarian  metti  da  loro 
♦'*  ifleflì 
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Iftefli  in  neceffità  di  tener  di  continovo  uno  efércitn  con  Ì<i« 
tollerabile  (pela  , e dar  Tempre  in  lófpetto  , oltre  che  Rotti» 
città  di  pace  , e di  religione  particolar  domicilio  di  Prelati  di 
Santa  chiefa  , converrebbe  Tempre  dar  armata  con  grotto  prefi» 
dio  di  Toldati , ne  convenendo  Toldati  , e preti  ben  inlìeme  , fi 
farebbe  co  ’l  tempo  veduto  Roma  diTabitata  di  Prelati  , che 
F onorano , e abitata  da  Toldati  , che  l'avrcbbon  tormentati, 
Seguitavano  poi  dicendo . Non  poriam  ringraziar  Dio , che  fio 
come  ci  a dato  un  Papa  giudo  , e buono  , cosi  ci  a dati  i 
Tuoi  nipoti  di  Tangue  nobile  , e che  non  Ton  da  lui  aggrandita 
con  dati  di  Tanta  chiefa  , ma  avvenendo  { perciocché  non  tue» 
ti  i Papi  fon  perfettamente  giudi , e di  animo  retto  ) che  al» 
cuno  aggrandire  i Tuoi  parenti  di  mala  volontà , tanto  che  con 
l’elempio  di  uo  Duca  Valentino  voleffer  farli  tiranni  , etondo 
Roma  fortificata  , e redando  nelle  fedi  vacanti  Tempre  quelli 
tali  Tiretti  parenti  potenti  , e gagliardi  in  queda  città  , che 
potrebbe  vietargli  a non  fariene  padroni  ? £ concludendo  dicea- 
no  , che  Paolo  III.  ( della  cui  prudenza  rederà  in  Roma  per 
gran  tempo  memoria  ) avendo  dato  principio  a fortificarla  , 
non  fi  Tpaventò  tanto  della  (pefa  quanto  di  aver  avuta  queda 
confiderazione  , non  per  i Tuoi  , che  fapeva  etor  di  buona  men» 
te,  ma  per  li  malvagi , che  petetore  avvenire. 

Fu  finalmente  conclulo , eh’  era  ben  di  tener  una  via  di 
Bezzo  di.  non  fortificar  la  muraglia  di  gran  fortezza  ( maffi- 
mamente  non  vi  etondo  tempo  ) nè  meno  lafciarla  cosi  deier- 
ta , e indctenfibil  coni’  era , inftando  la  prefente  neceffità  , ma 
rifarcirla  tauro , che  fi  potette  difender  col  buon  prefidio , che 
vi  era  dall’  empito  da  nemici  relhurando  maffimamente  quelle 
parti  di  etta , eh’  erano  o per  antichità  iti  parte  rovinate  , o 
fatte  inaccelfibili  a foldati  , che  i’avean  da  guardare  , acciò 
«ci  bifogni  fi  potette  trascorrer  per  tutto  : e perciò  fare  fu  da- 
to ordine  , che  il  popolo  trovato  danari.  Fu  gittato  a terra  il 
convento  de  i Frati  di  S.  Maria  del  popolo  , e rilerbata  a git» 
tar  la  chiefa  in  ogni  neceffità . E perciocché  era  venuta  nuova 
effer  già  i nemici  entrati  nei  confini , fu  ordinato  , che  tute*  i 
grani  delle  terre  deboli  foffero  portati  nelle  forti  , in  Anagni  , 

« Fruizione  , quei  di  Campgna  , e del  contorno  , in  Pallia» 
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so  quei  del  Latio , e in  Roma  quei  dei  calali  dei  Romani  , 
folo  (ervandofene  i padroni  per  il  viver  di  venti  giorni . £ in 
Roma , intendendoli  la  giunta  degli  Imperiali  già  dentro  il 
territorio  ecclefiartico  , grandiffimo  lpavento , ne  fu  maraviglia, 
perchè  eflendo  il  popolo  Romano  comporto  ora  di  pochi  , • 
■veri  Romani , c forailicri  molti  , ond’  è più  torto  Roma  con* 
fufion  di  perlone , che  Republica  di  Romani  , era  il  tcrrot 
grande  , e i lamenti  tali , che  ad  altro  non  fi  attendeva  ni 
più  fi  provocava  , che  a fuggir  la  robba  , e le  donne  , così 
ipaventava  tutti  la  memoria  della  rovina  , eh’  ebbe  Roma  nel 
tempo  di  Clemente  VII.  da  un  limile  efferato  Imperiale. 

Mentre  A (canio  della  Corgna  era  intento  alla  fortificazione 
di  Velletri , prefe  il  Papa  alcun  fofperto  di  lui , e fu  per  quel 
che  s’  intefe,  per  alcune  lertere  venute  da  Perugia  per  le  quali 
fi  lcrive  al  Papa  , eh’ erano  di  la  tutte  le  cofe  quiete,  e len- 
za fofpctto  di  alcun  motivo  di  gente  verfo  Firenze  , ne  me- 
no fi  vedeva  fofpetto  alcuno  di  nemici  intrinfeci  pur  che  la 
fua  Santità  fi  fofTe  afficurata  di  Afcanio  della  Corgna  , e ciò 
diceva  egli  per  uno  antico  fofpetto,  che  fi  ebbe  di  lui  in  aver 
già  molti  giorni  partati  mandato  un  fuo  capitano  al  Duca  di 
Firenze  con  difegno  di  andar  a fervido  , che  fu  nel  tempo , 
eh’  era  mal  (bdisfatto  del  Papa  pe  ’l  dirturbo , che  gli  avea  da- 
to nel  Chiufi  per  conto  della  bolla  , che  i beni  alienari  da 
Papi  foffero  refi  alla  chiefa  il  qual  mandar  a Firenze  dicono 
alcuni,  che  avea  egli  già  detto  liberamente  al  Duca  di  Pallia- 
no dopo  che  dal  Pontefice  fu  benignamente  reftituito  nella  pof» 
feflione  di  quei  frutti  , o forte  , cne  per  quelle  lettere  dell’  Or- 
fino  fi  forte  prefo  lolpetto  di  lui  , o pur  perchè  D.Garzia  Caf- 
fo ( come  altri  differo  ) averte  appalesato  nel  luo  effaminc , che 
un  nominato  nella  Cifara  nel  qual  moftrava  di  confidare  , forte 
Afcanio  della  Corgna , determinò  il  Papa  di  averlo  nelle  ma* 
si,  e ordinò,  che  forte  rivocato  a Roma  per  lettere  del  Duca, 
ma  adivenne  , eh’  era  egli  in  quel  tempo  ammalatofi  di  para 
fatica  in  far  lavorar  quei  bartioni  , e rìlarcire  le  muraglie  già 
per  antichità  in  qualche  parte  cadute  , e fi  feusò  di  poter  an- 
dare per  quello  impedimento,  di  che  ne  nacque,  che  fi  accreb- 
be maggior  lolpetto  nell’  animo  del  Papa  , il  quale  fece  man* 
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dar  una  notte  Papirio  Capizuccha  Tergente  maggiore  con  quat- 
trocento pedoni  (pedici  alla  volta  di  Vellctri  per  farlo  prende- 
re, che  cflcndovi  giunto  la  mattina  quafi  su  l’ora  del  mangia- 
re, in  tempo  ch’era  anco  Aicanio  in  letto  pe’l  fuo  male,  ef. 
fendogli  detto , c già  fofpettando  che  la  fua  venuta  cosi  im. 
provila  non  forte  per  fuo  bene  , diede  ordine  a luoi  loldati , 
che  le  gli  opponeflero  , di  che  ne  nacque  , che  non  potendo 
Papirio  effer  così  predo  udito , ebbe  in  tanto  Afeanio  tempo  , 
e comodità  di  ritirarfi  con  quattro  o fei  de’  fuoi  verfo  la  con- 
traria porta  , e fe  ne  pafsò  con  un  buon  cavallo  a Ncttunni  , 
« il  Capizucca  ebbe  agio  in  quello  mentre  di  moftrare  la  coni, 
miflione  , che  avea  di  farlo  pigliare  , e faputo  effer  fuggito  gli 
mandò  dietro  molti  cavalli  leggieri  , che  lo  feguiron  quafi  vi- 
cino a Nettunni  , dove  eflendo  Afeanio  giunto  fece  dar  all’  ar- 
me a quelle  compagnie  di  fanti  , che  vi  erano  , fpargendo  ru- 
more fra  loro,  ch’egli  fuggiva  dai  cavalli  leggieri,  e gente  di 
Velletri  , i quali  fi  erano  ammutinati  contra  di  lui  , ed  avea- 
no  alzati  gli  flendardi  Imperiali . Fece  con  l’ autorità , che 
«vea  di  luogotenente  del  Duca,  por  in  battaglia  tutti  quei  fol- 
dati  , e gli  fece  ufeir  fuor  della  terra  acciò  (i  opponeffero  a 
quei  , che  lo  feguiravano , imponendogli  che  torto  che  fodero 
comparii  , doveflfero  fenza  lalciarCgli  avvicinare  di  ferrar  contra 
di  loro  gli  archibulci , e qui  avvenne  che  giunti  quei  cavalli 
leggieri  , che  lo  feguitavano  furono  rcfpinti  a dietro  da  molte 
arebibufeiate , fenza  effer  afcoltati  per  gran  pezza , nel  volcc 
diiengannargli  , e dirgli  quello  perchè  veniano  . Era  in  tanto 
Aicanio  entrato  nella  Rocca,  come  colui  a chi  non  fi  teneva» 
porte  <f  alcuna  fortezza  , e lenza  appalefar  quel  che  avea  di- 
leguato , cacciò  fuori  tutt’  i foldati , che  vi  erano  a guardarla  , 
e vi  mile  alcuni  loldati  Perugini  fuoi  conofcenti , che  ritrovò 
qui  a calo  , ingannati  del  mcdefimo  inganno  , e da  lì  a poco 
tolto  un  battello  fingendo  di  voler  ir  fino  a Terracina  , acciò 
i nemici  non  la  pighaffero , fe  n’  entrò  in  mare , con  tre  o 
quattro  di  quei  loldati  fuoi  confidenti  fuggendofene  a Gaeta, 
ed  indi  a Napoli  . Fu  detto  molto  della  fuga  di  un’  uomo 
tanto  onorato  , e dal  Papa  gli  furono  fatti  confidare  tutt’  ì 
panari , che  aveva  nei  banchi  di  Roma , fendogli  confidati  an- 
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co  tutti  gli  argenti , cavalli,  ed  altre  robbe.  Fu  parimente  nel 
medefimo  dì  che  della  fua  fuga  era  arrivata  la  nuova  in  R> 
ma , ritenuto  in  Calici  di  S.  Angelo  il  Cardinal  di  Perugia 
fuo  fratello  , e Celare  della  Corgna  fu  pollo  prigione  , eh’  era 
in  quii  giorno  medefimo  venuto  da  Perugia  a Roma  , ed  in 
Velletri  furono  anco  ritenuti  alcuni  fervidori  di  Afcanio  , ma 
furono  poi  come  innocenti  liberati  . Furono  ad  Alcanio  di 
nuovo  tolte  le  polle , e pofleffioni  di  Chiufi  , che  gli  eran  Ha- 
te dianzi  gravemente  riconcefTe  , e levatogli  anco  tutto  il  gra» 
no  , che  vi  fi  era  raccolto . 

Egli  fe  ne  fuggì  a Napoli  dove  fu  dal  Viceré  onorato  mol- 
to , e fu  creato  tuo  maflro  di  campo , dopo  fi  molTc  il  Duca 
d' Alva , con  tutte  le  fue  genti  , eh’  eran  di  nove  mila  fanti , 
fra  quali  vi  eran  da  duemila  cinquecento  Spgnuoli  foldati  ve- 
terani , e valorofi , ed  aveva  anco  duemila  cavagli  fra  uomini 
d’arme,  e cavalli  leggieri,  con  diece  o dodici  pezzi  d’arti- 
glieria  fra  grandi  , e piccioli. 

Il  Duca  d’Alva  , fecondo  AlefTandro  d’ Andrea  , partì  da 
Napoli  il  primo  di  Settembre  M.  D.  LVI.  con  quello  efercito» 
Dodici  mila  fanti  , cioè  otto  mila  Italiani  Regnicoli,  de’ qua- 
li era  Generale  Velpafìano  Gonzaga,  e quattro  mila  Spagnuoli 
foldati  vecchi  , efTendone  Colonnello  D.  Garzia  di  Toledo,  e 
Maeflro  di  campo  Sancio  di  Mardones  , Trecent’  uomini  d’ar- 
me lotto  Marcantonio  Colonna  , e mille  dugento  cavalli  leg- 
gicri  , c’avevan  per  capo  il  Conte  di  Popoli  . Eranvi  dodici 
pezzi  d’artiglieria  fotto  cura  di  Bernardo  d’Aldana  Maeflro  di 
campo . Il  Cornia  fu  dal  Duca  creato  Maflro  di  campo  gene- 
rale : ed  in  Napoli  in  luogo  dell’ Alva  con  titolo  di  Luogo» 
tenente  rimale  D.  Federigo  di  Toledo  fuo  figliuolo. 

Prefe  ponte  Corvo  , onde  il  Viceré  ferire  un’  altra  lettere 
al  Pontefice  conforme  nelle  ragioni  in  gran  parte  a quella  che 
già  fcriffe  al  Duca  di  Palliano,  benché  più  acerba  nelle  parole 
avutoli  maflimamente  confiderazione  a chi  fi  fcrivea  , faceva  in 
effa  gran  doglienze  del  Papa  , coprendo  con  parole  di  riveren- 
za quel  che  egli  volea  inferire  , c diceva  eh’  egli  avea  patite  , 
e diflimulate  molte  ingiurie  fatte  dalla  fantità  fua  dal  dì  del 
fuo  Pontificato  fiso  a quel  tempo  allo  Imperadore  , cd  al  Re 
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Filippo  fuoi  fìgnori  , non  (blamente  con  parole  , e minacele', 
che  avea  fatte  pubicamente  di  voler  travagliargli  quel  regno , 
ma  anco  con  aver  pofìi  prigioni  , e perfrguitati  molti  iervitorì 
loro  , lo  fattiva  , che  conofceva  chiaramente  , che  avea  egli 
animo  di  voler  metter  io  elocuzione  la  mala  volontà,  che  avear 
avuta  fempre  verfo  la  Maeflà  loro  (in  dal  tempo  di  Paolo  Ill.j 
nel  qual  gl’  improvcrava  avergli  proporto  , e datogli  per  confu 
elio  di  muoverfì  a far  l’imprela  del  regno  di  Napoli  , racqui- 
ltandolo  alla  Chiefa  come  di  voluto  . Effaggerava  la  cattura  di 
D.  Garzia  LafTo  , del  Tatto,  e degli  altri  feguaci  , e parziali 
di  Celare,  replicando  l’aver  dato  ricapito  a iuoratilciti  di  Na. 
poli  in  Roma  , facendo  molte  altre  querele  , c nel  line  con 
parole  di  umiltà  lo  pregava  , c con  riverenza  lo  fupplicava  a 
voler  rimover  quella  mala  volontà  , che  conGderaflje  ctter  nel 
grado  , che  maggior  non  poteva  «fiere  flato  pollo  da  Dio  per 
cercar  di  confcrvarfi  il  fuo  gregge  in  pace  , e non  farlo  cònfu. 
mar  nelle  gue/re  , e che  non  voltile  ctter  cagione  , che  s’  in. 
terrompeffe  quella  triegua  fanta  conclufa  fra  i luoi  {ignori  , e 
il  Re  di  Francia  , eh'  era  di  tanto  utile  , e di  tanta  lalutc  al. 
la  republica  Crfliana  per  tanti  tempi  paflàti  confumata  nella 
calamità  delle  guerre  , rimovendo  1’  occalioce  di  aver  a venirli 
all’  arme  , le  quali  era  egli  coflrctto  di  pigliar  in  mano  per 
oliare  a fuoi  dilegni  , proiettando , che  tutti  gli  eccedi  , che 
fodero  per  l’ inflante  guerra  caufati , farebbon  flati  lopra  la  con* 
Icicnza  della  fantità  tua  , che  ne  avea  data  la  cagione . Gli  fu 
dal  Duca  di  Palliano  rilpoflo  in  nome  del  Papa  , che  a lui 
pareva,  che  piglieffe  colpi  di  vantaggio  in  dolerli  del  Papa  fuo 
zio  centra  ogni  dovere  , e che  poneffe  ben  mente  che  le  ra«. 
gioni  allignate  nella  tua  lettera  non  ritorccttcro  in  lui  , perchè 
quanto  a quel  eh’ ci  replicando  diceva  della  perlecuzione  fatta 
a Ieguaci,  e minittri  dei  fuoi  fìgnori,  attribuiva  a odio,  e ma. 
la  volontà  , quel  che  dovea  pili  torto  ( quando  non  fotte  im* 
pedito  dalla  paflione  ) attribuire  a caftigo,  e giurtizia,  percioc- 
ché effendofi  fcopcrti  colpevoli  di  ragionamenti  , e trattati  fat- 
ti contra  di  lui  , come  incorfi  nel  crimine  della  maert^  lefa  , 
dovevan  giallamente  effer  puniti , c che  il  non  avergli  il  Papa 
cartigati  del  rigorolo  «alligo  , che  meritavano , dovea  pili  torto 
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attriburrfegli  a bontà  , e a clemenza  che  a perfecuzione  , che 
egli  face  (Te,  e che  poneffe  ben  mente,  che  non  l’ ingannale  la 
paffione  in  giudicar  in  altri  quel  che  non  avrebbe  giudicato  in 
<e  ifteff©  , che  fe  fi  fofiero  ritrovati  , o fi  trovaflero  tnai  in 
quel  regno  perfone  o fofiero  vafialli  del  Papa  , o d’altri  incoi» 
pati  di  un  fimil  peccato  contra  la  maeftà  dei  fuoi  Prencipi  , 
ben  fi  sà , che  lenza  aver  egli  riguardò  a prencipi  lòtto  la 
qual  giurifdizione  fofiero  i rei , farebbon  da  lui , com’è  il  do- 
vere Itati  puniti , e che  al  Preneipe  offelo  toccava  dare  il  ca- 
ftigo  al  delinquente , e non  al  fignor  dell’  offenlore  . E che  fe 
qualunque  incorfo  in  tal  crimine , e peccato  commeffo  contra 
un  Preneipe  ordinario  meritava  fevera  punizione  qual  ricercan 
le  leggi , quanto  maggior  dovea  darli , a chi  avea  macchinato 
«ontra  un  Papa , offendendo  con  una  medefima  offefa  un  Prcn- 
cipc  divino  , e umano  contra  le  leggi  umane  , e divine  . Al 
particolar  poi  di  aver  dato  ricetto  a fuorauiciti  , e rubelli  del 
regno  , non  fi  diffide  molto  , avendo  rifpofio  a "pieno  alla  pri- 
ma lettera . Ma  volendo  moflrargli  che  taffava  in  altri  il  di- 
fetto in  che  egli  era  , gli  inoltrò , che  le  il  Papa  avea  dato 
ricetto  in  Roma  patria  comune  a gente  ribella  di  Celare , alla 
quale  per  le  ragioni  della  rìfpoita  data  alla  prima  lettera,  non 
fi  potea  ni  dovea  negarfegli,  egli  all’ incontro  violando  la  leg- 
ge , che  tirava  al  propofito  fuo  , avea  dato  non  foto  ricetto  a 
ribelli  di  fua  Santità,  ma  a fcommunicati  , e interdetti  , onde 
non  folo  era  incorfo  nella  colpa  di  che  taffava  il  Papa  , ma 
«ra  in  lui  tanto  abbandonata  la  paffione  , che  avea  in  un  tem- 
ilo medefimo  , (prezzata  la  fentenza  del  pallore  , la  quale  da 
«alcun  Criftiano  o giulta  , o ingiuffa  deve  effer  temuta  , fpe- 
cificò  l’aver  dato  ricetto  a Marcantonio  Colonna , c ad  Alca, 
«io  della  Corgna . 

11  Duca  d'Alva  giudicando  , che  non  fi  foffe  fodi sfatto  a 
quel  che  intendeva  , (pi  ole  oltre  il  fuo  cffercito  , e avendo  già 
preio  Ponte  t .orvo  , occupò  Frulolone , ove  non  eran  genti 
del  Papa  a difefa,  con  che  fi  accrebbe  maggior  lo  fpavento  in 
Roma , ancora  che  vi  fofiero  aggiunti  mille  Guafcnni  di  nuo- 
vo , c che  s’intendeffe  effer  giunto  in  Civirà  vecchia  il  Car- 
dinal Carrata  , che  tornava  di  Francia  , conduccndo  leco  dall* 
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1/bla  di  Cnrfica  altri  tanti  Guafconi  foldati  veterani  , e vaio, 
rufi , e che  fi  attcndcfle  a gran  furia  a fortificar  T ranfievere  , 
e Borgo  , in  tanto  , che  già  l’ uno , e 1*  altro  luogo  , era  di* 
fenfibile , e che  di  frefeo  fotte  arrivato  a Roma  Aurelio  Fre- 
golo con  un  Colonnello  di  mille  cinquecento  fanti  dello  fiato 
di  Urbino,  c pollo  alla  difenfion  di  Tranfievere,  non  perciò  i 
Romani  giudicavano  dover  cttere  ficuri , perchè  eran  fiate  le* 
vate  di  Roma  molte  compagnie  , parte  condotte  dal  Duca  di 
Somma  in  Velletri  , e parte  da  Giulio  Orfino,  che  avea  oltre 
il  generalato  della  fanterìa  particolar  cura  di  diffender  Pallia- 
no. Il  Duca  d’Alva  dopo  l’aver  prelì  quelli  luoghi  mandò 
Pirro  Lofredo  al  Papa , chiedendogli  pace  , e dicendo  che  ciò 
non  avea  fatto  per  torgli  quelle  terre,  ma  perchè  eli  era  efpo* 
diente  per  ripararli  della  guerra  , che  fua  lantità  gli  minaccia, 
va  nel  regno  , e di  nuovo  .domandava  voler  ritirarfi  purché 
fotte  di  etta  afficurato . Il  Papa  /degnato  , che  il  Duca  lotto 
colore  di  voler  diflcnderfi  da  lui  che  non  lo  molefiava  , gli  a. 
vette  rotta  la  guerra  , e parendogli  , che  oltre  di  ciò  con  que. 
fio  modo  di  umiltà  lo  bettafie , motto  da  gran  colera  lece 
mettere  in  ctfiel  di  S.  Angelo  quello  ambafeiadore , 

In  tanto  parendo  al  Duca , e a Tuoi  capitani  , che  li  folse 
errato  di  non  fortificar  Anagni  , • Frufolone  luoghi  di  tanta 
importanza  in  quelle  frontiere , fapendo  che  i nemici  non  fi 
eran  curati  di  Anagni  ma  lolo  aveano  atteio  a pigliar  i luo- 
ghi circumvicini  Vcruli , e Bauco , fu  da  lor  riloluto  di  vedec 
di  riaver  Anagni,  e fortificarlo  in  faccia  dei  nemici.  E vi  fa 
mandato  Torquato  Conte  valorofo  foldato  con  fette  compagnie 
di  fanti  , che  cttendovi  entrato  per  vie  indirette  , quantunque 
giudicafse  mal  potalo  difendere  contra  l'empito  di  quello  eler* 
cito  vicino  , non  perciò  mancò  egli  di  provederfi  al  meglio , 
che  potè  . Non  tardò  poi  molto  a comparirvi  l’efercito  nemi- 
co , e avendolo  gagliardamente  battuto  non  avendo  egli  alcun 
pezzo  di  artiglieria  dentro , da  ributtargli  /ottenne  valorofamen- 
te  tre  attalti , nei  quali  uccile  molti  di  quei  di  fuore , ma  non 
fi  Trovando  più  munizione , non  gli  parendo  di  poterfì  più  far 
reftfienza , la  notte  fe  ne  ulcì  delle  città  , e per  luoghi  afpri 
di  monti  fi  rkondufie  /alvo  con  tutt’  i iuoi . 


Prefo 


9 6 Ir  I I R o*’ 

Prefo  A ragni  , non  era  in  quel  contorno  luogo  alcuno  da 
poterli  ditendere  , con  che  fi  venne  più  a (paventare  il  popolo 
Roma  , e chi  non  avea  le  lue  robbe  fuggite  non  tardava 
ptò  , c fi  vedevan  oeni  dì  ufeir  famiglie  fuore  , e neHe  chiefe, 
c in  borgo  portare  facchini  forzieri , c caffè , e fu  cofa  incre- 
dibile  , che  i facchini  guadagnavano  perciò  ia  quedi  tumulti 
gran  danari  , beato  colui  , che  poteva  averne , e tanto  era» 
carezzati  , che  non  fenza  burla  talora  dalle  genti  eran  chiama» 
ti  (ignori  facchini  per  cattar  con  eflo  loro  bcnivolenza  acciò 
gli  andaffero  a lervirc. 

Accrefcevafi  maggior  la  paura  in  Roma , veduto  che  dal  ca» 
po  dei  ponti  di  Traftevere  fi  faceano  ripari  , e badioni  eoa 
gran  diligenza  , perchè  fi  facea  giudicio  dal  popolo  , che  i Ibi» 
dati  noe  avellerò  animo  di  difender  la  città  , ma  al  comparir 
de’  nemici  , ritirarli  tutt’  in  borgo  c in  Tratte  vere  abbandonan- 
do il  redo, 

1 ra  quello  mezzo  venne  avvifo  al  Papa  , che  Ottavio  Far- 
nefe effrndofi  riconciliato  con  l’ Imperadore  era  flato  rimeffo 
nella  tua  prima  grazia  , e benevolenza  , nella  qual  riconcilia- 
zione gli  avea  Celare  reftituita  la  città  di  Piacenza  , le  entra, 
te  di  Novara  , e parimente  le  terre  del  regno  già  allignateli 
in  dote  di  Madama  Margherita  iua  moglie  , rendendo  in  oltre 
al  Cardinal  Farnefe  fuo  fratello  l’ Abbadia  di  Monreale  nei 
regno  di  Sicilia  , le  entrate  della  qual  gli  avea  lo  Imperador 
fatte  tot  pendere  per  la  dilcordia  pattata  . Si  turbò  di  quella 
nuova  molto  il  Pontefice , parendogli  che  nell’  effergii  molla 
guerra  da’  minidri  di  Celare  , nou  do v effe  quedo  Duca  fuo 
vadali»  venire  ad  atto  alcuno  di  unione  co  ì luocero  fenza 
partecipazion  fua  , e per  due  brevi  citò  il  Duca  , e il  Cardi- 
nal Farnefe  , e temendo  di  qualche  rumore  verfo  lo  (lato  di 
Cadrò , vi  mandò  il  Conte  Antonio  da  Tolentino  perfona 
molto  avveduta  in  pace  , e in  guerra  , con  trecento  pedoni  , 
ma  non  fu  accettato  in  Cadrò  . 

Spinfe  in  tanto  il  Duca  d’  Alvi  le  fue  genti  innanzi  , la- 
nciando poco  prefidio  in  ciatcuna  di  quelle  terre  già  prele,  non 
•vendo  di  che  temere  effendo  egli  per  lo  sfirzo  dell»  cavalle- 
eia  padrone  della  Campagna,  e ciò  fu  qu^fi  tu  il  fine  del  me. 
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fe  cT  Agoflo  , nel  quale  fperava  poter  trovar  abbondanza  di  vet- 
tovaglie  . E perciò  che  fi  avviliva  il  Duca  doverli  concitar 
grande  odio  addofio  alle  maertà  dei  Tuoi  Prencipi  la  prela  di 
quelli  luoghi  del  fiato  di  Santa  chiefa  da  quali  tutt’  i Prencipi 
Chriftiani , e da  quei  d'Italia  particolarmente,  i quali  ben  la- 
peva  effer  tenuti  di  ragione  a diffenderli , per  moftrar  mode- 
ilia  in  tutte  le  terre  , che  venia  pigliando  proiettava , e diceva  i 
di  voler  tenergli  ad  infianza  di  tanta  chiela  , del  (acro  colle- 
gio , e del  Pontefice  futuro  inoltrando  che  la  guerra  , eh’  egli 
faceva  non  era  contea  la  chiefa  , ma  contea  il  prelcnte  Pon- 
tefice , come  non  vero  Pontefice , o che  mal  governaflc  il 
ponreficato  . E per  tutt*  i luoghi  pigliati  faceva  por  l’arme  del 
iàcro  collegio  , parendogli  con  quella  via  poter  placar  gli  ani- 
mi non  loto  de’  Cardinali  , e di  tutt'  i Prencipi  della  Crifiia- 
nità  , che  meritamente  poreano  (degnarli  di  quefto  fatto  , ma 
tirar  a le  gli  animi  dei  popoli  ancora. 

Vuol  Mambripo  , che  quando  il  Duca  d’ Alta  fpinfe  a-  COSTO, 
vanti  1’  etere  ito  da  Anagni  luffe  in  fine  d’Agofto  , ed  era  ol- 
tre a’  to.  di  Settembre  : perchè  avendo  a’  i J.  prefa  quella 
Terra  , vi  fi  trattenne  per  le  piogge  alcuni  dì  , ne’  quali  ven- 
ne a trovare  il  Duca  un  F.  Tomaio  Manricche  dell’  ordine 
di  S.  Domenico , per  trattar  feco  di  qualche  accordo , in  nome 
del  Cardinal  di  Toledo , o fia  di  Corri  porteli  a zio  del  Duca  . 

Sopra  di  che  fi  (lette  quattro  giorni  , ed  alla  fine  tornandoce- 

ne il  Frate , il  Duca  mandò  (eco  D.  Francesco  Pacecco , il 
quale  appuntò  , che  ’l  Cardinale  già  detto , e C arraffa  fi  do- 
Vertero  abboccar  col  Duca  in  una  badia  in  Grottaferrata.  Ven- 
ne altresì  ad  Anagni  Giaobattirta  Conti  , che  relofi  al  Duca 
con  Val  montone  , e Segna  fue  Terre  fu  ben  veduto  , e ne  ri- 
portò per  fegna  quelle  capitolazioni  , eh’ ci  volle.  Il  Duca  poi 

volendo  , che  fi  fortificane  Frololonc  , ed  Anagni  , diede  pelo 

di  quella  al  Capiran  Diego  Veles  , e di  quella  al  Conte  dà 
Sarno , che  ve  lo  falciò  con  cinquecento  fanti  Italiani , e cen- 
to cavalli,  ,ed  egli  con  l’clerciro  fe  n’andò  a Valmontone.  In 
tanto  Marcantonio  Colonna,  che  con  fa  cavalleria  leggiera  da- 
tagli a carico  finché  venrffc  il  Conte  di  Popoli  , lì  trovava 
alloggiato  in  Montefortino  , Cavi  , c Gennazzano  ; ulciro  di 
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mezza  notte  con  ottocento  cavalli  li  trovò  lotto  Roma  innati» 
zi  dì:  ma  non  venendogli  fatto  quel,  ch’aveva  difegnato,  pre- 
dò gran  quantità  di  belli  ami . 

ROSEO-  Furono  in  nome  del  Papa  fpediti  corrieri  in  Francia  a chie- 
der foccorfo  al  Re , il  quale  dopo  la  triegua  fi  era  di  nuovo 
fdegnato  per  alcuni  andamenti  veduti  ( come  i Franccfi  di  ces- 
ilo ) nei  tniniflri  di  Celare,  nei  quali  pareva,  che  avellerò  da- 
ta occafione  del  rompimento  delia  triegua  , ficcarne  diremo  al 
fuo  luogo  , e già  non  iota  avea  permeilo  , che  in  ajuto  del 
Papa  fo fiero  venute  le  bande  dei  Guafconi  della  Corica  , ma 
che  i cavalli  fuoì , eh’ erano  nel  Ducato  di  Parma  predò  quel 
Duca  , gli  fodero  mandati  con  quei  della  Mirandola  infieme , 
il  che  intendeva  dì  poter  fare  lenza  pregiudicare  alla  triegua  , 
effendo  nei  capitoli  di  e(0  Ipecificata  Ulva  fempre  la  diffeniio- 
ne  della  Chicli  , c già  quelle  compagnie  di  cavalli  eran  vi- 
cine a Roma  , e in  pochi  giorni  avendo  asoldato  Giulio  Vi- 
telli giovanetto  , che  dava  già  caparra  a!  mondo  di  imitar  la 
virtù  di  Aleflàndro  l'uà  padre  , il  Conte  Balde fiar  Rangone,  il 
Conte  Brunoro,  Ciampcìco  da  Forlì  , Popolo  e altri  venne  a 
far  una  malfa  di  predò  lettecento  cavalli  leggieri , c fette  mi- 
la  fanti  oltre  i prefidj  , eh’ erano  in  Palliano,,  e Scrraoneta  , 
in  Tivoli  , c Velletri. 

Pervenne  in  tanto  l’efercito  del  Viceré  in  Vaimontone  a 
Palellrina  , e luoghi  circonvicini.  Tralcorfero  indi  a poco  i 
cavalli  a Marini , e lù  ’l  confine  di  Tivoli , e alcuni  corridori 
arri  varo  n fin  su  le  vigne  di  Roma  , contri  i quali  ufeiron  ca- 
valli , e fami  dei  Papa , ma  in  tempo  , che  fi  erano  i nemici 
ridotti  a làlvamento  con  qualche  poco  di  preda . 

Si  adunarono  in  tanto  alcuni  Cardinali  infieme  , veduto  lo 
fpavento  della  città  , e andarono  al  Pipa  a periuaderlo  di  vo- 
ler alcoltarc  qualche  condizione  dì  pace , che  il  Duca  d’  Aiva 
umilmente  gii  offeriva  . Egli  quantunque  lì  lentifle  gravemen- 
te olfefo  dal  Duca  , rifpole  tffer  contento  di  aicokargìi  , onde 
e dì  , che  per  l’ adórno  , veduto  il  gran  ldegno  del  Papa  non 
avean  avuto  ardire  di  parlarne  , furono  in  ragionamento  co  ’i 
Cardinal  di  S.  Giacomo  , zio  del  Duca  d’  Alva  , che  move» 
fluefli  partiti , « s’  intclc  , che  il  JDoca  ricercava  di  effer  af- 
fici»- 
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ficurato  , che  il  Papa  non  movefle  con  1’  ajuto  tT  altri , o folo 

Suerra  a quel  regno  , e eh’  «gli  era  contento  di  tornarfenc  a 
ictro  . Rilpondera  a quella  domanda  il  Papa  , che  crtendo  ve» 
nuto  il  Duca  armato  tu  le  lue  terre  era  colà  indegna  di  un 
Papa  concedergli,  quel  che  un  vinto  par  che  forzatamente  con* 
ceda  al  vincitore  , ma  che  tornalfe  su  i fuoi  confini  , e do* 
mandalTe  con  riverenza  l’abfoluzione  della  fcommunica  incorfa 
come  fcifmatico  in  voler  dare  un’  altro  Papa  alla  Chiefa  , e 
domandar  poi  quel  che  voleva , che  avrebbe  in  lui  trovato  quel 
buon  animo , che  fi  forte  potuto  Iperare  da  un  buon  Pontefice 
Romano:  ma  che  ftar  co’l  coltello  fopra  , e domandar  pace, 
quello  era  più  torto  un  voler  impor  come  vincitor  leggi  al  vin- 
to  , che  procurar  pace  . Fece  in  quello  fatto  il  Papa  ( ficcome 
era  eloquente,  e grave  nel  luo  dire)  lungo  difcorfocon  li  Car- 
dinali , morti andoh  il  gran  torto  , che  gli  avea  fatto  il  Duca, 
o il  Re  Filippo  in  quella  guerra  ( quando  da  lui  forte  fiata  com- 
mertà  ) effendofi  (otto  tpecie  di  quiete  comune  , e per  dar  pace 
•1  regno  di  Napoli , morto  contra  ogni  ragione  a danneggiare, 
c occupar  lo  flato  ecclcfiartico  . Lauda  , diceva  il  Duca  , e mi 
domanda  la  pace,  e tuttavia  mi  vien  facendo  guerra,  eh’ è un 
prottftar  contrario  al  fatto  , con  manifefto  legno  della  maligni- 
tà fua  , non  ha  potuto  patire  , che  io  vedute  , e feoperte  le 
macchinazioni , e trattati  , che  mi  fi  ordinano,  mi  fia  doluto, 
e rilentito,  con  far  metter  prigioni  i colpevoli,  e che  con  giu* 
Ila  caufa  io  prorompa  in  parole  di  lamenti , e vuol  che  io  pa- 
lifica , eh’  egli  abbia  cominciati  con  fatti  ? fi  duole  egli  delle 
parole,  che  io  con  ragion  dico,  ne  vu&l  egli  patire , che  io  m» 
lamenti  dei  fatti  eh’  ei  fa . Fu  finalmente  dopo  molte  prattiche 
maneggiato  co’l  mezzo  del  Cardinal  di  S.  Giacomo  , e conciti* 
fo  , che  a un  giorno  determinato  doveffe  ufeir  il  Cardinal  Ca- 
raffa , ad  abboccarfi  co’l  Duca  d’Alva  in  Grottaferrata  , ma 
venuto  il  di  , c già  ertendo  il  Cardinale  apparecchiato  per  ufei* 
re,  o che  il  Papa  temefle  qualche  inganno,  o pur  per  altra  ca- 
gione , non  volle  che  ulcirte  , c alcuni  tennero  , che  ciò  fi  fa- 
certe per  trattener  i nemici  a bada,finchi  in  Roma  fodero  en- 
trate due  compagnie  di  7 edclcht , c certe  compagnie  di  caval- 
li , che  già  vi  eraa  vicine . 


N 2 


Venir 


COSTO, 


ROSEO. 


i 

) 


to9  t Ì B R D 

Venuto  il  dì  dell’abboccamento,  il  Duca  d’ Alva  fi  ronferl 
alla  Badia  di  Grottaferrata  accompagnato  da  molti  Signori  di 
Regno,  e da  500.  cavalli,  con  parecchi  archibufieri  , e tratte» 
natoli  colà  buona  pezza  , che  non  vi  compari  neffuno  , le  n« 
tornò  a tre  ore  di  notte  agli  alloggiamenti . 

Vennero  poi  quelle  genti , e il  Duca  parendogli  di  e (Ter  bef- 
fato , l’pinle  l’efercito  alla  volta  di  Tivoli,  dove  eran  di  poco 
entrati  alcuni  fanti  Guafconi  per  congiungcrfi  con  quelle  com- 
pagnie d’italiani , che  lo  guardavano  lotto  il  governo  di  Fran- 
celco  Orfino  , il  quale  avendo  giudicato  , e per  la  debolezza 
del  luogo  , c per  il  poco  numero  delle  lue  genti  , elter  mal 
atto  a guardarlo , fe  ne  parti , ficcome  avea  commifEone , ri- 
ducendoli  in  V icovaro , rimandati  in  Roma  i Guafconi . Per 
quello  venne  Tivoli  in  poter  di  nemici  T da  quali  fu  in  quel 
principio  ben  trattato  per  eflerfi  reio  da  fe  ilteffo  . Ma  Roma 
fi  attrillò  di  quefta  perdita  molto,  flette  in  quello  luogo  mol- 
ti giorni  il  Viceré  dove  fece  concorrer  come  in  un  mercato 
abbondanza  di  vettovaglie  , e vi  fece  piazza  del  campo  , che 
per  effer  luogo  abbondante  , e circondato  da  molte  terre , fu 
di  gran  foflentamento  all'  efercito  nemico,  oltre  l’ajuto  , che 
avean  dallo  (lato  di  Palliano.  Si  mofTe  poi  il  campo  verfo  Vi- 
covaro avendo  fatti  rifar  prima  molti  molini,  eh’ eran  flati  co- 
minciati a guadare  dalle  genti  de)  Papa,  e fi  impadronirono  Ì 
Spagnuoli  di  ponte  Lucano  pe’l  quali  fi  paffa  d.  Tivoli  a Ro- 
ma . Eran  con  Francefco  Orfino  dentro  Vicovaro  tre  compa- 
gnie apparecchiate  a diffonder  quel  luogo , che  di  fua  natura  è 
forte  difito,  tanto  che  i Vicovarefi  ideili  direano,  che  badava n 
con  T ajuto  loro  a diffenderfi  da  qualunque  affatto  dei  nemici  , 
ma  lodo  che  fi  approflfimò  il  campo  Cf fareo , gli  uomini  della 
terra  , che  avean  già  l’arme  in  mano,  pili  temendo  il  guado 
delle  lor  vigne , e la  rovina  delle  cafe  di  fuori  , che  le  forze 
nemiche  nella  efpu^nazion  della  terra  chiamato  Francefco  Orfi- 
no, gli  difTero,  eh  efli  non  intendeano  di  afpettar  quella  rovi- 
na , nè  veder  che  fu  gli  occhi  loro  fe  gli  guadaffero  i lor  po- 
deri , onde  l’ esortavano  a provedere  a cafi  Tuoi  , e la  falute 
dei  fuoi  foldati  , perchè  intendevano  per  fuggir  quel  danno  vo- 
ler  accordarli  coni  nemici,  c benché  da  Francefco  Orfino  foffe- 
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A gravemente  riprefi  a non  voler  farlo  , minacciandogli  l’ ira 
del  Papa  , e del  Duca  , vedutogli  oftinati  , nè  potendo  egli  irf 
un  medefimo  tempo  fare  refiftenza  al  popolo  dentro  , al  quale 
era  inferiore  , e a nemici  accampati , prefe  per  partito  di  fal- 
varfi  con  quei  foldati  , che  aveva,  c con  le  bandiere  fpiegafe* 
non  gli  lo  contradicendo  i nemici,  f:  ritirò  a Roma,  e i Vico' 
varefi  ebbero  per  parto,  benché  poi  mal’ oflcrvato  , di  non  ave- 
re a ricever  dentro  la  terra  foldati  del  campo  , eccetto  da‘  lèf- 
fanta  uomini  per  guardia  della  Rocca  . Tornò  , ciò  fatto  il 
campo  a Gallicani,  e fi  riduffe  a Palefìrina  con  animo,  per  la 
voce  che  fpargeva  , di  voler  ire  ad  afTediar  Velletri , dov’era 
di  poco  ( ulcendone  il  Duca  di  Somma  ) entrato  per  capo  d? 
quelle  genti  Adriano  Baglione  , eh’  erano  tre  mila  fanti , oltre 
la  milizia  degli  uomini  della  tetra  , che  promettevan  fedeltà  , 
c forze  nella  difenfion  della  patria  loro,  ed  era  munita  così  di 
artiglieria  , e munizione  di  polvere  come  anco  di  vettovaglia  . 
Il  Papa  in  tanto  bilognofo  di  pagar  le  genti  tolfe  una  mefata 
egli  officiali  in  due  meli , c riguardandoci  d’ impor  angaria  al 
popolo  Romano , al  quale  avea  Tempre  inoltrato  affezione  lo 
efortò  (blamente  ad  adoperarli  nella  fortificazione  o rilarcimen- 
to  delle  muraglie  della  cirtà  , il  quale  da  fe  ifleffo  conofciuto 
il  bifogno  per  trovar  danari  alla  mano  , e contanti , pofero  un 
dazio  fopra  la  macina  per  tre  fettimane  di  due  (cudi  per  rub- 
ino di  grano , e perciocché  fottofopra  ogni  dì  fruttava  quello 
dazio  òoo.  feudi,  fecero  una  (omma  di  1 3000.  feudi,  con  che 
riffaurò  i luoghi  deboli  , facendogli  difenfibili  , riparando  anco 
quella  parte  del  muro  di  dentro  , che  avea  bifogno  di  tranfìto 
per  le  feorrerie  fopra  de’  foldati  a guardarlo  , dove  di  muro  , 
c dove  di  travi  , e tavoloni  . E perciocché  i Rioni  di  Roma 
avean  l’arme  in  mano  per  la  difefa  Infognando  della  patria  fu 
dal  popolo  Romano  domandato  al  Papa  per  capitano  Aleflan- 
dro  Colonna  molto  amato  da  tutti , chiamato  univcrlalmente 
padre  della  patria  sì  per  l’amor,  che  verfo  di  e(Ta  fi  era  vedu- 
to in  lui  fempre,  come  anco  perchè  fapea  effer  nobile  non  mcn 
d’  animo  , che  di  fangue  , e in  lui  non  fi  era  giammai  veduta 
parzialità  alcuna , ma  Tempre  pofiofi  da  lui  per  fine  il  fervigio 
della  Tanta  fede  Apolìtica  , e 1’  onore  , c 1’  utile  del  publico 
di  Roma . Ecce 
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Fece  egli  far  fubito  publica  raffegna  di  tutt’  i Rioni  , del 
«juali  fece  per  Rollo  una  milizia  lecita  di  700®.  uomini , e or* 
oinò  , che  in  qualunque  rumore  , o di  di  o di  notte  doverti 
1’ un  dei  Rioni  comparir  in  Campidoglio  armato,  per  poter 
con  i confervatori  trafeorr ere,  « fupplire  in  qualunque  ove  più 
fi  lentirtc  il  bifogno,  degli  altri  dodeci  fece  tre  (quadre  di  quat- 
tro Rioni  per  ciaftuna,  con  comandar  a capi  <•  ì Rioni  , che 
1 una  di  «fle  (quadre  fpecificate  , doverti  al  dar  dell’  armi  cor- 
rer a metterli  in  battaglia  nella  piazza  di  Termine;  l’altra  in 
quella  di  S.  Gio:  Laterano,  l’altra  a S.  Savo,  perchè  egli  con 
1 una  di  elle  avelie  poi  potuto  loccorrer  quella  parte  adattata  , 
o dove  folTe  il  rumore  con  la  più  produrla  (quadra . 

COSTO.  Nel  preallegato  libro,  dopo  aver  parlato  di  Alcffandro  Co- 
lonna capo  de’  Rioni  , fi  fa  menzione  d’una  notabile  fcaramuc. 
eia  accaduta  predo  al  Piglio  cartello  di  Marcantonio  Colonna  , 
c fu  cotale  . Era  ufeito  di  Palliano  Giulio  Orlino  con  cinque 
compagnie , quattro  pezzi  tT  artiglieria , e molti  archibufi  da  po- 
lis , ed  abbrucciato  per  camino  il  Serrone  luogo  aperto  di  lek 
lanta  cafe , andò  ad  aflalire  il  Piglio.  Avuto  di  ciò  avvilo  il 
Conte  di  Sarno  ufcì  d’Anagni  con  trecento  fanti,  e cento  ca- 
malli , per  loccorrer  quel  luogo  , ed  incontratofi  co’  nemici  li 
Zuppe  , morti,  feriti,  e prefivene  molti. 
ftOSEO.  Fu  parimente  allignato  a difender  la  muraglia  a perfonagg» , 
e Colonclli  dei  Gualconi  , e Italiani . Lanlaccho  nobile  Cava- 
lier  Francelc  prele  a difender  con  un  Coloncllo  di  mille  Gua- 
leoni  Porta  del  popolo  , e Porta  Pinzana  , il  Duca  di  Pallia- 
no con  i Tedefchi  porta  Salaza,  c porta  S.  Agnc'e,  l’una  ferra- 
ta  , e l’altra  aperta  , Paolo  Giordano  Oifino  folle  a guardar 
con  lei  compagnie  d’italiani  porta  di  S.  Lorenzo,  e porta  M ig- 
piote,  c tutto  quel  tratto  della  muraglia  fino  alla  porta  di  S. 
Giovanni . Il  Cardinal  Carafa  non  avendo  anco  deporto  pe  ’1 
Breviario  il  iuo  valor  nell’  arme,  prefe  in  quello  bilogno  a di- 
fender porta  Latina  aperta  , e porta  -di  S.  Sebaftiano  ferrata  . 
Molucco  valorolo  Francefe,  e cavallier  dell’ ordin  del  Re,  tol- 
le  a guardar  con  gli  altri  Gualconi , la  porrà  di  S.  Paolo  con 
tutto  quel  tratto.  Aurelio  Fregolo  co  ’J  luo  colonello  di  mille 
cinquecento  uomini , ebbe  allumo  di  difender  Traftever  turto 
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fino  al  Borgo,  del  quale  prefe  la  difenfione  Camillo  Orfino  ccj„ 
genti  Italiane  . Con  quello  buon’  ordine  fi  defiderava  -da’  ioldati 
ecdefiallici  la  venuta  dei  nemici , i quali  all’  incontro  non  giu- 
dicavano effer  efpediente  per  allora  accodarli  a Roma , ù per- 
chè le  ben  per  la  poffanza  della  cavalleria  eran  fuperiori  agli 
ecclefiadici , e perciò  padroni  della  campagna  , eran  con  tutto 
ciò  di  fanteria  inferiori  a loro  più  predo,  che  altrimente.  Era 
tornato  in  quedo  tempo  da  Bologna  a Roma  D.  Antonio  Ca- 
raffa , che  fu  todo  mandato  a congiungerfi  con  Gian  Antonio 
Toraldo , eh’  era  nei  confini  delia  Marca  verlo  il  Tronto  per 
muover  guerra  nel  regno  verfo  l’ Abruzzo  , contra  il  quale  fu- 
ron  mandati  dal  Duca  d’Alva  alcune  compagnie  di  cavalli. 

D.  Antonio  Carrafa  Marchcfe  di  Montebcllo  paffato  ad  Alco- 
li nella  Marca  mile  quivi  qualche  poco  di  gente  infieme  , lpe- 
rando  di  lollevar  qualche  popolo  nell’  Abbruzzi  .•  ma  fi  gli  op- 
pofe  Ferrante  Loffredo  Marchile  di  Trivico,  il  quale  governa- 
va quelle  provincie,  talché  venne  a guadarli  ogni  dilegno.  Pu- 
re ulcito  d’ Alcoli  il  Montebcllo  dando  il  guado  a ciò  che  tro- 
vava per  camino  calò  verlo  il  mare,  e prela  Contraguerra,  al- 
fediò  Corropoli.  Allora  il  Trivico  dato  del  tutto  raguaglio  al- 
l’Alva,  ebbe  da  lui  1500.  fanti  , c ducento  cavalli  , ed  aven- 
done egli  tre  mila  d molle  con  cfli  , e con  due  pezzi  d’arti- 
glieria per  trovar  il  Montebello  , il  quale  perciò  fi  ritirò  ad 
Alcoli,  e ’l  Trivico  prcle , e Taccheggiò  Malignano. 

In  tanto  il  Duca  d’Alva  s’era  accodato  con  l’elercito  a Fra- 
fcati  , a Grottaferrata  , ed  a Marino  , ed  afpettando  am  giorno 
la  vettovaglia  da  Tivoli  per  dubbio  che  non  gli  luffe  tolta  da 
que’  del  Papa  , fe  imbolcare  il  Conte  di  Popoli  con  parte  del- 
la cavalleria  in  luogo  opportuno . E indovinò , perchè  il  Con- 
te Baldaffarre  Rango  ne  con  150.  cavali»  venne  anch’egli  ad 
imbolcarfi  non  lungi  dal  Popolo  con  penderò  di  guadagnar  la 
vettovaglia  : ma  la  mattina  fcovcrto  dagli  Imperiali  iu  aliali ro 
e prefo  a manfalva  con  quali  tutt’  i Tuoi. 

Dopo  quedo  il  Duca  fe  Icemare  in  gran  parte  le  bagaglie  , 
e le  bocche  difurili  per  andare  più  sbrigato  , e perchè  le  vet- 
tovaglie non  li  mancaffcro*  e lalciata  buona  guardia  a Tivoli, 
a Rocca  di  papa , a F laicati , ed  a quegli  altri  luoghi,  fi  par^l 
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fa  Grottaferrata  con  l’dèrcito  il  i,  dì  di  Novembre,  e fi  fer- 
mò la  notte  ad  un  laghetto  lòtto  Albano  . Quindi  mandò  il 
Ceraia  con  cavalli , e fanti  Spagnuoli  ad  occupare  Ardea  , e - 
Porcigliano  luoghi  , che  apportaron  loco  grandiffima  corri  modi- 
ti  , ed  ufeendo  con  gente  il  Duca  di  Somma , per  ricuperarli , 
ne  fu  ributtato.  « . , . 

^OSEO,  Scrifle  il  Papa  lettere  a Veneziani  , e ad  altri  potentati  do- 
mandando lor  foccorfo , cantra  gli  invalori  delle  terre  di  S. 
Chicli  , e di  nuovo  raccomandò  particolarmente  la  ingiuria 
fattagli  a Arrigo  Re  di  Francia  , moftrandogli , e pervadendo- 
lo , a non  dover  permettere  , eh’  egli  reftafle  deftituto  dal  fuo 
ajuto  , moftrandogli , che  cflendo  fiato  affaltato  dal  Re  Filippo 
lenza  aver  egli  in  conto  alcuno  turbata  la  pace  , toccava  alla . 
corona  di  Francia  particolarmente  a prender  1’  arme  in  mano , 
per  la  difenCon  delle  terre  di  tanta  Chiefa  , la  qual’  era  in  an- 
tica pofleffione  di  efler  da  lei  foccorfo  , c con  gii  eflcmpj  gli 
moftrava  con  quanta  religione , e pietà  avelie  il  gioriofò  Carle 
Martello  foccorfo  Gregorio  II!,  dagli  infiliti  di  Luitprando  Re 
di  Longobardi  , Pipino  fuo  figliuolo  , ajufato  Stefano  H.  dai 
poter  di  Auftulfo , e Carlo  magno  , Adrian  I. , c Leon  IH. 
dalla  violenza  di  Defiderio , e come  fucceffivamente  quali  tutti 

J*,  Re  di  Francia  avean  Tempre  nelle  fue  nettili  ti  ioccorfa  , e 
ovvenuta  la  ianta  Chiefa  , e che  perciò  fi  avean  guadagnato 
il  cognome  di  Cnftianiflimi. 

Fecero  i Capitani  ccclefiaftici  confi  gl  io  di  voler  ufeir  con  le 
genti  in  campagna  , avendo  per  fpia  , che  tuttavia  fi  Icemava 
quel  campo  per  careftia  di  danari , e che  dalla  fanteria  Spagnuo- 
la  impoi  , e alcune  poche  compagnie  d’ Italiani , non  era  quel- 
lo efercito  armato,  il  che  avendo  pref cucito  il  Duca  d’  A Iva 
mandò  per  aooo.  fanti  nelle  terre  vicine  dell’Abruzzo,  e ftn ti- 
fo inficine  la  cavalleria  fparfa  , il  che  iu  cagione  di  guaftar  il 
difegno  di  quei  di  dentro  , fin  tanta  che  anco  effi  ingrolfaffcro 
di  tanti  , e di  cavalli  • Ipedi  Paulo  Giordano  Orlino  alcune  al- 
tre compagnie  di  fanti  , e fu  dato  ordine  di  affoldar  ducento 
archibugieri  a cavallo  de'  quali  iu  dara  la  condotta  a Matteo 
Stendardo  nobile  Napolitano  giovane  cflercitato  nell’  armi  , « 
perciocché  non  fi  trovavano  cavalla  fu  riloiuto  di  pigliarne  da 
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dii  ne  aveano  atti  per  tal  bifogno  in  predo  , e ne  fu  fatta  la 
ddcrizzione , così  di  quei  dei  gentil’  uomini  Romani  , e fora- 
ftieri , come  anco  di  quelli  dei  Cardinali , e altri  Prelati , nia 
perchè  (opra  di  ciò  fi  lentivan  per  Roma  gran  lamenti  , e fi 
udivano  querele  di  gentil*  uomini  Romani  , nè  i Cardinali  Io 
avean  molto  per  bene,  il  Papa  volle  che  ne  fodero  i Cardi- 
nali  eccettuati , e i gentil’  uomini  Romani  , ma  a Vefcovi  , e 
altri  furon  levati  con  promiflione , che  finita  la  guerra  gli  la- 
rebbono  fiati  refi , .e  perdcndofi  , pagati , con  tutto  ciò  perchè 
Roma  era  fiata  gran  tempo  fenza  udir  ne  patir  gli  incornino- 
di  della  guerra  , pareva  cofa  ftrana  a chi  eran  tolti  , perchè 
pur  fi  convenia  tome  a qualche  povero  , che  ne  avea  da  car- 
reaggio,  onde  molti  fi  querelavano,  dolendoli  che  fofle  in  trop- 
po gran  calamità  ridotta  Roma  per  quella  guerra  . Si  aggiu- 
gnevano  a quello  le  querele  degli  inlulti  dei  foldati  Guafconi  , 
. i quali  patendo  del  vivere  , per  non  aver  a tempo'  le  lor  pa- 
ghe > come  fpelTo  avviene  , faceano  molte  infolenze  , e rubbe- 
rie  per  Roma  , nè  parea , che  potedero  effer  cafiigati , avendo 
dii  la  fcufa  in  pronto  , che  non  eran  pagati , e eh’  eran  co- 
fìretti  per  vivere  ajut»rfi  in  quel  modo  , e fi  ridulfe  la  cofa  a 
tale  che  in  molti  luoghi  eran  trovati  la  notte  per  le  cafe  a 
rubbare . Il  Papa  , che  tal’  ora  fentiva  ( benché  di  rado  ) que- 
lle querele  , con  tutto  che  folle  elfaufio  di  danari  , e che  que- 
Hi  Gualconi  fodero  pagati  dai  pagatori  del  Re  , ne  trovò  pur 
tanti  che  gli  fece  pagare  : e perchè  dopo  non  cedevano  efli  per 
il  mal*  abito  di  rubbare  , ne  furono  in  edempio  degli  altri  ap- 
piccati alcuni  , il  che  diede  pur  lor  qualche  (pavento . 

In  quello  mezzo  nacquero  innovazione  di  odj  fra  Arrigo  Re 
di  Francia,  e il  Re  Filippo,  perciocché  edendofi  fra  loro  con- 
dulia  la  triegua  per  5.  anni , i Francefi  aderivano  eder  fiata  rot- 
ta , e violata  dal  canto  dei  miniftri  del  Re  Filippo  allegando, 
che  il  Conte  di  Meygne  governador  di  Luccmburgo  nel  prin- 
cipio  di  Giugno  dell’anno  i)$<$.  e dopo  la  triegua  avea  cer- 
cato di  pigliare  a tradimento  la  città  di  Metz,  con  aver  cor- 
rotti tre  ioldati  della  guardia  di  quella  città  per  prattica  del 
fuo  mallro  di  caia  , il  quale  avea  promedo  due  mila  feudi  in 
contanti  a eiafeun  di  loro  , e mille  di  entrata  , fe  aveder  pò- 
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tuto  fare  eh’ elfo  Conte  foflc  potuto  entrar  dentro  la  terra  , e 
eh'  effi  a quello  effetto  comprarono  una  cala  dentro  la  città  t 
con  di  legno  di  farvi  olleria,  ove  peniàvano  di  aver  potuto  in 
dì  di  mercato  tirarvi  dentro  fino  a 30.  o più  foldati  a lor  de* 
vozione , i quali  a un  legno  convenuto  avellerò  da  impadronirli 
di  una  porta  , e facciatene  le  guardie  , tenerla  finché  il  Con* 
te,  che  iàrehhe'  flato  imbolcato  di  tuore  , folTe  giunto  per  di* 
fenderla  , e che  poi  la  malìa  più  grolla  folle  iopragiunta  . Ma 
perciocché  a quelli  tre  loldati  corrotti  era  parlo  quello  modo 
difficile , e pericolofo  avèan  penlato  -un’  altro  modo  , e fu  di 
voler  fcalare  le  mura  da  quel  canto  , ov’  cran  più  balfc  vicine 
alla  torre  dell’ Inferno , e l’uno  di  effi  avean  da  procurar  di 
faper  il  nome  , e gli  altri  da  uccider  le  fntinelle  , e diceaa 
che  afpcttandolì  il  tempo  , fu  la  colà  fenperta  da  1’  un  di  elfi 
per  diffidenza  , eh’  ebbero  fa  loro  , e . preli  , avendo  confeflàto 
il  delitro  loro  cran  (lati  procedati , e puniti. 

A (ferivano  ancora  che  quali  nel  tempo  della  Pafqua  ; un 
mele  dopo  la  tricgua  , elsendo  capitati  a Bruflle  due  foldati 
Guafcooi/i  miniflri  del  Re  Filippo,  fecero  con  efso  loro  prat* 
tica  che  dbvefsero  tradir  Bordeaus , e che  perciò  gli  furon  pa* 
gati  feudi  trecento  a buon  conto  di  quello,  ch’era  lor  promef* 
lo  per  premio,  per  mano  di  un  lecretario  di  Monfignor  di  Ara* 
chiamato  Scgault , e mandandogli  a dietro  verlo  il  Captran 
Veze  con  lettere  , e promiflionc  di  tornar  fra  lei  f ttimane  a 
dietro  corf  la  rifpofia  , e nloluzione  , elsendo  fiati  ind.'izzati  al 
governador  di  Cambiai  , acciocché  da  lì  -gli  facelse  condur  per 
vie  indirette  , e le  crete  al  lor  viaggio  fino  alle  frontiere  del 
Re,  l’un  di  effi  elsendo  fiato  preio  dal  Governadore  di  S.  Quin- 
tino , eh’  ebbe  loipetto  per  vederlo  andar  così  dubbiofo , feoper- 
fe  tutto  il  fatto . 

Parimente  allegavano  i Francefi  circa  la  rottura  della  trie- 
gua  , che  avea  Emanuel  Filiberto  Prencipe  di  Savoja  fatti  dar 
danari  per  mezzo  del  figr.or  di  Belzamonte  a un  Giacomo  Flet* 
tias  ingegnere  della  fortezza  di  Melnilc  , perchè  palsalse  in 
Francia  a riconotcere  le  fortezze  delle  frontiere,  di  Francia,  di 
Monftreul  , di  S.  Spirito  , di  Kue  , di  Durlenry  di  S.  Quin- 
tino , di  Mezziercs , c altre  , de’  quali  luoghi  inoltrava  poter 
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ìhipadronirG  per  intelligenza,  che  avea  dentro , e che  con  que- 
lli danari  era  ito  lo  ingegnere 'a  mifurare  la  fortificazione  di 
S.  Spirito  , e ne  avea  fatto  un  modello  , c fece  anco  un  mo- 
dello di  A bevile,  e di  Mezieres,  e venuto  alla  Fere,  gli  cran 
fiate  mede  le  mani  addoflb  , mentre  che  fcandagliava  la  pro- 
fondità del  fiume  d’ Oize , e eh*  effeminato  avea  liberamente 
confettato  il  fatto . Dicean  fimilmentc  i Francefi  eflerfi  feoperto 
per  la  depofizione  dei  medefimi  foldati  giuffiziati  per  il  tradi- 
mento di  Metz  , e di  Bordeaus , che  il  medefuno  Conte  di 
Meigne  governador  di  Luccmburgo  avea  tentato  di  far  attofli- 
care  il  pozzo  di  Mariemburg,  acciocché  i lbldati  infermati  tut- 
ti a un  tempo  venuti  a morte  , non  aveffero  potuto  difender 
la  terra,  mentre  egli  vi  facea  dar  l’affalto  . Similmente  alle- 
gavano che  dante  la  triegua  aveano  i miniflri  di  Cefare  tenta- 
to  di  rubbar  in  Italia  monte  Alcino  , e Groffèto  pc  ’l  mezzo 
di  un  medico  della  terra,  e un  Capitano,  i quali  prefi  avean 
confeflàto  il  delitto . Onde  di  quelli  andamenti  perturbato,  il 
Re  Arrigo,  e veduta  effer  violata  la  triegua  era  di  mal’ animo 
di  riprincipiar  la  guerra,  perchè  diceva  , che  gli  era  affai  me- 
glio  di  dar  in  guerra  aperta,  che  in  triegua  fimulata. 

Eflendogli  poi  giunto  replicate  lettere  del  Papa , per  le  qua- 
li  con  tanta  indanza  gli  domandava  foccorfo  , egli  chiamato  a 
fe  Regnard  ambafeiador  del  Re  Filippo  predò  di  lui,  co’lqua. 
le  fi  era  per  innanzi  doluto  molto  , che  il  fuo  Re  avelie  mof. 
fa  guerra  al  Papa  , fapendo  eh’  era  comprefo  nella  triegua  , e 
che  a lui  conveniva  di  airarlò  , c difenderlo  , c che  ciò  non 
era  altro  , che  un  voler  buttar  la  triegua  (oflopra  , ed  egli  gli 
avea  rifpodo  , che  ciò  non  era  avvenuto  per  confentimento  di 
eflò  Re  Filippo  fuo  fignore  , che  ne  avea  avuto  difpiacerp  , c 
avea  Icritto  al  Duca  d’Alva,  che  fi  toglieffe  dall’  impela , Ve- 
ce con  eflò  lui  gran  querele , modrandogli  le  lettere  di  Roma 
che  il  Viceré  faceva  al  Papa  la  maggior  guerra  , che  mai 
Regnard  di  nuovo  defedando  l’oflinazionc  del  Duca  d’ Al  va' 
affermava,  e replicava,  che  dal  fuo  Re  gli  era  di  nuovo  flato 
Icritto  , che  dovette  lafciar  Tarme  nè  moleflatte  in  conto  alcu- 
no lo  flato  ecclefiaftico,  redimendo  quel  che  avea  tolto,  e per- 
ciocché  fr  era  il  Re  avveduto  , che  di  ciò  non  fi  facea  nulla , 
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penfando  cffer  tenuto  in  parole,  finché  il  Duca  d’ Alva  fi  foflè 
impadronito  di  Roma,  intimò  al  Re  di  Napoli  la  guerra,  co- 
minciando a far  apparecchio^!  cavalli  , e fanti  per  mandar  uno 
cfercito  in  Italia  in  foccorfò  del  Pontefice , e avea  di  già  or- 
dinato, che  i Puoi  pagatori  in  Roma  pagaflero  i due  terzi  del- 
la  fpefa  dei  foldati  del  prefidio  di  effa  , e il  Papa  convenne 
con  erto  Re  , che  venendo  quello  fuo  elèrcito  a liberarlo  dallo 
infulto  del  Duca  d’Alva,  e per  far  a lui  guerra  nel  regno  di 
Napoli  gli  avrebbe  dato  in  campo  ottomila  fanti  pagati  duran- 
te la  guerra  leicento  cavalli  leggieri  , * tutta  P artiglieria  ne- 
celfaria  con  la  munizione  . 

Non  iapendo  il  Papa  a qual  via  poter  più  facilmente  incora 
rere  per  aver  danari  in  pronto  per  pagar  le  genti  lenza  por 
gravezza  a popoli  , con  il  mezzo  di  Bartolomeo  di  Benevento 
fuo  commilfario  uomo  accorro  in  limili  maneggi,  che  gli  ave- 
va perfuafo  fece  far  deferizzione  di  tutt’  i grani , che  fi  trova- 
vano de*  Romani  , e altri  mercanti  foraftieri  in  Roma  , e a 
tutti  fecondo  la  quantità  , che  ne  aveano  rifpcttivamcnte  do. 
mandò  una  fomma  di  erti , ordinando  per  ricompenla  dar  loro 
uno  aflignamento  di  alcuni  officj  , eh’  ei  fece  fare  , fondati  lo- 
pra  l’ augmento  delle  gabbclle  di  Roma , che  fuion  chiamati 
oflficj  de’ cavalieri  del  Giglio, 

Brano  i padroni  dei  grani  maravigliofamente  dolenti  di  qup. 
fi’  ordine  , e affai  più  furon  poi  quando  crelccndo  il  bilngno  , 
venne  quello  commiffario  a levargli  il  tufto  , iolo  lalciando- 
filile  per  lor  ufo  fino  al  raccolto,  cosi  perchè  non  potean  ven. 
der  i lor  grani  a voglia  loro  , che  Jolo  la  camera  con  quelli 
officj  gli  li  pagava  a cinque  feudi  il  Kubbio  , ove  fperavano 
mediante  la  guerra  vendergli  più  affai  , come  anco  perchè  di- 
ceano  , che  l’ aflignamento  di  quelli  officj  non  era  buono,  per- 
chè dante  la  guerra  in  piedi  , eran  le  gabbelle  più  tollo  per 
diminuire  dall’  appalto  , id  che  erano  allora  , che  per  crelccr 
punto  , ma  quei  , che  non  voleano  ùmili  officj  non  eran  for- 
zati a pigliarli  , perchè  eran  fatti  creditori  della  camera  apo- 
flolica  , da  pagategli  i creditori  loro  finita  la  guerra. 

Fu  quefio  elpcdientr  utile  veramente  al  pubblico,  e a pove- 
ri di  Roma  , perchè  fu  il  grano  tempre  mantenuto  al  popolo 
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p*r  il  medefimo  prezzo  de’  cinque  feudi  , che  l' avea  comprato 
la  camera  , che  per  cagion  della  guerra  non  è dubbio , che  fa- 
rebbe ad  affai  maggior  prezzo  falito  , ma  molti  dubitavano  , 
che  per  tema  di  una  conlequenza  nei  fuffeguenti  anni  non  (ì 
farebbe  leminato , onde  ne  farebbe  icguita  gran  carelli»  in  Ro- 
ma  , e i particolari  a chi  eran  tolt’  i grani  gridavano  dolendo- 
fi  , che  non  poteffero  effer  padroni  del  loro  , e fu  da  nemici 
in  quello  tempo  preio  Nettunni,  giudicatolo  luogo  molto  com- 
modo per  la  guerra  , effondo  terra  maritima  , e alta  molto  a 
potervifi  per  mare  sbarcar  genti , c vettovaglia . I loldati , che 
erano  in  Velletri  ufeiron  per  ricuperarlo , ma  non  fecero  effet- 
to alcuno  , perciocché  dentro  trovaron  graffo  prefidio  . Ed  ef- 
fendofi  concertato  di  affaltarlo  in  un  medefimo  tempo  per  ma- 
re , e per  terra  ufeiron  di  nuovo  a quello  effetto  i foldati  di 
Velletri , effendovifi  in  un  medcfimo  tempo  fpinte  dodici  galee 
di  Francia  , eh*  erano  in  quel  tempo  in  Cività  vecchia , ma  ne 
anco  poteron  in  quella  imprefa  far  i Capitani  ecdefiartici  cofa 
buona  , perciocché  fi  levò  un  vento  contrario  molto,  e furono 
forzate  le  galee  di  tornar  a dietro  lenza  poter  approflimarlì  al- 
la terra  , 

•La  prefa  di  Nettuno  dagli  Imperiali  fi  fu,  che  mentre  l’Al- 
va  era  ancora  a Valmontotie,  udepdo  , che  i Nettunefi  , come 
affezionati  a Marcantonio  Colonna,  fi  eran  follevari  contra  il 
Duca  di  Palliano  , vi  mandò  il  Moretto  Calabrefe  con  la  lua 
compagnia  , il  quale  non  vi  effendo  potuto  entrar  così  lubito 
li  rimale  ad  alloggiar  nel  borgo.  Vennervi  genti  da  Velletri, 
e trovata  quella  compagnia  nel  borgo  J’ affalirono  con  molta 
furia  : ma  furon  con  lor  danno  ributtati  dal  Moretto  , il  qua- 
le a mezza  notte  fu  ricevuto  coi  luoi  dentro  Nettuno  . Vi  fé* 
guì  pofeia  l’ affai to  per  mare,  e per  terra  , che  Icrivc  Mani- 
brino . 

L’efercito  del  Viceré  era  (lato  per  molti  giorni  alloggiato 
in  Valmontone , in  Monte  Rotondo  , ed  in  Palellrina , e per- 
ciocché era  il  tempo  freddo  , e crefceva  ogn*  ora  piu  l' a (prez- 
za , e rigidità  dell’  inverno  , avea  la  cavalleria  confumato  qua- 
fi  tutto  lo  lira  me , e le  vettovaglie  , che  vi  fi  trovavano  , on- 
de avendo  il  Duca  d’ Alva  lafciato  buon  prefidio  per  tutt’  i luo- 
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ghi  , e particolarmente  in  Tivoli,  fc  ne  venne  a Marini,  pr». 
fc  Frafcati  , taftei  Galdolfo  , la  Riccia  , Albano  , e tutt’  i 
luoghi  vicini  . E quantunque  cosi  fi  approflimaftero  i nemici  , 
era  però  quafi  totalmente  (penta  in  Roma  ogni  paura  di  loro , 
si  perchè  fi  vedeva  il  Re  di  Francia  aver  con  effetto  prcto  a(- 
(unto  di  difender  il  Papa  , come  anco  per  effer  già  Roma  for- 
nita  di  buon  pvefidio,  e fortificata,  e riparata  ne’ luoghi  im- 
portanti le  muraglie  di  eda  , e oltre  la  raffegna  fatta  in  Teftac. 
ciò  de’  loldati  pagati  ( che  furon  trovati  in  numero  di  novemi- 
la  fanti  , tra  Gualconi  , Tedefchi , e Italiani  , c feicento  ca- 
valli  leggieri  ) fi  era  da  Aleffandro  Colonna  generai  del  pò- 
polo  Romano  dato  un  altro  ordine  circa  il  muoverfi  della  mi- 
lizia Romana  , che  de’  tredici  Rioni  , i tre  ogni  notte  vegliaf- 
lero  , e faceflero  la  guardia  , 1*  uno  nelle  rovine  di  Termine  , 
l’altro  nella  piazza  di  S.  Gianlaterano , e il  terzo  a S.  Savo  » 
per  poter  la  notte  in  qualunque  bilogno  deditamente  loccorrer 
con  quel  Rione  quel  luogo  , che  foffe  da  nemici  adattato  con 
far  (palle  a loldati  , che  lo  guardavano,  più  a l’una  di  quelle 
guardie  vicino  , mentre  gli  altri  , prete  in  man  1’  arme , fodero 
corfi  a’ luoghi  già  deputati,  come  fi  dide  , furon  mandate  altre 
tre  infegne  dentro  Velletri  , edendo  in  vece  di  ede  adoldatene 
altre  tre  di  nuovo  per  Roma,  c Adrian  Bagiione  capo  del  pre* 
fidio  di  Velletri  , fi  era  dentro  cosi  ben  fortificato,  che  poco 
(limava  i nemici  , che  minacciavano  di  andar  a porgli  1’  ade- 
dio,  avendovi  ventidue  inlcgne  di  bella  gente  Italiana,  e aven. 
do  il  popolo  fidato  , del  quale  porea  ben  ftar  ficuro,  che  oltre 
l’elser  buono  ecclefiaftico,  e fedele  a ianta  Chiela,  non  era  mol- 
to amico  de’  Signori  Colonncfi  (cacciati  dal  Papa  - 
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In  qucjìo  feflo  Libro  fi  contiene  il  fucceffa  della  guerra  del  Due* * 
d diva  contro  a!  Papa  C anno  1 557.  con  la  venuta  dello  cfercito 
di  f rancia  , e la  guerra  fatta  nel  Rrgno  di  Napoli  , ' nelle 

•r  frontiere  di  Ferrara , ne!  Piemonte , « nella  Fiandra. 

. * l ’ ’ • V 

RRIGO  Re  di  Francia  , veduto  che  il  Re 
Filippo  non  faceva  ritirare  il  Dncad’Alva 
dalla  molcftia  che  dava  al  Papa,  feguendo 
Torme  dei  luoi  prcdeceflori  in  avere  in  pro. 
tezzione  le  cole  di  tanta  Chicli , c dei  Pon- 
tefici Romani,  veduto  e (Ter  già  rotta  la  trie- 
gua  per  le  prattiche  fopradette,  fece  muove- 
re il  Duca.  diGhifa  con  otto  mila  Svizzeri, 
c quattro  mila  Gualconi , ottocento  uomini  d’  arme  , e mille 
ducento  cavalli  leggieri  in  favor  del  Papa,  il  quale  moffe  que- 
llo clercito  lu  ’1  mezzo  dell’  inverno  , e pallate  le  alpi  , mentre 
che  nel  Piemonte  fi  rinlrelcava,  il  Duca  di  Ferrara  confederato 
luo  , e generale  di  quella  imprefa  afloldava  per  fuo  ordine  du- 
cento  uomini  d’arme,  e ieiceuto  cavalli  leggieri.  «•.  r, 
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Dicefì  che  fi  era  il  Duca  di  Ferrara  fdegnato  molto  con 
Celare  , perciocché  efTertdofi  difputate  in  Milano  le  ragioni  di 
Modena,  e di  Reggio  lue  città  feudo  Imperiale,  era  flato  Icn- 
tenziato  e (Ter  decadute  alla  camera  Imperiale , oltre  che  dai 
miniflri  di  efTo  Imperatore  era  (lato  D.  Luigi  fuo  figliuolo  fu- 
bornato  a ribellategli , e ire  alla  corte  del  Re  Filippo,  il  che 
eflendofi  dal  Duca  rifaputo  , dopo  l’aver  reilituito  nella  fua 
■ grazia  il  figliuolo  giovane  di  poca  età  , e perdonatogli  quello 
ecceffo , aveva  il  tutto  (copertogli . 

Della  moda  di  quello  cfercito  di  Francia  non  fi  efsendo  (pa- 
ventato il  Duca  d’Alva  dilegnò  di  venir  co ’1  campo  a Odia, 
penlando  che  avendola  nelle  mani , per  efser  fu  la  foce  del  1 e- 
vere  , che  sbocca  in  mare , avrebbe  per  la  via  di  mare  in  tal 
modo  affediata  Roma,  che  gli  avrebbe  il  Papa  per  careflia  del- 
le vettovaglie,  concedo  ogni  partito,  che  avede  fàputo  doman- 
dare , perchè  elscndo  Roma  città  cosi  grande  , e piena  di  abi- 
tatori , non  potea  foflentarfi  un  mele  , le  dal  mare  non  gli  era 
portata  la  gralcia  . Con  quello  difegno  fattoli  feudo  della  lua 
buona  cavalleria  , con  la  quale  poteva  (limar  poco  (c  forze  del 
Papa  in  campagna  , mode  il  campo  da  Marini  , e Frafcati  a 
Odia  , avendo  di  poco  innanzi  , per  aver  il  viver  pe  ’l  campo 
in  quel  camino  , fatto  pigliar  due  Calali  di  gentiluomini  Ro- 
mani , che  fi  truovano  in  quella  (Irada  , o poco  fuor  di  efsa  , 
Patrica  , e Pòrcigliano  . Eran  quelli  due  luoghi  ridotti  di  pa- 
llori , e di  bifolchi  , e uomini  di  campo  di  quei  , che  quivi 
avevano  i lor  poderi  , ed  eran  da  molti  abitati  a guifa  di  due 
villaggi  l’uno  non  molto  diflante  dall’  altro  . Furono  amendui 
per  ordine  del  Viceré  improvilamente  prefi  da  due  compagnie 
di  Spagnuoli  , che  vi  furono  mandate  con  (corta  di  alcuni  ca- 
valli , c furono  fortificati  , in  modo  che  per  battaglia  di  ma- 
no , maflimamentc  Porcigliano  , con  qualche  prefidìo  dentro  fi 
poteva  ben  difendere  . In  quelli  luoghi  furono  mandate  farine  , 
e fatti  forni  per  fodentamento  del  campo  Imperiale  per  quel 
palsaggio.  Tentarono  i Capitani  del  Papa  di  (cacciargli  di  Por- 
cigliano , c vi  mandarono  alcune  compagnie  di  Gualconi , ma 
perciocché  fi  eran  modi  da  Roma  lenza  artiglieria  , ne  eran 
molto  ficuri  della,  cavalleria  inimica  , dopo  l’ aver  tentato  di 
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entrarvi  con  uno  a (salto  ( nel  quale  morirono  parecchi , e rooU 
« ne  furono  feriti  ) ributtati  , le  ne  tornarono  a dietro . Ed 
indi  a fei  giorni  41  campo  Imperiale  vi  giunfe  tutto  con  l’ arti- 
glieria, la  quale  non  dopo  molto  preientò  fotto  Odia  luogo  fa. 
mofo , che  di  grande , e potente , eh’  egli  era , e in  gran  prez- 
20  tenuto  dagli  Imperatori  antichi  , per  le  molte  rovine  patite 
così  da  Goti  , come  da  altre  nazioni  lira  ni  ere  , quali  dclolata 
era  ridotta  a guila  di  un  picchi  borgo  cinto  di  mura  con  una 
fortezza  , o rocca  dentro . 

Non  era  dai  Capitani  ecclefiaftici  quello  luogo  (iato  munito 
per  quella  guerra  , nè  di  uomini , nè  di  munizione  , e artiglie- 
ria più  del  folito , e più  di  quello  , che  ordinariamente  foJeva 
«enervili  per  le  incurfioni  delle  fude  di  Mori,  e altre  genti  bar- 
bare, anzi  che  ne  eran  (lati  nel  principio  della  guerra  cavati  da 
loro  alcuni  pezzi  d’artiglieria  , -e  condotti  in  Roma  , forle  noa 
fi  pensando  quel  che  poi  avvenne  , che  gli  Imperiali  venidero 
ad  occuparla  . fu  ben  vero  che  mentre  quello  elèrcito  nemico 
era  anco  a Marini,  dubitandoli  di  ciò,  madimamente  , che  nel 
campo  fe  ne  parlava  , vi  fu  mandato  per  guardar  quella  rocca 
Orazio  dello  Sbirro  giovane  Romano  di  gran  cuore  con  prede 
ottanta  foldati , che  lodo  , che  vi  giunfe  fece  (pianare  le  cafe 
vicine  alla  Rocca  , c la  munì  di  buona  vettovaglia  , preveden- 
dola di  quella  munizione  di  polvere  , che  (ode  data  badante 
per  quella  poca  artiglieria  , che  vi  era  redata.  Delle  prime  co- 
le , che  quivi  fa  cede  l’cfercito  Imperiale  , nel  giunger  che  v« 
foce , fu  fortificarli  di  buoni  ripari  , e in  un  medetiroo  tempo 
gittò  un  ponte  ( del  qual  veniva  provido  ) fu  il  fiume  dalla  ri- 
va di  Odia  fino  all’ Itola  vicina,  che  quivi  è fatta  dal  Tevere 
di  lunghezza  di  due  miglia  , o uno  o poco  più  di  larghezza  , 
con  dilègno  ( per  quel  che  fi  potè  comprendere  ) di  aver  in 
quell’  Mola  libero  il  pafTaggio  in  modo  che  fortificatovi  fi,  fi  po- 
tè (Te  poi  impadronire  dell’  altra  riva  di  porto  , onde  fede  potu- 
to biiognando  entrar  con  la  cavalleria  a danni  di  quella  Cam- 
pagna , dalla  quale  avede  potuto  aver  drami  , e vettovaglia  , 
c fecelo  anco  per  tener  ferrato  il  fiume  del  Tevere  , e il  Fiu- 
micino , ( cosi  chiamato  quel  ramo  del  Tevere  dall’  Ilola  alla 
Viva  di  porto . ) E fece  quedo  ponte  Umilmente  per  por  la  me- 
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tà  deir  artiglieria  fu  l’Ifola  , per  poter  con  effa  batter  fa  rocca* 
(fonia  da  quella  banda,  oltre  la  batteria,-  che  fc  gli  faceva  da 
terra  ferma  . Quefto  gittar  di  ponce , e cercar  di  impadronirli 
dell'  Itola  , diede  gran  fpavento  a Romani  , che  aveano  i lor 
bediami  tutti  ritirati  da  quella  parte  di  lì  dal  Tevere  verfo  il 
Patrimonio,  e temcvan  molto  f che  patTando  non  avelie  la  ca- 
valleria  a trafcorrcr  tutto  il  paele ,-  e predarlo  y e maggiormen- 
te, che  H dubitava  , che  il  Duca  di  Firenze  non  fi  movedc. 
con  genti  a congiungerli  con  nemici , e fu  a Roma  di  gran  re- 
frigerio , il  lentirc  che  quel  Duca  non  faceva  movimento  alcu- 
no r per  il  che  rimafc  molto  di  lui  lodisfatto  il  Papa  t e gli 
venne  a pigliar  affezzione  avendo  madirnamente  avuto  da  lui 
Ambafciatori , per  i quali  gli  faceva  intendere  r che  non  cr» 
per  partirti  mai  dalla  tua  divozione  , nè  per  nuocergli  in  con- 
io alcuno , pen  obligo  che  fi  avelie  con  l’ Imperadore* 

Mentre  fi  cominciava  a batter  la  Rocca  d’ Odia  y Pietrar 
Strozzi  cavate  le  fanterie  Gualconc  di  Roma  r e molte  compa- 
gnie di  fanti  Italiani  t andò  su  la  riva  di  Fiumigino  per  op- 
porfi  al  paflaggio  dei  Spagnuoli  f ove  cdn  lemma  vigilanza  in 
due  giorni  t e due  notti  lece  far  in  quella  riva  del  fiume  forti 
frinciere  di  lunghezza  al  par  dell’  Il'ola,  dove  fatti  piantar  quan- 
tità di  buoni  archibugieri  da  poda  , e gente  a badanza  per  di- 
fender quel  paltò  r e- dopo  avendo  fatto  un  ponte  Su  il  Fiumi- 
nino  , palsò  nell’  Ilota  già  occupata  da  nemici , e vi  fece  un 
badione  , col  quale  difendeva  , che  i Spagnuoli  non  fi  accodai- 
fero  al  Fiumigino.  I quali  e (Tendo  pattati  in  parte  nell’  I loia  t 
battevano  di  continuo  , e con  buone  cannonate  la  torre  d-  O- 
dia,  oltre  l’elser  battuta  ancora  dall’altro  lato  di  terra  ferma* 
e per  elser  anco  eflì  ficuri  nell’  i fola  fi  erano  fortificati  di  ar- 
gini , a badioni  f e fra.  quedi  due  baflioni  contrari  di  confinò- 
vo  fi  ufeiva  nell’  Ilola  a icaremucciare  con  morti , e feriti  di 
molti  da  una  parte,  e l’alrra.  Cosi  battendoli  la  Rocca  d’Cftis 
la  notte,  e il  da  lenza  celiar  mai  , e quei  di  dentro  tenendoli 
coraggiofamente , furono  i Capitani  ecclefiadici  in  penderò  piì| 
volte  di  alsaltar  i nemici  da  due  lati  per  levargli  da  quello 
imprefa , Pietro  Strozzi  combatter  quei  eh’  erano  Imomali  nei. 
l’ Itola  , e gli  altri  per  terra  ferma  verio  Odia  ; ma  perciocché 
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a-a  la  cavalleria  molto  potente , e fuperìore  molto  a quella  del 
Papa  , {paventò  molto  quella  imprela . 

Quella  cavalleria  del  Viceré  cosi  gagliarda  venne  due,  o tre 
volte  vicina  a Roma  quali  fino»  a S.  Paolo  , e di  Roma  ufei- 
vano  fpelso  cavalli , e fanti  a fcaramucciar  feco  , mentre  fi  at- 
tendeva j batter  la  Rocca  cT  Odia  , nella  qual’  era  nel  mezzo 
fatto  un  perrogio  già  affai  grande  : ma  perciocché  non  era  nel 
l>also  di  elsa  anzi  nel  mezzo  , era  difficile  il  dargli  1’  alsalto  , 
con  tutto  ciò  fi  apparecchiarono  quei  di  fuori  a farlo  , e gli 
dierono  ì Spagnuoli  tre  afialti  , nei  quali  vi  morirono  più  di 
centocinquanta  Spagnuoli  , oltre  I’  efserne  un  gran  numero  feri- 
ti , fra  1 quali  morti  furono  alcuni  Capitani  legnala»  , e per- 
fone  di  conto.  .Orazio  a dopo  1’  efserfi  in  .quelli  afsalti  virilmen-  - 
tc  mantenuto  eoa  Tuoi  , e l’aver  ributtati  con  tanto  danno  i 
nemici , vcdiito  che  il  campo  ecclefuftico  era  fiato  tanti  giorni 
a villa  dei  nemici  , e non  avea  potuto  levargli  da  quello  alse- 
dio  , perciocché  veniva  fcemandofegli  la  munizione  , fe  ben  vi 
era  la  vettovaglia,  mancandogli  la  fperanza  del  foccorfo,  e ve- 
duti i nemici  oftinati  agli  altri  alsalti fi  refe  con  fuoi , in  tem- 
po che  già  quei  di  fuore  non  avevan  piti  ne  anco  elfi  munizio- 
ne di  polvere  da  poter  fargli  quali  più  offefa  . fn  quella  Roc- 
ca (nife  il  Duca  d’AIva  un  prefidio  di  cinquanta  Spagnuoli,  e 
fi  occupò  a ridurre  in  perfezione  il  forte  , che  avea  già  fatto 
cominciare  poco  diftante  dalla  riva  del  mare , e lu  la  riva , o 
poco  lupge  dal  Tevere  all’incontro  dell’  libi», 

COSTO. 


GLi  affliti  dati  ad  Odia  furon  tanto  notabili , che  non  me- 
ritavano d’clfer  taciuti,  o cosi  feccamente  accennati,  co- 
me ha  fatto  Mambrino  . Erafi  dunque  battuta  Ofiia  fette  gior- 
ni continovi,  quando  il  Duca  d*  Alva  a’ dicefsctte  di  Novetti- 
tre  fi  rilólfe  di  farvi  ogni  «forzo  per  averla,  ed  ordinò  l’efer- 
cito  in  cotal  modo..  Pofe  una  parte  della  cavalleria  pafiato  il 
ponte  su  r jfola  per  guardia  della  campagna  , avendo  mandata 
T altra  col  Colonna  , e col  Conte  di  Popoli  a molefiar  Roma, 
per  rimuovere  ogni  foccorfo  da  Odia  : diftribui  la  fanteria  Spa- 
gnuola  parte  su  la  detta  ifola  a guardia  dell’  artiglieria , e della 
campagna,  parte  a difefa  del  ponte,  e parte  a cuftodire  gli  al- 
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giamenù,  e la  Tua  perfona,  effcndoG  egli  meflo  in  una  ccfa  io* 
contro  alla  batterìa  difcofla  poco  più  di  mezzo  miglio  dal  ca* 

Hello  , donde  (copriva  il  tutto  . Concedette  il  primo  affai to  a 
Velpafìano  Gonzaga  con  gli  Italiani,  il  quale  avuto  che  n’ebbe 
il  legno  mandò  innanzi  due  compagnie  lotto  Franccfco  dall» 

Tolta  figliuolo  del  Conte  di  Serino  , e Domenico'  de'  Ma  (Ti  mi 
ambi  valcnriffimi  Capitani  di  fanteria approdo  a’  quali  feguiva 
egli  accompagnato  da’ Colonnelli  e da  molti  Capitani  , e da*  » 
toli  animolamente  l’ affatto  da  quedi  primi  vi  furono  alcune 
compagnie  , che  sbigottiti  del  mal  de’  compagni  fi  flettono  vii* 
mente  a vedere,  perchè  Fiancefèo  dalla  Tolti  e ’1  Gonzaga 
vi  rimafono  feriti  d'archibulciara  quello' in  una  gamba,  e que* 
fio  nel  volro  , cioè,  tra’l  nafo  ,•  e la  bocca  j.  oltre  a molti  de’ 
lor  più  valorofi  loldati  , che  vi  furono  morti  * Ora  ci  fu  uno 
Spagnuolo  , che  arrogante  e fortemente  diffe ,-  che  fe  non  vi  G 
mettevano  i Spagnuol»  notv  fi  farebbe  prefa'  quella  terra  : ma  "" 
lofio  provarono- a neh1  effi  il  valor  de’ difenfòrì  . Perchè  l’Alv»  V 

fatti  fcegliere  trecento  Spagnuoli,  e dato  lbr  per  capo  il  Capi- 
tano Alvaro  d’ Acofla',  ch’era  flato  il  primo-  riconofcitor  del 
luogo  , e l’aveva  giudicato  facile  ad  efpugnapfi;.  li’  mandò-  a ri* 
iiovar  l’affalto.  Vi-  andarono  effi  , e combatterono  vaibrofamen* 
te  : ma  trovaron  l’ imprefa  molto  più  difficile  di  quel  che  (è 
l’avevano  figurata , di  modo  che  fe  non  faceva  il  Due»  per 
compadrone  tonare  a raccolta  vi  rimanevano  tutti  uocifi  ^ pur 
tra  mo.ti  , e feriti  afcefcio  a nova  ih- otto  , o fra  effi  1’  Acofla 
lor  capo  , che  ferito  d’  archìbufciata  in  una  cofcia  indi  a pochi 
di-  (e  ne  mori-.  Vi  fi  trovarono  ancora  alcuni  Italiani  corfivi 
di  lor  volontà , e fra  gl’  altri  il  Gonzaga  , e quel  Franeelei» 
dalla  Tolfa  , che  attaccò  la  prima  Icaramuccia  , il  quale,  ben* 
chè  fu(fe  ferito  in  una  gamba  , montò  su  ’1  più  alto  della  bat- 
teria , e v’ebbe  un’ archìbufciata  nella  man  dcftra  al  pollo.  Così 
il  Capitano  Leone  Mazzacane  , e Marcello  Mormile , il  quale 
•(fendo  flato  de’  primi  fu  ferito  da  cinque  arcfaibufdìKfr  , e vi 
* imatcro  prigioni  il  Capitano  Ottavio  Mormile , Giulio  Longo» 
ed  una  frotta  di  foldati . 

ROSEO.  Avevano  i Veneziani  di  alcuni  giorni  innanzi  , veduta  la 
guerra  moda  dal  Duca  d’Alva  ai  Papa  , mandati  più  amba* 

. lei** 


Digitized  by  Google 


sesto; 


txj 


{«adori  al  Re  Filippo,  pregandolo  a far  levar  il  Duca  d' Alvi 
da  quella  impreia  mottrandogli , che  quando  non  lo  faceflc  non 
poteva  quel  Senato  far  di  meno  di  non  pigliar  l’arme  in  mano 
in  difendo  ne  del  Papa  , e di  Tanta  Chicla  , e il  Re  Filippo 
avea  lor  rifpolìo , che  non  era  mai  (lata  Tua  intenzione  di  al. 
faltare  il  Papa  , il  quale  aveva  in  riverenza  tale  qual  Te  gli 
conveniva  , ma  che  per  lettere  del  Duca  aveva  avuto  avvilo  , 
che  ri  Papa  avea  minacciato  conrra  quel  regno  , ed  egli  fi  era 
perciò  armato  T e che  fc  era  con  le  lue  genti  icorlò  innanzi  , 
non  l’aveva  fatto  per  occupar  lo  (lato  della  Chicla,  ma  perché 
dovendoli  far  la  guerra  i fi  faceflc  più  tolto  nelle  frontiere  , di 
chi  cercava  offenderlo , che  nel  proprio  regno  , perchè  cosi  ri- 
cercava la  dilciplina  della  guerra , e che  con  tutto  ciò  avrebbe 
feritto  al  Duca  , che  fi  dovette  tirar  a dietro  , difarmando  una 
parte  r e 1’  altra  .• 

Con  quella  conclusone  mandarono  al  Papa,  e al  Duca  d’ Alva 
i Signori  Veneziani  Febo  Cappello  lor  lecrttario  , il  quale  do- 
po l’aver  in  nome  di  quel  Senato  detto  al  Pontefice , che  non 
era  per  mancargli'  quel  Dominio  mai  in  dargli  ajuto  per  fua 
difefa , andò  al  Due»  pregandolo  , cd  esortandolo  a levarfi  da 
quella  rmprefa,  proiettando  di  pigliar  l’armi  in  mano.  11  Du- 
ca moftrando  umanità  ditte  eflcr  apparecchiato  di  farlo  quando 
il  Papa  avefle  ditarmato  anco  egli  , e che  avrebbe  a quei  f> 
gnori  con  quello  atto  mollrato , che  non  aveva  motta  quella 
guerra  eon  animo  di  offendere,  ma  per  tema  di  non  cfler  o fi- 
fe fo  , e che  le  era  entrato  nelle  terre  del  Papa  , 1’  aveva  fatto 
per  minacele  , che  avea  fatto  fua  Santità  di  andare  a fargli 
guerra  nel  regno,  e che  non  avrebbe  egli  temuto  di  quell* 
{empiici  minacci* , le  non  avefle  anco  veduto , che  armava  , e 
«he  aveva  pii»  tollo  voluto  prevenire,  che  effer  prevenuto-  Ef- 
fóndo al  feeretario  parfe  quelle  feufe  legittime , tornò  dal  Pon- 
tefice per  concluder  l’accordo  , fopra  il  quale  eflendo  ito  tre , 
• quattro  volte  innanzi , e in  dietro  non  potè  finalmente  con- 
cluderlo , perchè  diceva  il  Papa , che  intendeva  , che  fi  dovette 
titirar  il  Duca  ne’  Tuoi  confini  , e pui  con  riverenza  domandai 
quel  che  voleva. 

Or  prela  la  Rocca  d’Ottia  dal  Viceré  con  la  perdita  di  tan- 
ti-. ti 


/ 


Digitized  by  Google 


ftf 


L I B R , cr 

ti  uomini  valorofi , e fornito  il  gran  forte  lu  la  foce  .del  Te- 
vere , perciocché  era  l’ inverno  afpero  , e molto  iì  pativa  da 
una  banda , e l’ altra  in  campagna  , fu  per  opra  del  Cardinal 
di  S.  Giacomo  tramata  , e conclufa  una  triegua  di  dicci  giorni, 
nel  qual  termine  fi  avelie  da  abboccare  il  Cardinal  Carrata  co  ’l 
Viceré  nell’ Kola  commune  del  Fiumigino  , per  veder  di  con- 
cluderli qualche  pace  fra  loro.' E defignato  il  giorno,  vennero 
quivi  al  parlamento  amendui , e fu  dal  ragionamento  ira  loro 
fatto  ritratto  , che  fi  confermale  la  triegua  per  altri  quaranta 
giorni  per  la  medefima  cagione,  v*;  » q -■  ■-  i -fe 

Amendui  quelli  Prencipi  fi  modero  con  buone  ragioni  a fer- 
mar quella  -triegua  , perchè  oltre  la  fperanza  della  pace,  fi  mo- 
vea  il  Cardinal  con  difegno  di  dar  tempo  ( quando  par  non  fi 
conci udede  pace  ) all’  elercito  Francefe  , che  già  fi  moveva  dal 
Piemonte  , ma  l’ a (prezza  dell’ inverno  lo  faceva  ritardare  , e il 
Viceré  anco  egli  ( oltre  il  muoverfi  per  il  jrilpetto  della  pace  ) 
tenne  per  ventura  il  concluder  la  triegua  ; perchè  eran  le  cofe 
.del  viver  del  juo  efercito  ridotte  a tale-.,  che  non  poteva  piìi 
ftar  in  campagna , madimamente  per  lo  ftrame  dei  cavalli  , 
che  fi  venivano  tuttavia  annichilando , ne  poteva  effer  molto 
com nudamente  iòccorfo  dalle  galee  , (landò  i venti  contrarj  , 
che  non  le  lafciavano  accodar  a Nettuni , nè  in  quella  (piag- 
gia cosi  pericolofà. 

Il  Cardinal  Carraia  fu  -mandato  Legato  a Veneziani  dopo 
queda  triegua,  e il  Duca  ri’ A Iva  avendo  lafciato  luo  Luogote- 
nente il  Conte  di  Popoli  con  cinquecento  cavalli  leggieri  , e 
due  mila  fanti  Spagnuóli  , fi  ritirò  con  gli  uomini  d’ arme , 
eh’ eran  della  .nobiltà  Napoletana  la  maggior  parte,  vorlo  il  re- 
gno di  Napoli  ponendo  per  firada  i prelidj , ove  gli  parea  no* 
ceifarj , pofe  feicento  fanti  in  Tivoli  con  ducento  cavalli , e la- 
fciò  nel  prefidio  .di  Vicovaro  predo  trecento  Spagnuóli,  nè  tan- 
dò  dopo  molto  la  fua  partita  a ritirarli  il  Come  di  Popoli  in 
Tivoli , avendo  lafciato  nel  forte  ben  munito  di  vettovaglia,  c 
artiglieria  il  Capitan  ....  con  trecento  «pagn  unii , o poco  mo- 
no, donde  vifitò  Anagni , c mile  genti  in  Val  Montone  , e ia 
Monte  Fortino  . 

•OSTO.  Modra  Mambrino , che  prefa  Odia  , e fattovi  il  forte  , vi 
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fuflif  dal  Conte  di  Popoli  rimalo  Luogotenente,  Buffo  prefidio, 
come  (e  il  Duca  d’  Alva  fe  ne  aveffc  avuto  a trafcurare  . Ma. 
dice  AJeffandro  d‘ Andrea,  il  che  ha  più  del  verifìmile  , che  fi. 
rito  il  torte  in  dieci  altri  giorni  dopo  la  triegua , e Iafciati  • 
guardia  dello,  e del  «delio  d’ Olia  i Capitani  Gianvafccr  d’A- 
vilcs,  e Fraocefcu  Urtada  di  Mendoza»,  con  quattrocento  fan.  , 
ti  Spagnuoli  * ed  otto  pezzi  d’  artiglierie  , e dati  altri  ordini 
neccffarj , fi  partì  il  Duca  l’ultimo  dì  di  Novembre  per  la  voi» 
fa  d’ A «agni , ove  G fermò  una  lòia  notte  . Quivi  dunque,  e 
non  ad  Odia  , falciò  fuo  Luogotenente  (opra  le  cafe  di  Cam» 
pagna  il  Conte , lodandogli  la  cavalleria  leggiera  , e parte  del. 
la  fanteria  Spagnuola  ; ed  egli  con  l'avanzo,  e con  la  gente 
d arme  , licenziate  le  fanterie  Italiane,  fi  riduffe  a Napoli. 

Dalla  ritirata  del  Duca  d’Alva  in  Napoli  infìncr  a che  le 
genti  del  Papa  ricuperarono  Odia  , occorfero  molti  particolari 
taciuti  da  Mambrino  , c fon  quelli  , Il  Duca-  fatta  la  triegua 
mandò  al  Re  per  D.  Francefco  Paceccot  le  prò  polle  fattegli  dai 
Papa  intorno  alla  pace  , attendendo  egli  in  tanto  a provederli 
di  nuovo  elercito  per  fervirlene  bifognando. 

11  Cardinal  Carrafa  dcliderolu , che  la  guerra  andaffe  innanzi 
(limolò  tanto  il  Duca  di  Ferrara  eoa  ricordargli  , e l’obliga 
eh’  aveva  Come  feudatario  della  Chiela  di  ajutarla  , c l’ animo  p 
che  ’l  Re  di  Spagna  moftrava  in  favorire  il  Duca  di  Fiorenza* 
che  lo  indullé  a promettergli  ogni  ajuto  poffibile. 

Il  medefimo  Cardinale  fi  potè  in  viaggio  per  Francia  , e 
pillando  pel  paefe  dei  Svizzeri  collimile  al  Vefcovo  di  Temei, 
na , allora  Nunzio  coli  , che  vi  affoldaffe  quanto  prima  tre 
mila  fanti.  Giunto  in  Francia*  cd  al  Re,  lo  perluafe  con  mol- 
te-ragioni  ad  entrar  in  lega  col  Papa  contro  al  Cattolico , cd 
a far  f imprclà  di  Napoli , dipingendogliela  per  molto  facile  , 

«T  facendogli  per  effa  di  molte  offerte  . AggiungevanG  a quei 
del  Cardinale  i conforti  altresì  di  alcuni  fuorulciti  Napoletani, 
eh’  erano  in  quella  corte , cioè  il  Prencipe  di  Salerno , il  Duca 
di  Somma,  il  Duca  d’Atri , Amerigo  Sa  ni  e verino  , Giulio  Ce. 
fare  Brancaccio.,  ed  altri,  che  tutti  promettevano  a quel  Re  gran 
cofc:  e vi  aderiva  il  Duca  di  Guilà.  Conienti  alla  fine  il  Re, 
deliberandoli  di  mandar  efcicito  in  Italia  a nome  di  difender 
**  la 
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la  Chicli  , e fi  conclufe  lega  tra  il  Pontefice,  Francia , « Ree.'  ' - 
ara,  con  le  infraicritte  condizioni,  • 

Che  il  Papa  dete  in  Italia  ventimila  fanti,  « mille  «avalli, 
c provedete:  l’efercito  a ba fianca  di  vettovaglia,  c di  muaiaio* 
ni.  Il  Re  mandate  ventimila  fanti , e duemila  cavalli,  e pa- 
gaie i due  terzi  della  fpefa , che  il  Pontefice  farebbe  in  cotai 
guerra . £ ’1  Duca  di  Ferrara  dovete  dare  (cimila  fanti , lei- 
cento  «avalli,  e venti  pezzi  d’artiglieria,  cca  etere  egli  Gene- 
ral della  lega. 

Promifc  anco  il  Re  di  procurare  dal  Turco  una  graffa  as- 
inata, che  venite  ad  infeflare  le  marine  del  Regno. 

' Ora  il  Cardinale  partitofì  di  Francia  con  molti  denari  per 
foldar  genti  , pafsò  a Ferrara , ove  come  Legato  del  Papa 
einfe  a quel  Duca  una  fpada  , e gli  diede  un  cappello , orna- 
menti da  Capitan  Generale,  nominandolo  Difenior  della  Chiefa* 

Alla  lama  di  sì  grande  apparecchio  il  Duca  d’  Aiva  chia- 
mi a parlamento  i Baroni , e ic  Qttà  demaniali  del  Regno , 

« proponendo  loro  Previdente  bi fogno  del  Re  per  le  fpefe  fat- 
te , e da  farfi  in  quella  nojefa  guerra  , lu  dalla  lolita  amore- 
volezza de’ Napolitani  fatto  un  donativo  a fua  MaefU  d’  un 
milione  di  ducati,  c venticinquemila  ne  donarono  allo  Rete 
Duca , non  aliante,  che  pochi  meli  prima  per  la  medelima  cau- 
£a  a vedo  do  fatto  due  altri  donativi , che  impartacooo  de’  duca- 
ti cinque  centomila, 

Fecefi  anco  quell’ anno,  che  era  gii  il  *557-  P accrefcimen- 
to  della  moneta , cioè  che  ogni  mezzo  ducato  valete  lei  carli- 
ni, il  che  fu  fatto  a’ lei  di  Marzo. 

Con  4’ajuto  di  queftà  denari  il  Duca  diede  ordine  a foldarfi 
trentamila  fanti  Italiani:  mandò  in  Germania  per  fcimila  Te- 
defebi , oltre  a duemila,  che  o’ erano  giunti  fiotto  il  Colonnel- 
lo Gafjparo  Baron  di  Felt,  che  fattigli  sbarcare  a Gaeu  gli 
aveva  inviati  al  Conte  di  Popoli . Chiamò  di  Lombardia  gli 
altri  quattromila  Tcdefchi  del  Conte  Alberigo  di  Lodrone,  ol- 
tre che  afpettava  tremila  Spagnuoli  gii  imbarcatili  a Barcellona 
con  molti  denari  per  ajuto  di  quella  imprefa  , e mille  al- 
tri di  Sicilia  . Rinovò  la  cavalleria  del  Regno , e creai», 
dò  nove  alta  terni  ardi  d’  uomini  d’  armi  1’  accrebbe  in  fi-' 
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no  4!  numero  dì  mille  c cinquecento . Fece  fare  molti  pez- 
zi nuovi  d’  artiglieria  , e fece  buoni  pruovedimenti  per  l’ ab- 
bondanza delle  vettovaglie,  e d’ogn’ altra  cola  neccfl'aria  all' e- 
fercito. 

Ciò  fatto  mife  mano  alle  fortificazioni  : fcrifle  al  Trivico 
nell’ Abbruzzi , che  fortificane  coli  quei  luoghi,  che  gli  bifferò 
paruri  nccelfarj  . Diede  il  carico  a D.  Garzia  di  Toledo  di 
fortificar  S.  Agata,  Venofa,  ed  Ariano,  informatofi  d’ effere 
quella  la  Arada  tenuta  già  da  Lotrecco,  quando  venne  ad  affo- 
diar  Napoli  . 11  medefimo  ordinò  di  Capua,  e di  Nola,  dan- 
do n pcnGem  di  quella  al  Conte  di  Santafiore  , e di  queAa  a 
Velpafiano  Gonzaga.  Mandò  poi  per  dubbio  dell’  armala  Tur- 
chelca  a cialcun  luogo  importante  delle  marine  del  Regno  un 
Signor  titolato  , o un  Cavaliere  di  qualità  con  ordini  , e prò- 
vifioni  bafievoli  a guardarli. 

Chiamando  poi  fpelfo  configlio  , e difcorrendofi  in  quello  di 
ciò,  che  s’avefte  a fare  all* arrivata  del  nimico  , volevano  al- 
cuni , ch’entrando  per  l’ Abbruzzi  s’ abbandonane  quel  paefe 
fuor  che  i luoghi  fortificati  dal  Trivico  , e safpettaflc  in  Pu- 
glia per  difender  le  groflie  rendite  della  Dogana,  e’1  commodo, 
che  le  n$  ha  de’  bdliami  , a che  pareva  d’ inclinare  il  Duca . 
Altri  configliavano,  che  abbandona rnfofi , luor  che  i menziona- 
ti  , tutti  gli  altri  luoghi  del  Regno  , fi  riducefliero  tutte  le  for- 
te a Napoli , e nel  contorno , per  quivi  andar  confumando  il 
nemico  negli  aficdj  , e poi  romperlo  con  un’  elercito  frclco  e 
gagliardo,  com’era  quello,  che  s’alpertavt.  Ma  il  Gonzaga  con 
più  maturo  difcorio  pcrfuafe  TAlva  a leguir  le  incominciate 
fortificazioni,  ed  a metter  fubito  quanto  elercito  fi  fufle  potuto 
in  campagna  per  opporfi  al  nimico  dovunque  fi  fcoprilfc  , ed 
alloggiando  fempre  in  qualche  fitó  vantaggilo  andarlo  tenendo 
a bada  , e travagliarlo  ipeflo  con  le  Icaramuccie , e dove  qual- 
che  buona  occafione  fe  ne  prelentafle  dargli  addofib , e romper- 
lo , al  qual  parere  s’attenne  1’ Alva  , e l’elegui. 

Nell’ Abbruzzi  in  tanto  aveva  il  Trivico  fortificate  con  loro- 
ma  diligenza  , e con  ortimo  giudizio  tutte  qucfie  terre  , Civi- 
Idia  del  Tronto,  Atri  , Pelcara  , e Cività  di  Chieri  : ma  in 
Civitclla  era  11  f«o  principale  intento,  come  luogo  di  frontiere 
* TtmJIl  Q. 
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dalla  parte  del  Tronto  , per  dov’  egli  Rimava  -,  che  dovettero 

entrare  i nemici . A 

Maneggiava  in  tanto  le  cofe  di  campagna  Pompeo  Colonna 
lanciatovi  dal  Conte  di  Popoli  , eh’  era  ito  con  licenza  dell’ 
Alva  nell’  Abbruzzi  per  luoi  affari  j e perchè  quei  di  Rocca  di 
Papa  avvilarono  , che  i nemici  eflendo  allora  (pirata  la  triegua 
s’  apparecchiavano  per  adattarli  , ond’  etti  avevano  bifogno  e di 
genti  , e di  munizione  , Pompeo  parendogli  quel  luogo  impor- 
tante , vi  menò  cinquanta  fanti  Italiani,  ed  altrettanti  Spagnuo- 
li  con  qaella  munizione',  che  li  parve  , avendo  di  più  in  Tua 
compagnia  cento  cavalli  , e ducent’ altri  faoti  Spagnuoli  . Cap 
coRoro  tornandofene  egli  a Tivoli  s’abbattè  in  due  compagnie 
di  fanteria  nimica  1’  una  di  Aleffandro  Colonna  , e 1’  altra  di 
Cencio  Capizucchi  , che  fe  n’  andavano  a Zagaruolo  , dov’ cri- 
no i lor  Capitani,  e dato  loro  addotto  ne  ammazzarono  trenta- 
cinque  , e ne  prclono  da  ducento  , i quali  menati  a Tivoli  , 
dopo  averli  ivaligiati  gli  lalciarono  andare.  - 

I cento  foldati  metti  in  Rocca  di  Papa  ufcirono  un  tratto 
verfo  Vellctri  , e fecero  gran  preda  di  beftiami,  i quali  laicisti 
in  un  prato  fotto  la  Terra  fi  riduttero  nella  Rocca.  Di  ciò  un 
Maffajo  fece  avvilati  i Velletrefi  per  un  Francefe  con  dir  loro, 
che  veniflero  a ricoverarfi  i bettiami , e tentafleio  d’  entrar  nel- 
la Terra  , che  vi  farebbono  ftati  ricevuti  . Ma  (copertoli -«1 
trattato  , fu  prefo  il  Francete , e ’l  Maffajo  , ed  ambi  tacita- 
mente  Ri-angolati  dandoli  in  tanto  in  arme  nella  terra  . Venne- 
ro la  mattina  avanti  giorno  inlino  a cinquecento  fcoldati  da  Vcl- 
letri , e ricoverato  il  bettiame  ne  io  rimandarono  a cala  r:  ma 
tornandofene  etti  addietro  lenza  cercar  altro  furono  a un  paflb 
tiretto  affatiti  da  quaranta  archibuicieri  delia  Terra,  cheli  rup- 
pero ammazzandovene  parecchi,  «.da  Jettanta  ne  fecero  prigioni. 

ROSEO.  ''  Tra  quetto  mezzo  non  fi  era  ancora  rotta  la  triegua  Ira  al 
Re  di  Francia  , e il  Re  Filippo  con  1’  armi  aperte  , le  bene-il 
campo  Francele,  che  veniva  in  iotcorio  del  Papa  era  adunata, 
ed  egli  marciava  pe ’l  Piemonte  , perchè  fi  reputava  poterli  le- 
gitimaraente  far  dal  Re  Arrigo effeodo  nei  capitoli  della  trie- 
gua com  preio,  ch’egli  potette  difeoder  il -.Papa,  e la  lede  A po- 
dalica . E Criftoforo  Madcucu  Cardinal  di  Trento* 'Ch’era  go- 
AA  OUul  ver- 
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vematnr  di- Milano,  affaldò  cinque  mila  fanti  Italiani-  afpettan- 

do  alarne  compagnie  Tedelche , e munì  i luoghi  foni  dello  Ila- 
td, -lenza  difegno  di  didurbare  il  paflaggio  a Franceli,  i quali, 
come  fi  è detto  , dicevano  effer  la  lor  venuta  in  lòccorfo  del 
Papa  lenza  pregiudizio  della  triegua , quantunque  giudicandola 
rotta  dal  canto  dello  Imperadore,  c del  Re  Filippo  per  le  co. 
fe,  che  fi  don  dette  ,'alpetta  fiero  l’occalione  di  pigliar  l’armi 
in  affaltare  I nemici  in  più  luoghi. 

Quello  elcrcito  Francele  avendo  paffato  il  Piemonte  , entrò 
fu  il  MilamHe  non  fenza  gran  patire  per  i giacca , e freddi  del- 
la  Lombardia  , che  furono  cagione  di  fargli  venir  piu  lenta- 
mente, che  non  fi  avean  i Franccfi  periato. 

Il  Duca  di  Firenze  fentendo  le»  venuta  di  quello  efercito 
Francete  ,-  (pedi  molti  Capitani , e affaldò  grotto  numero  di  fan. 
ri  Italiani  , e allettava  quattro  mila  Tedetchi  , de  quali  eden- 
do  venuti  in  Italia  lei  mila,  e più  volle  quefli  il  Duca  per 
guàrdia  del  fuo  (lato  -,  che  effendo  giunti  in  Genova  alpettava 
di  giorno  in  giorno  la  lor  venuta  con  le  galee  del  Principe  Do- 
ria.  Ed  il  Duca  di  Ferrara  avea  già  affaldati  i ducento  uomi- 
ni  d’  arme  , e i cavalli  leggieri  per  congiungergli  con  l’ elcrcito 
Francele  4 

Tra  quello  mezzo  venne  a f pi  rare  la  triegua  fra  il  Pontefice, 
e il  Viceré,  e perciocché  erano  in  Gallicani  in  guarnigione  al- 
cuni fanti,  e cavalli  Imperiali  , effendo  di  notte  ulcito  Cencio 
Capizucca  nobile , e valorolo  Romano  , con  molti  fanti  fuoi  , 
* di'Sriarra  Colonna,  entrato  fu ’i  tar  del  giorno  nella  terra 
prelc  tutti  quei  fanti  nemici  a man  lalva  , truovando  , eh’  era- 
no ritiratifi  i cavalli.  • 

In  un  medefimo  tempo  le  compagnie  dei  Guafconi  ufeite  da 
Roma  con  buona  lcorta  di  cavalli  , aflediarono  la  Rocca  di 
Odia  , e la  cominciarono  a battere  , nè  tardaron  molto  a ren- 
derfi  quelli  • Spagnuoli  , che  vi  eran  lafciati  in  guardia  . Dopo 
fi  rivollero  quelle  medefime  genti  , per  ordine  di  Pietro  Stroz- 
zi-ad  affediar  il  forte  dei  Spagnuoli , avendo  fatto  all’ inoontro 
per  batterlo  v e travagliarlo  altri  forti  , e ogni  dì  . fi  vedea  da 
principiti  qualche  fcararaoccia  fuore.^  perchè  i Spagnuoli  uicen* 
do  erano  al  contratto  , ma  dopo  avendo  *1  Capitao  di  dentro 
•k*  - Q * prof- 
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proibito  la  «fcita  a'  Tuoi , i Guafconi  «dava*  (in  su  i baftioni 
dei  nemici  a provocargli  , ma  molti  ve  ne  rimanevano  morti 
dall’  artiglierie  dei  Spagnuoli  , onde  fu  vietato  l’andar  così  pai» 
zamente  a far  quelli  a (Tal  ti , eh’ erano  più  torto  per  metter  cuo- 
re , che  per  far  effetto  alcun  buono . 

Stando  cosi  quello  forte  alfediato , e fenza  fperanza  di  foc- 
corio  , fopragiunfero  gran  pioggie  in  quei  giorni  , e tali  che 
ingranarono  maravigliofamente  il  Tevere , con  che  lì  vennero 
le  forte  di  tutti  quei  forti  a empire  , e confumar  la  terra  dei 
ballioni , eh’  era  ai  natura  rcnofa  , e in  oltre  per  effer  il  forte 
dei  Spagnuoli  in  luogo  baffo,  e in  piu  luoghi  di  effo  abballata 
la  terra  , 1’  acqua  crefciuta  fi  alzò  per  k fortivc  in  modo  che 
aveva  allagata  tutta  la  piazza  dentro  , onde  conveniva  a iolda- 
- ti  dormire  su  i carri , e tavole  delle  munizioni , eh’  eran  den«| 
tro  , non  potendo  per  la  umidità,  e il  fango  dormir,  nella  tetv 
ra  , e fi  era  inoltre  inumidita  la  polvere  dell*  artiglieria  , per 
U qual  cola  fece  rifoluzione  quel  Capitano  <ii  render  il  forte  , 
il  che  fece  con  condizione  , eh’  egli  poteffe  partire  con  rutt’  i 
fuoi,  e tutte  le  robbe  , che  avevano  quanto  poteffe  portare  un 
fante  a piede  , falciando  tutto  il  reflo  , e furono  quelli  Spa- 
gnuoli falciati  andare  a Nettunni  accompagnati  dalla  cavalleria 
del  Papa  per  gran  pezza  , e in  quella  modo  furono  da  tutta 
quella  banda  ricoverati  quei  luoghi  , e /cacciatine  i nemici, 
•osro.  La  ricuperazione  d’ Olita  fu  fatta  dal  Duca  di  Paluno,  e 
da  Pietro  Strozzi,  che  v’andarono  con  lenitila  fanti,  ed  otto- 
cento  cavalli,  c con  lei  pezzi  d'artiglieria.  L’ tbbono  lenza 
contrailo , e non  lenza  imputazione  , che  il  Mcndozza  , e l'A* 
viles,  con  Ortis  di  ycra  capi  di  quei  di  dentro  lì  fùffero  la- 
icisti corromper  per  denari. 

• i Ufciron  poi  Franccfco  Villa  , e Girolamo  Frejapani  , eoa 
molte  compagnie  d’italiani  per  ricuperare  tutte  k terre,  ed  i 
luoghi  di  Roma  a Vclletri,  e quel  contorno,  e pi  cicco  Mari- 
ni fenza  contrailo  effondo  fiato  da  nemici  abbandonato , le  gli 
refero  la  Rocca  di  Fralcati  , c Grotta  ferrata  luoghi  deboli  « 
ove  erano  Icffanta  fanti  per  luogo  di  Gian  Tomaio  Epifanio 
di  Nardo  , lenza  provifìani  di  vettovaglia  , avendone  indar- 
no egli  kmprc  domandata  . Dopo  quello  offendo  andati  ad 
-«sr- » « y affai* 
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affaltare  Cartel  Gandolfo  dove  era  il  proprio  Gì»»  Tomaio  Ca. 

pitano  veterano,  e di  gran  cuore  con  l’altro  terzo  della  com. 
pagaia , non  avendo  egli  voluto  afcoltar  i trombetti , che  gli 
domandavano  il  luogo,  gli  fu  dato  uno  affai to , il  quale  Gian 
Tomaio  foftenne  valorofamente , ma  effcndofegli  la  notte  (cala- 
to  un  fuo  caporale  con  molti  foldati  da  quella  banda  , che  da 
lui  gli  era  dato  a difendere  apparecchiandofegli  1'  altro  affatto,  a*  * 
fb  forzato  di  render  il  luogo  falve  le  pedone , e l’ avere . Fu- 
ronr  poi  tutti  quelli  luoghi  riprefi  dalla  man  delira  fino  a 
Velletri,  e riprclo  Umilmente  Pelcttrina  da  Francelco  Colonna, 
che  con  fette  compagnie,  e due  di  cavalli  fu  mandato  a rac- 
quiftar  quafi  tutte  le  Callclle  vicine.  E perchè  tutta  la  matta 
de' nemici  fi  era  ridotta  in  Tivoli  ove  era  il  Conte  di  Popoli, 
fu  determinato  di  andarlo  a combattere,  e fu  . mandato  Cencio 
Capizucca  a impadronirfi  di  S.  Angelo  luogo  affai  forte  nell’ al* 
to  della  Montagna  , il  quale  con  continove  fcaramuccie  con 
Barigelio  da  Fabriano  teneva  in  terrore  i nemici , tenendo  fer- 
rato a’ nemici  quel  patto  con  quali  ebbero  grotte  fcaramuc- 
eie  , onde  cosi  per  quello  come  per  il  travaglio  , che  il  Con* 
te  «li  Popoli  ebbe  da  Francesco  Colonna  dall’  altra  banda,  fa 
forzato  di  ritirarli  per  la  ttrada  della  Abbadia  di  Subbiaco  in 
Anagni.  « »?  t 

Il  Conte  di  Popoli  da  Tivoli  fi  riduffe  prima  a Vicovaro,  OOCTO. 
dove  il  giorno  fletto  era  giunto  il  Baron  di  Felz  co’ Tedcfchi. 

Da  Vicovaro  ; lalciatevi  le  due  compagnie  di  Spagnuoli , che 
v’ erano,-  le  n’andò  con  il  rimanente,  e co’Tedelchi  ad  A reo. 
li,  c ad  Auricola,  e quindi  a Subbiaco.  Ma  i nimici  affiliro- 
no  Vicovaro,  e lo  batterono  cinque  dì  , ne’  quali  fu  dai  Spa. 
gnuoli  francamente  difeiò,  come  che  poi  vpniffe  lnr  voglia  di  ' 
ritirarli  nella  Rocca,  il  che  diede  adito  a quei  di  fuora  d’* en- 
trarvi fenza  contratto  , i quali  effendo  in  buona  parte  Sviz-, 
zeri,  e Guafconi  tagliarono  a pezzi  quanti  Spagnuoli  vi  tro-  i 
varano,  tal  che  ve  ne  perirono  in  quella  prima  furia  da 
dogento . «■>»  fc 

Ciò  udito  il  Popolo  fi  riduttè  a Fiorentino , dove  s’  infermò*) 
quafi  a morte,  ed  avendo  avvilato  il  Duca  d’ Alva,  che  ci  bi. 
legnavano  più  genti,  « denari,  il,  Duca  vi  mandò  Marc’ Anto- 
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«fa  (^IfiMSI  con  qdattromifi»  fanti  ■ 'Ttatfanf’f-  ' e con  fé*' pezzi' 
nPlluMni  (erigendo  a!  Popolo',  che  riduciffe  tutta  la  cavai- 
feria  rn  S.  Germano,  e la  fanteria’  SpagóOoliry  e T edefei  in. 
fermò  a'  Venafro  T dov’ egli  intendeva'  di  adunar  tutto  4' elerci- 
fo , per"  volgeHp  di  là  dove  luffe  Infognato,  effendo  già  Mon- 
fignor  di  Ghifa  con  l’cfercifO  Fra ncelè  entrato  in  Italia.  • 
ROSEO.  Tra  quello  mezzo  M >n!ljnor  di  Brifacco  Luogotenente  del 
Fé  di  Francia  nel  Piemonte  meffe  le  ■‘lue  genti *in  campagna  fi 
fpinfe  a Valfinìerà  luogo  forte,  e quafi  una  chiave  di  quelle 
frontiere- nel  (puntar  delle  Valle  ',  dalla  quale  ha  il  nome  la 
rfira  . Avea  Brifac  finito  di  mandar  verfo  Genova  alcune  com- 
pagnie di  frati , facendole  paffare  vicine  a quello  luogo  , che 
effendo  vedute  dalle  genti , che  lo  guardavano  perendogli  di  po- 
ter agevolmente  danneggiarli  alla  coda  , ulcirono  fuore*  e già 
che  avevano  cominciato  a travagliargli  fopragiunfe  Brifac  dietro 
le  Italie  loro  con  graffo  numero  di  cavalli,  de’ quali  gP  Impe- 
rii  li  non  avevano’  avuto  f Offerto--,  tf' yurte  fece  prigioni  pochi 
' falvandofene  in  Valfiniera,  la  qurte  effendofi  poi  aflediita  da 

fui  l’ebbe  per  mancamento  cieli’ «tflèrlì  cosi  feemato  iP  prefidio 
di  dentro.  ” * «ih» tmtmt*. 

*■  Nel  mefe  di  Gennajé  pafftto  aveva  il  Duca  di  Ferrara  Ge- 
nerale del  Re  in  Italia,  come  fi  diffe,  prefo  gran  fofpetto  peV 
.ftW)  i maneggi  della  fubornazion  fatta'  di’  mtniflrifti  Céfarc  di'P. 
Litigi  luo  figliuolo  , di  macinazioni  corttra  il  fuo  flato  , c te- 
menilo  che  ciò  non  foffe  avvenuto,  come  gli  era  flato  riferiti 
per  opra  di  Sigilmondo  da  Efle  (uo  parente  Signor  di  S.  Mt 
tino,  che  fe  ne  dimorava  a Milano,  ed  era  devoto  ddl’  Impera- 
dorè,  il  quale  aveva  fervito  nelle  guerre  pallate  , de’Signori  di 
Correggio,  e quei  di  Nuvolata,  tutti  parziali  di  Celare,  e di 
fautore  Imperiale,  e volendo  aflteurarfi  di  loro , acciocché  men- 
tre  egli'  attendeva 'alla  guerra  de  Re,  tion  foffe  dato  faflidio  al 
fuo  fiato , meffo  infieme  gran  numero  di  fanti  mandò  D.  Al- 
fonso (Ito  figliuolo  per  pigliar  S.  Martino  , nel  quale  effendo 
una  compagnia  di  fanti  foftennero  undici  cannonate  * 1 ma  al 
fine  fi  telerò  a difwezzione  del  Duca  , ed  avuta  D.  Alfenfo  la 
rocca  , e la  tetra  mandò  i prigioni  al  Duca  quivi  lafciato  ton. 
venieote  prefidio , prelè  dopo  Nuvòlara , «d  effendo  ito  ad  elpu* 
4»  gtur 
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gnar  Correggio  fi  venne  a patto  con  quei 
dette  da  loro  idonea  ficurti  per  cinquantamila  feudi  di  non 
aver  efTì  a molcftarc  io  .conto  alcuno  le  cofc  di  Ferrara  , 
nemmeno  darebbe  recapito  a chi  cercaffe  di  macinargli  conira. 

. Brilac  Luogotenente  del  Re  in  Piemonte  vedutoli  potente 
di  genti  andò  con  grotto  efcrcito  (opra  Valenza,  la  quale  prete 
per  forza  facendola  ben  fortificare  , dopo  nc  andò  fopra  Chiera- 
feo  lo  battè  tre  giorni  continovi  con  ventitré  cannoni  , e da- 
togli poi  l’ affatto , lo  prefe  fimilmcnte  per  forza  non  fenz» 

morte  di  molti.  -,  i f*  itarmepn*  xt* 

•Il  Cardinal  di  Trento  Governador  di  Milano , avendo  attol- 
dato,  come  G ditte  ..cinquemila  fanti  Italiani  fece  venir  gente 
di  Lamagn»,  veduto  così  ingroffato  1’  etepeito  francete,  oltre 
quello  che  già  marciava  per  foccorrcre  il  Papa,  e muover  guer- 
ra al  Regno  di  Napoli,  che  egli  non  fi  conolceva  di  forze  ba- 
llante a reliflergli , e tenuto  configlio  fopra  il  fatto  della  guer- 
ra, fu  riloluto  di  non  tentar  impedirgli  il  paffaggio  , percioc- 
ché trovandoli  con  poca- gente  così  di  fanti,  come  di  cavalli, 
giudicava  effer  bene  che  quello  dcrcito  paffaffe  , affiorando 
quel  flato  mal  munito,  c per  mare  poi , pattato  che  fotte, 
mandar  loccorio  di  Tedelchi  nel  Regno  di  Napoli:  il  che 
fece  egli  con  Gomma  prudenza  , mandandovi  quattromila  Te- 
defehi  , doppo  che  vidde  1’ qierc ito.  pattato  , .fintanto  che  al» 
per  quello  effetto  »c.  tetterò  c-lati  di  Lamagna  . Ed 
fendone  venuti  temila,  il  Marcile  di  Ptlcara  gipvane 
grande  afpetuwoive  andò  con  effi.a  Calai  maggiore  con  ani 
di  travagliar  le  cole  di  Ferrara  per.  divertir  con  c&.  ^.^ug 

■ In  quello  medefimo  tempo  fu  lolpetto  dentro  Ferrara  di  con- 
giura contra  il  Duca,  c molti  pei  ciò  nc  furcn  preti. 

L’  efcrcito  Francefe  entrato  lu  ’l  Piacentino  aveva  pattato 
Parma,  e venuto  lu  T Rezzano,  lu ’1  Modcnefe  , e di  quà  per- 
venne- a Bologna,  ove  nfrefeatofi  al  quanto,  te,  ne  par**  ìg 
Romagna  fermandofi  nel  territorio  di  Atimini  vicino  ^1  mane , 
mentre  il  Duca  ni  Ghila  per  le  polle  andò  a Roma  per  con- 
certar il  Gtr»  della  ■e»rf1 ruffe.  Jl  /fc 

Ghifa  calato  in;  Piemonte  pafcò  per  Tuiino,  Cbivalcp,  San- 
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zia,  T riceno , Balfola,  e Vilhnuova,  ed  andò  a varcare  il  Pò 
vicino  a Calale.  Giunfe  poi  con  tatto  1*  efirrcito  a Valenza, 
'vve  chiele  il  palio  , e vettovaglia  con  pagarla  , il  che  negato- 
gli fi  mife  a combatter  quella  Terra  difeii  dal  Conte  Orazio  f 
c da  Alcffandro  Spolverino  da  Verona  con  tre  compagnie  d’ Ita- 
liani , e due  di  Grigioni,  ed  in  cinque  giorni  la  prele , che  fa 
ai  venti  di  Gennajo  giorno  di  S.  Baftiano  del  M.  D.  LVII. 
Furono  tutt’ « faldati,  che  v’ erano  Iva  ligi  ari  ; e lafciati  andad 
re,  e la  Terra  Imantei  la»  . Quivi  Ghita  fece  configlio  , dove 
fu  conchiulo  , che  rimanendo  Monftgnor  di  Brilac  con  le  fuc 
genti  in  Piemonte  per  travagliar  lo  (lato  di  Milano  , egli  col 
tuo  eferciro  pattai  fa  avanti,  ficcome  fece,  e per  lo  flato  di  Par. 
ma  e Piacenza  fu  proceduto  di  vettovaglia  abbondantemente . 
Giunto  al  fiume  Lenza  predò  a Reggio  , uicì  da  quella  città 
per  truovarlo  il  Duca  di  Ferrara  con  P eiercito  , -che  aveva 
quivi  adunato  di  feimila  fanti  , ed  ottocento  cavalli  pagati,# 
che  fa  ai  ledici  dì  Febrajo . Andò  Ghifa  « truovarlo  , e giun- 
togli dinanzi  Tmontò  da  cavallo  per  fargli  come  a luocero  e 
fupremo  General  di  tutti  riverenza  , e gli  eonfegnò  in  nome 
del  Re  di  Francia  il  baffone  del  Generalato.  Il  Duca  ricevè 
Ghila  amorevolmente,  « fattolo  rimontare  a cavallo,  non  e(. 
fendo  egli  fmontato  da  quello,  diedero  una  volt»  per  l’ eferci- 
• , dove  fu  loro  farta  una  gran  fai  va  d'  artiglierie  . Dicono 
che  il  Duca  quel  di  comparve  sì  riccamente  vedilo  , che  fa 
gioje  , eh’  aveva  in  dodo  valevano  più  d’  un  milion  d’ oro  . 
Ridottili  poi  a Reggio,  dov'era  altresì  venuto  il  Cardinal  Car- 
rafa  da  Bologna  , e Montìgnor  di  Lodevar  Ambafciador  per 
Francia  in  Venezia,  vi  fecero  eonfigtio,  e vi  furono  molti  p*. 
reri  , che  a noi  non  appartiene  raccontarli . Rifalle!!  alla  bue 
il  Duca  di  Don  partiriì  dallo  dato  fuo , per  non  falciarlo  Ipro- 
veduto  a difcrczzion  di  fortuna  , e falciate  le  lue  genti  a cura 
del  Prencipe  fuo  figliuolo , le  ne  ritornò  a Ferrara  : ma  Ghifa, 
e Carraia  pattarono  con  l’ eferciro  a Bologna,  ove  rifollòno 
d' entrare  in  regno  per  la  via  del  Tronto. 

Da  Bologna  fi  modero  con  1’ «farcito,  ch’era  di  duemila  ca> 

yjlli  * drtriirimìla  fatui  rirJ>  frtrrmila  tra  Franarti  fin  a frani. 
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ci  pezzi  d’artiglieria,  e cinquecento  gualcatori  . Eranvi  molti 
Signori  Franceli,  c del  Regno,  quelli  (pinti  da  dillo  di  gloria , 
e quelli  tirati  dalla  fperanza  di  riacquiltare  i loro  beni  , ed  era 
un  di  quelli  il  Duca  d’  Atri  . Ma  di  più  chiaro  nome  tra 
Franceli  v’  erano  , oltre  a Ghifa,  Monfignor  d’Umcna,  c ’1 
Marchele  del  Buffo  luoi  fratelli  , quello  luo  Luogotonentc  c 
General  della  cavalleria  , e quello  General  degli  Svizzeri  , il 
Duca  di  Nemors  che  guidava  la  fanteria  Franzele  , Monlignor 
di  Sipier  Maellro  di  campo  generale  , e Monfignor  di  1 ava- 
nos,  e quel  della  Motta,  due  de’  Marelcialli  dell’ efercito:  ed 
era  vi  anche  Paologiordano  Orfino  Duca  di  Bracciano.  Giun- 
to Guila  con  quello  elercito  a Pclaro,  dove  fi  vidde  col  Du- 
ca d’  Urbino  , e il  Cardinal  Carrata  (è  ne  andarono  in  po- 
lla a Roma,  per  baciare  il  piede  al  Papa  , c l’ elercito  li  fer- 
mò a Cefi. 

Si  era  accefa  la  guerra  nelle  frontiere  di  Piccardia  , donde  ROSEO, 
avendo  il  Re  fpinto  uno  elercito  verlo  la  Fiandra , per  trava- 
gliar da  più  bande  il  Re  Filippo,  alfediò  Lanzi,  ove  era  un 
prelidio  di  lei  compagnie  di  Spagnuoli,  e quattro  di  Tedelchi, 
il  qual  luogo  dopo  molti  giorni  di  affedio  fu  prelò  da’  Fran* 
cefi  , avendovi  fatto  un  bottino  di  leicento  mila  feudi , e 
prelovi  il  Generale  del  Re  Filippo  di  quella  provìncia.  E 
perciocché  era  quello  luogo  importante  molto  per  la  guer- 
ra delignata,  fi  milero  i Francefi  a fortificarlo  con  gran  di- 
ligenza  . 

il  Duca  di  Ghifa  tornato  di  Roma  fpinfe  1’  cfercito  F rance- 
fc  nella  Marca,  ed  arrivato  al  Tronto  , entrò  con  effo  nello 
Abruzzo,  prele  Campola,  e quivi,  c nel  contorno  fece  gran 
bottino  di  vettovaglia,  e munizione,  e dopo  fi  mile  ad  ac- 
campar Civitclla  luogo  in  fito  alto,  e ben  munito  di  gente,  e 
vettovaglia,  ove  flette  molti  giorni  tentandola  con  batteria,  e 
con  affalti  , ma  fu  onoratamente  difelo  iempre  dal  Conte  di 
Santa  Fiora  capo  del  prelìdio  di  dentro  , e perciocché  fi  du- 
bitava il  Viceré  di  averla  al  fine  a perderla  , le  ne  venne 
con  buono  efercito  di  cavalli,  e fanti  verfo  Giulianova  per  loc - 
correrla. 

Il  Duca  d’Alva  udito,  che  l’ efercito  Francefe  veniva,  fi  costo. 

«>  Tom. III.  • R inol- 
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moITt  da  Napoli  agli  undici  d’ Aprile,  ch’era  la  Domenica 
dell’  ulivo,  e per  la  via  di  Sulmona  vifitò  alcuni  luoghi  dell’ 
Abbruzzi  , il  che  fatto,  e melTo  il  Conte  di  Santa  Fiora  in 
Civitella,  fe  ne  tornò  a Sulmona,  per  metter  infieme  l’cfercito. 

Fu  intanto  prela  la  terra  di  Campoli  da  Franzefi  , i quali 
nella  prima  furia  tagliatovi  a pezzi  quanti  vi  trovarono  con 
arme  in  mano , per  un  poco  di  refiftenza  , che  vi  fi  fece , ufa- 
rono  anche  alle  donne  ogni  diloneftà,  e datili  pofcia  a Taccheg- 
giare, fi  crede  che  vi  predaflono  per  ducento  mila  ducati.  Pre- 
Tono  poi  Teramo , e danneggiarono  molti  altri  luoghi  infino  a 
Giulianuova  . Ma  giunto  Ghifa  , e ’l  Marchefe  di  Montebello 
con  tutto  1’  efercito  un  Sabbato  a’ ventiquattro  d’ Aprile  afledia- 
rono  Civitella  , ov’  era  , oltre  al  Santafiora,  Carlo  di  Loffredo 
figliuolo  del  Marchefe  di  Trivico  , giovane  allora  di  non  più 
che  venti  anni  , che  lalciatovi  dal  padre  con  mille  fanti  Ita- 
liani , e due  infegne  di  Civitellefi  , ulciva  fpeffo  arditamente  a 
icaramucciar  co’  nimici  . L’ottavo  di  cominciarono  i Franzefi 
con  gran  furia  a batter  la  Terra  con  le  artiglierie  da  quattro 
parti , e benché  vi  faceflero  non  poca  ruina , quei  di  dentro  non 
fi  sbigottirono  punto  , anzi  rifacevano  con  mirabil  follecitudine 
la  notte  quanto  avevano  il  di  buttato  giù  le  artiglierie . Ma 
fopr’  a tutto  maravigliola  fu  la  toleranza  , e l’ajuto  delle  don- 
ne , le  quali  oltre  che  lenza  mai  fermarfi  portavano  tutta  la 
notte  in  lu  le  mura,  e pietre,  e terra,  c fafeine  , ed  altre  co- 
le da  far  ripari,  il  giorno  poi  arrecando  rinfrelcamenti  a’  lolda- 
ti  comparivano  virilmente  anch’  elle  con  elmi  in  teda  , e con 
picche,  o con  archibulci  in  mano  facendo  a’ nimici  parere  mag- 
gior , che  non  era  il  numero  de’  difenfori . Degna  di  lomma 
lode  altresì  fu  la  previdenza  , e ’l  valore  moflrato  in  quello  al- 
fedio, e dal  Santa  Fiora,  e dal  Loffredo,  che  non  avendo  più, 
che  due  pezzi  d’ artiglieria  le  ne  lapeano  in  tal  modo  avvalere, 
che  facean  credere  a que’  di  fuora  , che  ne  avertere  molti  più  , 
danneggiandoli  IpefTo  c notabilmente , ed  imboccarono  tre  pezzi 
della  loro  artiglieria  , rendendoli  del  tutto  inutili  . Di  modo 
che  Ghifa  avendo  più  volte  rinovata  la  batteria  lenza  guada- 
gnar nulla  , fi  rodeva  tutto  di  rabbia  , e perchè  s’  avvidde  , 
che  ’l  maggior  danno,  che  i luoi  patilfero,  era  da’  la  dì  groflfil- 
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fimi  rotolati  da  que’  di  dentro  giù  per  l’ erta  del  colle  , dov’  è 
polla  Civitella  , fi  rilolfe  di  far  Ciré  due  machine  addimandate 
Gatti,  che  fatte  di  tavole,  e di  travi  commelfi  infieme  ralle  in- 
brano  capanne  da  ripararvi!]  dentro  , ed  eran  molli  con  ruote 
di  fotto  da  molti  uomini . Ora  coperto  Ghiik  da  cosi  fatte 
machine , e da  alcuni  graffi  baiioni  di  lana , fi  mode  una  fera 
a tre  ore  di  notte  egli  in  perfona  frguito  da  due  mila  archibu- 
Icieri , ed  accodatoti  da  una  parte  della  Terra,  ove  a3 era  fatta 
una  larga  apertura  nelle  muraglie  , vi  diede  un  gagliardiffimo 
adatto  : ma  fu  dagli  attediati  fodenuto  con  tanto  valore  , cosà 
difendendoti  con  buone  archibulciate  , come  col  beneficio  de* 
falli  , che  fraudatagli  una  di  quelle  machine  , e mortigli  pa- 
lecchi  uomini,  fe  n’ebbe  fuo  mal  grado  a ritrarre  . Colerico 
dunque  della  mal  riufeita  imprefa  cominciò  a lamentarti  col 
Marchefe  di  Montebello  rinfacciandogli  le  vane  promede  del 
Cardinal  Carrata,  e I parlò  altresì  contro  al  Papa,  di  che  ven- 
nero infieme  a (conce  parole  , rifpondendogii  a tutto  , e forfè 
troppo  liberamente  il  Marchefe,  il  quale  le  n’andò  fubito  per 
le  pode  a Roma.  biefe 

Il  Marchefe  di  Pefcara  trovandoti  in  quei  tempi  con  i Te-  ROSE** 
detihi  dentro  Calai  Maggiore , entrò  in  Guaftalla , e fi  mife  a 
fortificarla  , pe  ’l  che  avendo  le  genti  , eh’  erano  in  Correggio 
prefo  animo  gli  domandaron  foccorfo  , e il  Marchefe  vettova- 
gliandola vi  laiciò  per  maggior  guardia  due  compagnie  Te- 
deiebe . - . . i i.  saUrta»*  ‘Ìt1- 

11  Re  Filippo  fdegnatofi  oltre  modo  contra  il  Duca  di  Fer- 
rara , ne  mandò  a far  doglianze  con  i Veneziani  , invitandogli 
a prender  1’  armi  in  mano  contra  di  lui  alligandoti  feco  , e 
promettendogli  dargli  in  preda  le  terre  del  Duca,  che  fi  acqui- 
fiaffero  in  quella  guerra  . Ma  il  Senato  Veneziano  , fagace  , e 
lento  di  fua  natura  nelle  rìtoluzioni  d’imprender  nuova  guerra, 
effendo  maffimamente  quel  Duca  gentiluomo  Veneziano  non 
accettò  l’ offerta,  ma  ben  fi  mode  con  ogni  iòllecitudine  a ten- 
tare di  metter  accordo  fra  quelli  Prenci  pi  , e particolarmente 
fra  il  Papa,  e ’l  Re  Filippo,  fapendo  che  accomodata  quella 
«ontnoverfia  , facilmente  fi  potea  poi  fra  i due  Re  accomodar 
l’altra  quali  dipendente  dalla  prima. 

R » Fece 
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Fece  il  Re  Filippo  publicare  an’ editto  in  Vagliadolid  , che 
tutt’i  Spagnuoli,  e anco  Italiani  fudditi  luoi,  che  abitaffero  in 
Roma  , dovettero  in  termine  di  tre  mefi  partirli  di  Roma  , e 
ire  a ripatriare  lòtto  pena  della  perdita  de’  lor  beni  , onde  fé 
ne  parti  in  gran  numero , cosi  del  Regno  di  Napoli , come  di 
Milano  , e di  Spagna  , e più  cran  per  partirli  quando  dal  Pa- 
pa  non  vi  folTe  (lato  proveduto  con  proibirgli  la  partita. 

Intanto  il  Duca  di  Ghila  avendo  intelò  dal  tuo  -cleri ito  non 
molto  lontano  quello  di  nemici  mandò  Sipiero  valorolo  Fran- 
cete con  alcuni  llendardi  d’  uomini  d’  arme  , e cavalli  leggieri 
per  riconoscergli  , il  quale  fé  n’  entrò  con  elli  in  Giulianuova  , 
di  che  avendone  avuto  il  Duca  d’Alva  indicia  , cercando- di 
«(Tediarlo  dentro , con  gran  celerità  di  notte  vi  mandò  tre  mi- 
la fanti  , e tredici  llendardi  di  cavalli  , le  quali  genti  fi  fer- 
marono in  un  bofco  vicino  , pe  ’l  quale  (apeano  dover  ritornar 
a dietro  i Franccli . Sipiero  avuto  avvilo  della  imbolcata  , te- 
mendo non  cfler  alfediato  dentro  , determinò  di  ulcir  fuore  , e 
fatto  animo  a luoi  narrandogli  il  pericolo  , e come  per  ulcir 
re  conveniva  di  oprar  con  la  virtù  dell’animo  la  fortezza  del. 
le  braccia , compartiti  i luoi  in  bene  ordinate  fquadre  diede 
im  provila  mente  nella  cavalleria  nemica  con  tanto  sforzo  , che 
dopo  molto  combattere  la  poie  in  difordine  , e avendone  prelì 
tre  llendardi  con  molti  cavalli  prigioni  fe  ne  tornò  nel  campo 
lotto  Civitella . 

COSTO.  A propolito  di  queflo  Giofuè  mi  fovviene  aver  veduto  un 
bellilfimo  privilegio  dell’  Imperador  Carlo  V.  (pedito  nel  Caflel 
nuovo  di  Napoli  a’ «2.  di  Marzo  1530.  nel  quale  fa  Cavalle- 
ro  di  lua  propria  mano  Rubino  de’  Cupiti  , concedendogli  tra 
l’ altre  colè,  che  polla  ular  nell'arme  propria  l’ inlègna  dell’ 
Aquila  . 

L’  Alva  in  tanto  s’ era  accollato  a Ci  viti  di  Chieti  avendo 
mclfi  infieme  tremila  Spagnuoli  foldati  vecchi  (otto  il  Macltro 
di  campo  Mardones , mille  ottocento  Tedefchi  del  Baron  di 
Felz  , altri  quattromila  del  Conte  di  Lodrone  , i quali  eran 
paffati  per  Napoli  a’ diceflette  d’ Aprile,  ottomila  Italiani  tra 
Siciliani , Calabrcfi , e di  Terra  d’Otranto,  con  quattro  Colon- 
nelli , che  furono  Anibaie  di  Gennaro  Conte  di  Nicoterra  , 
f ■ Car- 
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Carlo  Spinello  Conte  di  Seminar»  , Salvatore  Spinello , e Cic- 
co  di  Loffredo,  e tremil’  altri  Italiani  guidati  da  trenta  Ca- 
valieri Napoletani  con  titolo  di  Centurioni.  Vi  lopragiunle 
poi  Giulio  Caracciolo  fratello  del  Duca  di  Martina  con  fette 
compagnie  pur  d’italiani  cosi  bene  ad  ordine,  e dilciplinatt 
dalla  perizia  del  Sergente  maggiore  Gioluè  de  Cupiti  da  Evo- 
li  , che  1’  Alva  , per  moftrar  di  aggradirli  , fe  ne  fervi  lubito 
il  giorno  feguente.  Vi  erano  anche  mille  e cinquecento _ caval- 
li leggieri  lotto  il  Conte  di  Popoli  , c rettecene]  uomini  d ar- 
me  , de’  quali  era  Maeflro  di  campo  D.  Giovanni  Portocarrero, 
oltre  che  da  Atri,  e da  Cività  di  Chieti  cavò  il  Marchile  di 
Bucchianico  , c il  Conte  di  Maialoni  Colonnelli  con  le  lor  gen- 
ti  , e in  luogo  di  erti  , non  vi  bisognando  tanto  prefidio  , vi 
pole  Giambattifta  dalla  Tolfa  Conte  di  Scrino,  c Tiberio  Bran- 
caccio  , ambi  uomini  valorofi  , c fperimcntati , quello  cioè  in 

Civili  , e queffo  in  Atri.  . 

Con  queffo  elèrcito  fi  rifolfe  1’  Alva  di  foccorrer  Civitella  : 
ma  pensò  prima  di  occupar  Giulianuova  , come  luogo  abbon- 
dante, e d’acqua  , e di  legna  , forte  di  fito  , e commodo  per 
alloggiarvi  • cd  avendo  intelo  , che  vi  erano  andati  cent  uomi- 
ni d’arme,*  c trecento  cavalli  leggieri  Franzefi,  vi  mandò  quel- 
la fìefTa  notte  il  Conte  di  Popoli  , c D.  Garzia  con  tremila 
fanti  Spagnuoli  , ducento  uomini  d armi  , e doo.  cavalli  leg- 
gieri . Cofloro  giunti  a un  certo  fiumicello  detto  Tordtno  , li 
divilero  andando  il  Conte  co’  cavalli  leggieri  da  una  banda  , e 
D.  Garzia  co’  fanti  , e gli  uomini  d’  arme  dall’  altra  ; ma  (co- 
verti dalle  Icntinelle  ufeirono  dalla  Terra  da  quaranta  cavalli  , 
che  incontratiti  in  un  luogo  (fretto  con  parte  di  quei  del  Con- 
te li  polero  quati  in  rotta  , facendone  alcuni  prigioni . Soprag- 
giuntovi  polcia  il  Corte  col  reflo  de’  Cuoi  cavalli  diede  loro 
addofTo  , c rottigli  ricuperò  i fuoi  , e fe  prigioni  alquanti  de 
nemici.  Gli  altri  con  quelli  , che  rimafono  in  Giulianuova  fe 
re  tornarono  al  campo  , lafciando  quella  povera  Terra  in  pre- 
da degli  Spagnuoli , che  la  laccheggiarono  tutta  : vi  lopraggiun- 
fe  poi  l’ Alva  con  l’ efercito  , e vi  prete  alloggiamento  . Ma 
queffo  fucceffo  quanto  fia  differente  da  come  lo  lcnve  Mam- 
brino  fi  può  vedere  al  fuo  luogo. 
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I»  quello  tempo  , fi  era  quafi  la  matta  delle  genti  Imperiar» 
tutta  ritirata  in  Anagni  , e in  Frulolone  , ettendofi  da  quella 
banda  folo  per  loro  lafciato  un  prcfidio  di  trecento  Spagnuoli 
m Vicovaro  , c tre  infegne  in  Monte  Fortino  , che  quantun- 
que tollero  in  altre  terre  dello  flato  di  Palliano  anco  altre  gen- 
t»  non  vi  dimoravano,  però  con  animo  di  volerle  tenere.  Dal. 
1 altra  banda  era  ufeito  Bonifacio  Gaetano  Signor  di  Sermone- 
ta  fuori  col  fuo  Colonnello,  e aveva  fatto  ritirare  i Spagnuo- 
li  da  Serie  , e con  tutto  il  contorno  , e gli  era  entrato  in  Pi- 
perno , porto  un  prefidio  in  Rocca  fccca  , e altri  luoghi  su  in 
quelle  frontiere  ritenendo  , che  i Spagnuoli  , eh’  erano  in  Son- 
nino,  in  S.  Lorenzo , e in  S.  Stefano  , e anco  in  Terracina, 
non  potettero  trafeorrer  più  innanzi  , c domandava  più  gente 
da  Roma  per  poter  efpugnar  quei  luoghi,  e cacciargli  fuor  del 
territorio  «fella  Ctórft . 

Il  Duca  di  Palliano  avea  fra  quello  mezzo  tratte  di  Roma 
altre  compagnie  d Italiani  per  andar  ad  clpugnar  Vicovaro  , 
ove  avea  il  Conte  di  Popoli  lanciati  trecento  Spagnuoli  , dei 
qua  i non  effendo  gli  uomini  della  terra  iòdisfatti  molto  , fe 
n erano  in  gran  parte  fuggiti  fuore  , e gli  altri  non  atti  all* 
armi  con  le  donne  , e fanciulli-  fi  eran  ridotti  ( temendo  ap. 
proli] rnarfi  il  Duca  ) nella  Rocca.  Il  Duca  fatte  anco  venie 
uor  di  Tivoli  le  compagnie  di  Guafconi  con  Tedefchi,  a (Tediò 
que  ta  terra  , e prefentatavi  1*  artiglierìa  la  cominciò  a far  bat- 
ter da  quei  lato  dov  era  il  più  debole,  e perciocché  Vicovaro 
e porto  in  un  tufo  rilevato  in  alto , ed  a picciolc  montagne , 
e colli  appretto , da  erti  fi  potevano  con  1*  artiglierie  batter  le 
cale,  <-h«  efeufavan  muraglie,  e baftioni,  e difefa  fatte  da  ne- 
mlc* * curon  con  l’ artiglierie  gittate  a terra  quelle  cafe,  e fat- 
to di  effe  gran  rovina  , e così  moietta  va  quell’  alto , che  con- 
veniva  ai  Spagnuoli,  eh’ erano  alle  difefe  de’  battioni  ftar  mol. 
to  beffi  per  non  etter  ottèfi . Dopo  lunga  batteria  , fatto  appa- 
recchio di  quantità  di  (cale  , fece  il  Duca  di  parer  di  Pietro 
Strozzi  , che  quali  era  fempre  feco , e mortrò  in  quella  guerra 
fommo  valore , «iar  l’ affalto  , il  quale  fu  dato  con  grande  em- 
pito  , e con  non  men  valore  fu  (ottenuto  da  Spagnuoli,,  che 
ributtaron  dopo  lungo  contrailo  i foldati  ccclefiaflici . Il  feguen- 
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te  giorno  non  ceffando  l' artiglieria  battere  tutte  le  cafe,  che 
faceano  effetto  di  muraglie , c morti  alcuni  Spagnuoli , eh'  era» 
no  in  quelle  difefe  , volendo  apparecchiarli  all’  affatto  di  nuovo 
quei  di  fuori  , fu  da  Spagnuoli  , che  aveano  intefo  , eh’  era  fla- 
to rotto,  e fracafiato  il  loccorfo,  che  gli  veniva  di  altri  fanti, 
mandato  fuore  a trattar  di  accordo , e mentre  era  1’  ambalcia. 
dorè  a ragionarne  co  ’l  Duca  i foldati  impazienti  della  tardan- 
za prefero  le  fcale  , e le  appoggiarono  al  Tufo  per  dar  1’ affat- 
to , ed  ecco  in  un  momento  vederfi  i Spagnuoli,  eh’ erano  ap- 
parecchiati  a foflenerlo  levare  improvilamente  dalle  difefe  da 
quella  barda  , di  che  avvedutifi  i loldati  di  fuore  , sforzata  la 
porta  entraron  nella  terra,  c furon  gli  Spagnuoli,  che  fi  volle- 
ro difendere,  ammazzati  da  Guafconi  , e Tedelchi,  e percioc- 
ché molti  della  terra  , eh*  eran  fuggiti  nel  campo  di  fuore  , fi 
vollero  mefcolar  con  i loldati,  eh’ entraron  prima,  o per  com- 
batter anco  tfli  con  i Spagnuoli  , che  dilaniavano , o pur  per 
falvar  le  lor  cafe  , furono  anco  erti  indifferentemente  tagliati 
da  Guafconi  , e Tedelchi  tutti  a pezzi  , i quali  non  decorren- 
do o facendo  differenza  da  quelli  a quei  di  dentro  gli  uccide- 
vano . II  redo  dei  Spagnuoli , che  fi  ritirò  nella  Rocca,  e mol- 
ti , che  lenza  entrarvi  fi  refero  , furon  fatti  prigioni  , e fu  la 
terra  miferamentc  faccheggiata  , e tanto  che  lor  fia  quefia  ro- 
vina mcmorabil  tempre  , che  non  gli  fur  lalciati  pur  i chiodi 
nelle  porte , e perciocché  era  tutto  il  paefe  all’  intorno  rovina- 
to , molti  ne  moriron  di  fame  , c di  dilaggio. 

Moriron  dei  trecento  Spagnuoli  pretto  ducento  , e gli  altri 
furon  condotti  con  i lor  capi  prigioni  a Roma  , dove  furoa 
fatti  fubito  liberare  dal  Papa,  avendo  anco  fatto  a ciafcun  do- 
nar danari  per  ritornarfene. 

Il  dì  léguente  effendo  con  fette  compagnie  d’italiani,  e due 
compagnie  di  cavalli  ulcito  Francelco  Colonna  giovane  di  poca 
età  , che  in  quella  guerra  avea  dato  faggio  di  valorofo  , c di 
non  degenerare  da  Stefano  Colonna  fuo  padre  , per  ire  a ri- 
pigliare i luoghi  vicini  dello  (laro  di  Palliano , che  erano 
anco  in  poter  dell’ Imperiali  , racquidò  Cavi,  Gcnazzano,  ed 
altre  Cafiella  , per  la  venuta  del  quale  quattro  compagnie 
di  nemici,  che  erano  in  Valmontone  fi  ritirarono  a Mon- 
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tcfortino  , ed  in  Anagni  , dopo  1*  efler  flati  travagliati 
molto  da  Franccfco  Colonna  , che  avea  cercato  di  ferrargli 
il  camino  . 

Fu  opinione,  che  fe  con  queflc  genti  fi  follerò  unite  altre  , 
per  lpingerfi  lenza  dar  tempo  a’ nemici  vedo  Anagni,  e Fru- 
iolone,  fi  larebbon  racquiftati,  e (cacciatone  i nemici  , i quali 
erano  fpaventatifi  molto  per  la  prela  di  Vicovaro  , ma  dico» 
no,  che  il  Duca,  e Pietro  Strozzi  non  feguirono  quell’ impre- 
la  per  la  gran  careflia  del  vivere  , perchè  non  fi  trovando  in 
tutto  il  paefe  punto  di  vettovaglie , conveniva  che  a tutti  i 
ioldati  ecclefiaflici , che  eran  fuore  le  gli  provedefle  da  Roma, 
dove  non  fi  tralportavano  lenza  incommodo  grande  , ed  avean 
provato  , che  dando  lotto  Vicovaro  il  campo  , con  tutta 
la  diligenza  del  comminarlo  generale  fi  era  patito  di  effe . 
E veramente  fu  cola  di  grande  importanza  di  lafciar  in 
quelle  frontiere  dimorare  quelle  poche  genti  nemiche  , che  ol- 
tre la  riputazione  veniano  ad  apportar  gran  danno  in  tutto 
il  Paefe. 

Si  erano  i nemici  fatti  forti  in  Muntefortino  con  groflo 
prefidio , ed  il  Duca  di  Palliano  volendo  cacciarvegli , vi  lpin- 
fo  molte  compagnie  di  fanti  , e cavalli , che  andarono  ad  affe- 
diar  quel  luogo  , ma  tenendofi  quei  di  dentro  valorolamente , 
fu  mandato  per  l’artiglieria  a Roma  , e minacciato  al  prefidio 
morte,  e rovina  le  prima  che  vi  fi  conducefle  non  fi  rendeva- 
no , ma  nulla  dimando  efli  le  minacele  vi  fu  prefentata  l’arti- 
glieria, con  la  quale  fu  di  molti  colpi  gittata  a terra  la  mu- 
raglia , e dovendoli  dar  la  mattina  leguentc  l’ addito,  fe  ne 
partirono  i foldati  di  dentro  per  la  montagna  certamente. 
Venuto  il  giorno , ed  eflendofi  da  quei  di  dentro  aperte  le  por- 
te ai  Capitani  del  Papa , fu  data  la  terra  a facco  a ioldati , ed 
acciocché  non  avelie  a nalcer  morte  fra  loro  nel  pigliar  delle 
caie,  fu  per  bollettini  di  vile  le  contrade  ai  Capitani  , che  ef- 
fondo con  le  lor  genti  entrati  fu  la  terra  Taccheggiata  tutta , 
adivenne  un  calo  fortuito  ( ancora  che  alcuni  dicelfero , che 
folle  fatto  a pofla  } che  eflendofi  in  una  cala  appicciato  un 
gran  fuogo  , movendoli  un  maravigliofo  vento  , infocò  tutta  la 
contrada  ardendo  quelle  calè  con  vive  fiamme,  che  non  fu  pof- 
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{ibile  mai  di  poter  eflinguerlo  per  sforzo , che  vi  fi  faceffe . E 
perciocché  quali  tutte  Je  donne  lì  tran  ialvate  nella  principal 
Chicla  per  non  venir  in  preda  di  loldati , venne  il  gran  luogo 
a dare  in  furila  Chielà,  di  che  (paventateli  ie  miicre  donne, 
alcune  mode  dalla  paura  della  morte  vicina  , ufeiron  dilpcrata» 
mente  dalla  Chieia,  e furono  in  gran  parte  (alvate  nell’ al  log» 
giamento  di  -Cenno  CapLzucca  da  lui  con  gran  pietà  guardate 
perchè  non  andalfero  in  preda  dei  foldati , l’ altre  che  afficura» 
tefi  di  dar  lotto  una  -cappella  della  Chieia  , che  era  in  vol- 
to , con  fpcranza  che  il  fuogo  non  vi  doveffe  far  nocumen- 
to , crefcendo  tutt’ora  il  vento  , c bruciatoli  la  Chieia, 


brufciò  con  duro  lpettacoio  tutte  ft K A 

alcuno 

Prima  della  prefa  di  Montefortino,  che  fu  fatta  da  Giulio 
Orlino,  giunlè  nuova  gente  al  Duca  d’ Alva,  e quelli  furono  i 
feimila  Teddchi  da  lui  mandati  a foldare  in  Alemagna  , i 
quali  -calati  da  Trento  attraverfando  la  Lombardia  s’  erano 
imbarcati  a Genova  , e giunlero  a’  ventinove  -di  Maggio 
a Napoli  portativi  dal  Principe  Doria  con  feffanta  galee . 

Di  quella  gente  1’  Alva  otto  inlègne  fe  ne  tenne  per  fe , 
e 1'  altre  fette  le  mandò  .a  Marcantonio  Colonna  in  Campagna 
di  Roma. 

Ma  fu  bene  un  bel  vedere  in  qué*  medefimi  di  una  fchiera 
di  mille  è ducenro  donne  Tedefche  , le  quali  feguendo  i lor 
mariti  andavano  in  ordinanza  con  le  lor  bandiere  fpiegate,  co» 
me  fe  anch’clle  andaffero  a guerreggiare» 

Feronfi  allora  in  Napoli  alcuni  buoni  ordini  per  rifpetto , c 
commodo  de’  torellieri , che  vi  lì  (labili  il  preggio  ad  alcune  cole, 
che  non  lo  aveano,  come  a dire  drappi  di  leta  d’ ogni  forte, 
panni,  (carpe,  e ipezierie. 

Furon  l’ altre  lcampate  per  patir  la  medclima  difgrazia,  per-  ROSEO, 
chè  attaccatoli  il  fuogo  nel  medefimo  alloggiamento  del  Ca- 
pizucca , eran  (ottopode  allo  ideilo  incendio , quando  da  lui 
con  l’ajuto  di  alcuni  tuoi  non  fodero  date  ajutate,  e con  pre» 
dezza  calate  giù  per  le  mura  della  terra  effondo  dal  fuoco  pre» 
fc  tutte  le  llradc  . . » 


la  vampa  dell’  orribil  fuogo  entrata 
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Si  determinò  poi  di  andare  all’  attedio  di  Nettuni  dove  p a* 
rea , che  fi  fottcro  i nemici  fatti  mollo  potenti , e fi  giudicava, 
che  non  fotte  bene  di  lakiar  quello  luogo  di  tanta  importanza 
per  mare  , e per  terra  in  poter  loro , e perciocché  fi  intcn* 
deva  , eh*  era  il  luogo  fortificato  molto  , fr  diede  ordine  di 
condurvi  I*  artiglieria , e mentre  fi  apparecchiava  di  farlo  , quei 
Spagnuoli  da  loro  ideile,  fi  partirono  ritirandoli  a Tcrracina  , 
c Gaeta. 

Non  dopo  molto  poi , Giulio  Orfino  volendo  finir  di  fcacciar 
i nemici  dallo  fiato  di  Palliano,  tratte  iuore  molte  compagnie 
(parie  nei  luoghi  vicini  m numero  di  mille  è cinquecento  fan* 
ti  con  due  compagnie  di  cavalli  , le  ipinle  al  Piglio  dove  in* 
tendeva  ritrovarli  due  compagnie  di  fanti  nemici  lakiatavi  in 
, prefidio  da  Marcantonio  Colonna  , che  con  gli  uomini  della 
terra  affcZzionati  a Colonncfi  mofiravano  di  non  temere  l’ al* 
(alto  dei  nofiri,  ed  avendo  I’  Orlino  ben  fquadrato  il  fito,  vi 
fece  condurre  ere  pezzi  di  artiglieria  da  muraglia. 

Qiicfio  luogo  accampato  fu  cominciato  a battere  ofpramen* 
te  , ma  riparandoli  dentro  i 'nemici  , comparve  Marcantonio 
Colonna  con  quindici  infegne  di  (soldati  Imperiali  nell’  altro 
fop  ra  il  ciglio  del  colle  contrario , nella  colla  del  quale  era 
a batter  la  muraglia  l’Orfmo,  ed  in  un  meddimo  tempo  alla 
cima  , c colla  dell'  altro  monte  al  dirimpetto  , apparterò  gran 
(quadre  di  Contadini  armati  leguaci  del  Colonna  * 

Dicoro  che  Giulio  Orfino  veduto  il  pericolo  di  perdere  ì 
foldati,  e l’artiglieria  trovandoli  da  tre  parti  ferrato  da  nemici, 
fenza  punto  perderli  d’animo  prete  un  giudiciolo  partito,  che 
llon  rollando  di  batter  per  un  Ipazio  di  tempo  le  mura  con 
l’artiglieria,  per  non  moftrar  paura,  la  ritirò  poi  facendola 
condurre  per  il  dritto  della  coda  , ove  era  accampato,  verlo 
di  Palcftrina  , circondati  dalla  battaglia  di  mille  fanti  tiretti 
con  maravigliofa  ordinanza  , e fatta  una  retroguardia  di  Ire* 
cento  fanti  archìhufieri  raccomandata  al  Capizucca , ed  altri 
valorofi  loldati  foflcnendo  l’ empito  dei  nemici  , che  lo  aveao 
da  tre  lati  attalito,  perciocché  erano  anco  ufeiti  a travagliarla 
i loldati  delle  terra , fi  venne  combattendo  lalvando  . 

Fu  con  unto  ordine  fatta  quella  rimata  , c inoltrato  tanto 
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vélore  da  Giulio  Orfino,  e gl’  altri  fuoi  Capitani  , e foldati, 
che  fcaramucciando  a vicenda  le  fchierc , e ritirandoli  nella 
battaglia  fubentrando  1’  altre,  fu  per  gran  fpazio  del  giorno  di 
continovo  marciando  Tempre  combattuto , finché  efiendofi  ri» 
dotto  con  quello  ordine  nella  pianura  , prevalendovi  la  ca. 
valleria  del  Papa  , fi  ritirarono  i nemici  , avendo  anco  elfi 
onoratamente  combattuto  lòtto  la  condotta  di  Marcanto- 
nio , e Pompeo  Colonna , che  fi  m oprarono  Tempre  innanzi  a 
gl’  altri. 

Quali  in  quefto  medefimo  tempo , o pochi  di  prima  adiven* 
ne  , che  avendo  il  Duca  di  Firenze  mandato  un  luo  fecre- 
tario  al  Viceré  di  Napoli  per  mare  imbarcato  a Livorno  , (o- 
praprclo  da  una  gran  fortuna  fu  portato  nella  fpiaggia  di  Ci- 
viti  vecchia,  dove  effondo  ritenuto  per  fofpetto  , che  fi  ebbe 
di  lui,  fu  condotto  a Roma,  e mallo  prigione  nel  Caftel  di 
5.  Angelo  , dove  efiendo  eiaminato  della  cagione  della  Tua 
andata  in  quel  Regno  per  mare  , fuggendo  la  commodité  del 
camino  per  terra  più  eipedita  per  la  via  delle  polle  , egli  fi 
difele  fi  bene  con  buone,  e legitime  leufe , che  allegava  , che 
ajutato  dall’  ambafciado.'  di  quel  Duca  grato  al  Pontefice  , fu 
liberato  , e (landolene  in  Roma  con  dilegno  di  partir  fra  tre 
giorni,  lòpragiunfe  cola,  che  lo  lece  di  nuovo  tornar  prigione, 
perciocché  effendo  da  quel  Duca  mandato  a Napoli  un  Cor» 
riere  per  terra  , era  in  quei  di  giunto  in  Roma , e dilegnando 
di  imbarcarft  a Ripa , alpettando  l’ occafione  di  una  barca  di 
ritorno,  che  avea  apportata,  temendo  che  le  lettere,  che  ei  por- 
tava fia  quello  mezzo  non  gli  folfero  ritrovate  adoifo  le  afeofe 
fotto  certe  pietre  dentro  un  palazzo  antico  rovinato  prefTo  il 
ponte  di  S.  Maria  vicino  a Ripa  dal  volgo  detto  il  palazzo  - 
di  Pilato  con  difegno  di  torto , che  folfe  per  voler  partire , ri- 
ripigliarlo. Adivenne  in  tanto,  che  entrando  un  Giudeo  nella 
rovrna  di  quel  palazzo  per  Tue  neceflità,  guardando  a cafo  vid- 
de  alquanto  del  plico  fotto  quelle  pietre , ed  avendolo  preio , ap- 
pallandolo pervenne  in  mano  dei  miniflri  del  Papa  , dai  qua- 
li efiendo  aperto,  pareva  che  fi  fcrivelfe  al  Viceré,  citandoli 
la  partita  di  quel  lecrctario  per  il  medefimo  effetto , che  il 
Duca  avea  intenzione  di  poter  aver  nelle  mani  Ancona  , onde 
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fu  rimeflb  prigione  il  fecretario , che  G trovava  ancora  in  Ro- 
ma , c con  predella  mandato  in  Ancona  prefidio  maggiore  , e 
nuove  genti . 

Si  venne  a poco  a poco  ingranando  P efercito  dei  Duca  d’ Ai- 
va  tanto  a Giulianuova  , che  i Francefi  dalla  cavalleria  impoi 
«ran  di  forze  molto  inferiori , non  avendo  anco  il  Papa  man- 
dato nel  -campo  loro  il  compito  foccorfo  , fecondo  che  dicean 
i Francefi  eflerfi  convenuto  co  ’l  Re  , di  che  fe  ne  doleva  pu- 
blicamente  il  Duca  di  Ghifa  , e perciocché  temeva  che  i ne- 
mici fatti  all’  incontro  potenti  non  veniffero  ad  adattarlo  con 
gran  fuo  difvantaggio , unito  il  fuo  efercito  modrando  bravura 
mandò  a prelentar  la  giornata  al  Duca  d'Alva  , il  quale  non 
giudicando  edere  al  fuo  Re  efpediente  di  farla  veduto  il  nemi- 
co indebolirfi , ed  egli  tuttavia  accreicerfi  di  forze  , e di  gen- 
te , andava  trattenendofi  con  fomma  prudenza. 

Il  Duca  di  Ghilii  all’  incontro  , che  avea  feruta  al  fuo  Re 
la  debolezza  del  fuo  efercito  , e la  potenza  dei  nemici  , c in- 
tendendo che  la  provifione , che  faceva  in  foceorrcrlo  di  quat- 
tro mila  Svizzeri , e fei  mila  Tedefchi  , era  lontana  affai  , e 
che  il  Duca  di  Ferrara  fuo  fuocero  era  podo  in  bifogno  di 
gente  perla  moledia,  che.  avea  dai  Tedefchi,  che  fotto  la 
condotta  del  Marchefè  di  Pefcara  erano  in  Guadalla  fortificati, 
« in  Coreggio  , i quali  defiderava  di  efpugnare , e fcacciar  da 
quelle  frontiere  , prefe  per  riloluzione  di  ncondur  il  fuo  eferci- 
to nelle  terre  del  Papa  per  poter  da  11  mandar  foccorfo  al  Du- 
ca1, e afpettar  la  venuta  dei  Svizzeri,  e Tedefchi,  come  fi  è 
detto , e le  genti  del  Papa  , onde  aveflc  di  nuovo  potuto  ri- 
principiar la  guerra  additando  il  regno. 

Con  quedo  dilegno  ritirò  il  campo  dallo  affedio  di  Civifella 
partendo  sii  il  mezzo  dì  per  non  modrar  viltà  alcuna  abbru- 
ciando a vida  dei  nemici  gli  alloggiamenti  , avendo  nella  re- 
troguardia porto  lo  sforzo  della  lua  buona  cavalleria  . E il 
Duca  d’  A Iva  lo  lafciò  partire  fenza  dirturbo  alcuno  , e ritira- 
ti che  furon  nel  ficuro  i Francefi  ripaflato  il  Tronto  , mandò 
il  Duca  di  Ghifa  a Ferrara  fei  compagnie  di  Svizzeri  , e fi 
milè  a follecitare  il  Papa  a mandar  le  lue  genti  , col  quale  fi 
venne  poi  a nuova  convenzione  , che  pagalfc  ogni  mele  cin- 
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quanta  mila  feudi  , fenza  avere  a mandar  genti  , . foHecitò  poi 
molto  quello  Duca  la  venuta  dei  quattro  mila  Svizzeri  , e fei 
mila  Tedefchi  avendo  nella  Marca  , e nel  territorio  di.  Fermo 
per  la  maggior  parte  alloggiato  1*  elercito  , e pollo  in  guar- 
nigione . .... 

Giunterò  da  quei  di  nel  campo  Franzefe  il  Duca  di  Pana- 
no, c Pietro  Strozzi,  e fatto  configlio  col  Ghifa  furon  di  pa- 
rere di  levar  1*  affedio  da  Civitella , il  che  fecero  a’  quindici  di 
Maggio  , mandatane  due  di  prima  l’artiglieria  , e l’ altre  cole 
di  maggior  impedimento  . Volle  il  Santa  Fiore  vfeir  fuora  a 
travagliar  la  retroguardia , e ne  ricevè  danno  di  venticinque 
perfone  , che  vi  morirono  . Dicono  , che  le  cannonate  , che  fi 
{pararono  da  que’  di  fuora  in  quello  aflcdio , che  durò  ventidue 
giorni,  furono  infino  a tre  mila,  e vi  fi  trovò  palla,  che  pesò 
cinquantacinque  libre  : in  lomma  l’ affedio  di  Civitella  fu  la 
falute  del  Regno,  c degli  Imperiali,  e però  ai  Civitellefi  con- 
cede il  Duca  molte  franchigie  , e privilegi  tuttavia  goduti  da 
loro  , e le  donne  , perchè  fi  portaron  si  bene  privilegio  , che 
prendendo  mariti  foreftieri  , quelli  godeffero  come  gli  ftefli  cit- 
tadini . 

Il  Duca  di  Ferrara  con  quelle  fei  bande  di  Svizzeri  avute 
dal  Genero  , affoldò  fei  mila  fanti  per  andare  a elpugnar  Co- 
reggio  , ove  eran  due  mila  Tedefchi  oltre  alcune  compagnie  di 
Italiani  , e il  Papa  coftretto  da  neceffità  di  mandare  i danari 

firomefli  al  campo,  e pagare  ìe  compagnie  di  fanti,  e i cavai- 
i , che  fi  trovavano  in  campagna  e nel  Lazio  alle  frontiere 
dei  nemici  , non  Tapendo  a qual  più  facile  efpediente  ricorrere, 
e più  efpedito  col  confenfo  dei  Cardinali  impofe  una  gravezza 
a tutto  lo  flato  della  Chiefa  da  uno  per  cento  fopra  tutt’i  bo. 
ni  Tlabili  , di  che  dolendoli  i Romani  , che  fi  trovavano  aver 

Ì latito  per  la  guerra  pallata  , e per  aver  anco  i nemici  vicini  , 
ùpplicando  ottennero  , che  ne  foffero  efenti , pagando  cento 
trenta  mila  feudi. 

Il  Senato  Veneziano  dcfiderofo  di  levar  d’Italia  i travagli 
della  guerra , fi  mife  a tramar  per  ambafeiadori  con  molta  in- 
flanza  la  pace,  fra  il  Papa,  c il  Re  Filippo',  e il  Re  di  Fran- 
cia lcntendo  effer  talora  le  cofe  di  effa  molto  innanzi , era  po- 
llo 
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fio  in  Urani  ponderi  temendo  , che  il  Papa  come  uomo  vec- 
chio, e faflidito  della  guerra  non  l’^vede  confluii  , lafciando 
lui  tuo  confederato  in  dietro  , ma  egli  volendolo  adicurare  di 
queflo  lofpetto  , e certificarlo  , che  lenza  lui  non  l’ ayrebbe  fer- 
mata mai  , anzi  eh’  era  per  rìconofcer  fempre  con  gratitudine 
1’  amor  inoltratogli  nell’  averlo  foccorlo  , gli  mandò  il  Marche- 
fé  di  Cave  figliuolo  del  Duca  di  Palliano  fuo  nipote  giovanet- 
to di  poca  età  quafi  per  un  pegno  della  fua  fede , il  quale  par- 
ti da  Cività  vecchia  co’l  Marcici  allo  Strozzi  accompagnato  da 
otto  galee.  n 

Fece  in  quello  medefimo  tempo  uno  editto  il  Pontefice , che 
tutti  i Cardinali , che  fi  trovavano  fuor  di  Roma  , dovefléro 
venire  a ftanziarvi  in  termine  di  due  mefi , dove  fi  vjvea  eoo 
buona  giuftizia,  perciocché  il  Papa  avea  publicato  di  poco  in- 
nanzi, che  intendeva  un  giorno  determinato  in  ciafcun  mefe 
afcoltar  in  publicar  audienza  tutti  coloro , che  pretendeano  in- 
giudizio  di  giudizio  , o che  gli  fodero  ritardate  le  efpcdizioni 
delle  caufe  loro,  onde  in  ogni  audienza  concorrendo  uomini, 
e donne  aggravate  in  gran  numero , era  caggione  queda  audien- 
za , che  i giudici  di  Roma  ( la  maggior  parte  de’  quali  voleva 
il  Papa,  rhe  vi  fòde  prelénte  ) davano  più  fopra  di  loro  nel 
conolcer  delle  caufe  , c pili  diligenti  in  efpedirlc.  Viveafi  in 
Roma  con  adai  abbondanza  di  pane,  ma  gran  caredia  di  vini: 
il  che  fo  caulava  la  guerra , edendofi  a’  mercanti  Napolitani 
vietato  il  portarvene,  non  lenza  anco  gran  danno  di  quel  Re- 
gno , che  con  fmaltirgli  cavavano  gran  fomma  di  danari  ogni 
anno  di  Roma  . Vi  fi  pativa  anco  quad  di  ogni  altra  torte 
di  vettovaglia  : il  che  avvenia  per  due  cagioni  d’  una  che 
edendod  per  l’ adietro  fatta  rìgorofa  ritenzione  di  muli  , e fi- 
nuli  animali  di  vettura  , che  non  potevano  cosi  tornar  libe- 
ramente a dietro  come  vi  venivano  con  mercanzie , e gra- 
{eia  ( perciocché  erano  adrctti  a portar  vettovaglie  al  cam- 
po ) fi  erano  i vetturali  dei  mercanti  di  fuore  Inventati  di 
venirvi  con  robbe  , e vettovaglie  , 1’  altra  che  aveodo  Barto- 
lomeo di  Benevento  generale  commidario  del  Papa,  uomo  nel 
cedo  diligente,  c molto  èlpcrto  voluto  metter  prezzi  fopra  tut- 
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(e  le  grafeie  penfando  di  far  utile  al  publico  di  Roma  , l’avea 
ridotta  in  nectffità  di  erte , perciocché  efìTendo  Roma  città  gran, 
de,  e piena  d’  innumeratnli  abitatori,  quali  Tempre  (lata  libera 
nel  vender  delle  gralcie,  o in  qualche  parti  di  effe,  fi  era  ve» 
duto  per  cfpcricnza  avvenirne , che  concorrendovi  di  diverfe 
parti  mercanti  a portarne  venivano  ad  accumularvefene  tanta 
copia , che  i proprj  mercanti  da  fe  irte  (fi  eran  corretti  di  farne 
buona  derrata  , ed  erafi  anco  all’  incontro  veduto  per  pruova 
altre  volre  , che  fiibito  che  vi  fi  determinavano  i prezzi,  fi 
attenevano  i mercanti  di  portarvene  di  fuore , maggiormente 
quando  i prezzi  importi  lon  troppo  vili,  pero  il  parere  di  mol- 
ti  clperti  in  limili  goOerni  , che  nelle  Città  grandi , e pie» 
ne  di  genti  , ove  concorron  vettovaglie  affai , in  alcune  lor» 
ti  di  gra'cic  men  neceflarie,  o non  fi  debba  por  prezzo  , o po» 
renilo» ili  fia  tale  che  non  Ipaventi  quei  di  (uore  a portarne, 
poicchè  (ì  vede  che  con  la  liberta  del  venderle  vengon  da  Te 
ideile  a buon  mercato . 

Dopo  quelle  cole  parendo  al  Duca  d’  Alva  ettcr  bene  di 
mantener  la  guerra  gagliarda  contra  il  Papa  per  travagliarlo, 
oa  che  non  avea  l*  citrato  Francete  potente  all’incontro,  man» 
dò  a Marcantonio  Colonna  un  Colonnello  di  due  mila  Tede» 
fchi  con  alcuni  pochi  cavalli,  acciocché  lu  le  frontiere  di  Ana» 
gni  tentile  viva  la  guerra  . Il  quale  ulcito  in  Campagna  fe  ne 
venne  a Monte  Fortino,  e prele  Palettrina  , e tuti’  i luoghi  vi» 
tini  impadronendofi  di  molte  cartella  dello  (lato  di  Palliano, 
eh’  erano  rornate  in  mano  dei  Capitani  ccclefiartici  . £ per» 
ciocché  era  il  tempo  del  raccolto , fece  condurre  al  (ito  campo 
molti  muli  , e altre  bertic  da  vettura , con  i quali  raccolfc 
qualche  quantità  di  grani  dei  luoghi  vicini,  e ancora,  che  fuf» 
fero  alcune  are  abbruciate,  ove  erano  i grani  apprecchiati  per 
batterfi , ebbe  nondimeno  Marcantonio  gran  riguardo  in  far  che 
fi  fac effe  men  male  da  foldati , che  forte  poflibile  , per  mortra- 
re  , che  non  fi  facea  la  guerra  contra  i Romani , c particolari 
di  quei  paefi  , che  come  Tuoi  riputava  , e cercava  di  trattare  , 
e avendo  Teoria  la  Campagna , e mottratofi  gagliardo  in  cam» 
po  , fi  mife  ad  attediar  Palliano  , circondandolo  da  piò  bande  , 
e facendovi  gagliardi  forti  . Erano  in  Palliano  nove  iafegne  di 
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fanti  Italiani  , prefidio  {officiente  a difenderli  contra  quelli  f e 
maggior  numero  di  nemici , ma  Marcantonio  avendo  avuto  av- 
vita , eh’  era  dentro  carcflia  di  vettovaglia  , e particolsimente 
d’acqua,  e che  i taldati  di  dentro  avean  tumultualo  per  voler 
le  lor  paghe  , penfava  lenza  combattere  ottenerlo  per  attedio , 
e i Capitani  ecclefiaflici , perciocché  non  fi  conofceano  efìer  ba- 
llanti da  poter  loccorrerlo , non  uicivano  in  campo  aperto  , 
afpettando  che  giungeficro  tre  mila  Svizzeri  , che  avea  il  Papa 
fatto  alfoldare,  e già  cran  nell’  Umbria,  c cambiavano  verta 
Roma  a gran  patta , con  quali  lperavano  ufeir  in  Campagna 
contra  i nemici. 

Nel  Piemonte  in  quello  tempo  era  la  guerra  inafperitafi  più 
che  mai,  perciocché  tritando  Cuni  attediato  da  molto  tempo, 
ed  in  dubbio  di  perderli  , il  Marcitele  di  Pelcara  giovane  di 
lommo  valore,  fece  diiegno  di  voler  loccorrerlo,  e pollo  ir.lie- 
mc  buon  numero  di  cavalli,  e fanti  , fi  motte  con  buon  ordi- 
ne a quella  volta  , di  che  avendo  avuto  avvita  Briiac  Luogo- 
tenente del  Re  nel  Piemonte  , che  fi  trovava  a quello  attedio  , 
laicista  in  etta  oflidione  quella  quantità  di  gente  che  parve  ne- 
ceffaria , « ballante  a tener  ferrati  .dentro  i nemici , uicì  con  il 
redo  del  luo  elercito  ad  incontrarlo,  « venutogli  a fronte  a tre 
miglia  lungc  da  Follano  fi  appicciò  fra  i due  elerciti  una  fie- 
ra lcaramuccia  , che  ebbe  quali  forma  di  fatto  d’ armi , nel 
quale  dopo  lunga  contela,  e molto  combattere,  con  mortalità 
di  molti  da  una  parte,  e l'altra,  il  dì  28.  di  Giugno,  fu  il 
Marchele  forzato  abbandonare  il  campo,  e ritirarG  verta  Fotta- 
no  avendo  perduta  gran  parte  della  lua  cavalleria  , parte  mor- 
ta e venuta  in  poter  de’  F rancefi  . Di  quella  nuova  turbato 
oltre  modo  il  Cardinal  di  Trento  che  governava  Milano,  co- 
nofciuto  di  quanta  importanza  fotte  la  lalutc  del  Marchele,  ed 
il  mantener  Fottano  non  avendo  taldati  in  pronto  per  un* 
tanta  neccttità  , comandò  per  la  Città  un  uomo  armato  per 
cialcuna  caia,  con  che  ragunò  ottomila  uomini  bene  in  pun- 
to , i quali  con  le  reliquie  dei  ioldati  tratte  fuore  della  Cit- 
tà per  ire  a ioccorrer  il  Marchele  , ed  egli  in  un  medelì- 
mo  tempo  andò  in  Pavia  per  prò  veder  con  il  medefimo  modo 
altre  genti.  . . n<4  l * 
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Mambrin  Rofeo  , che  volle  di  tuo  capriccio  arricchire  il  «COSTO. 
Compendio  del  Regno  di  moire  cole,  che  non  gli  appartengo- 
no  ponto , ne  fe  predo,  acciocché  non  li  fuflc  tolta  l’occafione» 
di  mano,  un  grotto  volume,  onde  non  è maraviglia,  che  cor- 
rendo con  tanta  fretta  inciampane  cosi  (petto,  come  ha  fatto.» 

Ma  fra  4’ altre  inciampò  di  lorte  una  volta,  eh’ ci  (e  n’  ebbe  a 
ricordare  , cd  a pentire  infieme  fin  che  viffe , perchè  ne  fu 
sfregiato  da'  M iniflri  del  Marchefe  di  Petcara  per  la  caggione, 
che  qui  fi  dirà.  -Imperocché  parlando  egli  del  foccorio,  che  il 
Pefcara  volle  dare  a Cuni  in  Piemonte,  dice,  che  fu  rotto  da 
Briiac,  ulando  quelle  parole. 

Da  tre  migtt**luogi  da  Foffano  s’appiccò  fra  i due  efcrciti 
una  fiera  fcaramuccia,  eh’ ebbe  quafi  torma  di  fimo  d’armi,  nel 
qual  dopo  lunga  conrefa , e molto  combattere  con  mortalità  di 
mólti  da  una  parte,  e l’altra,  il  dì  18.  di  Giugno  fu  il  Mar- 
citele forzato  abbandonare  il  campo-*,  e ritirarli  verlò  Follano  , 
avendo  perduta  gran  parte  della  lua  cavalleria,  parte  morta  , e 
parte  venuta  in  poter  de’Francefi.  * 

La  qual  cola  è tanto  lontana  dal  vero  , eh’  io  m’  imaginò  , 
che  quando  egli  ciò  Icrilfe  o che  era  fuor  di  le,  o che  per  far- 
fi  'cognito  al  Marchelè  di  Pefcara  eleggefiè  cotal  mezzo  , imi- 
tando colui , che  per  farli  famolo  al  mondo  appiccò  il  fuoco 
nel  famoliflimo  tempio  di  Diana.  Nè  il  Pefcara  fi  ritirò  verlo 
Follano  , nè  perdè  cavalleria,  nè  abbandonò  il  campo  , nè  ci 
fu  - mortalità  , nè  lunga  nè  breve  con  tela  , nè  in  fiamma  fi  com-  • 
battè  fra  lui , e Briiac  : anzi  il  Petcara  ioceodc  Cuni  , come 
avtva  dilegnato,  ed  il  fatto  pafsò  in  quello  modo  . 

Era  flato  Briiac  da  iclTanta  giorni  intorno  a Cuni,  ove  fat- 
to  di  fuora  un  cavaliere  bene  affollato,  batteva  continovamen- 
te  quella  Terra,  e datovi  di  molti  affai»,  ne  fu  tempre  da 
quei  di  dentro  ributtato.  Il  Pefcara  avendo  fornito  delle  cofe 
opportune  Corregio , e defiderando  di  lòccorrer  Cuni  , come 
luogo  di  molta  importanza,  s’ era  accollato  ad  Afli,  per  qui n-  i 
di* far  animo  agli  aflediati  già  ridotti  a tanta  eflremità  di  vi- 
vere,  che  poco  più  potean  tenerli.  Ma  bella,  e norabil  cola  fu 
quella  d’ un  contadino  velocemente  andato  dagli  aflediati  a trovare  > 

* Tom.  IH.  T -il 
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il  Marchefc  a Milano,  per  fargli  intendere  il  loro  flato,  come 
li  fu  dinanzi  diire  cosi.  Le  donne  di  Cuni,  Signor  Marchefe  , 
vi  fanno  intendere,  che  ha  mólti  giorni  , eh’  elle  fi  trovano 
ftrettamente  affidiate , onde  fi  maraviglian  forte  , che  voi  non 
le  abbiate  ancora  foccorle , non  effendo  in  dubbio  , che  le  vo- 
Aro  padre  fulfe  vivo  non  avrebbe  tardato  tanto.  Le  quali  pa- 
role punterò,  e ftimolaron  di  forta  il  generalo  animo  del  Mar. 
chele,  che  fi  rifolle  in  rutto  di  metterli  a quella  imprela.  E 
pervenuto  , come  fi  è detto  ad  Afti  , una  Domenica  chiamò 
conleglio,  e proponendo  1’  andare  a quel  loccorfo , Celare  da 
Napoli,  D.  Alfonfo  Pimentel  vi  conlcntirono , contradicendovi 
D.  Giovanni,  e Franceico  Ghevari  : ma  il  Marchefe  accoftan- 
dofi  al  parer  de’ primi  fi  rilolfe  d’ andarvi  . Facevagfi  difficultìi 
il  non  aver  de*  denari  da  dare  a’Ioldati,  onde  impegnarono  gli 
argenti,  e gli  ori  che  avevano,  e infino  al  Tolone  del  Mar- 
chele,  con  che  meflòno  intieme  da  mille  è ducento  feudi  , che 
badarono  a loccorrerc  la  fanteria  Spgnuola  di  quattro  reali  per 
teda.  Prefi  dunque  tremila  Spagnuoli  mile  Tedelchi  , e lèi. 
cento  tra  uomini  d’armi,  e cavalli  leggieri  fi  partì  il  Marchefe 
la  fera  a vent’orc,  ed  alloggiò  fette  miglia  lungi  da  Adi  . Il 
dì  feguente  camino  fempre  per  luoghi  di  nemici , da’  quali  gli 
eran  tratte  delle  cannonate  , e la  lera  giunte  a Follano  , cami- 
no di  predio  a venticinque  miglia  , ove  fubito  con  fuochi  , e 
con  artiglierie  fi  fece  legno  agli  aflediati  della  vicinanza  del 
lòccorlò . In  Follano  fi  ripolarono  tutto  un  dì,  nel  quale  s’at- 
refe  a fpiar  di  quel , che  facevano  i nemici , e ’l  giorno  apprei- 
fo  tolti  mille  altri  fanti  Italiani  ulcirono  in  campagna,  ove  al- 
loggiarono la  notte  , rifoluto  in  ogni  modo  il  Pelcara  di  (oc- 
correr Cuni  . La  mattina  s’ebbe  avvilo,  che  Brilac  fi  moveva 
con  tutto  l’cfercito,  onde  il  Marchefe  meflofi  a ordine  per  far 
giornata  , le  il  nemico  gli  veniva  dinanzi  mandò  una  (quadra 
di  cavalli  leggieri  a (piarne  . Ma  Brifac  levato  campo  aveva 
mandata  ionanzi  l’artiglieria,  ritirandoti  anch’egli  con  tutto 
l’ efercito  a Zendale  , a Brà  , e ad  altri  luoghi  forti  lì  Aveva 
Brilac  da  diece  mila  fanti,  e due  mila  cavalli,  nè  ardì,  come 
che  alcune  volte  fulfero  a villa  l’ uno  dell’  altro , di  venire  a 
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battaglia  col  Pcfcara  , dicendo  eh’  ei  non  voleva  arrifchiar  la 
Tua  riputazione  acquietali  in  tanti  anni  con  un  giovane  (over, 
chiamente  aminolo . Parve  allora  al  Pefcara  di  ridurli  a Porta- 
no, e mandato  innanzi  Vincenzo  Macedonio  nobile  Napoleta- 
no , e valorolo  con  trecento  fanti , v’  andò  egli  appreffo  con 
l’avanzo  dell’  efercito  , e la  fera  medefima  con  trecento  cavalli  « 
fu  a Cuni . Riveduta  poi  molto  bene  quella  fortezza  , e forni- 
tala  delle  cole  opportune  , le  ne  ritornò  a Portano  , e Brilac 
ufcì  fuora  ad  occuparli  il  parto  , acciocché  non  poteflc  tornar- 
lene  addietro  . Stette  il  Marchefe  in  Portano  diciotto  di  , ne’ 
quali  fcaramucciando  fperto  con  i Franzefi  , il  più  delle  volte 
n’  ebbono  i Tuoi  la  migliore  . Venendogli  pofeia  avvilo , che 
per  opra  del  Duca  di  Ferrara  era  artcdiata  Guaftalla  . Terra  nel 
Mantovano  di  D.  Ferrante  Gonzaga  , e la  qual’  egli  , perchè 
era  a divozione  del  Re , aveva  poco  innanzi  preludiata  , fi  ri-  / 

(olle  d’andare  a (occorrerla  . Si  parti  dunque  con  la  fanteria 
Spagnuola  , e calandotene  con  faticofo  ed  inulitato  camino  per 
le  montagne  di  Genova  , ufei  alla  riviera  verfo  Albenga  . Eb- 
be nuova  per  irtrada  1’  artedio  di  Guartalla  erterfi  levato  , onde 
egli  andatofene  a Genova  , quindi  poi  con  fejice  viaggio  le  ne 
ritornò  a Milano,  e cosi  Brilac  rimale  burlato.  Tra  gli  altri 
Capitani  della  Cavalleria  leggiera  del  Marcitele  cravi  Orazio 
Tuttavilla  un  de’ fratelli  del  Conte  di  Sarno  , uomo  c per  la 
nobiltà  , c per  lo  fuo  gran  valore  artai  riputato  , e dal  quale 
io , come  da  quello  , che  vi  fi  trovò  preterite  , ho  voluto  di 
fua  propria  bocca  intendere  quanto  di  (òpra  ho  detto,  non  con- 
tento di  averlo  intelo  da  altri  , che  pur  prefenti  vi  fi  trovaro- 
no . Potraffi  altresì  vedere  da’  curiofi  quanto  in  conformità  di 
ciò  ne  viene  icritto  da  Giambattirta  Adriani , per  ertèr  via  più 
chiari  dell’ errar  di  Mambrin  Rofeo . Ma  cola  maniferta  , e da 
non  tacerli  è , che  ragionandnfi  di  quello  fatto  ^la  prelenza  del 
Re  Cattolico  , D.  Ferrante  Gonzaga  , che  vi  fi  trovò  prelcntc 
ebbe  a dire  così  fatte  parole.  Quefla  fazzione  del  Marchele  è 
Rata  tale,  che  è Torta  di  fuo  padre,  ed  io  dovrebbomo  invi- 
diamelo . 4-  I,  „ 

Mentre  fi  facean  quelle  cole  in  Italia  , il  gran  Prior  di  Fran-  roseo. 
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eia  cavallicre  della  religion  di  Rodi  fratello  del  Duca  di  Ghifa, 
generai  delle  galee  di  Malta  , «(cito  in  cotfo  verlo  Levante  , 
incontrò  due  navi  pienq  di  mercanzia  , che  venian  verfo  Po- 
nente , piene  di  molta  ricchezza  , e con  le  quattro  galee  , che 
fi  trovava  combattendole  , le  prele,  e navigando  più  oltre  con 
quello  buon  principio  incontrò  quattro  galee  Turchefche  della 
guardia  di  Rodi  , c attaccato  con  ede  una  fiera  , c fpaventevol 
contefa  , dopo  lungo  combattere  redando  di  e(Te  (ùperiore  , una 
ne  gittò  a fondo,  una  ne  abbrulciò , e l’alire  due  prele,  eden- 
dovi  rettati  feriti  molti  cavallieri  della  religione  . Ed  apparec- 
chiandofi  a ritirare  con  queda  vittoria  , fi  fcoperlero  centra  di 
lui  altre  quattro  galee  Turchefche,  le  quali  fi  modero  con  gran 
valore  ad  adaltarlo  , ed  egli  che  li  conolceva  poter  malamente 
ritirar  lenza  combattere  , rivoltate  le  prore  delle  fue  galee  coa- 
tra i nemici  , riappiccò  di  nuovo  un’  altra  fiera  battaglia  , la 
qual  durò  gran  pezza  , ma  perciocché  per  la  prima  battaglia 
trovava  lettantadui  cavallieri  feriti  , come  fi  è detto  , e i lani 
molto  fianchi  , conolcendofegli  inferiore  di  forze,  cercò  falvarfi, 
c ritirandofi  combattendo  venne  a perder  una  fua  galea  , nella 
quale  refiaron  prigioni  51.  cavallieri,  ed  egli  fi  falvò  co’l  redo. 

Aveva  in  quelli  giorni  mandato  il  Duca  di  Ferrara  con  buo- 
no elercito  il  Prencipe  Tuo  figliuolo  ad  attediar  Guaflalla  , ove 
era  un  buon  prefidio  di  gente  Imperiale,  e perciocché  fu  deter- 
minato di  cingerla  con  {fretto  attedio  , divile  quello  Prencipe 
l’efercito  in  due  campi  , l'uno  difiefo  dalla  banda  di  Levante, 
e l’altro  a Ponente,  e piantata  l’artiglieria  dalla  banda  di  Le- 
vante , ove  conobbe  poter  batter  più  il  deboi  luogo , cominciò 
a farvi  una  continova  batteria  : ma  perciocché  erano  i cannoni 
mal  livellati  , ed  affettati  , non  venivano  le  palle  a batter  nel- 
le mura  , e bafiion  di  dentro  , anzi  pattando  oltre  , percuoteva- 
no  nell’  altro  capipo  attendato  dalla  contraria  parte  , c fi  ditte 
anco , che  quelle  che  vi  percotevano , battevano  in  alcuni  gab- 
bioni quivi  podi  vacui  da  quei  di  dentro  , e fenza  terra  , ac- 
ciocché pattati  dalle  cannonare  le  palle  , riulccndo  di  là  dalla 
terra  , veniffero  a offendere  quei  dell’  altro  campo  , e in  quello 
modo  i nemici  foffero  dai  proprj  nemici  offefi  . Continovandofi 
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poi  quella  batteria  , e credendo  quei  eh’  eran  nell’  altro  campo 
o fieli  , che  quelle  palle  ve  bifferò  dall’  artiglierie  dei  nemici  di 
dentro , patirono  affai  prima  che  fi  avvedeffero  del  fatto  , ma 
poi  che  fc  ne  avvidero , avvifatone  il  Prcncipe , fece  egli  ceffar 
di  più  tirare.  E i^t£>occhè  fi  intefe  nel  luo  campo,  che  a quei 
di  dentro  veniva  un  lóccorfo  per  il  Pò  di  molte  barche  di  uo- 
mini armati , fece  il  Prencipe  fpingcrgli  contr’  acqua  per  oliar- 
gli alcune  altre  fue  barche  bene  armate  , per  aver  tempo  di 
riunir  le  fue  genti  dei  due  campi  in  uno,  che  fu  rimedio  affai 
buono  a ritardar  la  furia  di  quel  loccorlò,  chtf  non  fi  veniffe  a 
fcaricar  in  quel  campo , eh’ egli  avea  verfo  Ponente.  Dopo  ri* 
vocò  quel  campo  , ordinando,  che  fi  lrvaffe,  e veniffe  a ricon- 
giungerli con  l’altro,  di  che  avvertiti  i nemici  , eh  eran  den- 
tro , ulcirono  in  numero  di  quattrocento  archibugieri  tuori  , al- 
lattandogli nel  levarli  dagli  (leccati  , con  tanta  bravura , che-  fu 
per  mettergli  tutti  in  Iracaffo  , ma  effendo  da  quei  dell  altro 
campo  loccorfi  , fi  appiccò  fra  loro  una  fpavenrofa , e fiera  Sca- 
ramuccia , nella  quale  furon  quei  di  dentro  tanto  innanzi,  che 
fe  avellerò  con  effo  loro  portata  la  provifione  neceffaria  , avreb- 
bon  potuta  inchiodar  l’artiglieria  nemica  , e dopo  lungo  com- 
batrere  , nel  qual  dall’ una,  c l’altra  parte  moriron  molti,  lo- 
pragiugnendo  la  cavalleria  Francefe  , furon  quei  di  dentro  co- 
ftretti  a ritirarli  nella  torre  , avendo  di  loro  lafciata  lama  di 
bravi  , e valorofi  loldati . 11  Prencipe  dopo  quello , lentendo  il 
ibccorlo  , che  veniva  agli  Imperiali  , e veduto  quanto  quei  di 
dentro  fi  eran  ben  fortificati  , fi  ritirò  da  quell  affedio  , e paf- 
fato  il  territorio  di  Rolo  , le  ne  venne  nel  paele  di  Coreggio. 

Circa  quelli  medefimi  giorni,  che  fu  nel  principio 'di  Luglio 
del  medefimo  anno  1 5 57.  effendo  già  lcematofi  molto  il  campo 
Francete  , che  fi  era  da’  confini  del  regno  ritirato  nella  Marca, 
perchè  aveva  il  Duca  di  Ghifa  mandato  buon  numero  di  fanti, 
e cavalli  a Monte  Alcino  , ove  fi  intendeva  , che  il  Duca  di 
Firenze  difegnava  di  dar  qualche  travaglio  , una  parte  poi  ne 
mandò  al  Duca  di  Ferrara  fuo  fuocero  di  nuovo,  in  modo  che 
non  gli  era  rellato  più  di  fette  mila  fanti  con  alcune  compa- 
gnie di  fanti  , che  avea  il  Duca  di  Palliano  in  Alcoli  , c iuo 
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contorno.  Con  quelle  genti  andava  il  Duca  di  Ghifa  trattene!», 
dofi  , tenendo  <u  la  Ipeta  il  Ducad’Alva  , e fu  il  lol'petto  del- 
la guerra , con  dilegno  di  giovar  molto  con  quell’  arte  alle  co- 
le del  Re  nel  Piemonte,  perciocché  ftringendo  Brifac  con  gran 
sforzo  di  guerra  , non  potea  il  Du.  1 d’  mandar  a faccor- 
rer  i luoghi  attediati  nel  Piemonte  , né  dar  ajuto  agli  altri , 
che  fi  apparecchiava  di  voler  ripugnare  , poiché  con  le  genti  , 
ch’egli  avea  nei  confini  del  Tronto  era  tenuto  a bada  , e in 
fpcla,  e parimente  per  mantener  le  fionticre  , e lettere  occupa- 
te alla  Chiela  , gli  convenia  di  trattenere  un’  altro  elercito  di 
cavalli,  e fanti  avendo  il  Papa  in  eflcr  i tuoi  faldati  per  con- 
trattargli in  quei  confini  . 

Stando  il  Duca  di  Ghifa  con  quelle  poche  genti  Francefi  in 
quelle  frontiere  della  Marca  , infieme  .co  ’l  Duca  di  Palliano 
con  alcune  compagnie  d’  Italiani,  eh’  eran  dentro  Afcoli  , di- 
cendofi , che  il  Ducad’Alva  avea  con  grotto  elercito  palTaro  il 
Tronto  , e che  avea  prefi  alcuni  lunghi  vicini  , determinò  il 
Duca  di  Palliano  di  andare  a riconolcerlo  ? e avute  dal  Duca, 
di  Ghifa  otto  compagnie  di  Gualconi  , e quattrocento  cavalli  \ 
fi  mode  verlo  i nemici  ,-  ma  avendo  il  Viceré  avuto  notizia 
della  fu»  giunta,  gli  mandò  all’incontro  molte  infegne  di  Spa- 
gnuoli  valorofi  , c alcuni  (lendardi  di  cavalli  , e li  appiccò  fr* 
loro  una  fiera  fcaramuccia  , nella  quale  i Spagnuoli  inoltraro- 
no il  far  (olito  ardire  , ma  avendo  all’  incontro  i Gualconi  di 
non  men  valore,  venne  a farfi  il  combatter  afpro,  e larguino- 
fa , ma  mandando  il  Duca  d’ Alva  in  lòccorlo  dei  tuoi  quaft 
tutto  il  relto  del  campo , e movendofi  egli  in  pcrlona  , il  Du- 
ca di  Palliano  fi  ritiro  con  i luoi  a dietro  , e perciocché  cran 
gli  ecclefiaftici  trafeorfi  molto  lontano  , con  buoh  ordine  , e 
gran  valore  fi  venne  a ritirar  cumbattendo  lempre  con  mmici , 
che  li  incalzavano  , fin  che  fi  riduffe  a lalvamcnto  in  Afaoli  , 
non  lenza  aver  ricevuto  gran  danno  ne’  tuoi  , ancora  che  1’  a- 
veffe  fatto  anco  grande  nel  campo  nemico  , e il  Duca  d’Alva 
fi  ritirò  ai  luoi  primi  alloggiamenti . 

* Di  molti  giorni  innanzi  volendo  il  Duca  di  Ferrara  per  fi- 
curezza  del  luo  fiato  far  1*  imprelia  di  Coreggio,  non  gli  paren. 
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do  dar  ficuro  dalle  incurfioni  del  prefidio,  che  dentro  vi  tene».' 
no  quei  lignori  di  Tedelchi  , e altri  loldati  Imperiali.  A 

Il  Cardinale  di  Mantova  fi  interpofe  in  porgli  d’accordo  , 
promettendo  al  detto  Duca  per  quei  lignori,  ebe  non  avrebbon 
le  genti  di  quel  prefidio  fatto  alcun  nocumento  nel  fuo  fiato  , 
con  tutto  ciò  lendofi  da  quei  confini  ritirati  i loldati  del  Du- 
ca , ulciron  effi  tralcorrendo , e predando  quelle  frontiere,  em. , 
piendo  il  Reggiano  , e tutti  quei  confini  di  paura  , e (paven- 
to , indarno  dolendofi  il  Duca  di  non  aver  quel  luogo  elpugna- 
to  prima  che  folte  fiato  cosi  gagliardamente  fortificato  , e mu- 
nito da  nemici  . * 

Si  era  in  quello  tempo  inafperita  la  guerra  da  tutte  le  ban- 
de fra  il  Re  di  Francia,  c il  Re  Filippo  con  maravigliofa  fpe- 
fa  dell’  uno  , e 1'  altro  , e perciocché  Colmo  Duca  di  Firenze 
avea  più  volte  pratticato  , che  l’ Impcradore  gli  doveffe  dar  in 
mano  Siena  per  congiugnerla  co  ’1  fuo  ducato  , poicchè  con  le 
proprie  forze  , fe  ben  con  il  fuo  ajuto  1’  avea  per  lunga  guerra 
acquifiata  , gli  fu  finalmente  conceda  , e datogline  in  quelli 
tempi  la  pofiedione , sbollando  perciò  al  Re  Filippo  per  la 
Ipefa  , che  in  ajutarlo  in  eda  imprela  avea  fatta  l’imperador 
fuo  padre  , la  fomma  di  400.  mila  leudi  : il  che  giudicò  quel 
Re  effer  cfpediente  di  fare  cosi  per  compiacere  a quel  Prencipe 
iuo  devoto,  e in  tutte  le  cole  d’Italia  favorevole,  come  anco 
perché  venia  eoo  ciò  a levarti  da  quella  Ipeià  , che  faceva  in 
guardarla  , e a prevalerti  di  quei  danari  per  la  guerra  del  Re- 
gno di  Napoli  , c il  Duca  per  farli  grato  il  popolo  di  Siena, 
dentò  quella  città  da  ogni  gabella  , e gravezza  per  (ette  anni 
da  venire  . 

Travagliavano  molte  galeotte  , c fregate  armate  del  Viceré 
di  Napoli  il  mar  Tirreno  da  Napoli  a Civirà  vecchia,  e mol- 
te (correvan  fin  nel  mar  Adriatico  , ma  cominciarono  a fiar 
fopra  di  loro  edendo  venuta  nuova  , che  quaranta  galee  Tur- 
chelche  erano  arrivate  alla  Velona  in  favor  dei  FranceG. 

La  guerra  crelceva  ogn’ ora  maggiore  ne’ confini  di  Piccar- 
dia  , e vi  furon  fatte  molte  onorate  fazzioni  , e particolarmen- 
te a Meflicrcs  , ove  T Armiraglio  rompi  quattrocento  uomini 
« : d’  ar- 
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(l’arme  del  Delfino  ruppe  in  un’  altra  legna  lata  fazzionc  trecen- 
to cavalli  leggieri,  pigliando  cinque  ficndardi. 

11  Re  Filippo  chiamò  d’Italia  D.  Ferrante  Gonzaga,  « fece 
metter  inficine  grofib  ciercito,  maffimamenre  di  cavalli  per  rin- 
forzar la  guerra  nei  confini  medi-lìmi  della  Piccarti»,  e di  Lon- 
dia  venne  a Brulclle  , e andò  in  perlona  a veder  la  mullra  di 
quello  luo  ciercito,  nel  .quale  avea  congregato  lette  mila  cavai» 
li  con  ottanta  compagnie  di  fanti , afpettandone  anco  quaranta 
con  altri  due  mila  cavalli,  e fece  in  un  tempo  medefuno  bandir 
la  guerra  dagli  Inglefi  contra  il  Re  di  Francia,  avendo  apparec- 
chiara  un’  armata  per  andar  lcorrcndo  le  riviere  di  Normandia, 
e _»**■, 

..  Tra  quello  mezzo  in  Italia  il  Duca  di  Ferrara  cercava  dì 
Aringer  con  alfedio  i loldati  eh’ erano  in  Coreggio  , determina- 
to di  cacciarnegli  , c già  cominciavan  quei  di  dentro  a patir 
molto  di  farina,  avendoti  il  campo  del  Duca  toJro  l’.«cqua  dei 
molini  in  gran  parte,  con  tutto  ciò  Giberto  di  Corcggio  fi  te- 
nta dentro  gagliaidamcnte  lenza  mollrar  punto  di  timore  , c il 
Duca  non  mancava  di  travagliarlo,  con  Iperanza  di  avello  nel- 
le mani  alla  venuta  dell’  ciercito  dei  Svizzeri  , i quali  edendo 
già  pollifi  in  viaggio  per  palTar  ad  indanza  del  Re  nella  Mar- 
ca  a congiungerli  co’l  Duca  di  Ghila  , aveva  ordine  nel  palla- 
re  , far  quel  che  il  Duca  lor  ordinava  nella  ipedizion  della  lue 
guerra . 

Durando  l’alfcdio  di  Palliano  , giunterò  a Roma  i tre  mila 
Svizzeri  che  avea  il  Papa  fatti  venire  , e furon  ricevuti  con 
molta  allegrezza,  c il  colonnello  di  effi  , e i capitani  ebbero 
dal  Papa  molto  onore , facendogli  cavalieri  , e donando  a cia- 
lcun  di  loro  una  gran  collana  d’oro  , e al  Colonnello  diede 
più  un  cavalierato  di  S.  Pietro.  E lece  far  a tutti  le  fpele  men- 
tre  per  tre  di  fi  fermaron  in  Roma  di  tutte  le  cole  ncccfl.irie, 
e fece  lor  dar  lo  (lipendio  di  feudi  cinque  per  ordinaria  paga  . 
Benedille  il  Papa  tutti , c volle  il  di  (cguente  dir  la  tneffa  pu- 
bicamente, nella  quale  i capi  loro  poteflcro  intervenire,  c do» 
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po  V eflerfi  quelle  genti  potate  tre  giorni  in  Roma,  ulcirono  in 
campagna  guidate  da  D.  Antonio  Caraffa  Marchefe  di  Monte, 
bello  , il  quale  trafle  anco  di  Roma  tutte  le  compagnie  Italia, 
re , e i cavalli  , e fece  venir  gente  fuor  degli  altri  luoghi  nel 
Lazio , e campagna  , fola  lafciandone  quel  numero,  che  poteff# 
ballare  per  la  guardia  di  efli  , facendone  una  mafia  di  tre  mi. 
la  , e più  , e le  ne  venne  con  quantità  di  vettovaglia  per  vo. 
ler  (occorrer  Palliano  , e vettovagliarlo  rinfrefcando  il  prefidio 
di  Segni , che  fi  fentiva  aver  mancamento  del  vivere  , e bilo» 
gno  di  più  gente  , e con  quella  mafia  di  Svizzeri  , e Italiani, 
rh’  erano  in  tutto  in  numero  di  (eimila  , e predò  trecento  cin- 
quanta cavalli  leggieri  , .il  Marchefe  pervenne  tre  miglia  lonta- 
ro  da  Segni  fopra  un  (lagno  morto  lòtto  Cafiel  Ferro,  in  luo- 
go, che  pativa  difagio  d’acqua.  Quivi  intendendo  efferfi  i ne- 
mici ingrofiat!  di  fanteria  , che  gli  era  venuta  in  foccorfo,  ol- 
tre che  fi  intendeva  di  ora  in  ora  efler  per  aggiugnerfegii  cen- 
to uomini  d*  arme , avendo  per  tema  di  qualche  finiltro  acci- 
dente  polle  in  (alvo  le  vettovaglie  , che  conducea  per  Palliano 
in  Segni , e dopo  fentendo  effer  i nemici  vicini , ed  egli  efièr 
in  luogo  , che  non  molto  comodamente  poteva  adoperar  l’ arti- 
glieria , la  mandò  parimente  in  Segni  infieme  eon  la  munizio- 
ne . Il  giorno  poi  17.  di  Luglio  volendo  il  Marchefe  levarli 
da  quello  alloggiamento , c già  eh’  eran  polle  in  battaglia  tut- 
te le  genti  per  marciare,  lopaavvenne  una  grafia  (quadra  di  ca- 
valli leggieri  Imperiali  in  numero  di  preflò  cinquecento  , che 
oflaltò  travagliando  l’avanguardia  de’  faldati  ecclcfuftici  Italiani, 
contra  la  quale  venendo  i cavalli  leggieri  del  Papa,  il  appiccò 
fra  loro  una  gran  Scaramuccia  , ma  effendo  mandato  il  foccorfo 
di  un  numero  di  archibugieri  della  fanteria  della  Chiefa,  perchè 
con  efli  fi  ventffe  a pareggiare  il  vantaggio  della  cavalleria  Im- 
periale , non  eflendo  venuti  a tempo  , i cavalli  del  Papa  co- 
minciarono a piegare  , riducendofi  in  luogo  ficuro  . In  quella 
, medefimo  tempo  , fu  la  retroguardia  , e coda  della  battaglia  di 
Svizzeri  afialita  da’  Spagnuoli  , e Tedefchi  , contra  i quali  fa- 
cendo efli  teda , e volgendoli  con  buona  ordinanza  ( fe  ben  l’af- 
trito  fu  si  improvilò,  che  appena  ebbero  tempo  di  jnetterfi  in 
TomJ.lL  V bat. 
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battaglia  } foftenaero  gagliardamente  l’ empito  loro  ,,  e quivi  fi 
cominciò  una  orribil  coirtela , nella-  quale  non  mancando  Spa- 
gnuoli , e Tedelchi  del  lor  lolito  valore  „ gli  combatteron  con 
terociffimo  affalto , e i Svizzeri  apparecchiati  più  tolto  a mori» 
re , che  a cedergli  un  dito  di  terreno , combatteron  con  mara- 
vigliolo  ardire , e durò  gran  pezza  la  zuffa  r ma  avendo  i ca- 
valli  leggieri  Imperiali  dopo  la  ritirata  de’ cavalli  del  Papa, 
circondato  la  battaglia  Svizzera  , e venuti  anco  elfi  alla  coda 
ove  combattean  Spagnuoli  r e Tedelchi , cominciamo  con  gran 
diivantaggio  a piegar  gli  Svizzeri,  perciocché  avendo  i Capita» 
ni  Imperiali  fparato  nel  mezzo  della  battaglia  di  elfi  alcuni 
pezzi  di  artiglieria  r fecero  con  clfa  in  loro  maraviglioia  flrag» 
ge  , girandogli  a terra:  cinque  Alfieri  con  le  Toro  iniegne , uc-  * 
cidendone  molti  r per  la  qual  cola  (tracciata  , e aperta'  la  bat- 
taglia , fi  milcro  in  dilordine  ,,  lenza  poter  ritenerli  , e gl’ Ita- 
liani, eh’ erano  con  minor  pericolo  affai  fati , dopo  l’aver  fatta 
qualche  sforzo  , fi  miiero  anco  efii  io  fuga , che  fu  tale  , che 
le  loffero  gli  uni , e gli  altrr  fiati  con  più  rigore  perfèguitati  , 
erano  per  effer  in'  gran,  parte  tagliati  a pezzi  j,  parte  di  quello 
«ampo  li  riduffer©  a lalvamento  in  Segni  , parte  le  ne  palsò-  a 
Vellctrr  , e altri  li  riduffero  in  battaglia  facendo  teda  lontano 
da  nemici  . f urori  morti  da  preffo  cento  trenta  Svizzeri , anco- 
ra che  la  nuova  in  Roma  lolle  nel  principio  di  maggior  nume- 
ro , come  in  limili  cali  fuol  efser  Tempre  vero , e che  fu  gran- 
de il  numero  de’  feriti  , e i morti  furon  per  la  maggior  parte 
dai  colpi  dell’  artiglieria  . Di  Italiani  morirò»  pochi , che  non 
fi  giudica.,  che  arrivalsero  a’ as*  e vi  furo"  molti  feriti  , fra 
quali  fu:  Giulio’  Orlino  generai  della  fanteria  , che  fi  portò  in 
quella  fazzione  da  valorolo  loldato  , e capitano  animolo  . Mo- 
riron  da  quaranta  foldati  Imperiali  fra  Spagnuoli  , e Tedelchi , 
e molti  ne  furon  feriti.  «.  - , j 

COSTO1,  11  fatto  d’arme  (uccefso  fra-  Palliano,  e Segna,  per  eiser  co- 
fa  notabile  ,•  e da  Mambrino  lcritto  non  punto  meglio  di  quel, 
eh’  ei  a’  abbia  fatto  nel  rello  , e forza  r cìie  lo  (coviamo  qui 
del  modo , che  fu  . Avendo  Marcantonio  Colonna  prcta  Pale- 
Orina  , il  qual  luogo  fu  da’  Tuoi  Taccheggiato  , le  ne  tornò  a 
v dare 
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•éxtt  il  gusflo  alle  campagne  di  Palliano,  e perchè  intere , che 
vi  'fi  afpettavano  in  favor  degli  alsediati  tre  mila  Svizzeri  ve- 
nuti di  nuovo , altrettanti  Italiani , e ducente  cavalli  con  mol- 
ta vettovaglia  , e munizione  , fcriffe  tortamente  all’  A Iva  per 
ajuto  , ed  ebbe  mille  ducento  fanti  Spagnuoli , e le  lette  info» 
gne  di  Tedefchi  poco  fa  menzionate,  eìfendofi  egli  da  Palliano 
ridotto  in  un  gagliardo  alloggiamento  fra  la  terra  , e la  ftrada 
tenuta  da’  nemici . Conducevano  le  genti  avversarie  il  Marchefe 
di  Montebello , e Giulio  Orfino,  i quali  per  la  morta  del  Co- 
Ionna  fi  fermarono  Sopra  un  poggio  tra  Palliano,  Valmontone, 
-e Segna,  e quindi  ne  rimandarono  parte  della  vettovaglia  a Ro- 
ma venendo  di  non  poterla  mettere  in  Palliano  , e le  artiglie- 
rie a Segna  , per  pila  rimanere  sbrigati.  Il  dì  lèguente  il  Co- 
Ionna  fi  morte  co*  fuoi  verfo  i nemici , c fatto  dal  Baron  di 
Felz  co’  Tedelchi,  e dal  Capitan  Salinas  con  quattrocento  Spa- 
gnuoli occupar  un  poggio  dilefo  dai  nemici  , e da  un  vallone, 
che  vi  era  tra  mezzo,  fi  fece  innanzi  l’ Orlino  con  fin’ a qua- 
ranta cavalli  , « Felz  all’  incontro  con  alquanti  de’ fuoi  foldati 
fece  il  medefimo,  tirandovi  di  quà  e di  là  dell’  archibugiate . 
Mandò  l'Orfino  feicento  Italiani  ad  occupare  il  Vallone  , la- 
Iciandovcne  in  guardia  una  parte:  ma  Felz  da  trecento  de’ fuoi 
aie  li  fe  levare.  Si  rifolle  poi  il  Colonna  di  paffar  oltre,  c di- 
visò l’efercito  in  .cotal  modo . Fe  tre  {quadroni  della  fanteria 
due  de’ quali , cioè  quel  degli  Spagnuoli  a man  delira,  e quel 
de’ Tedelchi  d’ Ans  Valter  a guardia  dell’ alloggiamento,  c del- 
l’artiglieria. Quei  pochi  cavalli  ch’aveva  fe,  che  llcffero affran- 
te a quei  de’ nemici  contro  a’ quali  piantò  le  artiglierie  . Ciò 
fatto  fmontò  da  cavallo , ed  a piè  con  una  picca  in  mano  a 
guifa  di  fantaccino  fi  mife  a dar  animo  a’ luoi . Dall’altra  par- 
te il  Montebello  , e l’ Orfino  occupata  la  fchiena  del  colle  per 
contra  agli  avverlarj,  ed  avendo  il  bolco  alle  lpalle , fecero  due 
fchiere  della  fanteria,  mettendo  gli  Svizzeri  a delira , -e  gli  Ita- 
liani a finiflra,  e della  cavalleria  un’  altra  per  foccorfo.  Datoli 
pofeia  il  legno  della  battaglia  s’affrontarono  animofamente , do- 
ve gli  .Italiani  urtarono  in  tal  modo  gli  Spagnuoli , che  il  Co- 
lonna vi  mandò  la  cavalleria  per  lòccorfo,  c le  tutt’a  un  trat- 
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to  fparar  F artiglieria  contro  ai  cavalli  nemici  mettendoli  iry  dU 
lordine  , onde  i fuoi  Spagnuoli  ributtarono  gli  Italiani  . Co- 
mandò il  Colonna  a’  Tuoi  cavalli  , che  urtarono  per  fianco  quei 
de’  nemici  già  difordinati  dall’  artiglieria  , ed  ei  con  1'  avanza 
de’  Tedcfchi  diede  addotto  agli  Italiani  , i-  quali  loprafFatti  , e 
da  etti  , e dagli  Spagnuoli  A poterò  a fuggire  verfo  il  bofeo  . 
Il  medefimo  fecero  gli  Svizzeri  fatto  eh’  ebbono  un  pezzo  di 
refiflenZa  contro  a’ Tedcfchi  di  Felz.  H Montebello  per  falvar 
la  cavalleria  non  li  fervendo  in  quel  fi  to  , ne  la  menò  a Se- 
gna , e nel  partirfi  cagionò  maggior  difordinc  intricandofi  eoa 
effa  i fanti,  che  fuggivano,  onde  ne  fu  fatta  grande  uccifione- 
L’ Orfino  • mentre  con  animo  invitto,  fperando  di  rinovar  la 
battaglia , A sforzava  di  metter  ad  ordine  i fuoi  ; ferito  d’  ar- 
chibugi a ta  in  una  colcia  fu  fatro  prigione  .•  Vi  rimafono  da 
quattrocento  Svizzeri  prigioni  , gli  altri  furon  tutti  morti  fuor 
che  il  Colonnello  , e due  Capitani  , che  trovatifi  a cavallo  fi 
falvaron  eoa  la  fuga  , e vi  pcrdcrono  fette  infegne , su  le  qua- 
li era  fcritfo  a lettere  d’ oro  . Dcfenforcs  Ecclcfnt  : ma  degl» 
Italiani  ve  ne  pcriron  pochifAmi  . Tra  gli  Imperiali  A fegna- 
larono  Domenico  di  Maflimo , e il  Baron  di  Felz  : ma  il  fu- 
premo  grado  della  gloria  A fu  conceduto  al  Colonna  , per  aver 
cosi  bene  governato  il  tutto  , che  fenza  morte  d’ alcun  de’  fuoi 
( cofa  ftrana  a udire  ) e feritovenc  pochi  acqui (ìò  si  onorata 
vittoria  . Mandò  pofeia  il  Colonna  il  Baron  di  Felz  a Rocca 
di  maflimo,  dov’ era  Giovanni  OrGno  Signor  di  quella,  e l'ot- 
tenne a diferezione , onde  fu  faccheggiata  : ed  effe  Colonna  at- 
tediò Segna  per  guadagnar  l’ artiglieria  de’  nemici  ridottivi , co- 
me A dilfc  dentro. 

Nel  medeftmo  giorno  , che  fu  fatta  quefla  fazzione  , ufeirort 
fuor  di  Palliano  buon  numero  di  fanti  veduto  effer  alquanto  al- 
legn  iti  quel  dì  dallo  attedio , e laputo  che  certe  compagnie  di 
Tedcfchi  erano  ufciti  a far  preda  , gli  adattarono  improvifa- 
mentc , e con  gran  vantaggio,  c con  la  gran  furia  delle  archi- 
bugiate,  ne  uccifero  pretto  lettanta  togliendogli  fa  preda  dì  mol- 
to bettiame  grotto  , e minuto , e particolarmente  trecento  ca- 
ftrati  , i quali  conduflcro  in  Palliano  con  non  poca  allegrezza 
toovan<4ofenc  molto  bifognofi.  Men* 
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Mentre  le  reliquie  fparfe  di  Svizzeri  fi  riunivano  , e fimil- 
menfe  d’ Italiani , che  fi  riduceano  alle  loro  inlegne  pcrfcguitati 
più  da  villani  , che  dai  faldati  nemici  . Il  Capitan  Flaminio 
della  Cafa  valorofo  loldato , ch’era  in  Palliano  Luogotenente 
di  Giulio  Orfino  , confiderato  dover  in  breve  ridurti  a patire 
del  vivere  , cacciò  fuor  della  terra  tutte  le  bocche  inutili  per 
quella  ditela  . Ed  il  Papa  in  Roma  diede  ordine  , che  fi  affai- 
dattero  più  cavalli , e fanti  , e tre  giorni  dopo  quella  rotta 
giunte  Pietro  Strozzi  in  Roma , che  venia  di  Francia  per  ma. 
re,  di  che  tenti  fomma  allegrezza  il  Papa,  cosi  perchè  con  - 
dava  molto  nel  valor  fao  , come  anco  per  aver  relazione  , che 
gli  venivano  in  foccorfo  alcune  compagnie  di  Guafconi. 

I Capitani  ecclefiatlici  udito  il  calo  degli  Svizzeri  , fecero 
provifione  di  altre  genti  con  pretlezza  , dando  ordine  di  guardar 
Roma  con  maggior  diligenza , temendo  che  i nemici  ìnluperbi- 
ti  di  quella  picciola  vittoria  non  voleflero  per  bravura  , o pur 
con  vero  dilègno  accollare  alla  città  , ma  in  Roma  non  fu  a 
quella  volta  gran  paura,  vedute  fortificate  le  muraglie  tanto , 
che  fi  potean  ben  difendere  , e tuttavia  venirvi  nuove  genti . 
Fu  mandato  in  quello  medefimo  tempo  a domandare  il  Duca 
di  Guifa  , eh’  era  co  ’l  campo  Francete  nella  Marca  fenza  far 
cola  alcuna  , non  avendo  gente  a baflanza  di  offendere  i nemi* 
ci  nei  confini  del  regno  , il  quale  fe  ne  venne  alia  volta  di 

Roma  a picciole  giornate  , c paffando  Spoleti  ; così  per  non 

turbare  i cittadini  Romani  , come  per  tener  a freno  1 empito 
dei  nemici  Imperiali , fu  ordinato  , che  paffato  da  baffo  il  Te- 
vere  fenza  venir  a Roma  andaffe  con  quelle  genti  in  Monte 
Rotondo  , tenendo  aperta  la  llrada  fino  a Tivoli  , ov’  era  il 
prefidio  ecclefialìico . Ma  il  Ducad’Alva  in  un  medefimo  tem. 
po , che  fi  moffe  il  Duca  di  Guifa  , fi  pofe  in  viaggio  anco 
egli  , con  la  mafia  del  fuo  efercito  , lafciata  buona  cullodia  in 
cfli  confini  del  regno  prima , c in  quello  modo  tutta  la  gucrw 
li  venia  riducendo  sù  il  territorio  Romano. 

Pafiato  eh’  ebbe  Guifa  il  Tronto  , e fermatoti  con  l’ efercito 

a Montcbrandoni  , ed  a Sanbenedetto  , cartelli  d Alcoli  , e di 

Fermo,  molti  Baroni  del  Regno  ebbono  amorevol  commiato 
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dal)’  Al  va  , c fe  ne  ritornarono  a cala . Furono  eziandio  licei:* 
%iate  le  compagnie  dei  trenta  Centurioni,  i Siciliani,  i Calati- 
reli , c quei  di  Terra  d’Otranto , ritenendoli  1’  Alva  d’ Italiani 
quelli  , eh’  erano  Itati  aflediati  in  Civitella  , ed  alcune  al- 
tre compagnie  . Ma  fi  gli  aggiunterò  quattro  mila  altri  Spa- 
glinoli , tre  mila  cioè  venuti  nuovamente  di  Spagna  con  D. 
Ferrando  di  Toledo  lor  Colonnello,  e mille  di  Sicilia  con  D. 
Sancio  di  Londogno  Maeliro  di  campo  , ed  olfervando  i motivi 
del  nemico  ancor  vicino  che  s’era  fermato  a Torturerò.  Guifa 
diceva  di  volertene  tornare  in  Francia  , fofpettando  di  qualche 
accordo  tra  il  Papa,  e il  Re  Cattolico,  e il  Duca  di  Palliano, 
per  alficurarlo  di  ciò  , c perchè  lèguiffe  l’ imprefa  , mandò  un 
tuo  figliuolo  unico  per  iftatico  in  Francia  , c gli  promife  nuo- 
va gente  , e molt’  altre  colè  . Venne  ordine  dal  Re  a Guifa  , 
eh’  eleguilfe  il  voler  del  Papa , ond’  egli  fi  ridulTe  a Macerata , 
L’Alva  col  Trivico  volle  riconol'cer  Angarano  , e vi  gli  fu 
morto  un  foldato  , feritivene  da  lèi  altri , c dettogli  villania  j 
ond’ egli  fdegnato  l’affalì  con  tutto  l’efercito,  e prefa  la  Ter- 
ra , con  uccifione  di  quanti  v'eran  dentro  , la  taccheggiò,  eia 
disfece  abbruciandola  tutta  . Giunte  poi  a Maltignano , e di  là 
con  diccc  inlcgnc  d’italiani,  e due  pezzi  d'artiglieria  mandò 
il  Trivico  a combatter  Filignano  , cartello  d’ Alcoli  fopra  una 
collina  , che  prelolo  per  forza  vi  tagliò  a pezzi  tutt’  i difenfo 
ri  . Guardavafi  Alcoli  da  Giannantonio  Toraldo  con  dodici  in* 
fegne  d’  Italiani , c da  Monfignor  di  Sipier  con  quattro  bande 
di  cavalli , c (ètte  inlcgnc  di  Gualconi , onde  vi  li  feciono  al- 
cune fcaramuccie . Ma  la  più  notabile  sì  fu  quella  , che  ufeen- 
do  quei  di  dentro  e fanti,  e cavalli  poco  men  di  tutti  fi  afeo- 
lero  in  certe  vigne,  c volendo  l’Alva  riconofcer  Alcoli,  con 
tre  mila  archibugieri,  c buona  parte  de’ cavalli,  fi  fermò  fopra 
un  colle  propinquo  alla  Terra  . Quindi  fpinfe  innanzi  alcuni 
cavalli  e fanti , i quali  s' avvennero  in  quei  dell’  imbofeata , ed 
atraccatafi  la  fcaramuccia  vi  corte  1’  Alva  col  redo  delle  genti, 
di  modocchè  combattendoli  buona  pezza  di  quà  , e di  là  con 
pari  oftinazionc  , e valore  morendovenc  molti  , riufeì  una  delle 
più  notabili  lcaramuccie,  che  li  tufferò  fatte  ancora.  Alla  fine 
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Cedendo  quei  della  Terra  diedero  adito  all*  Alva , che  perfegui. 
tandogli  fin  fopra  al  ponte,  per  lo  quale  s’entra  dentro,  potè 
com’  ei  volle  riconofcer  Alcoli  , e ciò  fatto  fe  ne  tornò  all’  al- 
loggiamento lotto  Malignano.  Quindi  poi,  lafciato  il  Trtvico 
al  governo  dell’  Abbrunai,  fe  n’andò  di  nuovo  in  campagna  di 
Roma , ed  unite  le  lue  con  le  genti  di  Marcantonio  Colonna 
là  fermò  lotto  Valmontone. 

Marcantonio  Colonna  in  tanto,  e Afcanio  della  Corgna  vi- 
gUantiifìmi  in  quel  che  aveano  a fare  per  la  Ipedizion  della 
guerra  , non  levandoli  mai  dall’  afiedio  di  Palliani , anzi  tutta- 
via  cingendolo  con  Io  sforzo  delie  genti  , che  il  Duca  d’  Alva 
gli  avea  mandate , determinaron  di  combatter  Segni  prima  , che 
dopo  l’aver  fatto  quel  danno  a Svizzeri  , fi  rìnforzalfe  il  cam- 
po della  Cbiefa  , perchè  fapeano , che  in  quello  luogo  fi  era 
ridotta  T artiglieria  , e la  munizione  , che  D.  Antonio  Caraffa 
avea  tratta  fuor  di  Roma , e che  quivi  fi  eran  ridotte  tutte  le 
ricchezze , e piìr  preziolè  robbe  delle  genti  di  quel  contorno , 
che  come  in  luogo  forte  ve  le  avean  fuggite  , e che  i loldati 
Imperiali  adefcati  dal  guadagno  di  quel  lacco , farebbon  di  vili 
divenuti  leoni  in  dar  la  battaglia  a quel  luogo  T il  quale  giu- 
dicavan  anco  cfler  efpediente  di  efpugnare  per  le  ragion  della 
guerra,  eflendo  terra  forte,  e in  fortiffimo  fito  per  1* altura  di 
dia  , ove  l’ artiglieria  poteva  far  poco  danno . 

Con  quello  dilegno,  dopo  l’aver  fatta  orazione  a’ Tuoi  Afca- 
nio della  Corina  , e inanimatigli  al  combatter  con  la  fperanza 

no  quattro  compagnie  di  fanti  Italiani,  e cominciandoli  a bat- 
tere, e poi  a venir  all* affatto,  fu  da  quei  di  dentro  con  tan- 
to valor  difelò  , che  ributtarono  i Spagnuoli  con  mortalità  di 
quali  tutti  gli  affaltatori  a dietro . Rinforzando  poi  gii  Impe. 
riali  la  battaglia , con  frefeo  affatto  fu  con  tanta  oflinazion  di- 
fefo  da  quei  di  dentro  , lenza  poter  prender  ripolo , e con  tan- 
to valor  combattuto  dai  loldati  Imperiali  , conùnovando  il  fe- 
condo, lenza  por  intervallo  alcuno  dal  primo  aflàlfo,  che  quei 
di  dentro  furono  dalla  flanchezza , e dalle  ferite  travagliati  tan- 
fo, che  piti  non  potevano,  e quei  di  fuore  alarti,  e feriti  in 
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tanto  numero  , che  ccnfiderato  la  quantità  delle  genti  di  fuore 
morirono  tanti , e tanti  ne  furon  feriti , che  fu  cola  di  mara- 
viglia  . Ma  A Icanio  della  Corgna  uomo  valorofo  , e forte  , ri* 
freleò  il  terzo  afTalto  con  tanto  empito  , che  non  potendo  quei 
di  dentro  far  più  refiftenza  , per  non  aver  gente  da  rifrefear  la 
difefa  , per  il  poco  numero  loro,  furono  forzati  a cedere  di  pu- 
ra  ftar.chczza  , ed  entrati  i nemici  dentro  fu  combattuta  anco 
oflinafamente  la  piazza  , sforzandoli  quei  di  dentro  difenderla  , 
e quivi  morirono  anco  molti  da  una  banda  , e l’altra  : ma  al 
fine  rimale  la  città  prefa  , e fu  faccheggiata  con  si  graffo  bot- 
tino , e preda  dei  foldati  Imperiali  , che  non  vi  fu  chi  non  ne 
foffe  carico  , ed  era  per  farli  violenze  , e maggiore  uccifioni  , 
le  da  Capitani  Imperiali  non  vi  fofle  flato  dato  riparo. 

Parlando  il  Roteo  della  prefa  di  Segna  l’attribuifce  tutta  ad 
Afcanio  della  Corgna,  fenza  nominarvi  Marcantonio  Colonna, 
c nel  libro  dell' Andrea  lì  legge  tutto  il  contrario:  ond’io  non 
dubiterei  più  dell'  uno  , che  dell’  altro,  le  tanti  altri  grolliflimi 
errori  fatti  dal  detto  Roteo  non  mi  afficuraffero , che  anche  in 
quello  ci  prelc  granchio . E' vero,  che  udendo  il  Duca  d’  Al  va, 
che  il  Colonna  flringeva  Segna  , vi  mandò  c ’1  Corgna  , c ’l 
Santafiorc  ad  ajutarvclo  : ma  il  Colonna  , perchè  non  fi  gli 
feemaffe  punto  della  gloria,  fece  tanto  sforzo,  che  prelè  la  Ter- 
ra prima , che  quei  due  vi  giungeffero  . Pati  la  sfortunata  Se- 
gna ogni  forte  di  flrazio  , cioè  uccifioni  , rapine,  incendj,  flu- 
pri , e lacrilegj  , ed  alla  fine  fu  aria  e diflrutta  . Giambattifla 
Conti  Signor  d’effa,  vi  fu  prelò,  e mandato  prigione  a Gaeta. 
Ma  parteciparono  della  mina  di  Segna  ed  Alatro  , e Fiorenti- 
no, e Veruli,  ed  Anagni,  poicchè  il  più  delle  lor  foftanze  , e 
delle  donne  s’eran  colà  ridotte  come  in  luogo  più  forte. 

Dopo  quefle  cole  lucccfle  nella  efpugoazion  di  Segni  nacque 
gran  terrore  nel  popolo  di  Velletri , dubitando  , che  il  campo 
nemico  non  veniffe  a fuoi  danni  , c domandando  rinforzo  di 
gente  , o di  conceder  che  fi  poteflc  render  nel  bifogr.o  a nemi- 
ci  , gli  fu  provifto  di  più  gente  , con  che  venne  ad  affienar- 
li , e pigliar  animo  , e per  tutti  gli  altri  luoghi  , che  fi  tene- 
vano con  prelìdio  ccclcluflico  lì  rinforzò  di  gente  , dolendofi 
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ognuno  della  prefa  di  Segni  , che  fu  di  gran  danno  quali  pub- 
blico di  quel  patte  *•  effendoli  quivi  tanta  robba  portata /co- 
me fi  è detto , e particolarmente  fu  gran  perdita  l’artiglieria, 
che  quiv!  era  cipolla  , che  tutta  venne  in  poter  dei  nemici,  i 
qua  i dc,^  queftj  vittoria  fi  lpinlero  innanzi  vcrfo  Roma  fino 
a gallicani  cercando  di  metter  di  nuovo  la  città  in  (pavento, 
e pdi  avrei, bono  fatto,  le  non  folfero  ripreflì  della* paura  del 
..  eccUfulliei  eh  erano  in  T ivoli , c dal  nome  fparlo  , che 

era  già  vicino  il  campo  Francete. 

Mentre  erano  i„  quello  fiato  le  cole  , e Palliano  le  ne  Ila- 
va  attediato  ove  era  dentro  Flaminio  della  Cafà  , Luocote- 
nente  di  GiuUo  Orfino  Capitm  valorolo  , e fi  difendeva  '/lo. 
ro  amente,  venne  avvifo  chiaro  di  Fiandra,  che  il  campo  Fran- 
cele  condotto  dal  gran  Contefiabilc  di  Francia  per  (occorrere 

LXr8rottr.S'Q-Umtln°  fCdÌat°  t In8lcfi  ’ e Flammei, ghi) 
r0tt°  » e PercIocchè  avendo  il  Conteftabile  Marnai 
rana  felicemente  vettovaSl,atolo  , e aggiunto  al  prefidio  di  effo 
un  numero  di  due  mila  valorofi -pedoni , con  certe  compagnie 
d uomint  d arme,  fu  da  alcuni  valoroG  nobili  giovani  Francefi 

na  rda^  ^ .“."àttere,  spicciati  ( già  che8f,  era  allenta- 
nato  da  S.  Quintino  ) una  fcaramuccia,  che  continovandofi  poi 
«finaJmente  ndott*  la  cola  a tale,  che  ,1  campo  Franteli  fu 
rotto  , benché  altri  dicano , che  furono  affaltati  improvilamcnte 
dada  cavaUena  Imperiale  , in  tempo  eh’  eran  len/armi  , e * 

1 . ’ ?”  5*  come  £ voalu,  b4U  che  fu  la  rovina  grande 
^retó  oltre  I.  mortali  drmofiiVfmo,  e rimalovi  G £ 

ne  il  Contefiabil  con  molti  cavalieri  fegnalati  Francefi  (c 
annegarono  molti  in  un  fiume  vicino,  e molti  vi  reftarono  Ir- 
riti , e prigioni.  4 % . . 

'r?  alla  dc’  FranCefi  “ S>  Q.u,ntino  fi  anno  d’  av-  costo 

r ' J(|  7 eofe  taciute  indebitamente  da  Mambrino  . Gene- 
rale  dell  efercito  Cattolico  era  il  Duca  di  Savoia  che  rover 
nava  m quel  tempo  la  Fiandra,  ed  effondo  feco*  D.  Ferrante 
Gonzaga  , il  favio  parere  di  si  grand*  uomo  gli  fu  di  Gr3n  pro. 
fitto  . Acquiftoffi  gran  nome  allora  il  Conte6  di  Egmontt  P il 
"vaIlcr,a  Fiamminga  urtando  valgamente 

f“  *wil0’  ehc  10  v*  in  • i 
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in  tal  battaglia  non  furono  pii»,  che  da  duemila  cinquecento.- 
ma  l em  molti  de’ grandi , cioè  Monfignor  d 1 Angh.em  e 
cucici  Villars,  di  Turaine,  di  Ciandenier,  di Guron ,,  di  Gu- 
? ~ di  Plenòt  di  Gelais,  ed  altri.  Fra  1 prigioni  vi  furo- 
nT il  Confettatole  ferito , e un  fuo  figliuolo  giovanetto,  il  Du- 
ca  di  Mompenfieri , il  Marefcial  di  S.  Andre» , Monfignor  del- 
ta Rocca  di  Maine  , il  Duca  di  Longavilla , .1  Reiograve  capo 
, • x ^rfrhi  Lodovico  Gonzaga  fratello  del  Duca  di  Manto- 
fa'  Tuft'  f Cavalieri  di  S.  Michele,  il  Conte  della  Rocafocalt, 
i Signori  di  Merù,  quei  di  Biron,  e delta  Cappella,  d Signor 
di  Vaffe  quel  d’O^gnì,  quel  di  Eran , ed  altri,  con  infima 

gentiluomini  di  minor  portata.  Leggi  l’  Cr^chf 

di  Lodovico  Guicciardini  al  Supphmento  dene  Croniche. 

Ouefta  nuova  alterò  molto  non  folo  i Capitani  del  Papa  , 
mai  Capitani  Franccf, , eh’ erano  già  co ’l  campo  fu  il  tcrn- 
torio  di  Monte  Rotondo  , e all’  incontro  i Capitani  Imperia  i 
nrefero  gran  baldanza  . Il  Re  Filippo  non  mottrando  per  que- 
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Filippo,  non  ricusò  di  accettar  l’imprefa  di  tramar  la  pace, 
ponendovi  ogni  luo sforzo,  e co’l  conlentimento  del  Papa  man- 
dò più  volte  , e al  Duca  di  Firenze  , e al  Viceré  di  Napoli 
Coftanzio  Taffon  , e Aleffandro  Placidi  Tuoi  fecretarj  uomini 
prudenti , e già  le  cole  cominciavano  a pigliar  piega  quand# 
fopragiunfe  nuovo  avvilo , e di  Francia , e di  Fiandra  , eh» 

Y efercito  del  Re  Filippo  aveva  pigliata  la  terra  di  S,  Quinti- 
no . Ed  era  (lato  il  fucceflò , che  dopo  la  rotta  del  campo 
Francefe  , e la  prefa  di  Momoranfi  gran  Contedabile  Monfi» 
gnor  di  Nevcrs  fendofi  acciuffato  con  alcune  bènde  di  cavalli 
Imperiali,  ne  aveva  riportata  vittoria.  Ma  che  effendofi  l’efcr- 
cito  del  Re  Filippo  mollo  a combatter  S.  Quintino , gli  aveva 
fatta  notabil  batteria  , e datogli  due  affalti , nei  quali  1’  Armi- 
raglio  di  Francia  , eh’  era  dentro  co  ’l  prefidio  del  luo  Re  , 
aveva  fatto  maravigliofa  difefa  , ma  che  rinforzato  il  terzo , 
era  finalmente  llato  prelo  , non  lenza  gran  mortalità  di  quei 
di  fuori  , e non  grande  di  quei  di  dentro  , perciocché  preia  la 
terra  fu  perdonato  a quei  , eh’ erano  (campati  quando  era  il 
fangue  già  raffreddato  , nè  fi  (lima  , che  vi  monderò  piu  di 
trecento  uomini , ma  più  di  due  mila  cinquecento  di  fuore  , « 
che  1*  Ammaglio  venne  prigione  in  poter  dei  Capitani  Impe- 
riali , ed  eran  anco  redati  prigioni  molti  Baroni  , e cavalieri 
Francefi  di  gran  conto  . Il  Re  Filippo  facendo  il  medefimo 
officio  con  i Veneziani  , gli  fcriffe  lettere  /allegrandofì  della 
vittoria  del  fuo  efercito,  e replicando,  che  -$<mi  tutto  ciò  io» 
tendeva  di  perfevcrare  nella-mèdeflma  fua  buona  intenzione  di 
voler  in  ogni  modo  pace  con  la  Chiefa,  con- la  quale  intende- 
va dar  fempre  quieto  , e fcdel  vaffallo , e feudatario  , e che 
reiterando  1’  offerta  fatta  rimetteva  in  loro  qualunque  differenza 
folle  data  fra  il  Duca  d’ Aliflfaud  fni;i)idr<»  , e la  Chiefa  , e 
modrò  per  Cuoi  agenti  légni  di  umani»,  eòi  umilià  verfo  il 
Papa  , il  che  fu  cagione , che  le  cole  della  pace  fi  ventilerò 
Croppando , c difponendo.  ' ^ * j 

La  prefa  di  S.  Quintino  fu  al  Re  di  Francia  di  gran  turba- 
rione  d’ animo  , si  perchè  fi  era  fra  morti , e feriti  dentro  per- 
duti predo  due  mila  fanti  loldati  veterani , e trecento  uomini 
“*•  X j,  d’afe 
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di  arme  con  tanti  notabili  uomini  , come  per  etTervifi  perduti 
pretto  quaranta  pezzi  d' artiglieria  di  bronzo,  fenza  molt’ altra 
di  ferro  , c gran  quantità  di'  munizione^  e di  tanti  perlonaggi 
fcampò  iolo  Monlìgnor  Lantelotto  mal  curtodito. 

Filippo  fece  levar  tutti  gli  abitatori  di  quello  luogo 
facendolo  Colo  nia  di  Fiammenghi  , e vi  fece  ir;  gran  quan» 
tità  di  piallatori  , e muratori  per  rifar  la  muraglia  gittata  a 
terra  dall’  artiglieria  qual’  era  di  più  di  cento  venti  braccia  , e 
mandò  ,i)  campo  fuo  per  efpugnar  la  Fera  , cartello  fortiflìcno 
dà  fito  , ma  picciolo  molto  , con  trenta  tre  cannoni. 

Ma  Arrigo  Re  di  Francia  non  fi  perdendo  d’ animo  con 
fomma  vigilanza  , e gran  prertezza  fece  da  diverfe  parti  venir 
genti  , c unirle  con  le  reliquie  del  fuo  campo  fpczzato  , e in 
breve  fi  truovava  gran  forze  in  campagna  , apparecchiandoli  a 
difender  i luoghi  importanti  di  quei  confini. 

Nel  Piemonte  fi  perfeverava  per  i Franccfi  in  querto  tempo 
V artedio  di  F odano,  e nel  Lazio,  fatti  i loldati  Imperiali  baU 
danzofi  di  quelli  felici  fuccefli  del  Re  Filippo  , truovandofi  vi- 
cini  a Roma , determinarono  i Capitani  di  erti  di  fpingerfi 
verfo  la  città  per  prenderla,  e la  notte  innanzi  il  17.  di  Ago» 
fio  di  querto  medefimo  anno  1557-  Marcantonio  Colonna,  e 
Afcanio  della  Corgna  , avendo  con  lunga  orazione  elortati  i 
faldati  , e Capitani  a mortrar  il  lor  valore  , gli  diflcro  , che 
la  mat^pa  erano  per  fargli  tutti  ricchi,  e fargli  definare  in 
Roma  fc  jujfantjg! «una  maravigliofa  celerità  averterò  tutta  notte 
caminato  , c prciemaùfi  alle  mura  di  quella  città  per  luoghi 
da  loro  riconofciuti  , con  leale  forteto  Ialiti  alla  muraglia  non 
guardata  da  alcuno  mollandogli , che  fubito  , che  follerò  fopra 
era  lor  facile  entrar  dentro , ed  iqapadronirfi  di  una  porta  , c 
per  più  inanimargli  lor  davano  ad  intendere  , che  del  popolo 
Rom  ano  non  avevano  da  temer  punto  , perciocché  falcidilo  di 
si  lu  nga  guerra  , ^ra  pefjQarfi  a vedere  lenza  muoverfi  punto. 
I fo,  dati , c Capitani  farti  animofi  con  la  lpcranza  di  uDa  gran 

*"  — J‘  — n “api  lor  mortrata  di 
erano  apparecchiati, 
quello  modo  , che 
uc» 
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trecento  lpediti  pedoni  armati  , e con  camifcie  fopra  l’ armi , 
e molti  con  cappe  lòpra  partendoli  dalla  Colonna  con  numero 
di  fcale  , e (corta  di  alcun»  cavalli  leggieri  fi  fodero  medi  in 

camino- per  la  via  diritta  a tal’ ora  , che  la  mattina  di  poco 

innanzi  il  far  del  giorno  fi  fodero  prefentati  alla  muraglia  di 
Roma  predò  porta  Maggiore  , e quivi  appoggiate  le  (cale  a. 
federo  tentato  di  falir  lecretamente  fopra  . E perchè  fodero 
nel  bifogno  ajutati  fi  Ipingeva  un*  altra  battaglia  dietro  a que- 
lla non  molto  lontana  accompagnata  da  alcuni  cavalli  fimil- 
mente  , e dietro  quella  G muoveva  altro  numero  di  gente  , e 
finalmente  doveva  il  Duca  d*Alva  co  ’l  redo  dell*  cfercito  muo- 

verfi  anco  egli  con  1’  artiglieria  , e il  redo  del  campo  . Con 

quedo  ordine  muovendofi  adunque  i trecento  pedoni  armati , 
ca  minarono  quella  notte  al  fegno  dato  , ma  avvenne  , che  a 
mezzo  il  camino  lopragiunfe  lor  una  pioggia  dal  cielo,  che  ol- 
tre , che  bagnò  loro  , lece  le  drade  coti  difficili  a poter  carni- 
narfi  , mafiimamente  io  tempo  di  notte  , che  fu  la  goida  for- 
zata di  condurgli  per  ftrada  più  ghiarofa , c più  agile  a fermar- 
vi il  piede  , ma  più  lunga  adai  , onde  tardarono  molto  a 
giunger  per  far  l’edetto  fecondo  l’ora  ch’era  (lata  loro  adegna- 
ta dai  loro  Capitani . 

Ma  edendo  anco  (òpraggiunti  dal  giorno  nel  voler  appoggiar 
le  (cale , fu  guada  la  loro  imprefa  , e maggiormente  che  aven- 
done un  villano , ( che  la  notte  fenza  poter  entrar  nella  città 
era  redato  di  fuore  ) dato  notizia  per  un  pertugio  della  porta 
a loldati  che  la  guardavano  in  numero  di  venticinque  , diede- 
ro allarme  r tardò  a comparirvi  con  fomma  predezza  il 
Cardinal  Carrafa  armato  con  comitiva  di  gente  , che  fece  quel- 
la notte  officio  di  valorofo  Capitano  , e il  Duca  di  Palliano 
appredo  con  fchiera  di  foldati  , onde  furono  i trecento  pedoni 
( udito  il  rumor  grande  ) forzati  a ritirarli  , avendo  quivi  la- 
iciate  gran  parte  ai  quelle  fcale  , ed  ebbero  tanta  fretta  , che 
molti  vi  lalciarono  1*  arme  , c le  cappe  che  portavan  di  lopra  , 
per  poter  più  fpeditamcntc  ritornar  a dietro. 

Nel  libro  dell’  Andrea  fi  niega  manifedamente  , che  il  Car-  COSTO. 
\ diluì  Carrafa  aroiafie  gente  per  l’andata  del  Duca  d’Alva  con 
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l’ cfercito  a Roma  , dicendo  che  non  pati  , che  alcuno  vi  fi 
armatte  , per  dubbio  , che  il  popolo  armato  non  fi  gli  fu  fife 
volto  contra  per  la  mala  lodisfazzione , in  che  allora  fi  trova* 
va  per  quella  guerra.  Dice  di  più  le  cagioni,  perchè  l?AIva 
non  volle  entrare,  come  poteva  in  Roma,  e fra  l’ altre  princi» 
palmente  per  quella , che  Capendo  la  volontà  del  Re  Cattolico 
elfer  , che  non  fi  offendette  nè  il  Pontefice  , nè  quella  città 
Sacrofanta  , non  volle  metterfi  a difcrczzione  dei  foldati  , e 
malli  inamente  dei  Tedefchi  , poicchè  già  gli  era  pervenuto  al» 
l’ orecchio  , che  facevano  difegno  di  laccheggiarla . Onde  fe  ab» 
biamo  a credere  al  predetto  autore  , che  vi  fi  trovò  prefente  , 
viene  anco  ad  elfer  manifetta  bugia  quel  che  appretto  dice  Mam» 
brino  , cioè  che  volendo  quei  di  fuora  appoggiar  le  leale  alle 
mura  di  Roma  furono  impediti  dal  giorno  , e che  fi  ritirarono 
con  tanta  fretta  , che  molti  vi  lafciarono  1’  arme  e le  cappe  , 
con  tutto  l’avanzo  di  quel  capitolo.  Imperocché  a di  chiaro, 
fecondo  1’  Andrea  , non  fi  vidde  nettùno  intorno  alle  mura  , c 
1’  Alva  con  ogni  Tuo  agio  fc  ne  ritornò  con  le  Tue  genti  a Co» 
lonna . 

ROSEO.  Venuto  il  giorno  poi  con  licenza  del  Cardinale , e del  Du« 
ca  ufeirono  alcune  compagnie  dei  cavalli  ecclelìaftici  , che  an» 
dattero  a riconofcere  i nemici , li  quali  vedutegli  di  lontano 
non  poterò  incalzargli  , ma  fi  bene  prefero  da  venticinque  , o 
trenta  di  loro  rettati  a dietro  , i quali  confettarono  che  fé  più 
per  tempo  futtcro  quei  cavalli  ufeiti , pigliavano  , e uccideva» 
no  tutti  quei  trecento  fanti  , fenza  che  ne  fotte  campato  pur 
uno , cosi  erano  fianchi  dalla  fatica  del  lungo  camino  , e dal 
difordinc  confu  fi  , che  era  nato  fra  loro. 

Dopo  quello  , maturato  molto  il  maneggio  della  pace  con 
la  interpoiìzione  del  Duca  di  Firenze,  e la  prattica  fatta  co’l 
mezzo  dei  Signori  Veneziani  , che  avevano  a quello  effetto  , 
oltre  1’  ambalciator  ordinario  , che  avevano  a Roma  , mandato» 
vi  un  lor  Secretarlo  di  nuovo  , ufeirono  a pratticarlo  piu  (leci- 
tamente il  Cardinale  fanta  Fiora,  e il  Cardinal  Vrtcllozzo 
Vitelli  , che  anco  egli  travagliò  con  mirabil  vigilanza  nella 
condufion  di  effa , eflendo  giovane  Ivegliato , e fagace  nelle  co- 
le publiche  , e private*  Dun. 
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Dunque  dopo  fendo  a quello  effetto  ufcito  il  Cardinal  Car- 
raia , fu  ricevuto  eoa  grande  onore  dal  Duca  d' Alva  nella  ter- 
ra di  Cavi  , e quivi  maneggiata  la  cofa  , e ben  ventilata  due, 
o tre  giorni , fu  finalmente  con  la  grazia  di  Dio  che  ebbe  pie- 
tà dei  fuoi  fervi , per  le  interceffioni  di  molte  devote  perfone 
che  pigliarono  il  Tanto  Giubileo  del  Papa  per  pregar  Dio  per 
la  condufion  di  effa , rifoluta  , & fermata  il  14.  di  Settembre  , 
e con  le  infraferitte  condizioni  capitolata  . 

Prima  che  per  parte  di  Tua  Maedà  Cattolica  1’  Eccellcntifli- 
dio  Signor  Duca  d’ Alva  verfò  Noftro  Signore,  e la  lanta  lede 
Apoftolica  come  devoto  , c obediente  figliuolo  , e in  fegno  di 
umiltà  , e ubbidienza  uferà  verfo  Tua  Santità  quelle  fommiffioni 
che  faranno  convenevoli  per  impetrar  perdono  , e grazia  da  Tua 
Beatitudine  , e dopo  Tua  Maeflà  manderà  uno  a poQa  a far  il 
medefìmo  effetto. 

Che  N.  S.  come  padre  clementiflìmo  accetterà , e riceverà  ia 
grazia  Tua  Maeflà  per  buono  , e ubidiente  figliuolo  , e Tuo , e 
della  fede  Apoftolica  ammettendolo  alle  grazie  communi  degli 
altri  Prencipi  Cridiani . 

Che  fua  Santità  Ti  torrà  dalla  lega  fatta  col  Criffianiffimo 
Re  di  Francia  , promettendo  nell’  avvenire  cfTer  padre  commu- 
ne  ugualmente , e neutrale  . 

Che  per  la  parte  di  fua  Maeflà  fi  redimiranno  Tmantellate 
tutte  le  città,  terre,  fortezze,  cadella,  e ville,  e altri  luoghi 
podi  in  qualiìvoglia  provincia  che  fodero  (oggetti  mediata  , ed 
immediatamente  alla  «nedefima  fanta  fede , i quali  fono  dati 
occupati  dal  principio  di  queda  guerra  , fino  a quello  giorno. 

Che  fimilmentc  da  tutte  due  le  parti  fi  redimiranno  1’  arti- 
glierie che  fi  fono  prefe  , • e occupate  in  queda  guerra  in  qual- 
lì  voglia  modo  , e luogo  dall’ una  , e l’altra  parte. 

Che  cotà  dalla  parte  di  fua  Beatitudine  come  di  fua  Maedà 
fi  rimetteranno  a tutte  le  communità , e perfone  particolari  , 
«cdefiafliche  , o fecolari  di  qualfivoglia  fiato  , grado  , c condi- 
zione podi  efiier  , o fi  foffe  , tutte  le  contumacie , e pene  tan- 
to  temporali  quanto  fpirituali  , nelle  quali  fodero  incorfe  per 
cagion  di  detta  guerra,  facendo  loro  perdono,  t grazia  genera- 
la» le , 
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le , rertituendogli  tutti  gli  onori , e gradi  , dignità  , giurifdiz- 
fcioni  , fortezze  , terre  , e cartella,  officj,  beneficj  , facoltà,  cre- 
diti , ed  altri  beni  immobili  dei  quali  fodero  flati  privati  , o 
fpogliati  , o che  foflero  flati  lor  feguertrati  , o in  qualfivoglia 
altra  maniera  impediti  per  cagion  Tblamente  di  quella  guerra  , 
e non  per  altra  cagione  . Dichiarando  elpreffamente  , che  que- 
ilo  capitolo  non  comprenda  , «è  arrechi  giovamento  alcuno  al 
fignor  Marcantonio  Colonna  , e Afcanio  della  Corgna  , anzi 
rertino  nelle  contumacie  nerte  quali  fi  truovano  di  prelente  , e 
alla  libera  volontà  , e difpofizione  di  fua  Santità  . 

Che  Palliano  nel  termine  che  fi  troverà  , fi  confcgnerà  allo 
lliurtnffimo  fignor  Gio:  Bernardino  Carbone  confidente  , e ap- 
provato da  amendue  le  parti',  il  qual  giurerà  fimilmente  di 
ortèrvar  tutte  le  convenzioni  partite  fra  Monfignor  Illuflriflimo 
Carrafa  , e lo  Ecccllentiffimo  Signor  Duca  d’  Alva  prelati  per 
iervigio  dei  lor  Prencipi  , e refterà  alla  guardia  della  detta 
piazza  di  Palliano  con  ottocento  fanti  , la  fpefa  de’  quali  fi 
debba  far  communcmente  da  ciafcune  delle  bande  per  la  metà. 

Quelli  capitoli  condufi  fottolcritti , e firmati  il  14.  di  Set- 
tembre tornò  il  Cardinal  Carrafa  a Roma  , di  che  fi  fece  gran 
(erta  per  la  città  tutta,  lodando  Dio  molto  , ed  il  Papa,  che 
in  refrigerio  delle  calamità  della  guerra  averte  quella  Tanta  pa- 
ce conduia  , c apparecchiandoli  à dover  far  gran  fuochi  ( cola 
mirabile  a dire  ) la  medefima  notte  leguente  fi  levò  il  Tevere 
dal  fuo  letto,  e fpargendofì  per  Roma,  l’allagò  tutta  con  tan- 
ta profondità  di  acqua  , che  gittando  a terra  molte  cale  dai 
fondamenti , era  la  mifera  città  fatta  navigabile  quafi  per  tut- 
to , dai  luoghi  alti  impoi  , fentivafi  il  rumor  dell’  acqua  per 
tutto  con  lo  flrcpito  delle  cafe  mal  fondate  , che  (Ira mazza  va- 
no , vedeva!! , c il  giorno  ifterto  , e la  notte , che  venne  poi  , 
«ndar  per  Roma  barchette  per  falvar  Ja  gente  , che  era  nelle 
cale  per  perire,  che  fu  rimedio  in  falute  di  molti,  gittò  l’em- 
pito dell’  acqua  a terra  una  parte  del  ponte  Santa  Maria  , che 
dianzi  aveva  Papa  Giulio  III.  non  fenza  gran  fpefa  riffa urato  , 
e rompi  in  parte  il  ponte  di  quattro  Capora , portandone  quafi 
via  tutta  la  Onda  di  S.  Bartolomeo  , eh’  era  quivi  eoo  parrc 
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delle  cafe  , che  erano  in  quella  Ifola  . La  notte  feguente  poi 
verfo  le  quattro  , o cinque  ore  cominciò  a feemarfi , e a raan. 
car  1’  acqua  , c il  giorno  venente  verlò  la  fera  ritornò  nel  fuo 
letto  il  Tevere  fatto  tutto  quieto , reflando  folo  allagate  le 
bafle  della  città  , c tutte  le  cantine  piene  , e lecondo  , che  fu 
confiderato  da  vecchi , che  fi  ritrovarono  nel  tempo  dell’  altra 
inondazidhe  lòtto  Clemente  Settimo  , fu  alquanto  piti  balfa  , c 
minor  quella  dell’  altra  , benché  in  alcuni  particolari  luoghi  ar- 
rivaffe  più  alta  . 

Non  fu  lolo  in  Róma  quello  gran  diluvio  d’acque  , ma  in 
molte  altre  parti  d’Italia,  e particolarmente  in  Firenze,  che 
levatofi  con  fimil  empito  dal  fuo  letto  l’Arno  , allagò  la  città 
tutta  in  modo  che  gittò  a terra  ponti , e calè  con  alcuni  mo< 
nafferj  : parimente  nel  Bolognefe,  e nella  Romagna  fece  l’acqua 
grande  inondazione , e tale  che  di  gran  tempo  non  fu  in  ri- 
cordazion  d’ uomo  limile  a quella  , ingannando  gli  ARroIogi 
del  nollro  tempo  , che  di  tutte  1’  altre  cofe  han  fatto  giudicj 
vani  , e di  quello , che  nei  loro  pronollici  foglion  quali  ogni 
anno  ragionare  , non  han  toccato  parola. 

Paffata  quella  gran  calamità  di  Roma  di  un  si  raaravigliofo 
diluvio  \ benché  fieno  anco  fistile  cantine , e balfe  delle  cafe 
tant’  acqua , che  ‘non  fi  può  fperar  fe  non  gran  'rovine  di  cafe  ) 
mandò  il  Duca  d*  Alva  a baciare  il  piede  al  Papa  il^  Princi. 
pe  fuo  figliuolo,  effendo-già  partito  di  Roma  il  Duta  di  Gui- 
fa  con  i Capitani  Francefi  , e dagli  Svizzeri  impoi  licenziati 
quali  tutt’  i foldari  . Ed  il  giórno  feguente  poi  venne  il  Duca 
in  perfona  a umiliarli  a fua  Santità  , chiedendoli  perdono  di 
quel  che  aveva  fatto  , e fu  dal  Papa  con  tanta  patema  carità 
ricevuto  , che  fu  colà  esemplare  il  ‘vederlo , che  abbracciando- 
lo , e ri^encdicendolo  , lo  affolvè  con  fomma  pietà  , e fingolar 
dilezzione  delle  ccnfure  incorfc  per  queRa  guerra , e la  fua  in- 
dignazione  , riponendolo  nella  fua  buona  grazia  , e gli  fece  fa- 
vore , e onor  grande  avendolo  dopo  il  Papa  lommamente  lo- 
dato di  religioio  , c cortefe  Prencipe,  che  un  giorno  con  tanta 
eloquenza  lì  mife  a raccontar  le  lodi  del  Duca  fuo  padre  , che 
aveva  già  in  ffpagna  conofciuto , é la  grandezza  , e generofità 
di  ideila  cala  , che  fu  colà  di  gran  diletto  in  fcntirlo.  Si  par- 
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ti  poi  da  Roma  accompagnato  dal  Cardinal  Crrrafa , e il  Dui 
ca  di  Palliano  luo  fratello , e furono  a fua  intcrceflionc  libe- 
rati Camillo  Colonna  con  la  Signora  fua  moglie,  1’  Arcivelco. 
vo  fuo  fratello,  Giulian  Cefarini,  e gli  altri  dipendenti  da  Ce- 
lare , c il  Papa  publicata  la  pace  , fece  dilegno  di  voler  cercar 
di  metter  accordo  fra  il  Re  di  Francia  , c il  Re  Cattolico  , e 
per  qucflo  chiamò  da  Venezia  Antonio  Cardinale  Trivulzio 
uomo  di  fingolar  dottrina  , e bontà  , desinatolo  Legato  predò 
il  Re  di  Francia  a quello  effetto  , avendo  deputato  Legato  al 
Re  Filippo  il  Cardinal  Carrafa  fuo  nipote  . Òr  piaccia  a Dio 
metterci  la  fua  man  fanta , onde  poffa  fuccedernc  quel  finj 
che  è tanto  da  tutta  la  Chriftianità  defiderato. 
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Con  Annotazioni  , e Supplimenti 
DEL  SIGNOR  TOMMASO  COSTO. 


In  guefio  Libre  fi  ragiona  della  pace  conclufa  tra  il  Re  Cattolico , ed 
il  Re  Crifiianiffimo  } della  morte  di  molti  Prencipi  ; della 
prefa  delle  Cerbe  , della  perdita  dell'  armata  Cri- 
fiiana  in  giteli  1/ola  , e d'  altri  fuccejft 
per  lutto  l' armo  MDLX1L 

ILIPPO  Re  di  Spagna  dopo  la  vittoria  avu- 
ta dì  S,  Quintino  , cercava-  ancora  di  torre 
al  Re  di  Francia  i luoghi  vicini  ; ma  il 
Duca  di  Nevers  andava  tuttavia  provedendo 
di  gente  e di  vettovaglia  la  Fera , ov’  era 
il  Bordillone , Ghila  , ov’  era  >1  Conte  di 
San  [erra  ; la  Cappella  ov’  era  il  Capitano 
Mottoroffo  ; e Perona  , ov’  era  Monlìgnor 
d’ Umieres;  aciocehè  fi  fofl'e  trovato  provilo  ovunque  s’  inviaf- 
te  l’ efercitó  del  Re  Cattolico;  il  quale  dopo  l’aver  fortificato 
con  altre  trincicre  e baftioni  S.  Quintino , ordinò  pattato  mez- 
zo A godo,  che  fotte  attediato  il  Caftellctto  guardato  dal  Con- 
te d’ Aramberto  eoa  mille  e ducento  cavalli , « tre  Colonnelli 
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di  Tedefchi  Monchiuflem  , Polis  Vanholf  , e Calcs  Gol  Hat , 
dei  quali  tutti  età  capo  il  Baron  di  Solignac  , il  quale  dopo 
una  piccola  batteria  fi  rete  a patti.  Si  condufie  poi  il  Re  Fi- 
lippo  ad  Ano  luogo  molto  forte  ; il  quale  dopo  1’  aver  alpet. 
tate  mille  e cinquecento  cannonate  , fi  refe  con  il  Cartello  ai 
dodici  di  Settembre  di  quell’ anno  1557-  due  giorni  prima , che 
forte  conclulo  la  pace  in  Roma  , c che  il  fiume  del  Tevere 
forte  ufcito  del  fuo  letto/  il  quale  s’allagava  un  giorno  avan- 
ti, certo  è che  avria  data  commodità  agli  nimici  d’entrar 
dentro  la  Città  • perchè  le  porte  di  quella  per  l’abondanza 
dell’acqua  non  avriano  potuto  efler  lòccorie  dal  prelidio  di 
dentro  . Ma  Dio  mifericordiofo  prevedendo  , che  l’ autorità 
Aportolica  larebbc  molto  Ibernata,  le  tra  cosi  poco  tempo  due 
Pontefici  fodero  flati  preda  di  loldati  : fece  ( come  0 è det- 
to ) concluder  la  pace  un  giorno  prima  del  movimento  del- 
1’  acque  , le  quali  un  giorno  dopo  fi  ritirarono  nel  iuo  anti- 
co letto. 

Si  Parti  poi  il  Vcfcovo  dell’  Aquila  per  portar  li  capitoli 
della  pace  concila  al  Re  Filippo  mandato  dal  Duca  d*  Alva, 
il  quale  lece  imbarcare  tutti  i Spagnuoli  , che  erano  ultima- 
mente venuti  di  Spagna,  e li  Tedelchi  del  Barone  di  Feltz, 
cd  altri,  mandandoli  in  Genova,  e d’indi  a Milano  per  ler- 
vitfene  nel  Piemonte , ritenendo  nel  Regno  tre  fole  compagnie 
di  Tedefchi  condotti  da  Amerigo  Conte  di  Lodrone  f uccellò 
ad  Ans  Uvalter  morto  quei  giorni  per  la  flrada  , e lepolto 
con  moltra  pompa  in  Napoli , nella  Chiela  di  S.  Giacomo 
de’ Spagnuoli . 

Il  Papa  per  moRrar  fegni  d’ amore  al  Duca  d’  Alva  , man- 
dò infimo  a Napoli  la  Rofa  d’ oro  , che  lògliono  benedire  i 
Pontefici , e donarla  a perlone  d’ importanza , di  fangue , o • re- 
gio,  o più  che  illuftre;  alla  Ducheffa  d’Alvaj  la  quale  come 
donna  religiola  la  prele  divotamente  con  molta  (olennità  nella 
Chiela  maggiore  di  quella  Città , anzi  diede  principio  con  mol- 
te centinaja  di  feudi  a rifare , ed  ampliare  la  Torre  nominata 
del  Teforo  di  detta  Chiefia , ov’  è riporto  gran  numero  di  re- 
liquie è di  corpi  de’  Sajjti . 
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QUefi’ altro  Pacca  altresì,  che  volle  imitar  la  fecchezza  , C06T(X 
ed  il  mal  ordine  di  Mambrinó  Kofeo , facendo  menzio- 
’ ne  della  Torre  del  Teloro  ampliata,  com’egli  dice,  dal. 
la  DuchefTa  d’ Alva  , doveva  pur  dir  la  cagione , che  acciò  la. 
re  la  moffe,  poicchè  fu  cofa  notabiliffima  . Imperocché  inco. 
minciandofi  la  già  detta  guerra  d’Oflia  il  Sacro  Sangue  di  S. 
Gennaro,  che  fi  conferva  nel  Duomo  di  Napoli  , folendo  tutto 
l’anno  ftar  duriflimo,  allora  fi  liquefece  da  fe  , il  che  uditoli 
dalla  DuchefTa  d’Alva,  ch’era  in  Napoli,  volfe  intenderne  il 
lignificato.  Fullc  detto,  che  ogni  volta,  eh’ ci  fi  liquefò  lenza 
incontrai^  con  la  tefta  , dinota  qualche  lciagura  lopraftare  a 
Napoli  , e così  poi  raffodandofi  annunzia  il  fine  di  quella . 

Allora  la  DuchefTa  fece  iftanza  a quei  Canonici  , che  ne  a. 
vevan  penfiero,  che  T offervaflèro  dì  per  dì , e conofcendovi 
alcuna  novità  ne  facefTono  avvilata  lei  . E così  pochi  giorni 
prima,  che  fi  concludere  la  pace,  cominciò  il  fangue  a rado, 
darfi  , ne  fu  quella  ftabilita  -,  eh’  ei  non  fulTe  del  tutto  nell* 
effer  di  prima  rivenuto.  Tornato  polcia  il  Duca  d’Alva,  nar. 
rogli  la  DuchefTa  minutamente  il  féguito  miracolo  , onde  fu 
anch’egli  a vedere  quel  benedétto  fangue  , in  onor  del  quale 
depofitò  quella  divota  Signora  mille  ducati  del  fuo  da  fpender- 
fi  in  aumento  della  cappella,  eh’ è nella  torre  detta  del  Te. 
foro , dove  fi  fecero  belliflime  pitture , ed  altri  ornamenti  per 
mano  di  G Sanbernardo  famofo  pittore  dei  tempi  nofiri  . Nella 
qual  cappella  fi  confcrvava , ficcome  tuttavia  vi  fi  conferva  e 
quella,  ed  altre  facre  reliquie  trafportatevi  già  , per  metterle 
piu  in  ficuro  , da  un’altra  Cappella  fotterranea,  che  è fotto 
all’  Aitar  Maggiore  del  Duomo  detta  il  Giufìncorpo , dove 
per  avanti  {lavano . 

Penlava  poi  il  Duca  andar  nel  Piemonte  per  fcacciarne  i PACCA. 
Francefì,  che  non  afpettavano  ajuto  dal  loro  Re  afflitto  mol. 
to  per  la  rotta  , e perdita  di  S.  Quintino  ; ma  chiama, 
to  dal  Re  Filippo  andò  alla  corte  di  quello,  dov’era  po- 
ro prima  giunto  D.  Carlo  Cardinal  Carrafa  nipote  , c Le- 
gato del  Papa. 

Era  fiata  «immunemente  per  tutto  lodata  la  fedeltà  de’  Ca- 
valieri Napolitani , eh’  avevano  mollrata  in  quella  guerra  : per. 
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ciocché  molti  di  quelli  erano  parenti  del  Papa  , nei  quali  ehi 
be  maggior  forza  la  fede  dovuta  al  loro  Re  , che  il  proprio 
Sangue,  anzi  fu  di  più  maraviglia,  che  alcuni  di  quelli  ritro- 
vandoli in  Roma  , per  non  dare  alcun  lolpetto  della  lor  fede 
al  Re,  fi  partirono  dal  Pontefice,  come  fece  D.  Tiberio  Car. 
rafa  figliuolo  di  D.  Ferrante  Duca  di  Nocera  , il  quale  , ei- 
fendo  allevato  molto  .tempo  prima  con  il  Papa  fuo  zio  , da 
cui  per  le  fue  virtù,  e per  la  molta  inclinazione  alle  lettere 
era  avuto  in  tanta  buona  opinione  , che  l’ aveva  data  certa 
ipeme  di  dignità  d’importanza,  abbandonando  ogn’  altra  cola  , 
pensò  folamente  ( quantunque  forte  clerico  } d’  ortervar  la  fede 
al  fuo  Re,  e cosi  fi  partì  di  Roma  per  Napoli  nel  tempo  , 
che  fi  cominciò  a romper  la  guerra  ; nè  vi  ritornò  finché  il 
Papa  fi  forte  pacificato  con  il  Re  Cattolico  ; il  quale  raggua- 
gliato dal  Duca  d’  Alva  de’  fedeli  fervigj  de’  detti  Signori , pò- 
le  penderò  a rimunerarli , molti  di  titoli,  altri  d’entrate,  ed 
alcuni  dell’uno,  e dell’altro,  onde  a Gian  Giufeppe  Cantelmo 
Conte  di  Popoli  diede  il  titolo  di  Duca , e gli  giunfe  provi, 
fionc  di  tre  mila  feudi  l’anno  creandolo  un  del  configlio  o d». 
guerra  nel  Regno  di  Napoli;  e li  concertò  che  poteffe  difporte 
del  fuo  flato  nel  fin  di  Tua  vita , poicchè  ragionevolmente  ri- 
cadeva al  Re,  non  avendo  quello  Duca  figliuoli  , per  il  c|ie 
due  anni  dopo  morendo  lalciò  lo  flato  a Francelco  Cantelmo 
fuo  parente  non  molto  flretto , al  quale  fu  confermato  dal  Re 
Filippo.  Similmente  a Carlo  Spinello  cavalier  di  gran  valore, 
c di  lettere  molto  ornato,  il  qual’ era  Conte  di  Semioara  , do- 
nò titolo  di  Duca  , a Gian  Diomede  Carrafa  Conte  di  Maia- 
loni concertò  medefimamentc  il  titolo  di  Duca  , creando  un  luo 
nipote  Marchele  d’ Arienzo  , a Scipione  Pignatello  Conte  di 
Lauro  diede  titolo  di  Marchefe,  e così  quafi  a tutti  i Signori 
dei  Regno  giunfe,  o dignità,  o ricchezze.  Il  che  anco  usò  eoa 

!;1’ onorati  Capitani,  de’ quali  molti  ne  furono  fignalati  in  quel- 
a guerra  , e n’  ebbero  rimunerazione  dal  Re  , tra  quali  fu 
Gian  Antonio  della  Calce,  che  fi  truovò  Maflro  di  campo  in 
Civitella,  al  quale  diede  ducento  leudi  l’anno  mentre  che  vi- 
ve ; e cento  ad  Andrea  Nacierio  Napolitano  , ed  a Lucrezio 
della  Porta  di  Lecce  Capitani  vaiorofi  per  1’  ardir  , che  mo 
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Orarono  nel  fatto  d’ armi  di  Civitella . Similmente  furono  ben 
trattati  per  il  loro  valore  Afcanio  Santino  , e Gian  Tomaio 
Comite  valente  ambidue  Napoletani  , e Capitani  Tignatati  in 
quella  guerra  . Rimunerò  ancora  Alcamo  della  Corgna  con 
una  entrata  , o provifione  di  lei  mila  feudi  1’  anno  da  pa- 
garfegli  fin  tanto  eh’  aveffe  ricuperato  quello  che  il  Papa 

!i  riteneva  . Al  Cardinal  di  Perugia  tuo  fratello  concer- 
ie alcune  entrate  Ecdefiaftiche  ; ed  alla  madre  mille  feu- 
di 1’  anno  mentre  viveva , e così  parimente  gl’  altri  eh’  ave- 

vano valorofamentc  fervito  in  quella  guerra  furono  ben  tratta- 
ti dal  Re. 


E per  volere  infieme  reintegrar  Marcantonio  Colonna  nel 
Rio  flato  di  Campagna  di  Roma , e tener  contento  D.  Giovan 
Carraia  già  Conte  di  Montorio,  ed  ora  nuovo  Duca  di  Pal- 
liano promife  al  Cardinal  Carrafa  fuo  fratello  voler  conceder- 
gli lo  flato  di  Rodano  in  (Calabria  con  entrata  di  dodicimila 
feudi,  e titolo  dj  Duca,  o Principe;  e ch’egli  con  volontà  del 
Papa  ritornalfe  lo  flato  di  Palliano  al  Colonna  , ed  all’  iflcfso 
Cardinal  donò  dodicimila  feudi  1’  anno  di  penfione  (opra  1’  Ar- 
civefcovato  di  Toleto . Ma  o che  il  Papa  foffe  di  lua  natura 
tardo  a rilolverfi,  e per  l’età  decrepita  affai  piò  ritenuto*  o 
che  D.  Giovanni  non  foffe  contento  dello  flato  di  Rodano  per 


eder  dentro  il  Regno;  o forfè  perchè  l’entrata  non  era  a lua 
volontà,  prima  feguì  la  morte  del  Papa,  che  s’ effettuade  quan- 

Calabria  Ferrante  Carrafa  Marcitele  di  S.  Lucido  a pi- 
gliar la  pofledione  in  nome  del  Duca  fuo  parente  , e tan- 
to il  Re  Filippo  per  la  maggior  parte  del  mefe  d’  Ot- 
tobre attefe  al  fortificare  S.  Quintino  , Ano  , e Gaftellet- 


to  , già  tolti  al  Re  di  Francia;  e dopo  tra  pochi  dì  li  ritirò 


a Bruì  celle. 


Papa  Paolo  in  tanto  quieto  per  la  pace  col  Re , pofe  il 
(tenderò  alla  Riforma,  la  quale  moflrò  aver  Tempre  defiderata, 
e così  a diverfi  flati  delle  genti  imponeva  nuove  leggi , e nuo. 
vi  ordini,  li  quali  non  eran  molto  volontieri  accettati  da  quel, 
li  che  per  lungo  tempo  avevano  v tifato  una  vita  larga,  anzi 
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fu  communemente  biafmato , che  avendoli  prima  travagliati 
con  quella  guerra  di  fuori , ora  li  molefìaffe  di  dentro  , e fu. 
rono  di  tanta  forza  le  parole  di  coloro  che  licenziofamente 
vivevano  , ed  a quali  quelle  riforme  non  piacevano  , che 
s’  indurerò  gP  animi  del  popolo  di  Roma  a non  mirar  molto 
bene  il  Papa  , la  cui  intenzione  ancorché  folle  buona  , P im- 
presone della  finiltra  opinione  delle  genti  la  faceva  parere 
altrimenti. 

11  Duca  di  Ghifa  lafciata  l’Italia  s’ era  ridotto  nella  Fran. 
eia  ov#^fu  fatto  Generale  dal  Re  Arrigo  ; e contro  il  volere 
dei  Capitani  , che  li  pervadevano  che  attendere  a racquiflar 
S.  Quintino , c gl’  altri  luoghi  prefi  già  dalle  genti  del  Re 

Filippo;  pollo  in  ordine  un  graffo  efercito  con  ordine  del  fuo 

Re  s’  inviò  verfo  Cales  , luogo  di  molta  importanza  al  Re. 

gno  d’  Inghilterra  , fotto  il  cui  dominio  era  (lata  ducento  e 

dieci  anni  ; ancora  che  foffe  Pollo  nel  Regno  di  Fran. 
eia  sii  la  riva  del  mare,  che  divide  l’un  Regno  dall’altro, 
c fatto  prima  riconofcere  il  luogo  da  Monfignor  di  Senarpon. 
te  e del  marefciallo  Pietro  Strozzi  , nel  primo  giorno  del 
mefe  di  Gennajo  dell’  anno  MDLVI1I.  affaltò  il  forte  di 
Niollai , ed  in  poco  tempo  lo  prele:  Cosi  ancora  il  forte  di 
Risbano  , li  quali  luoghi  erano  in  guardia  degl’  Inglefì  , che 
in  niuno  modo  vollero  conlentire  che  il  Re  Filippo  ( il  qual 
tutto  ciò  prevedeva  ) poneffe  prefidio  di  Sp%gnuolr  nelle  terre 
del  Regno  d’  Inghilterra  , c particolarmente  in  Cales,  della 
quale  egli  molto  dubitava,  e feguendo  Ghifa  tuttavia  la  vitto, 
ria  , finalmente  ajutato  dal  Marelciallo  Strozzi  , dal  Dandelot. 
to,  da  Termes,  e dagl’ altri  Signori,  e Capitani  Franeeti  , al. 
li  lei  di  Gennajo  ottenne  Cales  a patti , ove  fiato  infino  ai 
tredici  del  detto  mefe  ufri  ad  affediar  Chines  fortezza  di  con. 
to  , la  quale  dopo  molti  affalti  lì  relè  il  giorno  ventefimo 
del  detto  , che  fu  il  giorno  di  S.  Sebafiiano  , finalmente 
fu  prefo  Ames  ; ne  rellò  altro  luogo  d’  Inglefi  nella  Fran. 
eia  , poicchè  di  tutti  fe  n’  era  impadronito  Arrigo  e li  fuoi 
Capitani . 

Dall’altra  parte  il  Duca  di  Nevers  ad  ifianza  del  Re  di 
Francia  affamando  il  Ducato,  di  Luccmburgo,  con  pochi  eoa 

tra- 
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trafli  ebbe  Erbemonte  luogo  di  molta  importanza  , ed  avan« 
ti  il  line  del  mele  di  Febrajo  ottenne  Giamogna , Chigni, 
Villamontc  ed  altri  luoghi  di  quel  paelc  , ma  poi  dalli  fred* 
di , c dalle  pioggie  conftretto  non  fi  Ipinle  più  avanti . 

Arrigo  molto  lieto  di  quella  lua  fortuna  profpera  , convoca* 
to  un  parlamento  generale  di  Parigi  , proponendo  quanto  s’  era 
fatto  per  la  lalute  de’  popoli  di  quel  Regno,  e quel  ch'era  per 
farfi  ; ottenne  dagli  {lati  tre  milioni  d’oro  , dai  che  pigliando 
animo  propofe  voler  far  in  quell’  anno  gran  sforzo  di  guerra  , 
e fecretamente  cercò  d’ asoldare  gran  numero  di  gente  Tedefca 
e di  fuoi  Franteli , di  che  avvertito  il  Re  Filippo  diede  or* 
dine  di  fortificar  li  luoghi  delle  frontiere  , c d’afloldar  altri 
Tedefchi . 

Ma  prima  che  fi  rompefic  la  guerra  in  quell’  anno  , il  gior* 
no  ventiquattro  d’ Aprile  dentro  la  città  di  Parigi  Francefco 
Delfino  di  Francia  , e primogenito  del  Re  fposò  con  folennif- 
ma  pompa  Maria  Stuarda  unica  erede  del  Regno  di  Scozia  per 
la  morte  del  quinto,  e ultimo  Re  Giacomo  luo  padre,  e ciò 
fece  il  Re  di  Francia  per  compire  il  fuo  dilegno  d’effere  affat* 
to  padrone  di  quel  Regno  , eh’  era  a lui  raccomandato  , con 
che  s’aumcntavan  le  lue  forze,  e fi  poteva  molto  nuocere  agli 
Inglefi . 

Tra  tanto  Madama  Chriftierna  Duchefla  di  Lorena  faticò 
un  pezzo  per  tramar  la  pace  tra  quelli  due  potentiffimi  Princi* 
pi  , e dopo  molte  fatiche  non  fi  conduie  altrimenti , anzi  nel 
principio  del  mefe  di  Giugno  il  Duca  di  Ghilà  pollo  infieme 
1’  cirrato  per  ordine  del  luo  Re  , a (Tediò  la  Città  di  Teonvil. 
la , la  quale  fu  cominciata  a battere  il  quinto  giorno  di  detto 
mefe  , e cosi  battendoli  , una  mattina  fu  colto  il  Marefciallo 
Pietro  Strozzi  d’una  archibugiata  , e vi  mori  con  gran  dolore 
de’  Capitani  , « con  molto  pianto  dell’  elercito  , finalmente  a 
ventidue  di  Giugno  Teonvilla  fi  refe  a patti. 

Mentre  che  quelle  cole  andavano  cosi  malamente  tra  Cri* 
fliani  , Solimano  Impcrador  de’ Turchi  fi  propofe  anch’egli  di 
far  qualche  preda  , e così  polla  in  ordine  una  groffiffima  arma* 
M In  commile  a Catamolùia  Bafcià,  nel  qual  molto  confida* 
T$m.  UI.  - Z \ va 
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va,  e quantunque  il  Viceré  di  Napoli  avvifato  di  ^uefto  avef. 
{e  fatto  provedere  molti  luoghi  del  Regno  , c quel  di  Sicilia 
fimilmentc  in  quell’  Ilota,  nondimeno  tu  tanto  preda  l’armata, 
che  difavvedutamente  lenza  avertene  avuto  freico  avvilo  , la 
notte  precedente  tredici  di  Giugno  prima  dell’  aurora  comparfe 
nel  Capo  della  Minerva  , che  oggi  li  dice  Capo  di  Mafia  , 
avanti  gl’  occhi  della  città  di  Napoli  , e sbarcando  i Turchi 
guidati  d’  alcuni  rinegati  , che  lapevano  i luoghi , diedero  den- 
tro  la  città  di  Malfa,  qual’ è fenza  muraglie,  e nei  letti  pre. 
fero  predo  quattro  mila  perfonc  , dipoi  padarono  nella  città  di 
Sorrento , e per  opera  d’ un  (chiavo , a cui  il  padrone  aveva 
fidate  le  chiavi  della  porta  della  città  , entrarono  dentro  , e 
parte  uccidendo  coloro  , che  difender  fi  voleano  da  quel”  empì» 
to  Turchefco;  parte  rubbando  le  rcjbe  c le  perfone  , bugian- 
do ancora  i monafteri  delle  Donne  rovinando  in  tutto  , lecer 
bottino  di  molte  migliaja  di  feudi,  e predo  dieci  o dodici  mi. 
la  anime,  che  d’ogni  ledo  , e degni  età  condudero  icco  in 
Coftantinopoli  con  dolore  di  tutto  il  Regno. 

COSTO.  L’armata  Turchetea,  dalla  quale  fu  prefa  Malfa  , e Sorren- 
to , era  di  cento  venti  galee , veniva  chiamata  dal  Re  di  Fran- 
cia , e prima  di  Mada , e Sorrento  , danneggiò  in  Calavria  la 
città  di  Reggio  abruciandola  tutta  . A Sorrento  , ed  a Mafia 
fece  preda  tra  mafehi , e Temine  d’infinite  perfone  così  fpiritua- 
li,  come  temporali,  c fra  l’ altre  di  molte  Monache:  ma  il 
numero  di  tutt’i  prefi  non  fi  ticn,  che  fode  più  di  dodici  mi- 
la, come  che  il  Pacca  ne  metta  molti  più.  Rimate  quel  gior- 
no, che  fu  il  tredecimo  di  Giugno  dedicato  a S.  Antonio  di 
Padova , memorabile  ai  luoghi  già  detti  , e confcgucntementc 
a tutt’i  con  vicini , come  a teftiraonj  di  quella  feiagura . Tro- 
vavafi  allora  al  governo  di  Napoli  con  titolo  di  Luogotenente 
D.  Giovanni  Manriccbc  entratovi  a’  fei  dello  (ledo  mete , eden- 
dotene  poco  innanzi  partito  D.  Federigo  di  Toledo  figliuolo 
del  Duca  d’  Alva  ; il  quale  ve  lo  avea  lafciato  in  fuo  luogo 
la  primavera  paffara  , ch’egli  fé  n’era  andato  in  Il'pagna  , ove 
era  (fato  chiamato  dal  Re  , pei  -trattar  col  fuo  parere  delle  co- 
le d’ Italia  , emendavi  poco  innanzi  giunto  il  Cardinal  Carrata 

man- 
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flmdato  per  far  il  mcde(iiiio  dal  Pontefice , e rìfohitolì  pOi 
r A! va  di 'rimanere  alla  Corte,  ebbe  il  Re  a mandare  il  Maa- 
ricche  al  governo  di  Napoli  4 finché  vi  provedefic  di  un’  altao 
Victrè.  *.  k ria*-  4 . »f etfi* 

; V ennevì  ptìfeia  il  Cardinal  della  Cueve,  eh’ entrò  in  Na- 
poli ai  ventuno  4’  Ottobre  dello  (letto  anno  1558.  e vi  (lette 
infino  al  Giugno  fèguente  , a’  dodeci , pel  quale  vi-  verme  ài 
Duca  d’ Alcali . » ■ • - ; . .r  . • t » 

Monfignor  di  Tornea  in  quello  tempo  ufeito  fuor  di  Cala*, 
prelc  Berges  città  ricca  , ancorché  picciola  , * Duncherohe  cit- 
tà di  qualche  conto,  e dopo  polis  il  campo  a Granellino,  ove 
il  Conto  d*  Egmont*  Luogotenente  dei  Re  Filippo  in  quelle 
parti  a’  appronto*  ò con  un  buono  detrito  , e vennero  a fitto 
d’ara»,  talmente  che  i Francefi  furono  rotti  , e il  Duca  di 
Ghifa  fu  sforzato  tornar  le  fue  genti  in  Pkcardk  temendo  di 
Calca  e dell’ altre  fortezze;  r>*  » 

Comparve  in  tanto  nel  mar  di  Normandia  una  annata  dì 
fettanta  navi  di  Fkmmengbl  , e d’ Inglelì  , i quali  fmontati 
nella  colla  di  Bertagna  , taccheggiarono  la  terra  di  Conquefla , 
ed  eftendo  (lati  qualche  giorno  tn  quelle  parti  , fatto  qualche 
(ovina  , finalmente  eflendofegli  oppollo  Monfignor  di  Cherii- 
monte*  fe  ne  ritornarono  a dietro.  * *•>'  * 

Erano  nel  principio  del  mele  di  Settembre  ingrolfati  li  eler- 
citi  dell’uno,  e dell’altro  Re;  e già  erano -alle  frontiere , 
rciò  che  il  Duca  di  Savoja  , che  conduceva  quel  del-  Re  Fi- 
j»  ftfpaaln  Inny  i la  riviera  d*  Arando^  « il  •Due»  di 
Iti  fa  con  qtief  di  Francia  era  accampato  preffo  Amie/is  « 
tuttavia  giungeva  nuova  gente  alcuno  campo,  e all’ altro - on- 
de cialcuno  penfava  averli  a fare  una  crudele,  c (anguinaia 
giornata  nell’iocontrarfl  di  quelli  due  si  grotti  elerciti , quando 
Iddio  pietofo  co’l  mezzo  {fella  già  detta  buchetta  di  Lo  reno 
un’  altra  volta  fece  trattar  d’ accordo  ; onde  quietandoti  in  par- 
te i rancori,  foltecitàfldo  Polo  Cardinal  di  Inghilterra  , (f in- 
cominciò a flringere  qualche  appuntamento  di  pace . • * 

* In  quello  tempo  V Imperador  Carlo  V.  v che  già  ormai  tre 
anni  làido  del  mondo,  e folUdito  dalle  cure  di  quello,  a* era 

Z 2 ridot- 
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ridotto  nella  Spagna  in  un  Tuo  luogo  detto  Giu(lo>  ove  con  li 
monaci  di  S.  Girolamo  datoli  tutto  allo  fpirito  , ad  altro  non 
attendeva  , (blamente  che  a leggere  i Salmi  , o afcoltar  chi 
leggeva  , far  continove  orazioni  , c frequentar  i facramenti  • fi. 
nalmente  del  mele  di  Settembre  aggravato  dallo  lue  infirmiti 
dalle  quali  già  fi  ritrovava  opprelfo  da  che  governava  il  mon. 
do , fu  vifitato  il  giorno  ventefimo  del  detto  mele  da  Bartolo, 
mco  Arcivelcovo  di  Toleto  , col  quale  molto  fi  rallegrò  , per. 
chi  nel  maggior  bifogno  f avelie  villo  , e confidatoli  de’  luoi 
peccati  , alcol  tata  la  meda  , prete  dalle  fuc  mani  il  facramen. 
to  dell’  Eucharifiia  , e con  lui  coniòlandofi  paltò  infino  all’  al. 
tro  giorno  nel  .qual  fi  celebra  la  fedività  di  S.  Matteo  , e do. 
po  molte  cole  , alla  fine  edendo  lòlo  egli  con  alcuni  pochi 
luoi  (crvitori , con  l’ Arcivelcovo  , e con  li  monaci  intento  a 
quanto  fe  li  diceva  per  la  lalutc  fua , ultimamente  edendo  già 
vicina  l’ora  del  partir  di  quella  vita  , voltatoli  ad  un  crocidi, 
lo,  refe  grazie  a Dio  per  tanti  beneficj  da  lui  ricevuti  in  que. 
da  vita  , Regni , vittorie  , Imperio  , potenza  , ricchezze  ; c fo- 
pra  ogn’  altra  cola  d’ averli  donato  lume  di  poter  conofcere 
molto  tempo  prima  della  fua  morte  l’inganni  dei  mondo,  e le 
fuc  poche  forze  * e ricorrendo  alla  grandezza  della  miiericordia 
di  Dio  li  dimandava  la  remiflion  de’  luoi  peccati  , e che  per 
fua  clemenza  e bontà  ricevede  nelle  lue  mani  quello  lpirito 
che  prima  li  diede  , e cosi  lenza  (cambiar  volto , o mutar  co- 
lore , limile  ad  un  che  dorme  pafsò  di  quella  vita . 

COSTO.  Alla  morte  di  Carlo  V.  , di  che  in  quello  luogo  fi  fa  men. 

rione  , fi  fcoperfe , confedandolo  egli , un  luo  figliuolo  naturale 
ancor  giovanetto  , che  dal  Re  Filippo  fu  ricevuto  ed  accarcz. 
rato  per  (rateilo , degno  in  vero , che  di  lui  fi  facede  qui  que- 
lla menzione  , avendoli  riguardo  alle  cole  future , perchè  fu  poi 
quel  D.  Giovanni  d’  Aullria , che  per  le  gran  cole  , eh’  ei  fece 
larà  chiaro  in.tutt’i  lecoli . 

Pacca.  ' Si  condudcro  in  quelli  {ledi  tempi  o poco  poi  nell’ Abba- 
dia di  Cercampo  nei  confini  di  Piccardia  , e d’  Artois  , dalla 
parte  del  Re  Filippo  D.  Fernando  Alvarez  di  Toledo , Duca 
d’ AJva , c Maggiordomo  maggiore  dei  Re;  Guglielmo  di  Naf- 

fau 
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lau  Principe  d*  Orange  ; Ruy  Gomez  di  Silva  Conte  di  Miti* 
to  , e primo  Cameriere  del  Re  ; Antonio  Perenoto  Vefcovo 
d’Aras  , e Viglio  Zuicchemo  Prefidcnte  del  conleglio  privato  . 
E da  quella  del  Re  Arrigo  Carlo  Cardinal  di  Lorena  Arcive- 
feovo  , e Duca  di  Rema  , primo  padre  di  Francia;  Anna  Du- 
ca di  Momoranfì  gran  Conteftabile  ; Giacomo  Dalbon  fignor 
di  S.  Andrea  , e MarefciaJIo  di  Francia  ; Giovan  di  Morfuilers 
Velcovo  d’  Orliens  , c Claudio  Albafpina  Signor  d’  Aulterina  , 
e lecretario  di  flato  , con  intenzione  di  concluder  la  pace  tra 
li  loro  Principi  con  1’  intervento  di  Carlo  Duca  di  Lorena  , e 
di  Madama  Criflicrna  Tua  madre  , come  neutrali  mediatori  , e 
follccitatori  di  quello  accordo  . 

L’  eferciti  dunque  dell’  uno  , e dell’  altro  Principe  ritirati  co- 
minciarono a disiarli , poicchò  fi  teneva  certo  , che  il  maneg- 
gio della  pace  farebbe  concialo  tra  quelli  Signori  Deputati  da 
I»  loro  Re;  li  quali  per  bigello  delli  capitoli  determinati  tra 
1*  un,  , e l’altra  parte,  conclulcro  due  matrimoni,  l’uno  di 
Carlo  Principe  di  Spagna  figliuolo  del  Re  Filippo  , con  Eli* 
fabetra  primogenita  del  Re  Arrigo,  e l’altro  di  Emanuel  Fi- 
liberto  Duca  di  Savoja  con  Madama  Margarita  forella  del  det- 
to Re . Ma  inviati  i Capitoli  in  Inghilterra , gl’  Inglefi  in  niun 
modo  vollero  accettargli  , perchè  ollinatatamcnte  rivolevano 
Cales  ; ed  a quello  mitigarono  la  Reina  Maria , onde  1’  accor- 
do tra  quelli  Re  fu  mezzo  interrotto  , e perchè  il  defiderio  di 
concluderlo  era  molto  , ritornarono  l’ iltcffi  Signori  a formar 
nuovi  capitoli  , e confumando  molti  giorni  circa  la  cola  di 
Cales,  ecco  uno  avvilo,  che  turbò  la  mente  del  Re  Filippo, 
ma  fu  poi  occafione  di  concluder  la  pace  ; perciocché  nel  fin 
di  Novembre  la  Regina  Maria  d’  Inghilterra  dopo  molte  mu- 
fazioni  della  fortuna  avendo  regnato  fei  anni  , criflianamentc 
era  pallata  all’  altra  vita  , lanciando  defiderio  di  sè  non  fòla- 
mente  al  fuo  Regno , ma  a tutti  i Cattolici , eh’  erano  già  ral- 
legrati  , che  folle  1’  Inghilterra  riunita  alla  Chicfa  Romana; 
ma  ora  cflendo  morta  la  Reina  ; era  gran  dubbio  di  una  nuo- 
va mutazione,  il  che  avvenne;  perchè  morto  ancora  poco  do- 
po il  Cardinal  Polo  della  Reai  famiglia  Diorti,  uòmo  molto 
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rclipiofo  e di  grand’ autorità , quel  povero  Regno  nn’altra  volta 
ritornò  al  vomito,  come  poi  diradi . . i 

Il  Re  Filippo  niello  per  la  morte  dell’  Imperador  fuo  Padre, 
e tributato  per  quella  della  Regina  lua  moglie , a’  ventinove  di 
Decembrc  celebrò  in  Brulichile  l’ elequie  del  padre  fecondo  il 
inerito  di  quello,  c la  grandezza  lua,  ove  il  Veicovo  di  Lieg» 
ge  Principe  dell’  Imperio  , fece  1*  ufficio  in  ianta  Gundula 
Chiefa  maggiore  di  quella  Città  , nella  prefenza  del  Re  e 
d’infiniti  Principi  Italiani,  Spagnuoli , e Tcdekhi,  dalli  qua* 
li  in  atro  di  Triomfo  fu  villa  piacevol  memoria  de’ memora* 
bili  fatti  di  Carlo. 

Succede  alla  Regina  Maria  nel  Regno  d’  Inghilterra  Elifa* 
betta  lua  forclla  nata  di  Arrigo  VIH.  e d’  Anna  Bolena  Tua 
moglie , la  qual  egli  poi  fece  decapitare  , ed  edendo  quella 
nuova  Regina  da  fanciullezza  indituita  nella  falla  religione 
del  padre  : facil  cola  fu  a riiuicitariì  in  quel  Regno  ogni  letta , 
ed  ogni  nuovo  modo  di  vivere , onde  entrati  quelli  predicatori 
eretici  , che  da  Maria  erano  dati  lcvcramcntc  Scacciati  , di* 
modrandofi  ancora  palefèmente  quelli  che  infino  a qued’  erano 
flati  occulti , tornò  l’Inghilterra  un’altra  volta  alla  confufione,  e 
quanta  letizia  diede  prima  alla  Chiela  di  Dio,  tanto  ora  l’ ap- 
portò dolore  con  quella  nuova  mutazione  ; e particolarmente 
al  Re  Filippo  , nel  quale  concorlero  più  cofe  degne  d’ ogni 
medizia  , la  morte  del  padre  , quella  della  moglie,  ed  ora 
( quel  che  più  li  doleva  ) la  rovina  dell’ anime  di  queflo  Re* 
gno;  onde  intrinfecamente  come  Re  Cattolico,  s’  attriflò  mol- 
to vedendo  perirgli  , e tanto  che  non  puotè  dar  conclufione 
alti  Deputati  dell’accordo  tra  lui  ed  Arrigo,  e per  queflo  prò. 
lungarono  coloro  il  negozio  infino  al  leguente  mele  di  Gen» 
najo,  nel  qual  tempo  determinarono  averli  ad  unire  nel  caflel* 
lo  di  Cambrefi . 

Era  in  tanto  il  Re  Arrigo  in  molta  letizia  nella  Città  di 
Parigi,  avendo  data  per  moglie  Claudia  fua  feconda  figliuola 
a Carlo  Duca  di  Lorena  , onde  per  otto  giorni  continovi  fu* 
tono  in  pompofe  felle  c tomeamenti , come  fi  conveniva  in  fi- 
lmi negozio . ; ‘J4. 

' Tra 


/ 


Digitized  by  Google 


SETTIMO.  it| 

Tra  tanto  non  mancavano  le  Città  foggette  •HMmperio,  e 
li  Regni  del  Re  Filippo  celebrare  con  ogni  potàbile  (blenni* 
tà  T elequic  dell*  Imperador  Carlo  V.  quali  furono  celebrate 
particolarmente  nella  Città  di  Napoli  .in  giorno  di  S.  Mat- 
tia A portolo  a’  14.  di  Febbrajo  1559.  nel  qual  giorno  nacque 
egli  da  Filippo  Arciduca  d’  Aurtria  e Re  di  Cartiglia  , e di 
Granata , e da  Giovanna  d’  Aragona  figliuola  di  Ferdinando 
Re  Cattolico  di  Spagna.  Gommava  in  quel  tempo  il  Regno 
di  Napoli  Bartolomeo  della  Chiefa  Cueva,  Cardinale,  per  or- 
dine del  quale  fu  nella  Chielà  maggiore  ordinato  un  luperbo 
tumulo  lotto  quattro  archi , che  formavano  un  belliflimo  edi- 
ficio , lopra  il  qual’ era  un  mirabile  globo  cel-rte  con  li  do- 
dici legni  nel  Cielo  , e 1’  Aquila  a due  tefte  fopra  quello 

con  la  corona  Imperiale,  l’ altezza  di  quello  edificio  era  di 

cento  cinquanta  piedi,  ove  fi  vedevano  in  pittura  ed  in  vedi  , 

e prole|  delcritri  rutti  li  triomfi  di  Carlo  alzatigli  dal  Re 
Filippo , dal  Cardinal  della  Cueva  , dalla  Città  di  Napoli  , 
dal  Mondo  nuovo , da  Italia  , dalla  Republica  Crirtiana  , da 
molte  nazioni  liberate  da  quello  , e finalmente  dalla  Chicli 
Cattolica.  11  giorno  dunque  della  vigilia  di  S.  Mattia  parti 
la  proceffione  di  tutti  i religiofi  dalla  Chiefa  di  S.  Chiara 
andando  verfo  la  Chiefa  Catedrale  accompagnata  da  tutti  i 
Principi,  e Baroni  del  Regno,  Ufficiali  Regj  , e Governadori 
della  Città  vefiita  a lutto , dietro  ai  quali  l'eguiva  Ferrante 
Loffredo  Marchefe  di  Trivico  con  lo  fiocco  di  Celare;  Et- 
tore Pignatello  Duca  di  Montelione  con  lo  Scettro  Imperiale, 
D.  Ionico  Davolo  gran  Cancelliere  del  Regno  , con  il  Mon- 
do, e D.  Innico  Piccolomini  Duca  d'  Amalfi  , gran  Giurti- 
ciero  del  Regno  , con  la  corona  dell’  Imperio  . Veniva  dopo 
il  Cardinale  giuntamente  con  Scipione  Pignatello  Marchelè  di 
Lauro  eletto  Sindico  in  quello  atto  dalla  Città , giunti  nel 
Duomo  quei  Principi  con  le  debite  cerimonie  conlegnarono 
l’ infegne , -che  cialcun  d’efli  aveva  portate,  al  Cardinale,  che 
le  diede  a Giulio  Pavefio  Arcivefcovo  di  Sorrento  e vicario 
di  Napoli,  il  quale  con  ordine  le  collocò  lopra  il  Tumulo; 
c fatte  le  lecrcte  orazioni  fi  partirono . La  mattina  tegnente 
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giorno- di  S.  Mattia  ritornati  con  l’ ifleffo  ordine  celebrarontì 
r efequie  facendo  l’ufficio  1*  Arcivefcovo  (opradetto  , e Girola- 
mo Scripando  , che  fu  già  Generale  de’frati  di  S.  Agoflino, 
ed  ora  era  Arcivefcovo  di  Salerno,  diffe  1’  orazione  con  (om- 
ma  fodisfazione  di  chi  l’ afcoltò  , per  c(Ter  uomo  nobile  per 
nascimento  , vecchio  per  età  , dottiffimo  per  lungo  Audio,  e 
Ipettabile  per  dignità  . A’  vintifette  poi  del  detto  mefe  con 
1’  ideilo  ordine  furono  celebrate  degnamente  1’  efequie  della 
Reina  Maria  d*  Inghilterra  , ove  fece  1’  orazione  Francefco 
Vifdomini  da  Ferrara  frate  di  S.  Francefco  , il  quale  infic- 
ine dilettava  con  1’  ornato  fuo  dire  , e confricava  per  la 
materia,  di  che  raggionò.  Quello  mede  fimo  ufficio  fece  il  Pa- 
pa in  Roma  , che  nel  principio  del  mefe  di  Marzo  celebrò 
l’ efequie  dell’  Imperadore  , e della  Reina;  all’ Imperadore  fece 
l’orazione  Gianpaolo  Flavio  uomo  di  gran  dottrina,  e di  mol- 
ta eloquenza;  alla  Reina  poi  la  fece  Antonio  Guido  anch* 
egli  molto  letterato. 

Seguiva  il  Papa  in  quelli  tempi  tuttavia  il  Tuo  propoli», 
attendendo  sili  buoni  ordini,  ed  alle  fue  nuove  riforme  ; onde 
primamente  ordinò  una  udienza  publica  , nella  quale  alcolta- 
va  ogni  mefe  una  volta  tutti  coloro,  che  dagl’  ufficiali  fode- 
ro trattenuti  , o malamente  giudicati,  dal  che  riluttava  affai 
bene  ai  poveri  , ed  agl’  afflitti  , che  con  qucfto  timore  erano 
o più  predo  efpcditi , o più  giudamente  rifoluti . Ordinò  di 

Eiù  un  Coniglio  ( per  non  poter  egli  attendere  a tutte  le  co- 
» ) ove  intervenivano  alcuni  Cardinali  e molti  Dottori , dai 
quali  erano  determinati  negorj  di  conto  con  gran  comodità 
«negozianti,  e con  molta  lode  del  Papa,  il  quale  nell’ idefc 
fo  tempo  fulminò  una  bolla  contro  tutti  gl’Apoftari,  che  con 
finte  o vane  occafioni  efeono  dalle  religioni  ; e codoro  ebbe- 
ro una  grati  perfecuzione  mentre  ch’egli  vide-  perciocché  quel- 
li  , che  non  vollero  ritornar  ai  Monaderj  ( che  furono  però 
molti  ) eran  codretti  portar  una  Croce  bianca  nell»  beretta , 
altrimenti  erano  lotto  gravi  cenlure , e ma!  trattati  . Attende- 
va ancora  con  fommo  dudio , e particolar  penderò  al  cadiga. 
(e  col  mezzo  del  Tribunal  dell’  Inquifizionc  gl’  eretici  , i qua. 
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li  diceva  egli  ( e così  era  ) edere  molto  aumentati  : Proibì 
li  reclelfi  de’ beneficj  e le  compofizioni  de’  gradi , dalle  quali 
(quando  eran  concede)  ne  veniva  d’  utile  alla  camera  Apo- 
flolica  predo  cento  mila  feudi  1’  anno  , e forfè  più . Altre 
ordinazioni  fece  in  Roma  il  Papa  , che  dimoftravano  la  fun 
buona  intenzione , poicchè  egli  era  il  primo  riformato , ma 
fecondo  i diverfi  gufò  delle  genti  erano  diverfamente  giudicate, 
alcuni  l’ attribuivano  a fintiti .,  altri  a finta  bontà  fecondo 
l’animo  eh’ a veaa  verfo  lui,  ma  egli  di  ciò  faceva  poco  conto, 
attendendo  folamente  a quello  , che  li  pareva  più  efpediente 
per  lo  fervizio  di  Dio. 

Era  tanta  la  rigorofità  di  quello  Pontefice,  e tanto  l’odio, 
che  inoltrava  portare  alla  malizia  , eh’ eden  dogli  (lato  rappor- 
tato da  coloro  , che  poco  forfè  1’  amavano  , che  i fuoi  ne- 

JDti  avevano  commedo  in  Roma  molte  cofe  , men  ohe 
uone  , e che  impedivano  1’  andar  liberamente  a quereiarfi  a 
lui  , giungendo  altre  relazioni  o Ente  o vere  , prefe  tanto 
fdegno  contro  il  fartgue  , che  ( com’  era  zclofò  della  virtù  , e 
per  1’  età  lcorrocciofo  ) trattenne  predo  quindici  giorni  i ni- 
poti fenza  volerli  vedere , e quando  poi  ciafcuno  penfava  , che 
fede  quietata  quell’ira,  e che  non  (eguide  altro  , egli  avendo 
tra  (c  medefimo  determinato  quel  eh’  avede  a fare  , un  gior- 
no in  publico  conciliorio  de’  Cardinali  tolfc  il  Generalato 
di  S.  Chiela  , e le  galere  al  Duca  di  Palliano  , ed  il  gover- 
no di  Roma-  al  Cardinal  Carraia  , e.  poi  li  f«ce  ordinare  ( mi- 
rabil  cofa  ) che  tra  dieci  giorni  ufeiflera  di  Roma  , e per  to- 
glierle ogni  occafione  di  ritornarci  fece  ufeirne  ancora  tutte  le 
donne  lue  parenti , anzi  entrando  in  fofpetto  , che  i Capitani 
delle  fortezze , c li  governatori  dello  (lato  «cclefiafòco  fu  (Ter® 
confa pevoli  d’ alcuni  delitti  delli  nipoti  , e per  ederne  (lati 
propofU  da  quelli , periuaib  da  coloro  , che  l’avevan  ridotto  a 
tanto  ldegno  , li  privò  tutti  , e ordinando  , che  molti  di  quel- 
li de’ quali  lolpcttava  fodero  carcerati,  diede  l’adoiuto  gover- 
no delle  cole  della  milizia  a Camilio  Orfino  , nel  qual  molto 
confidava  . 

Il  Popolo  di  Roma  naturalmente  fdegnofo  del  governo  de’ 
Tom. III.  A a Napo- 
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Napoletani,  e che  non  poteva  fopportar  di  vedere  i nipoti  del 
Papa  in  tanta  grandezza  , moftrò  pigliare  gran  piacere  di  que« 
Ilo  fdegno  del  Pontefice  , e cominciò  ad  avere  un  poco  più  di 
buono  animo  verlò  di  lui  che  prima  non  faceva  . Onde  giudi» 
carono  alcuni  di  miglior  giudicio  , che  il  Papa  ( della  cui  men» 
te  dubitavano  ) fotte  veramente  di  molto  zelo  verfo  l’ onor 
d’  Iddio  , e aumento  della  virtù  , e che  a quello  folamente  ar- 
rendette , poiché  non  perdonava  al  fuo  (angue  , nè  ai  proprj 
nipoti , gli  errori  de’  quali  fogliono  edere  dagl’  altri  Pontefici 
piu  lotto  dittimulati  che  cattigati , e fu  di  tanta  importanza 
quello  atto  , che  dal  popolo  , c da'  Senatori  fu  giudicato  per 
atto  Eroico  , come  veramente  fu  , vincendo  fe  fletto  , onde  di 
communc  contènto  deliberarono  far  finir  quella  (tatua  , che  nel 
principio  del  fuo  Pontefìcato  fu  cominciata  per  dimottrarli  le- 
gno di  molta  benevolenza  , e cosi  tra  pochi  giorni  li  fu  con 
grand’  more  inalzata  nel  Campidoglio . 

Erano  verlò  mezzo  il  mele  di  Febrajo  di  nuovo  congregati 
nel  Gattello  di  Cambrefi  , nell’-allogiamcnro  del  Velcovo  di 
Cambrai  , i Deputati  del  Re  Filippo  , e del  Re  Arrigo  per 
concludere  con  ultima  riloluzione  la  tanto  defiderata  pace  tra 
quelli  due  Prencipi , c la  Reina  d’ Inghilterra  , che  poco  prima 
fi  era  raccomandata  all’  Imperador  Ferdinando  vi  aveva  inviati 
il  Velcovo  Tavart , Milort  c gran  Ciamberlano  dell’  Inghilter- 
ra . 11  Velcovo  Dori , c il  Doine  di  Conturbia  ; i quali  co  ’l 
Duca  di  Lorena  , c con  la  Ducheffa  lua  madre  come  neutrali 
intervenivano  in  quello  negozio  di  tanta  importanza  , ma  et 
fendo  varj  gl’  animi  dell’  uni , e dell’  altri  pafsò  il  retto  di  Fe- 
brajo , e tutto  il  mele  di  Marzo  fenza  alcuna  riloluzione  , fi- 
nalmente per  dono  c bontà  di  Dio  il  giorno  terzo  d’ Aprile 
felice  e memorabile  fempre  fu  conclufa  una  perpetua  pace  tra 
quelli  Re  , e li  loro  popoli  lugiilata  con  due  matrimonj  , e 
poi  che  il  Re  Filippo  era  fenza  moglie  , fu  determinato  , che 
quella  Elifabetta  figliuola  del  Re  di  Francia  , che  ragionarono 
prima  maritare  a Carlo  Prencipe  di  Spagna  , futte  moglie  lua  , 
e che  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Savoja  s’ accompagnatte  con 
Madama  Margherita  Ducheffa  di  Berri  unica  iorclla  d’  Arrigo  , 

• c così 
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* c°5'  **}}.  fett«  dcl  *«to  mere  il  Re  di  Francia  in  Parigi  , e 
il  Re  Filippo  in  Brulcclle  publicarono  lblennemente  quella  nuo- 
va amicizia  , che  ( la  Dio  mercè  ) era  tra  cfli  condufà  , del 
che  non  fo  amente  li  loro  Regni  ma  Roma  , c 1*  Europa  tuN 
ta  moftro  letizia  infinita  , e fi  «e  per  tutto  gran  (erta  e fuo- 
eh!  per  molti  giorni  in  fogno  di  tanta  allegrezza. 

I Capitoli  di  quella  pace  quantunque  fubito  non  foffero  nu- 
blicati , tra  pochi  giorni  s’ intclero  , e li  principali  furono  que- 
iti.  Che  per • l onor  di  /anta  chiela  , riformazion  de’  cofiumi  , 
c unione  de  Criftiani  , l’uno  e l’altro  di  quelli  Prencipi  prò- 
curerebbe  dalla  Santità  del  Papa  un  Concilio  generale  , al  qua- 
le cialcun  di  loro  avrebbe  mandato  i Prelati  de’  luoi  Regni  per 
quietare  il  Mondo.  Che  fi  farà  la  rellituzione  dell!  beni  , ono- 
ri , grazie , e dignità  a tutti  li  fudditi  e valTalli  dell’  uno  , e 
j.iT0.®'  » cccetto  cHc  a Ili  fuoruiciti  del  Regno  di  Napoli 
di  Sicilia,  e del  Ducato  di  Milano.  Che  il  Re  Cattolico  ri- 
tornerà al  Re  Criflianiflimo  S.  Quintino  , Caftelletto  , Ano  e 
tutti  gli  altri  luoghi  occupati  dopo  le  guerre  cominciate  l’anno 

i156»/  -’  , Cr,n,amffimo  ritornerà  al  Re  Filippo  Teonvil. 
la  , Manmburg,  Foys,  Danviler,  Momedi , e tutti  gli  altri  luo- 
8hi  occupati  al  detto  Re  Cattolico.  Che  il  Re  di  Francia  fat- 
ta rovinar  la  fortezza  de  Ivois  , la  donerà  in  poter  del  Re  di 
Spagna  • il  qual  all’ incontro  refiituirà  Terrovana  cosi  difirut- 
ta  al  Re  Crifiiamffimo  , e che  ni  1’  uno  , nè  1’  altro  pofli  far 
alcuna  fortificazione  in  detri  luoghi.  Che  il  Marchdito  di 
Monferrato  fia  intieramente  del  Duca  di  Mantova  per  conto 
cella  moglie . Che  li  Genovefi  entreranno  in  buona  grazia  € 
amicizia  del  Re  di  Francia  , alli  quali  egli  refiituirà  quel  che 
tiene  occupato  nell’  Ilola  di  Corfica..  Che  il  detto  Re  farà  ri- 
tn-arc  da  Montalcino , e dal  Senclc  tutte  le  fue  genti  da  guer* 
ra  . Che  al  Duca  di  Savoja  il  Re  Arrigo  concede  come  a°  fuo 
nuovo  cognato  tutte  le  terre , che  tiene  nel  Piemonte  , eccetto 
alcune  fortezze , che  tra  tre  anni  ( rilolute  alcune  differenze  ) 
promette  refluire  ; nel  qual  tempo  fia  in  arbitrio  del  detto 
Ke  il  far  rovinare  alcune  di  quelle  fatte  o da  lui  , o dal  Re 
Franccfco  fuo  padre.  Cosi  ancora  il  Re  Filippo  concede  al 
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detto  Duca  tutto  quello  nel  Ducato  di  Savoja  , eh’  egli  vi  pof* 
Cede;  tenendo  però  provilìc  delle  fue  genti  Vercelli,  c Adi 
per  tutto  quel  tempo  che  il  Re  di  Francia  redimirà  quanta 
ha  promeflo . 

Furono  ancora  lafciati  i^uoghi-  in  qued»  pace  dalla  parte 
del  Re  Filippo  alla  fede  Apodolica  ; all'  Imperador  Ferdinar.» 
do , alli  luoi  figli  e Regni  , agli  Elettori  , Principi  , e città 
dell’Imperio',  alli  Cantoni  delle  Leghe;  alla  Reina  d’ InghiU 
terra  ; ai  Re  di  Portogallo , di  Polonia  , di  Danimarca  , al 
Duca  di  Savoja,  a quel  di  Lorena  , alla  Ducheda  (ua  madre;, 
al  Doge  , e alla  Signoria  di  Venezia  , alle  Republiche  di  Gc* 
nova  , c di  Lucca:  al  Duca  di  Fiorenza  , a quel  di  Ferrara  , 
a quel  di  Mantova,  a quel  d’ Urbino,  a quel  di  Parma,  e di 
Piacenza  . Di  più  alli  Cardinali  Farnefe  : S.  Angelo  , Camer* 
Ungo , Carpi  e Perugia  ; il  Conte  di  S.  Fiore  e fratelli  ; a 
Marcantonio  Colonna,  Paulo- Giordano  Orlino/  a Velpafìar®> 
Gonzaga  / al  Signor  di  Monaco  ; al  Marchefe  del  Finale  , 2' 

Spici  di  Malfa,  al  Signor  di  Piombino , e ad  altri  fignori  cor.»- 
ederati  del  detto  Re.. 

E dalla  parte  del  Re  Arrigo-  furono  inclufi  in  quello  accors- 
elo la  Santità  di  Papa  Paolo  IV.  La  Sede  Apodolica  , l’ Im* 
peratore , T Elettori  , Principi  , e città  dell'  Imperio  , il  Re  e- 
Reina  di  Scozia;  il  Re  di  Boemia  e fuoi  fratelli  ; li  Re  di 
Portogallo,  di  Polonia,  di  Danimarca  , e di  Svezk  ; la  Rei* 
na  Elifabetta  vedova  del  Re  Giovanni  Vaivoda  , e il  fuo  fia 
gliuolo  il  Doge  e Signoria  di  Venezia  ; li  Tredici  Cantoni 
de’ Svizzeri;  li  Signori  delle  leghe  Grifoni;  il  Duca  di  Lorc* 
na , e la  DuchefTa  fua  madre  ; il  Duca  di  Savoja  , quel  di 
Eerrara  ; D.  Francefco  d’Ede;  la  Marchefe  di  Monferrato  Du- 
ohclfa  e il  Duca  di  Mantova  ; la  Republica  di  Lucca  / il 
Duca  di  Palliano , li  Conti  della  Mirandola  , e di  Pitigliano1, 
Giordano,  Camillo  e Paolo  Orfini  ; li  Cardinali  di  Ferrara  e 
Strozzi  ; Cornelio  Bcntivoglio  ; Adriano  Buglione  , e altri 
amici , e confederati  del  detto  Re . 

Era  flato  ne’  tempi  a dietro  Pietro  Antonio  Sanfeverino 
Brincipc  di  Bifignano  molto  infermo  , e finalmente  fatto  Idro«. 
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fico  partendo  di  Napoli  andò  in  Fiandra  per  bere  un’  acqua  ,, 
che  ivi  ulciva  dalla  terra  , la  quale  per  molte  efpcrienze  s’cra 
offcrvato  che  guariva  limile  infermità,  e non  fentendo  da  quel- 
la alcuno  giovamento,  vifitato  il  Re  Filippo,  con  fua  buona 
licenza  fi  ritirò  in  Francia  nella  città  di  Parigi  con  pcnfiero 
di  confutarli  con  que’  Medici  , eh’  cran  ivi  famolì  , ma  ag- 
gravato molto  dal  male , offendo  onorevolment^trattato  in 
quella  città  , com’  a-  Ornile  Principe  conveniva  , mori  alli  otto 
del  mefe  d’ Aprile  di  quell’anno  , e con  gran  pompa  fu  fepol- 
to  per  ordine  del  Rx  Arrigo  nella  chiefa  della  Trinità. 

Fu  tanta  l’allegrezza  della  pace  , che  tutte  le  Città  d’  Eu- 
ropa fogge* te  a chrilliani  ne  fecero  manifelli  fegni , ed  il  Car- 
dinal della  Cueva  Govcmador  del  Regno  di  Napoli , il  qua- 
le aveva  vetato  nel  Carnefciale  paffato  il  far  delle  mafche- 
re  cd  atti  giuochi  a’  Napoletani  per  la  mefiizia-  della  mor- 
te  dell’ Imperadore;  ora  del  mefe  di  Maggio'  donò  licenza  a 
tutti  di  molta  re  qualunque  maniera  di  piacerò  in  legno  di  le- 
tizia , ed  egli  rallegrandoli  pubicamente  con  tutti  dava  in- 
tertenimento  piacevole  alla  Città,  onde  tra  1’ altre  cole  ordi- 
nò una  giofìra  per  tre  giorni  , cominciando  dalla  Domenica,, 
che  furono  li  cinque  di  Maggio  , e continuando  due  atri  di 
ftguenti  ■ ove  concorfero  molti  cavUieri  Napolitani  da  uni- 
parte,  e moti  Spagnuoli  dall’ atra,  che  1’ uni  e 1’  altri  dimo- 
flrarono-  gran  valore . 

Erano  in  quelli  tempi',  o poco  - prima  con  tinte  mota»- 

zioni  aumentati  e Coperti  molti  eretici  in  divede  parti  d’  Eu- 
ropa , ed  oltre  la  perfidia  dell- Alemagna  , e dell’Inghilterra,, 
ove  l’erefia  teneva  la  fua  fede,  nella  Francia  nella  Spagna-, 
ed  alcuni  luoghi  dell’  Italia  moto  andava  ferpendo  ; perciò- 
eh’ erano  altri  crefiarchi  , che  ad  efempio  di  Martino  Lute- 
ro pentivano  acquittar  nome  apprettale  genti,  ma  per  lo 
buon  zelo  de’  Principi  Crilliani  , e per  la  Teverità  del  Pon- 
tefice furono  eflinte  l'ercfie  in  mote  parti  , e caftigati  mólti 
Onde  alcuni  di  quelli  prefero  conlìglio  andar’ in  lontani  paefi; 
e tra  gl’ atri  in  quello  tettò  anno  comparvero  nelle  nuove’ 
Loie-  deli’  India  quattro  diicepoli  di  Giovan  Calvino  eretta  rea',. 

rooltcM 


Digitized  by  Google 


LIBRO 


ii/O 

molto  bene  inflrutti  ne’  loro  errori  ; e cominciarono  a femf- 
narc  alcune  nuove  opinioni  nell’  animi  di  quelle  genti  rozze, 
e nuovamente  ridotte  alla  fa  ita  fede  per  opra  de’  Padri  della 
compagnia  di  Gie$ù  , il  cb-  feopertofi  da’  detti  Padri , con  la 
lor  dottrina,  con  lo  fpirito  datoli  da  Dio  , e coi  favore  del 
Viceré  Luogotenente  del  Re  di  Portogallo  in  quelle  parti, 
furono  IpeRte  l’erefie,  morti  i loro  miniftri  , e ridotti  alcuni, 
che  erano  (lati  malamente  perluafi  da  quelli.  Altri  di  loro 
vedendo,  che  non  potevano  parlar  pubicamente  nelli  luoghi 
de’  Principi  Cattolici  , ritrovarono  una  nuova  druda  per  am- 
morbar’ il  Mondo , forfè  più  pericolola , che  niuna  altra  ; per- 
chè componendo  molti  libri  con  alcuni  loro  pii  titoli/  o fìn- 
gendo d’ efporrc  altri  autori  lacci  c profani  , venivano  eoa 
quello  occultamente  a lcminar  molti  errori  , del  che  accortoli 
il  Papa  ( com’  era  zelolo  della  fede  , e parùcolar  inimico 
<J’  eretici  ) per  eftirpare  in  tutto  ancora  il  nome  di  quelli  , 
mandò  fuori  una  tavola  d’  infiniti  libri  , de’  quali  in  qualche 
modo  poteva  lolpcttarlì,  o per  mala  intenzione  di  chi  l’ avelli 
le  compolli  , o perchè  fodero  prefentati  , all’ ordinar)  de' luo- 
ghi , aciocchè  con  ordine  di  lua  Beatitudine  follerò  bragia- 
n , il  che  quantunque  a molti  folle  dilpiaciuto  , c che 
il  danno  de’  librari  e»  de’  letterati  folle  flato  di  grandil- 
lima  importanza  : nondimeno  da  chi  era  fuor  di  pallio- 
re  fu  giudicato  ottimo  rimedio  per  efìirpare  ogni  Ione , 
che  alla  giornata  avelie  potuto  nocete  alia  religione  Cri* 
fliana. 

Nel  principio  del  mele  di  Giugno  giunlè  il  Duca  d’  Al- 
va  nella  Cittì  di  Parigi  mandato  dai  Re  Filippo  a Ipo- 
lare in  iuo  nome  la  nuova  Moglie  Eiifabetta  figliuola  .. 
d’  Arrigo  ; e ricevuto  con  grandilfimo  onore  , fu  trat- 
tenuto con  giofirc  , ed  altri  trattenimenti  onorati  infino 
ai  quattordici  del  detto  mele  , nel  quale  giorno  giunfe 
il  Duca  di  Savoja  per  fpolare  Madama  Margarita  iorcUv 
la  del  Re  di  Francia  lecondo  li  Capitoli  della  pace . 

A’quindeci  di  Giugno  il  Duca  d’  Alva  fposò  in  nome  del 
Re  Filippo  la  Rema  EhUkctta  , ed  alli  ventisette  del  det- 
to 
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to  il  Duca  di  Savoja  la  fua  moglie  Duchéfla  di  Serri  • per 
li 'quali  Ipofalizj  furono  fatte  molte  felle,  apparati,  gioflre  , 
torneamervri  , ed  altri  legni  d’allegrezza  per  tre  giorni  conti- 
nui . i Ma  nel  quarto  giorno  della  fella  , che  fu  1’  ultimo  del 
mefe  di  Giugno  doloralo  molto  alla  Francia  , dopo  1’  e fieri! 
corto  predò  ducento  iancie  , intorno  alle  ventidue  ore  corren- 
do il  Re  Arrigo  con  il  Capitan  Lorghes  uomo  della  fua  guar- 
dia , fu  "col to  da  quello  difgraziatamente  nell’  incontro"  con 
la  laneia  fotto  la  buffa  dell’  elmo , ed  alzatagli  la  vifiera  Io 
ferì  nell’  occhio  finiffro  d’  un  colpo  mortale  , che  ftortf»  il 
mondo  in  veder  tanta  mutazione  di  gioja  in  lutto  , che  a gui- 
fa  di  Tragedia  dopo  tanta  letizia  s’attrillò  d’ immortai  dolore 
tutta  la  Francia  , ma  pii»  dell’  altre  la  Reina  Caterina  , c le 
novelle  fpofe  . Arrigo  conofcendo  , che  la  ferita  ogni  giorno 
andava  al  peggio  lì  difpolc  alla  cura  dell’  anima  , onde  avendo 
ìnffrutto  e conlolato  Francelco  Delfino  fuo  figliuolo  , elòrtan- 
dolo  al  difender  la  Santa  Chiela , ed  a fiirpar  gl’  eretici  , pre- 
lago forfè  di  quanto  doveva,  fuccedere  nel  luo  Regno  , aven- 
do anegra  confortate  la  Reina  fua  moglie  , quella  di  Scozia 
fua  nuora,  e quella  di  Spagna  fua  figliuola  , con  la  Duchet 
là  Margarita  fua  torcila  ; finalmente  alti  dieci  del  feguen- 
te  mefe  di  Luglio  sii  le  nove  ore  morì  , e fcpolto  co- 
me fi  conveniva  , fu  per  publicò  configlio  dichiarato  , che 
la  Reina  Catenna  maclte  del  nuovo  Re  folte  ammetti  infieme 
con  quello  alte  cote  dei  Regno  , e così  fra  le  prime  1 pedi  zio- 
ri  fu  un  ordine  publicato  contro  gl’  eretici  • e di  più  cóntro 
tutti  colorò,  che  lènza  licenza  avellerò  predicato  in  quel  Re- 
;no,  perciocché  molto  cominciava  a pullularvi  1’  ere  fi»,  eh’  era 
la  un  pezzo  na( coffa . 

Lorenzo  Priuli  Doge  della  Signoria  di  Venezia  , la  quale 
aveva  prudentemente  governa^  , e perciò  era  molto  amato 
da’  popoli  j venne  al  fine  dèlia  fua  vita  a*  quindici  del  me* 
fW’  A goffo  di  quello  anno , ed  in  fuo  luogo  fu  da  que’  Pa- 
dri eletto  Girolamo  Priuli  fratello  del  morto  Lorenzo  , ma 
di  maggiore  età  , il  quale  ora  vive  e governa  con  molta  pru- 
denza , 
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Papa  Paolo  IV.  in  quello  tempo  V infermò  a morie  ? iprf 
■effer’  egli  d’età  decrepita  , e 1’  infermità  tuttavia  aggravando, 
difponendofi  al  penfier  dell*  anima  , prefé  i Santifumi  Sacra* 
menti  . Ciò  fatto  , effendo  finalmente  feco  adunati  i Cardi- 
nali , che  erano  venuti  per  vifitarlo , egli  parlando , Tempre  la- 
tinamente con  molta  facondia  1*  efortò  , che  voleffere  attendere 
all’unione , ed  al  dar  buono  efempio  alla  Republica  Criftia- 
na  , e che  quanto  più  pretto  dopo  la  fua  morte  ( che  già  co- 
nofceva  effer  vicina  ) elege fiero  un  Papa  , il  qual  fotte  zelofo 
dell’onor  di  Dio,  e perpetuo  inimico  dell’ erette.  Dimandò  poi 
perdono  a qualunque  di  loro , che  da  lui  fi  tenefle  oflfefo  , per- 
donando egli  a ciafcuno  , nell’  ultimo  raccomandatoli  al  lua 
Crifto  con  molta  divozione  e contrizione  de’iuoi  peccati  ; e 
maggiormente  perchè  giudicava  non  aver  governata  la  Chicli» 
fecondo  era  . obligato  , avendo  ( già  eflendo  nel  fine  ) ordinata 
in  favella  Spagnuoia  al  Cardinal  della  Cueva  , che  raeco man- 
ti a (Te  al  Re  Filippo  1*  [nquittzione  , e ia  difendane  della  fede 
cattolica;  ripoiandstt  in  pace  refe  lo  fpirito  a Dio  il  diciot- 
tefimo  giorno  d’Agofto  intorno  alle  »t.  ore.  Nella  cui,  morte 
lucccffero  molte  mutazioni,  perciocché  la  plebe  riducendott  a 
mente  li  travagli  pafTati  della  guerra  , ed  alcuni  nobili  poca 
amici  del  Papa  , e che  non  avevano  potuto  iopportare  il  go- 
verno , e la  grandezza  pe’  Napoletani,  pattili  in  armi  corlcro 
alle  carceri  dell’ufficio  della  Inquìfizione,  e ferito  il  Commif- 
fario  di  quella , Liberati  i prigioni , taccheggiato  il  palaggio  di 
quello  ufficio  brugiandolo  con  tutti  i libri  proibiti  ch’eran  rac- 
colti in  quello , corièro  a gl*  altri  tribunali  di  Roma  , ed 
aperfero  le  prigioni  , e con  quel  furore  chi  s’ iraaginav»  una 
colà  e citi  un*  ailtra  per  ponere  il  tutro  foffopra.  E perchè 
erano  perfuafi , che  il  rigor  dell’  Inquittzionc  in  buona  parte 
fotte  efeguito  per  il  molto  dominio  , eh’  avean  di  quello  uffi- 
cio li  frati  di  S.  Domenico , eh’  eran  nella  Ottetti  della  Mi- 
nerva, corfero  ivi  per  cacciamogli  o brugiare  il  Convento,  mf 
nel  maggior  empito  fopragiunle  Giuliano  Celarmi  cavalicr  di 
importanza,  che  con  l’autorità  fua  impedì  quetto  effetto.  Nè 
avendo  finalmente  quella  mal  condotta  turba  con  chi  sfogar 
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tanta  fua  frenefia , corfe  nel  Campidoglio , ove  poco  prima  ave- 
vg  riporta  con  tanto  onore  , e con  tanta  grandezza  la  ftatua 
del  Papa  , e la  fracafsò  tutta  . Onde  li  Cardinali  , li  nobili  , 
c le  pedone  di  lenno  attortati  molto  per  quelli  mal  portamen- 
ti , non  potevano  rcfirtere  a quel  primo  furore  di  quella^  orti- 
nata turba  , c di  tanta  divediti  di  gente , che  in  Roma  d ogni 
parte  concorre  , • perciocché  quelli  ridufTero  la  cofa  a tale  , il 
che  non  faria  flato  , fe  tanti  foraftieri  non  fi  foflcro  ritrovati 
in  quella  città  . Ultimamente  il  iacro  Collegio  dei  Cardinali 
chiamati  i Senatori , e altri  della  città  J riprendendo  il  troppo 
«■dir  di  quelle  genti  , e il  poco  rilpetto  dimortrato  alla  (anta 
Sede,  li  minacciò  l’ira  di  Dio  , e quella  del  futuro  Pontefice 
aver  da  elfer  fopra  di  loro  ; poiché  con  quella  occauone  fi  la. 
rebbe  aperta  la  via  agli  eretici  di  (parlare  contro  la  Chieft 
cattolica  . I Senatori  fi  fcularono  , perciocché  quanto  era  luc- 
ccffo  , era  flato  dilordine  tumultuofo  di  plebe  mal  conlìgliàta  , 
e così  i padri  del  facro  Collegio  creati  governadori  della  citta 
del  Borgo  , togliendo  in  un  iubito  tutti  i tumori  , ritornarono 
R orna  in  quiete  , e liberarono  Giovanni  Cardinal  Morone  Mi- 
laneic  , certificati  eh’  era  nullo  il  lolpetto  d’  eretta  , eh  ebbe  il 
Papa  in  quello  Prencipc  di  vita  intiera  , quando  lo  fece  rite- 
nere nel  Cartello  di  S.  Angelo  • anzi  era  deliberato  il  Pontefi- 
ce caramello  , il  che  non  fece  fopragiunto  dalla  morte. 

Diedero  ordine  di  poi  a far  i’  elequie  del  .Papa  lecondo  il 
foliio  coflume  dei  Pontefici  j e fattolo  tepcltire  nella  Ghicla  di 
S.  Pietro  y volendo  entrar  nel  Conclave,  fu  fatto  Icrutir.io  dei 
Cardinali  poveri , come  s’ula  fempre  nella  nuova  creazione  del 
Papa  j a tal  che  fiano  fovvenuti  come  conviene  alla  lor  digni- 
tà  • e tra  i primi  Cardinali  poveri , fu  ritrovato  con  gran  ilu. 
por  di  tutti  D.  Carlo  Caraffa  , ch’era  (lato  Signor  del  biondo, 
c padron  { fi  diceva  ) del  Papato  ; avere  appena  mille  cinque- 
cento feudi  d’  entrata  come  Cardinale  , il  che  pareva  incredibi- 
le appretto  i Romani  , perchè  ciafcuno  penfava  che  in  aver  po- 
co , averte  pure  venticinque  mila  feudi  . Entrarono  dunque  nel 
Conclave  ( avendo  prima  iepolto  Gianbattifta  Conttgliero  Car- 
dinale Romano.)  a i cinque  di  Settembre,  ove  furouo  in  rn»l- 
Tom.IIL  Bb  te 


i?4  LIBRO.:’ 

te  differenze , e fi  prolungò  la  cofa  11  dentro  tre  meli  e ai 
giorni  , come  fi  dirà  . 

Mori  tra  tanto  in  Napoli  D.  Ifabella  di  Capua  , Principeffa 
di  Molletta,  e vedova  del  gran  Ferrante  Gonzaga  , ch’era 
morto  poco  poi  la  prela  di  S.  Quintino  ; donna  di  molta  &. 
ma  la  quale  a’ 27.  di  Settembre  fu  lcpolta  .con  pompa  con- 
veniente  a tanta  Signoria  nella  nuova  Chicfa  della  compaEni« 
di  Gieiìi.  r 0 

Si  infermarono  a morte  nel  Conclave  [ tanto  durò  ] alcuni 
Cardinali,  de  quali  fu  Girolamo  capo  di  ferro  Romano  che  vi  ' 
mori  dentro  e Girolamo  Dandino  di  Celena  , il  quale  dopo 
l’effernc  ulcito  infermo,  in  pochi  giorni  fini  la  fua  vita.  ^ 

Bona  Sforza  Reina  di  Polonia,  la  quale  nell’ anno  ieio 
fu  maritata  in  Napoli  col  Re  Sigifmondo  . ed  era  infino  a 
«jucfii  tempi  fiata  in  quel  Regno;  dopo  l’cfferfene  partita,  e 
preio  combiato  dal  figlio , che  ora  regnava  , fi  era  ridotta  in 
Puglia  nella  città  di  Bari  , il  cui  fiato  era  /no  , c avendo  per 
un  pezzo  rivifle  le  cole  di  quello , difponendoli  di  partir  per 
andar  in  Napoli  , ove  pcnlava  finir  lua  vita  , fu  impedita  in 
quelli  tempi  dalla  morte , che  la  fopragiunfe , il  che  ricono, 
fccndo  li  determinò  far  tefiamento , nel  quale  tra  gl’  altri  le- 
gali  Jafciò  loj  Ducato  di  Bari  al  Re  Filippo  , per  farlo  intero 
padrone  di  tutto  il  Regno  ; rimunerando  ancora  Giovar*  Lo- 
renzo Pappacoda  Cavalier  Napoletano  , il  quale  lungo  rompo 
era  fiato  iuo  famigliare  , c altri  luoi  fervitori  ; il  che  fatto  tra 
pochi  giorni  mori. 

Francefco  fecondo  nuovo  Re  di  Francia , com’era  naturai- 
mente  indi  Ipofio , e fottopofto  a molte  infermità  , in  quelli 
fieffi  tempi  affollato  da  un  gran  difeenfo  nella  gola  tra  pochi 
giorni  del  mele  di  Novembre  fini  la  fua  vita , rinovando’  U 
duloi e alla  madie  , e all  altri  , che  amavano  quei  Regno  , c 
in  filo  :aogo  fu  eletto  Re  Carlo  IX.  di  tal  nome  fuo  fecondo 
fratello  di  piccioia  età  , che  ora  vive  . 

. I u degno  di  memoria  queft’ anno  1 55$?.  con  la  fine  del 
precedente  per  una  cola  , la  quale  non  à fucceffa  in  alcun’  al- 
tro,  lccolo  , che  le  ne  abbi  notizia  ; e quello  fu  che  tra  quin. 
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dici  meli  pacarono  di  quella  vita  un  Papa  , uno  Imperadore  , 
due  R-r  di  Francia  , un  Re  d’ Inghilterra  , un  Re  di  Porfogal- 

10  t un  Re  di  Dania  ; la  vecchia  Reina  di  Polonia  , la  Reina 
d Inghilterra  , la  Rcina  Maria  d’  Ungaria  , la  Reina  Eleonora, 

11  Doge  , e il  Patriarca  di  Venezia  , c il  Duca  di  Ferrara  , 
oltre  di  molti  altri  Signori , e Signore  di  minor  conto  , e 
tredici  Cardinali  , tra  quali  fu  Diomede  Carrafa  già  Vclco. 
vo  d Ariano , e poi  creato  Cardinale  da  Paolo  IV.  fuo  pa- 
rente. 

Era  fiata  tolta  ai  Cavalieri  di  Rodi  nell'anno  1551.  la  cit- 
tà di  Tripoli  in  B.irbaria  da  Dragut  Rais  famofo  cortile  de’ 
Turchi;  il  quale  dopo  quella  imprelà  s’ infignorì  facilmente 
d una  gran  parte  del  Regno  di  Carvano  , c finalmente  prelè 
1*  Ifola  delle  Gerbe  tradendo  il  Signor  di  quella  , che  condot- 
to'0 in  Tripoli  , egli  lenza  contrafio  prefe  il  poffeflb  dell'  Ito- 
la . Era  quella  cola  fiata  di  molto  dolore  a tutti  i Cavalieri 
della  Religione  , li  quali  , per  non  aver  avuta  comodità  di 
vendicarli  , avevan  moftrato  di  farne  poco  conto . Ma  in  que- 
llo anno  vedendo  il  gran  Maefiro  di  Malta  , che  il  Re  Filip- 
po era  quieto  di  guerre  ; fatto  intendere  il  fuo  penliero  a D. 
Giovan  della  Zerda  Duca  di  Medinaceli  , il  qual'  era  Viceré 
nell’  Hola  di  Sicilia  , giuntamele  fcrifiero  al  Re , che  fi  con- 
tentane favorirlo  in  quella  imprefa  , parve  la  cola  molto  giuda, 
e atta  a poterli  effettuare  , e così  fu  conclulà  , e fatto  pende- 
rò di  far  una  buona  armata , fu  eletto  generai  di  quella  il  det- 
to Duca  Viceré  di  Sicilia  , per  ordine  del  quale  fu  chiamato 
D.  Alvaro  Sandeo  Capitan  molto  famofo , e fatto  Colonnello 
degli  Spagnuoli,  dipoi  pile  in  ordine  a quello  effetto  cinquan- 
taquattro  galere , vent’  otto  navi , e trentacinque  valcelli  pic- 
cioli , con  quindici  mila  perfone  da  far  fatto  , de'  quali  una 
parte  fu  del  Regno  di  Napoli , il  primo  giorno  di  Deccmbre 
partirono  dall'  Ilota  di  Sicilia , nel  cui  governo  fu  Iafciato  Fer- 
nando di  Silva  Marchefe  della  Favara  Cavallier  molto  onora- 
to , c fatto  vela  giunlero  nell’  Ilota  di  Malta  a’  tre  del  detto 
mefe , ove  furono  onorevolmente  raccolti  dal  gran  Maeftro , 
e ivi  li  ripofarono  afpettando  la  munizione  che  apprefib  fé- 
guiva.  Bb  z II 
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Il  Regno  di  Francia  in  quelli  tempi  , per  la  poca  età  del 
nuovo  Re , era  ridotto  tutto  al  governo  del  Configlio  , al 
quale  per  la  maggior  parte  la  Reina  Caterina  vedova  d’  Arri* 
go  fi  rimetteva  , ed  eflendo  Monfignor  di  Vandomo  uno  de’ 
capi  del  Confeglio  , e forle  il  primo  , fi  rilolvè  di  voler  con 
quello  favor  della  fortuna  ricuperar  dal  Re  Filippo  il  Regno 
ci  Navarra  , nel  qual’  egli  pretendeva  ragione  per  rilpetto 
della  moglie  , che  fu  unica  figliuola  del  vecchio  Re  di  quel 
Regno  , onde  cominciando  a follevare  alcuni  popoli  per  aver 
molte  genti  che  il  leguiflero  , entrò  un  fuoco  nella  Francia 
che  a brugiato  molto  tempo , e piaccia  a Dio  , che  fia  in  fi- 
ne , perchè  ritrovando!»  in  quel  Regno  molti  eretici  iecrcti , 
che  per  il  zelo  de’  Principi  padati , e per  il  buon  governo  era* 
no  flati  nalcofli  • ora  vedendo  il  tutto  foflòpra  , eìtendo  il  Re 
molto  picciolo  , la  Reina  fconlòlata  , e il  consiglio  in  difòrdi- 
ne  , e perciò  non  eflendo  eafligari  ; facil  cofa  fu  , non  fola* 
mente  che  quegli  eretici  , che  erano  in  Francia  predicaffcro 
pubicamente , ma  che  vi  fodero  ancora  chiamati  dagli  amici 
molti  che  |nella  Germania  o nell’  Inghilterra  eran  famofi  • 
de’  quali  furono  Pietro  Martire  , e Giovan  Calvino  ambi- 
due  Apoflati  , capitali  nemici  della  Sede  Apoftolica  ; col 
mezzo  de’quali  in  un  (òbito  tutto  quel  Regno  già  detto  Cri* 
flianiflimo  fu  avvelenato,*  perciocché  Monfignor  di  Vando- 
mo per  ottener  il  fuo  dilegno  lalciava  vivere  cialcuno  a 
fuo  modo . 

Fu  finalmente  in  Roma  dentro  il  Conclave  dopo  molte  tur- 
bulenze  , e diverfi  dilpareri  eletto  Pontefice  la  notte  dopo  il 
dì  di  Natale  entrando  l’anno  1560.  Gian  Angelo  di  Medi- 
ci Cardinale  per  nazione  Milanefe , che  fu  fratello  di  Gian- 
jacomo  di  Medici  Marchelè  di  Marignano  Capitano  tanro  fa- 
molò  nelle  guerre  d’  Italia  . Fu  nominato  quello  Pontefice 
Pio  di  tal  nome  IV.  il  quale  s’  incoronò  alli  lei  di  Genna- 
io giorno  dell’Epifania,  ed  alli  trent’ uno  del  detto  mele  pu- 
blicò  tre  Cardinali  nuovamente  creati  da  lui  , Ferdinando 
di  Medici  lecondogcnifo  di  Cofmo  II.  Duca  di  Fiorenza  , 
Carlo  Borromeo  , Gianantonio  Sorbellone  ambi  due  luoi 
nipoti.  L’ar* 
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L’ armata  di  Sicilia  in  tanto  eflendo  per  un  pezzo  riftora. 

ta  nell’  Hola  di  malta  fi  partì  accompagnata  da  molti  Cava- 
lieri della  Religione  con  la  medefima  intenzione  di  andare  alla 

volta  di  Tripoli;  ma  avendo  avvili  del  mal  navigar  eh  era 
in  quel  mare,  e maggiormente  co’  trilli  tempi  per  effer  già 
la  ilagione  nel  cuor  dell*  inverno  , conlultarono  di  far  prima 
1*  im  preTa  dell’ Ifola  delle  Gerbc , e poi  co*  tempi  piu  atti  an- 
dar all*  a (Tedio  di  Tripoli  , con  quella  intenzione  adunque 
navigarono  verfo  quell*  Ilòla  , nella  qual  giunlero  il  Sabba- 
to  , che  fu  il  fecondo  giorno  di  Marzo  a venti  Jue  o.e 
la  fera  , nella  quale  venne  un  tempo  crudel  moLo  ( pre.- 
fagio  forfè  di  quanto  luccefle  ) per  il  quale  non  fi  puotè 
sbarcar  infmo  alla  mattina  del  Giobbia,  che  furono  1 7.  del 
detto  mete. 

Non  poffo  lafciar  di  dire  in  quello  luogo  , che  alcune  im-  COSTO, 
prefe,  come  fu  quella  delle  Gerbe  , ove  non  occorfero  molti 
progredì  • dovevano  fcriverfi  intere  , fenza  frammettervi  altri 
luccelD,  perchè  interromperle,  c farne  que’ capitoletti  brevi  e 
fecchi  , in  alcuno  de’ quali  non  fi  dica  niente  di  notabile  , rie- 
fice  in  fatto  una  fcioccheria . Ma  nellucceflò  delle  Gerbe  di- 
ciamo per  maggior  chiarezza  alcuni  particolari  , che.  vi  man- 
cano . Da  Malta  1’  armata  Criftiana  fc  vela  a dieci  di  Fcb-  - 1 

brajo , e toccò  il  Gozo  , e Lampedofa  ifole  le  n’  andò  alle 
Gerbe,  e diade  in  terra  ad  un  luogo  detto  la  Rocchetta , ove 
trovate  due  navi  forte,  e lenza  gente  , i nollri  le  laccheggia- 
rono.  Vollero  poi  quindi  prender  acqua,  e'  furono  affai  tati  de 
Turchi,  c da  Mori  a piedi,  ed  a cavillo  venuti  per  terra  con 
Dragutti , e paffati  sii  l’ ilòla  per  un  ponte  , ed  ebbono  i Cri- 
ftiani  a guadagnai  1’  acqua  con  l’ armi  . Prefa  1’  acqua  con 
morte  di  alcuni  de’ nemici , le  n’andarono  al  Secco  del  Paolo, 
eh’ è un  luogo  tra  le  Gerbe,  e Tripoli,  ove  tutta  l’armata  fe- 
- ce  alto  . Tra  tanto  eflendo  rimafe  a Malta  otto  galee  , che 
non  avean  potuto  feguir  1’  altre  quattro  d effe , eh  eran  di 
Fiorenza  giunlero  al  medefimo  luogo  della  Rocchetta  dopo  due 
di,  che  le  n’era  partita  l’armata,  e volendo  anch.  elleno  pfen- 
der  acqua  polcro  gente  in  terra,  che  furono  foldati  Spagnuoli, 
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(li  che  andavan  guernite.  Cofioro  fcaramucciaron  molto  co*  ne» 
mici  : ma  nel  ritrarfi  ad  imbarcare  cbbon  tal  carica  da’  Mori 
avvedutili  del  lor  poco  numero , che  ve  ne  furono  uccifi  cen- 
to cinquanta,  e fra  erti  cinque  Capitani  , rimafivene  alcuni 
prigioni  . Si  riduflero  poi  quelle  galee  al  Secco  del  Paolo  r 
dove  dando-  tutta  l’armata  e per  l’aria  pcftifera,  e per  la  cat- 
tiva acqua  che  vi  era  cominciò  la  gente  ad  infermarfi  , e Tra 
8li  altri  de’  principali  Gianandrea  Doria  , ed  il  Machiavelli 
Commifiario  delle  .galee  di  Fiorenza  » Vi  morirono  da  qua- 
ranta Cavalieri  di  Malta  fidamente,  confideriO  ora  che  avven- 
ne  delle  genti  di  minor  conto  . Stettero  in  quello  luogo  piti 
di  quindici  giorni,  dove  fi  era  loro  per  la  halTezza  del  mare 
fdrucita  la  nave  Imperiale  , eh’  era  la  maggiore  e capo 
dell’ altre . Alla  fine  fi  rilolfero  di  tornare  alle  Gerbe  , e vi 

Ì>iunfero  quella  leeoni! a volta  a’  due  di  Marzo , dandofi  però 
ondo  ad  un  altro  luogo  detto  Valguernera  vicino  al  caficllo 
dalle  Gerbe,  perchè  inteiero  elTervi  dell’ acqua'  dolce  , Quivi 
opponendoli  loro  i Mori  fi  feciono  con  eflì  alcune  lievi  Ica- 
ramucce  : ma  Iptvenfati  poi  quelli  dall’  efercito  Crifliano  li 
diedero  per  vaflalli  al  Re  Cattolico  ,•  e refero  il  caficllo  » Vedi 
l’ Adriani,  -,  ?>  ,•*  • 

Monfignor  di  Vandomo  vedendo  così  commofla  la  Francia 
con  l’occafione  ch’egli  avea  data  agl’eretici  , e fentendo  eh’ e- 
glf  ancora  da  rutta  1’  Europa  era  filmato  tale  giudicando , che 
le  mai  folle  fiato  padrone  del  Regno  di  Navarra , facilmen- 
te n’  averia  potuto  effer  privato  dalla  lede  Apoftolica  come 
fautore  di-eretici  , o eretico  ^ fcrifle  al  Papa  che  volcfle  inter- 
polar le  fue  parti  cd  Re  Filippo-  a farli  redimire  il  Re- 
gno di  Navarra  * e che  non  avelie  voluto  fopportarc  , che 
fodero  nate  nuove  nimicizie  nella  Criftianità  , dalle  quali 
averte  potuto  fuccedcre  grand’inconveniente,  del  che  egli  fi  prò- 
tefiava , 

Dall’  altra  parte  la  Reina  Caterina  , cd  il  confeglio  di 
Frapcia  lamentardofi  molto  con  Vandomo  di  tanto  diftorbo, 
di  che  era  egli  cagione  in  quel  Regno , lo  riduflero  tanto  piu 
a pcnfarc  a le  fteflo,  e maggiormente,  che  il  Papa  li  referti- 
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fé , che  molto  fi  maravigliava  di  lui , che  pretendendo  di  farli 
Re  , lo  procurali  per  via  d’  eretici , e favorendo  P crefic . 
Onci’ egli  dopo  molti  meli  finalmente  cercò  rimetterfi  alle  gra- 
zie del  Re  di  Francia,  c della  Sede  Apoflolica  , e perchè  il 
Re  Filippo  per  morttarfi  non  meno  cattolico  in  latti,  che  fof- 
fe  in  nome,  aveva  icritto  anch’ egli  al  Papa,  che  per  fpegoe- 
re  quel  fuoco,  che  nuovamente  era  rilufeitato  nella  Francia, 
fi  contentava  di  concedere  il  Regno  di  Navarra  a Monlignor 
di  Vandomo,  con  alcune  condizioni  , e tra  1’  altre,  che  laida- 
to  ogni  folpetto  d’erefia  , o di  favor  d’eretici,  confettando  cat- 
tolicamente la  Tanta  fede  quietarti:  la  Francia  , il  cui  Re- 
gno era  a lui  particolarmente  raccomandato  per  la  picchi- 
la età  del  Re  tuo  cognato  ; e non  travagliale  più  la 

Santi,  Chicli  . Perciò  promettendo  tutto  quello  il  Vando* 
ino  entrò  nella  poffeflione  del  Regno  di  Navarra , e per 

pochi  giorni  quietò  la  Francia  pubicamente  ; ma  non  in 
lccreto  ; perciò  che  il  mal  era  pattato  molto  avanti  • come 
fi . dirà  - 

Eflendo  le  genti  dell’Armata  di  Sicilia  l'montate  nell’  Ifola 
delle  Gcrbc,  lo  Scecco  ( che  cosi  chiamano  il  fignore  di  quel- 
la ) mandò  alcuni  iuoi  con  lettere  al  Duca  di  Mcdinaceli  Ge- 

nerale moflrar.do  affai  buona  mente  verlò  il  Re  Filippo,  ma 
li  effetti  furono  contrar)  , fotte  per  volontà  fua , o vero  per 
l’ empito  di  quei  barbari,  i quali  in  gran  moltitudine  venne- 
ro armati  con  molta  furia  contro  i Criftiani  , con  li  quali 
combattendo  morirono  pretto  A ducento  di  loro  , e più  di  cin- 
quecento ne  furono  feriti  ; effendo  morti  de’  noflri  circa  venti- 
cinque, e da  trenta  feriti.  Il  Generale  vedendo  i portamenti 
di.codoro,  ordino  che  bifferò  fatti  i ball  ioni  per  ficurezza  del 
fuo  elercito,  il  che  lubitamente  fu  eleguito,  dalla  qual  cofa 
fpaveniari  i Mori  , vennero  ad  accordo  il  giorno  duodecimo 
di  Marzo  , e donarono  in  poter  del  Generale  il  cartello  j 
il  .qual’  elicndo  molto  debile  , c vecchio  , coniugarono  tut- 
ti i Capitani,  che  li  cingeffe  d’ un  Forte,  al  quale  fi  diede 
ordine  con  grana’ artificio,  e con  molta  prodezza  per  poterne 
elicr  ficun  da  ogni  furia  di  quei  Mori  rivoltoli  , e ftar  prò- 
i»  vidi. 
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viRi , fe  pure  giti  rigetti:  ajuto  da  Dragai  , il  quale  fofpettan* 
do  più  di  Tripoli  , che  di  quell’  Ilola,  attendeva  a proveder 
quella  Città. 

Erano  tanto  ottinati  P animi  di  coloro  , che  diramavano  il 
Pontefice  pattato,  e li  luoi  nipoti,  che  vedendo  non  aver  po. 
tuto  nuocere  ad  alcuno  di  quelli  per  edere  flato  troncato  quel 
loro  furore  dal  poter  del  collegio  , e degl’  ufficiali  creati  da 
quello;  c ch’eflendo  morto  Paolo  IV.  lor  zio,  ancora  fi  man- 
tenevano nell’  antica  grandezza , e nobiltà  i luoi  nepoti  , '/alla 

5[uale  non  eran  calcati,  come  quelli  eh’ erano  nobili  per  ,ia- 
cimento,  ne  s’ erano  illuttrati  con  li  titoli  deila  Chiefa.j  colmi 
d’invidia  , e di  difpetto;  effondo  ancora  a quello  Uberamen- 
te fpinti  d’ alcuni  nobili  mal  (odisfatti  dalla  famiglia  di  Caraf- 
fa cominciarono  a querelarli  di  quelli  avanti  al  nuovo  Pon- 
tefice ; e ferie  molti  di  loro  iervivano  per  tellimonj  deli’  accu- 
fe  a vicenda  l’uno  favorendo  l’altro,  onde  inalzarono  la  co- 
fa  a tanto,  che  fu  cottretto  il  Pontcfico  come  amator  della 
giuttizia  , efortato  ancora  a quello  da  alcuni  ufficiali  di  por  le 
mani  adotto  a molti  parenti  di  Paolo  IV.  E perchè  D.  Anto- 
nio Caraffa  Ma.-chelc  di  Monte  bello  » era  ritirato  in  Na- 
poli ; fu  ritenuto  il  Cardinal  di  Napoli  luo  figliuolo  fotto 
prefetto  eh’  aveffe  avuto  in  potere  molte  gioje  della  Ciuchi 
nella  morte  del  zio,  fu  avvilito  il  Cardinal  D.  Carlo  Caraf- 
fa che  fuggiffe  di  Roma  ; ma  egli  giudicando  di  non  aver 
dilservito  la  Chicfa  in  colà  alcuna , anzi  per  cfler  concorfe  con 
molti  Cardinali  luoi  aderenti  alla  creazion  di  quello  Pontefice, 
dover’  effere  favorito  da  quello  non  volle  partirli  ; onde  fu  ri- 
tenuto infieme  con  il  Duca  di  Palliano  ; il  cui  figliuolo  era 
poco  prima  giunto  in  Napoli  con  il  Marcitele  luo  zio . Fu 
anco  carcerato  con  cottoro  nel  catte!  S.  Angelo , Ferrante  Car- 
lon  Conte  d‘ Alife , e cognato  del  Duca,  e D.  Lonardo  di 
Cardine  anch’egli  Cavalier  Napoletano  , e parente  del  detto 
Duca  fotto  pretcllo , che  cialcun  di  quelli  aveffe  nel  Ponti- 
ficato di  Paolo  ufato  molte  violenze  , tenute  molte  mercedi, 
e commetti  altri  fintili  errori  . Fu  ancora  negli  fletti  tempi 
fatto  prigione  Scipione  Rebiba  Siciliano,  Cardinale  molto  ben 
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vifto  da  Paolo  IV.  che  l’elàltò  a tanto  ; a cui  toile  il  nuo- 
vo  Pontefice  1’  Arrivefcovato  di  Pila  , e lo  ritornò  al  Cardi- 
rwl  di  Medici  figliuolo  del  Duca  di  Fiorenza  , che  vi  pre- 
tendeva ragione;  dando  altra  ricompenla  in  lcambio  al  detto 
Rebiba. 

Era  la  Francia  tra  tanto  nelli  maggiori  intrichi  , die  mai 
fi  fotTe  ritrovata  per  il  paflato , perciocché  quietato  Monlìguor 
di  Vandomo,  c già  latto  Re  di  Navarca;  vedendo  il  Princi- 
pe di  Condè  luo  fratello , che  il  Regno  di  Francia  era  in 
tanta  rivolta,  e che  il  Re  era  com  figliuòlo , cercando  di  re- 
durre al  luo  proposito  alcuni  del  confeglio,  fi  fece  capo  di  tut- 
ti i lollevati  ; i quali  un’  altra  volta  (otto  la  proteziion  di 
coditi  alla  (coperta  cominciarono  a parlar  contro  la  Chida  cat- 
tolica ~ c promettendo  quello  Prencipe  libertà  a tutt’  il  Re- 
gno ( ancorché  folle  il  dilegno  iuo  fars’egli  Re  , potendo  ) pu- 
bicamente diceva  , che  s’  era  modi»  per  liberar  la  Francia 
da  tanta  tirannia  ufatagli  da’  tuoi  Re  , e che  ultimamente  era 
ridotto  quel  Regno  in  poter  d’ un  Re  bambino,  c d’una  Don- 
na mal  configliata , che  fi  faceva  guidare  da  quelli  del  corde- 
glio , di  cialcuno  de’ quali  egli  diceva  molto  male;  e come 
che  i popoli  di  iua  natura  amano  novità  , c molto  li  piace 
fentir  parlar  male  de’  fuperiori , e de’  Magiflrati  , facil  cofa  fu 
il  farfi  benevoli  1’  animi  di  tutti  , e maggiormente  , che  ad 
efempio  del.  fratello  concedeva,  che. cialcuno  vivcllc  a luo  mo- 
do . Onde  coloro  così  mal  guidati  , prete  alcune  regole  d'  un 

certo  Ugo  eretico,  ulciti  in  campagna,  e facendo  cfcrciti  s’in- 

tùolarono  gl’  Ugonotti , o veramente  ( <;om’  altri  dicono  ) per- 
chè quello  Prencipe  di  Condè  , c • tutta  la  famiglia  di 
Vandomo  diicende  da  Ugo  , Capeto  , che  già  governò  il 
Regno  di  Francia  ; comunque  fia  , cofloro  sfrenatamente 
movendofi  cominciarono  a far  molti  mali  in  quel  povero 

Regno.  Tm  tàufuit  iifiMtt  fili  .n) 

li  Papa  avvifato  di  quella  rivolta,  e dubitando  che  la  Rei- 
na Caterina,  per  timor  che  Carlo  luo  figliuolo  con  quel  fu- 

ror  de’  pòpoli  non  lolle  fpogliato  del  Regno  , non  s’  indinafie 
conceder  a quelli,  che  cialcuno  vjvefTc  a luo  modo  , purché 
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non  toglieffero  il  dominio,  al  lor  Re  ■ detonò  legato  in  que{. 
Regno  Ippolito  d’  Elle  Cardinal  di  Ferrara  , il  qual  vi  andò 
con  intenzione  di  quietar  la  Francia  , e ridurla  all'  obedienza. 
di  S.  Chiela  ; * quantunque  in  quello  giovafle  e molto  co/i 
la  Reina  , con  alcuni  del  confeglio  ; nondimeno  con  li  popoli 
non  giovò  punto,  anzi  quelli  s' infuriarono  aliai  più,  come  poi 
fi  dirà  ^ • 

Ebbe  in  quelli  tempi-  avvilo  il  gran  Maellro  della  Reli- 
gione, che  Solimano  Imperador  de’ Turchi  avuto  nuova  dell* ar- 
mata de’  Critoani  , che  andava  in  Tripoli  , in  un  lubito 
fece  ponere  in  ordine  ottantacinque  galere  per  farle  adat- 
tare alla  fprovifla  , deL  che  diede  il  gran  Maellro.  avvilo 
al  Duca  di  MedinacelL  nell’  Itola  delle  Gerbe  , e ricercò  le 
galere  della  Religione  per  ritenerle  in  Malta  a difenlìone 
di  quella  , e cosi  partirono  dalle  Gerbe  a’  8.  d’  Aprile  ; 
ancorché  poco  di  poi  ( per  non  mancare  al  debito  ) ne  riman- 
dali*: tre. 

Tra  tanto  il  Duca  General  dell’  armata  e Io  Secco» 

dell’ I fola  vennero  a convenzione;  onde  sili  cinque  di  Mag. 
gio  topularcno  il  contratto  della  fedeltà  , che  lo  Scecco 
e li  Mori  principali  promettevano  al  Re  Filippo , con  pro- 
miflione  di  pagargli  in  luogo  di  tributo  lei  mila  feudi 
F anno  , e lubitamentc  , fu  inalberato  lo  flendardo  del 
Re  Cattolico  , c dato,  in-  potere  del  Generale  quel  di  Dra* 
gut , che  prima  vi  era  , e cosi  quell’  llola  venne  in  po- 
ter de’  Critoani  cento  trentacinque  anni  dopo  che  un’  altra 
volta  fu  prela  da  Alfonla.  I.  Re  di  Napoli  , che  fu  l’ an-. 
no  1425. 

Giovan  Andrea  Doria  General  delle  galere  Appettando  tem- 
pre per  1’  avvilo  avuto  dal  gran  Maellro  , e da  altri  ancora  r 
che  il  Turco  aveva  polla  in  ordine  l’armata,  e che  già  era 
ufeita  ; ancorché  folle  mezzo  morto*  per  una  crudele  infermità 
che  ivi  ebbe  , non  mancava  tuttavia  per  le  , e per  altri  folle- 
citar  la  partenza  , e non  aipettar  altrimenti  , ma  differendoli 
il  partire  ora  per  un  rilpetto , e ora  per  un  altro , furono  ul- 
tùnanente  avvilati  a li  dieci  di  Maggio  da  un  Cavatici  , che  i 

giun- 
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giunfe  da  Malta  , -come  alli  fette  del  detto  mefe  1*  armata  M 
Turco  fu  lcfcperta  all’Tfola  del  Gozo  , onde  il  Doria  folleci. 
fannia  tanto  più  • non  voleva  ri  Generale  , che  fi  partifTc  1*  ar- 
tilata fe  prima  non  levava  su  tutte  le  gfcnti  , delle  quali  egli 
aveva  molta  compaflione  , fe  ivi  foffer  riniafie  ; li  -attelc  dun- 
tjué  tutta  la  notte  al  caricare  , e montar  nelle  galere  , e nel- 
le navi  j nell’ aprir  dell’alba  comparve  l’armata  Turchefca  a 
villa  con  quella  de’  Crlfliani  ^ contro  la  quale  fe  ne  veniva  a 
vele  Spiegate  j afialtatc  adunque  così  alla  fprovilla  le  galere 
noftre  furono  lopraprefe  da  tanto  timore  , che  con  gran  difor- 
dine  fi  pofero  in  fuga e dopo  qualche  contrailo  e feguito 
dell’  une  , e 1’ al  tre  rimaléro  in  poter  dei  Turchi  ledici  navi., 
« ventiline  galere  ; dieccnove  in  quello  giorno  , e 1’  altre  ap- 
prefica  fiotto  il  Forte  , nel  quale  lalvandofi  il  Generale  , e il 
Doria  j due  giorni  dopo  con  cinque  fregare  fi  conduffero  .a 
Malta  , ed  indi  con  le  galere  della  Religione  in  Sicilia  ; la- 
rdando dentro  al  Forte  delle  Gerbc  per  capo  D.  Alvaro  San- 
deo,  c altre  portone  di  conto  con  cinque  mila  Soldati  , c mil- 
le altre  perline  dilutili,  e altri  tanti  furono  i prefi  da  Tur- 
chi nell’  affatto  delle  galere-  che  l’ altri  erano  tutti  morti  pri- 
ma per  la  grande  abondanza  dell’infermità  che  fu  in  quell’  ar- 
mata . Rimafero  prigioni  di  Turchi  molti  uomini  legnala"» , 
tra  quali  furbiio  il  Vel'covo  di  Majorica  , D.  Sancio  di  Leiva, 
D.  Berlingier  Rechefiens,  D.  Gaflon  della  Zerda  picciolo  figliuo- 
lo del  Viceré  di  Sicilia  , e altri  . Vi  morì  d’una  archibugiata 
Flaminio  dell’  Ansuillara  Capitano  famofo  ch’era  flato  manda- 
to a quella  imprela  dal  facro  Collegio  de'  Cardinali  , dopo  la 
morte  di  Paolo.  IV. 

D.  Sancio  di  Leva  era  Generale  delle  Galee  di  Napoli , e 
D.  Berlingieri  di  quelle  di  Sicilia,*  Flaminio  Orlino  dall’An- 
guillara  di  quelle  del  Papa  . 

Succefle  in  quello  iflelTo  giorno  undecimo  di  Maggio  .infe- 
lice molto  nell*  iflels’  ora  ( mirabil  cola  ) che  furono  le  8.  ore 
nella  Provincia  di  Puglia  un  Terremoto  tanto  crudele  , che 
molte  città  di  quella  ne  patirono  molto  ; e tra  l’altre  Barlet- 
ta  , • JJil'ccgli  cartelli  -onore volilfimi  in  Terra  di  Bari  furono 

Cc  z quan 


to4  n " 

quafi  mezzo  che  rovinati  ; perciò  che  cadendo  irf&Jtv'  edfftcj 
morirono  perfonc  afTai  . Si  dirtele  quello'  movimento  inlìrio  a 
Terra  di  lavoro  , e nella  città  di  Napoli  fu  intefo  , quantun- 
que debilmente , fu  notato  piu  torto  miracolofo  , che  naturale  T. 
per  efler  lueceflò  , non  lolamente  nell’  ideilo  giorno  , ma  fiel- 
T ora  raedefima  che  fu  rotta  1*  armata  , come  diflùfamente  -ho 
lcritto  nel  mio  Difcorlò  del  Terremoto, 

D.  Alvaro  e gli  altri  affedìati  del  Forte  delle  Gerbe  non 
mancavano  di  refirtere  valorofamente  agli  alfa  Iti  de’  Turchi 
inanimati  da  Dragar  che  vi  giunfe  da  Tripoli  con  undici  al- 
tre galere  , e dalli  Mori  dell*  Ilola  che  come  inconftanti  G 
eran  rivoltati  centra  i Criftiani  . Onde  non  ripofando  mai  r 
ogni  giorno  era  neccflorio  comparire  ; alle  volte  offendendo  i 
nemici,  e molte  volte  difendendófi  da  quelli  e perciò  perlè- 
ro  molto,  non  lolamente  di  gente  , ma  di  terreno  • finalmen- 
te  mancando  la  vettovaglia  , t ogn’  altra  provifione  , ancora 
T acqua  che  con  artificio  cavata  dal  mare  , ‘malamente  li  rin- 
frcicava  , fi  rilollé  D.  Alvaro  d’ ulcir  con  mille  fòldari  : e cosi 
all)  zy.  di  Luglio  ulcendo  e combattendo  gagliardamente  furo- 
no quafi  tutti  morti  , con  grand’  uccisone  ancora  de’ Turchi  r 
t fu  preio  D.  Alvaro  nel  volerfi  làlvare  in  una  delle  galere 
eh’  erano  fotto  il  Forte  ^ le  quali  furono  la  mattina  fcgucate 
preda  degli  nimici , 

I Soldatv  eh’  eran  nel  Forte  fenza  guida  , e fenza  l’peranza 
cercando  l’accordo  non  l’ ottennero  ; ma  l’ ultimo  giorno  dì 
'Luglio  furono  fatti  tutti  prigioni  r fuor  che  gli  ammalati  , dei 
quali  avendo  molta  compaflione  i Turchi  li  tagliarono  tutti  * 
pezzi  , c con  quella  vittoria  ritornarono  nella  Valona  portando 
con  loro  ventifette  galere  , una  galeotta  , e quattordici  navi  di 
Crirtiani  con.  numero  di  dieci  mila  anime,  c con  preda  di 
molta  importanza-  .*'* 

Non  fu  degno  di  nome  d’uomo , non  che  di  Criftiano  , 
chi  non  fenti  intrinléco  dolore  di  quella  perdita  , ma  partico- 
larmente 1’ una  e l’altra  Sicilia  Tintele  da  vero,  perciò  che 
le  genti  morte  e prefe  , che  furono  più  di  z8.  mila  , erano 
per  14  maggior  parte  di  qpei  due  Regni  ifc  T inccle  ancora  , oL 
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tra  del  Re  Filippo,  a.  chi  principalmente  toccava  , fi  Doria 
che  cftn  la  capitana  Reale  perfe  fei  altre  galere/  il  Papa,  che 
con  la  Tua  capitana  ne  perfe  due  altre  . Napoli  ancora  vi  perle 
con  la  capitana  , e la  patrona  tre  altre  galere  , Colmo  Duca 
di  Fiorenza  una;  Tifala  di  Sicilia  fimilmente  con  la  capitana, 
e la  padrona  ne  perle  due  , c altri  Signori  particolari  padroni 
di  galere  rimafero  afflitti  per  la  perdita  d’ alcune  di 

Quell’  anno  iS6o.  oltre  alla  perdita  dell’ armata  alle  Gcrbe,  COSTO 
fu  altresì  calamitolo  a Napoli  per  una  gran  cartina  , c e vi 
fu  , valendovi  il  grano  tre  ducati  fi  tombolo  • ex  < 

Del  medeflmo  anno  C cominciò  a far  quella  A cada  , che  è 
da  porta  Capoana  a Peggiorale  : ma  di  quella  ,«««  ^ 
pertinenti  al  filo  di  Napoli  rimetteremo  il  curiolo  Lettore  a 
un**i  particolare  c bclliHìma  opera  latina  , che  ben  prc  o e ne 
vedrà  ulcir  fuora  di  Fabio  Giordano  Napoletano  Dottor  i 
leggi,  1*  per  la  morte  dell’  autore  trovandoli  ella  m mano 
d’altri,  non  viene  di  tal  beneficio  privato  il  mondo. 

Fu  notata  mirabilmente  la  prudenza  , e il  valer  del  Ke 
Filippo , che  in  tanta  mala  riufeita  di  quella  armata  ; non 
fidamente  .non  avelli  moflrato  legno  di  dolore  della  perdi- 
ta  [ Te  ben  dell’  anime  ] ma  che  lenza  dar  pur  uno 

icommodo  ai  fimi  Regni  , tra  poco  tempo  riponete  - in 

ordine  tanto  numero  di  galere  , che  quali  era  incredibi- 

le , che  poco  prima  n’  a velie  perfe  tante , vedendolo  ^ poi 
«osi  ben  provillo  , che  facilmente  poteva  citare  maggiorile- 

mata  • * y . 

• Paflàrono  molti  meli  , e li  nipoti  e parenti  di  Paolo.  IT. 
tuttavia  erano  ritenuti  in  Roma  dentro  il  càftcllo  di  S.  Aa« 
gelo  ora  con  fpcranza  , ed  ora  con  timore  , il  quile  tra 
pochi  giorni  creici;  molto  più  , perciò  che  allo  (ledo  giun- 

gevano nuove  accule  o vere  , ò falfe  che  fi  iuffero , conti u 
a ciafcun  di  loro  . Onde  ciò  conofcendo  ( poiché  la  co. a non 
era  di  burla  , come  nel  principio  s’  imaginarono  ) fu  chiama- 
to di  Napoli  in  Roma  Gian  Felice  Scalfitone  Dottor  di  leg- 
gi molto  Eccellente  in  Napoli,  ed  Avocato  d’importanza- eoo 
buono  provi  (ione  per  difender  la  caufa  di  quelli.  ^ 
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Mentre  che  ’1  Cardinal  Caraffa  era  prigione  , venne  i’  cfpe- 
dizione  dal  Re  Filippo  delli  dodici  mila  lcudi  1’  anno  di  pen- 
fione  foprà  l’Arcivefcovato  di  Toledo,  fecondo  l’  aveva  promef- 
fo  ; ma  poco  le  godè  , come  li  dirà.  Fu  ben  da  notare  in 
quell’  atto  la  grandezza  dell’animo  di  quello  Re-che  quantun- 
que  il  Cardinal  fofTe  prigione,  e non  avette  richieda  -altrimen. 
te  quella  efpcdizione  , egli  nè  trattenendoli  , nè  dilungando  la 
cola,  di  propria  -volontà  attendendo  quanto  avea  ipontaneamen. 
te  prometto;  li  mandò  quedo  ajuto,  che  le  n’aveffe  potuto 
nel  maggior  bifogno  fervire. 

Morì  in  quedi  tempi  nella  città  di  Genova  Andrea  Doria 
il  vecchio  Principe  di  Melfi,  il. qualora  ridotto  in  una  cftre- 
ma  decrepità;  e fu  fepolto  onorevolmente,  come  fi  conveniva 
a tale  Principe,  ed  a perfona  così  fanlofa.’di  c.  ■"(la  dir’ il. 
nome,  che  li  fatti  di  tanto  uomo  fon  manifedi  a tutti  . 

Era  follecitato  trattanto  il  Papa  da  tutti  i Principi  Criftia- 
ni,  voleffe  convocare  un  Concilio  generale  per  poner  fine  a 
tante  difeordie  , ch’eran  nella  Chiefa  , cd  a tante  nuove  fette, 
d’eretici; e così  lì  eli fpofe , in  quedi  tempi  di  farlo  , e dopo 
molto  penfarvi  /opra,  e configliarvifi  , finalmente  . fi  ri  folle  di 
far  leguire  quel  concilio  , che  da  Paolo  III.  fu  cominciato  in 
Trento,  c cantinovato  poi  da  Giulio  Terzo,  che  ancora  s’in- 
tendeva aperto . Il  che  quantunque  fofTe  contro  ’l  voler  di  al- 
cuni , pure  fu  così  rifoluto , e per  darvi  principio  volfe  prima 
fare  una  nuova  creazione  di  Cardinali,  per  poter  jervirfi  d’ al- 
cuni di  quelli  in  quello  negozio  , e così^  a’/edici  di  Febraro  ^ 
1561.  publicò  dicciotto  Cardinali,  e tutti  nobili  per  nafeimen- 
to  ; tra’ quali  furono  quattro  Napoletani:  Girolamo  Seripando, 
che  fu  prima  General  dc’frati  di  S.  Agodino,  ed  ora  era  Ar- 
civcfcovo  di  Salerno;  D.  Innico  Davolo  d’ Aragona  gran  Can- 
celliere del  Regnò,  e fratello  del  Marchele  di  Pelcara;  D.  Al- 
fonfo  Gcfualdo  figliuolo  del  Conte  ,di  Conia  ; e D.  Francdco 
Gonzaga  figliuolo  di  D.  Ferrante  nato  di  madre  Napoletana  . 
Cfeò  ancora  Cardinale  Marco  Emps  fuo  nipote  , il  quale  an- 

che  lode  Germano  per  nafcimcnto  fi  era  però  di  propria 
volontà  poco  poi  dei  Pontcficato  del  zio  pattando  pei-  la  citià 
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di  Na poi r, Tatto  gentil  uomo  del  Seggio  di  Porta  nuova. 

Erano  (lati  di  tanta  importanza,  e di  tanto  numero  i delit- 
ti; de' quali  furono  acculati  i nipoti  , e parenti  di  Paolo  IV. 
e tanti  i tcflimonj  efaminati  contro  di  quelli  , che  o veri , o 
falli,  fu  coftretto  il  Pontefice  per  cfler  tenuto  perfona  giuftifi- 
ca,  elortato  d’ alcuni  officiali  poco  amici  di  quelli,  farne  pub- 
blìca  dimoflrazione , ' il  che  prevedendo  D.  Antonio  Carrafa 
Marchefe  di  Montebello  parti  da  Napoli  per  le  polle  con  pen- 
fiere  d’ andar  alla  corte  del  Re  Filippo  , per  mezzo  del  quale 
li  avelie  avuto  grazia  dal  Papa  della  vita  di  quelli  ; ma  non 
/u  a tempo  ; perciò  che  la  notte  cinque  di  Marzo  il  Car- 
dinal D.  Carlo  Carrafa  dormendo  nella  l'uà  camera  dentro  il 
caflello , che  ciò  non  penfàva  , nè  credeva  effendo  favorito  dal 
CÒllegio  de’Cardinali  j fu  rifveg}iato  da’  MiniRri  della  giufli- 
zia,  che  in  nome  del  Papa  1’ annunziarono  la  morte  . Ond’ 
egli  inrrepidamentc  difponendofi  al  morire  fenza  moftrar  sbigot-’ 
timento  alcuno  , chiefe  almeno  tempo  di  contrizione  , c il  fa- 
cerdote,  che ’1  confeRalTe  ; il  quale  fi  ritrovò  , che  coloro  1* 
avévan  portato  leco  e cori  lubito  m olirà ndo  molta  contri- 
ziòne  fi  confelsò  ; e detti  i fette  Salmi  inginocchiato,  final- 
mente affifo  in  una  lèdia  con  gran  fortezza  d’  animo  fi  pofe 
nelle  mani  di  quei  Minili»,  che  pofioli  una  corda  alla  gola, 
nel  mezzo  del  morir  fi  ruppe  * e con  quello  ritornando  mezzo 
vivo,  fu  con  fuo  gran  dolore  un’ altra  volta  affogato.  Tratan- 
to furono  decapitati  il  Conte  d*  Alife  r D.  Lonardo  di  Cardi, 
ne",  e il  Duca  di  Palliano  ; il  quale  ( effendofi  mentre  fu  in 
carcere  cómmunicato  ogni  Domenica  ) in  quell’ora  , che  fu  la 
quinta  di  quella  notte  y confolò  gl’ altri  , e le  fieffb,  ed  anco 
ir  proprio  figliuolo,  al  quale  l’ifteffa  fera  poco  prima,  che  mo- 
rifle , fcrifle  una  lettera  di  gran  tenerezza,  e di  molta  compaf- 
fione,  nella  quale  Tefortava  al  viver  da  buon  Criffiano,  all’ 
efferc  ubbidiente,  e fedele  al  fuo  Re,  amorevole  a’  vaflalli  , e 
collante  in  foffrir  quella  si  dura  percoffa  della  fortuna  ; ed  ul- 
timamente li  donava  in  quel  punto  la  fua  benedizione  . Di 
quella  efecuzione  avvifato  per  la  ftrada  il  Marchefe  ch’andava 
al  Rè*’V  arrèd&P*  c da  cavalier  prudente  , riponendo  il  furto* 
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nel  voler  di  Dio , fi  quietò , ancor  che  intrinfecamrrrte  fentiffe 
quei  dolore-,  che  ciaiaino  fi  può  imaginare .*'  Si  giunte  a que- 
llo che  D.  Allonfo  Cardinal  di  Napoli  fuo  figliuolo  fu  con- 
dannato in  cento  mila  feudi  da  pagarfi  tra  poco  tempo  , e 
quello  per  tante  gioje  , che  non  furono  trovate  dopo  la  morte 
4eì  Papa  luo  aio  , con  condizione , che  all’  ufeir  dalle  carceri 
avelie  a pagarne  venticinque  mila,  e del  rimanente  darne  buo- 
na Gcurtà. 

Molle  la  diGavventura  di  quello  Cardinale  molto  gl*  animi 
delle  perfone  ; perciò  che  offendo  pOco  piò  che  figliuolo  d’età, 
era  poi  di  molta  prudenza^:  di  buona  vita  ; e perchè  in  ef- 
fetto non  aveva  da  poter  pagare  non  fidamente  i cenro  mila , 
ma  ne  meno  i ventìcinque-  per  quello  il  facro  collegio  dei  Car- 
dinali con  un’atto  eroico  compartendo  tra  ciilcun  di  loro  quella 
fomma,  pofero  infieme  dieci  mila  feudi  di  proprio,  e li  pagarono 
in  parte  alla  Camera  ApoTlolica  per  liberarlo.  Di  più  molti  di 
loro  r afficuravano  alla  detta  camera  , altri  per  quattro  , altri 
per  cinque  * e molti  per  diecimila  feudi  , rra’quali  fu  il  Car- 
dinal Santa  Fiore,  ed  Alefandro  Cardinal  Farnele.  Oltra  ciò 
alcuni  Cavalieri  Romani  compatendo  ad  un  Principe  foradiero 
di  così  giovanile  età  , fi  dimoftrarono  larghi  in  far  fimilc  uffi. 
ciò  . Il  Papa  ancora  per  inoltrargli  la  lua  buona  volontà  di 
tutta  quella  quantità  li  relafsò  venticinque  mila  feudi  . Ma 
finalmente,  perchè  ancor  che  avelie  data  la  ficurrà  non  però 
poteva  ulcir  nior  di  Roma  , fi  deliberò  11  Marchelè  fuo  padre 
di  volerlo  libero  affatto  ; e così  vendè  la  terra  di  Summontc, 
e tolfe  ogni  obbligo  al  luo  figliuolo  , al  quale  fir  tolto  dalla 
camera  ( oltre  di  quando  s’ è detto  ) l’ufficio  della  Regenzia 
di  Roma  , ed  altri  beneficj  d’  importanza  . Ma  il  Cardinal 
Rcbiba  tuttavia  perfeverò  per  molti  altri  meli  dentro  le  carce- 
ri ; al  qual  fece  compagnia  Innocenzio  ‘Cardinal  di  Monte 
allievo  di  Giulio  III.  lotto  preteflo  di  un’omicidio  ; de’ qua- 
li dopo  alcun  tempo  la  riloluzion  fu  quella  , che  il  Rebiba 
ufcì  libero,  ed  il  Monte  fu  relegato  ad  Orvieto,  e li  fu  tol- 
ta una  Abbazia  di  molta  importanza.,. 

Era  la  città  di  Napoli  iqtanto  in  qualche  quiete  , onde  ilf 
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t)uca  (l’Alcali,  che  era  venuto  Viceré  del  Regno,  colli  Si ? 
gnori  del  configlio  , e li  governatori  della  città  s’  ingegnavano 
di  più  abbellirla  ; e conliderando , che  il  Molo  , o vero  Por» 
to  di  quella  predo  il  calici  nuovo  era  di  molta  bellezza  , e 
che  (aria  data  gran  commodità  alli  vafcelli  avere  in  quello  1’ 
acqua  da  bere , ordinarono  di  farvi  nell’  cilrcma  parte  quali 
dentro  il  mare  un  Fonte,  del  quale  diedero  il  penderò  a Car. 
lo  Spinello  Duca  di  Seminara,  ed  a Ferrante  Carraia  Marche» 
le  di  S.  Lucito  , i quali  il  ferno  giudiziolamente  fabricare  di 
marmi  bianchi  con  quattro  (fatue  grandi  , che  buttando  molta 
abbondanza  d’acqua  rapprefentano  i quattro  maggiori  fiumi  del 
mondo,  cola  di  bella  villa  a’ riguardanti. 

Furono  in  quefli  tempi  (coperti  nella  Calabria  molti  (reti- 
ci,  i quali  corac# erano  rozzi,  e (empiici  da  fe  non  fapevano 
più  che  tanto  ; ma  con  una  interna  , ed  eflinata  maligniti 
eran  rivolti  contro  la  fede  Cattolica,  e per  maggior  lor  rovi- 
na mandaiono  in  Ginevra,  d’onde  alcuni  di  loro  avevano  ori» 
gine,  e fecero  venir  due  di  quelli  bene  inftrutti  nelle  nuove 
opinioni  , i quali  predicavano  publicamentc  in  tanto  che 
tra  poco  tempo  la  Guardia  , e S.  Lorenzo  terre  di  Salva, 
dorè  Spinello  Cavalier  Napolitano  con  alcune  altre  furono  tut- 
te ripiene  di  quelli  errori , di  che  avvertitoli  egli  prima  da 
fé,  e dipoi  con  ajuto  del  Viceré  li  diftruffe  tutti,  percioc- 
ché come  od  ina  ti  vollero  più  toflo  morire  in  quella  perfi- 
dia , che  ridurli  * anzi  molti  di  loro  uicendo  in  campa- 
gna facendo  (quadre  , cercavano  di  refiflcre  per  forza  allj 
ibidati  mandati  dalla  corte , ma  nel  fine  furono  tutti  fpcn- 
ti,  onde  in  un  lok>  giorno  ne  morirono  predò  cento  ottan- 
ta , e lo  Spinello , come  C.rifliano  , e Cattolico  fi  conten- 
tò più  tofio  di  far  quafi  dilabitar  le  lue  terre  , che  fopportar- 
vi  limil  pelle.  Le  robbe  di  coloro  poi  portate  in  Napoli  fu- 
rono vendute  ad  infiaoza  della  corte,  ed  alcclero  a buona  fiam- 
ma di  denari. 

La  Guardia,  e Sanfino  furono  quelle  Terre  in  Calabria,  COSTO, 
gli  abitatori  delle  quali*  ma  principalmente  della  Guardia, 
mandarono  quattro  de’ lor  capi  ialino  a Ginevra  , onde  traeva- 
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no  orìgine , perchè  fu  fièro  di  là  proveduti  di  valenti.  Predica* 
tori,  che  gli  avellerò  bene  inflrutti  nella  diabolica  frenefia  , 
in  che  eran  caduti.  Era  la  Guardia  di  Salvadore  Spinello,  che 
fu  poi  Marchefe  di  Filcaldo,  e Sanfiflo  del  Duca  di  Mont’  al* 
to  con  le  quali  avevano  corrifpondenza  alcune  altre  caftella, 
cioè  Faito,  Cadelluccio  , e Lecclle  polle  in  sii  1’ Api  conino 
di  Puglia , ove  fi  dice  Crepacuore , le  quali  fioreggiate  dai 
Duca  d’ Airola , e Conte  di  Biccari , fon  dette  con  un  lol  no- 
me, la  Baronia  di  Caftelluccio;  e cosi  Montelione  caflello  del 
Prìncipe  di  Molletta  , e Montaguto  del  Barone  di  Bernaida 
noli  lungi  da  Bovino . Ma  tutti  quelli  luoghi  per  la  ‘ protez- 
zione  avutane  da’lor  padroni,  e per  lo  buon’officio  fatto  Iofo 
dal  Vefcovo  di  Bovino,  ch’ebbe  in  cómmiflione  di  proccflarli, 
aggirandoli  furono  liberi  dal  meritato  cadigq  . Gli  altri  due 
Bando  pur  fermi  nella  loro  ollinazione  fecero  si,  che  la  corte 
procedè  contra  di  effi  con  ogni  dovuto  rigor  di  giufiizia  , e 
maffimamentc  contro  a quei  della  Guardia,  di  che  fu  dato  il 
pelo  allo  fleflo  Spinello,  che  n’  era  padrone.  Cofiui  confide- 
rando  quella  Terra  citar  in  luogo  alto , e fortiffimo , orde 
Avrebbe  avuto  troppo  che  fare  a vincerla  con  la  forza  , pensò 
di  ufare  in  ecce  d’effa  l’inganno,  e fece  in  coiai  modo.  Pre- 
te cinquant’  uomini  di  Fifcaldo  fuoi  vaflalli , de’  quali  lì  fidavi 
affai  , e lotto  nome  di  delinquenti  li  mandò  incatenati  alla 
Guardia  , come  in  prigionia  fìcura  ; e mandò  con  effi  , quau 
guardiani  cinquant’  altri  giovani  rutti  armati  fecretatncnte  d’  ar- 
chibugetti  da  ruota.  Colloro  entrati  nella  Guardia  lènza  venia 
contrailo , fe  ne  impadronirono  , e delle  carene  de’  lor  compa- 
gni incatenarono  i principali  della  Terra  ; il  che  fatto  con  un 
tiro  d’  archibugione  avvitarono  io  Spinello  , che  ciò  attendeva 
in  luogo  vicino,  con  trecenf’ altri  armati  . Andatovi  dunque 
con  effi  prele  prigioni  tutto  il  rimanente  de’  terrazzani  , che 
dati  in  balia  della  Corte  furon  tutti  , chi  lcannato  , qual  fe- 
gato per  mezzo , e qual’  altro  buttato  giu  da  un’  altiffima  bal- 
za ; fatti  crudele , ma  meritevolmente  morire  . Straniflima  co- 
fa,  a udire  fu  1’  ollinazione  di  colloro , che  mentre  il  padre  ve- 
deva dar  morte  al  figliuolo , c il  figliuolo  al  padre  , non  pur 
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non  ne  mortravan  dolore , ma  lietamente  dicevano  , thè  fareb# 
bono  Angeli  di  Dio,  tanto  il  Diavolo,  a chi  fi  erano  dati  in 
preda  , gli  aveva  acciecati . . * ‘ . 

Occoric  in  queft'  anno  nel  quinto  giorno  di  Maggio  dentro 
il  monafterio  di  S.  Gaudiolo  di  Donne  Monache  nella  città  di 
Napoli , che  volendo  Laura  Pilcicella  Abbadeffa  di  quel  luogo 
rinovar  una  cappella  , eh’  era  molto  areica  , e minacciava  ro- 
vina , nel  cui  altare  era  ben  noto , che  vi  ripolava  il  corpo- 
di  S.  Fortunata  vergine , e Martire  ’ ma  non  fi.  fapeva  d altrij 
nel  dare  a terra  quella  labrica  con  molta  divozione,  nella  pre» 
fenza  di  Ottaviano  Preconio  Vefcovo  di  Ariano,  e poi  di  .Giu* 
lio  Pavefio  Arcivefcovo  di  Sorrento  , e Vicario  di  .Napoli , e 
rie  li  Canonici  Napoletani  ritrovarono  tre  altri  corpi  de  marti* 
ri  fratelli  di  quella  fanta  , dei  quali  non  avevano  alcuna  noti* 
zia , e li  nomi  di  quelli  erano  fcritti  Copra  ciafcun  di  loro 
Carponio  , Evacrifto  , e Prilciano  / oltre  a ciò  vi  fu  trovata 
una  ampollina  di  vetro  piena  di  langue  molto  duro  ; nè  fa* 
pendofi  di  chi  forte , unitamente  con  le  ginocchie  in  terra  in* 
vocando  il  fantiflfimo  nome  di  Dio , pregavano  che  li  forte  ma» 
nifertato , di  chi  foffe  quel  langue  , e con  quello  cominciarono 
a. cantar  divotamente  molte  antifone  de’ martiri  j finalmente, 
cantando  quella  di  S.  Stefano  primo  martire  , quel  langue  colà 
duro  ( mirabìl  cola  è chi  non  crede  ) fi  liquefece , onde  con 
molta  letizia  poi  , e con  gran  lolennirà  furono  portate  tutte 
quelle  reliquie  per  la  città  , e ripofte  onorevolmente  nello  irteli 
lo  luogo  rinovato , e fu  ortervato  , che  nel  giorno  della  ledi* 
vità  di  S.  Stefano  quel  fangae  ( che  già  un  altra  volta  ero 
fattoli  duro  ) per  tutto  quel  giorno  fi  moftrò  liquido  ,.  e poi 
di  nuovo  s’ indurò  , il  che  quantunque  paja  incredibile  agli 
infedeli  , e nondimeno  chiaro  a chi  crede  , anzi  quello  mede* 
fimo  effetto  fi  vede  nell’  iftelfa  città  nel  monatlerio  di  S.  Ar« 
cangelo  ancor  di  Donne  Monache  j nel  qual’  è conlèrvata  un 
ampollina  del  largue  di  S.  Giovan  Battifta  , il  quale  eflendo 
l'empre  duro,  il*g!nrno  della  decollazion  di  tal  Santo,  ogn  an- 
no li  liquefi . Del  langue  del  elorioto  S.  Gennaro  Padrone  del* 
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l’ ideila  città  non  dico  ; perciocché  è cofa  nota  ormai  « tutti 
r fedeli , e rublica  per  rutta  Europa. 

Partirono  in  quelli  tempi  da  Sicilia  per  venire  in  Napoli* 
fette  galere  fatte  nuovamente  in  quell’  Iiola  , c incontrandoli 
a’  tre  di  Luglio  con  le  galeotte  di  Oragut  Rais  , dopo  molto1 
contrailo  , com’  erano  inferiori  in  numero  quelle  di  Sicilia  e 
cariche  , e le  Turchcfce 'atte  a combattere,  e lpedite  , faoil 
cola  fu  che  rimancfTcro  in  poter  di  Dragut , con  una  buonif- 
fnna  preda  di  robbe  , di  prigioni  , tra  li  quali  vi  fu  molto  fi* 
gnalato  Cola  Maria  Caracciolo  Cavalier  Napoletano  Vefcovo- 
di  Catania  , il  quale  fi  era  partito  dal  luo  Vefcovato  per  ve» 
nire  in  Napoli  , e poi  paflare  in  Roma  , dov’ era  chiamato  dal- 
Papa  per  il  negozio  del  concilio.  Fu  finalmente  fatto  prigione 
D.  Francesco  d’  Aragona  Vefcovo  di  Cefaloni , ancor’ egli  per 
tale  effetto  chiamato  dal  Papa  , ma  quello  effendo  di  molta 
età  , tra  pochi  giorni  morì  , c quel  di  Catania  trattato  ono-, 
rcvolmente  da  Turchi  , finalmente  dopo  alcuni  rnefi  con  buona 
fomma  di  danari  fi  rifeattò. 

Furono  tra  tanto  fimilmente  intimati  per  ordine  del  Ponte- 
fice tutti  i Prelati  , a’  quali  ( non  effendo  giuflamentc  impedi- 
ti ) conveniva  andar’al  Concilio  * che  per  la  fella  della  Nati- 
vità del  Signore  s’  aveffero  a ritrovare  in  Trento,  ove  trova- 
rebbeno  i cinque  Legati,  ch’egli  a quello  negozio  aveva  prò- 
polli , i quali  furono  Ercole  Gonzaga  Cardinal  di  Mantova  ; 
Girolamo  Seripando  Napoletano  ; Stanislao  Ofio  Polacco  ; Lo- 
dovico Simonetta  Milanele  ; e Marco  Emps  Germano;  i qua- 
li tutti , eccetto  il  primo  aveva  egli  il  Febrajo  pattato  creati 
' Cardinali  , di  colloro  il  Gonzaga,  ed  il  Seripando  dal  mele  d* 
Aprile  erano  giunti  in  Trento,  per  dar  ordine  a quanto  bilo- 
gnava  ; ancorché  Ludovico  Madrucci  eletto  Velcovo  di  quel- 
la Città  , e creato  Cardinale  infieme  con  colloro  ulaffe  affai 
diligenza  al  proveder  della  Città  per  fimi!  negozio . 

Tra  1’ altre  rimunerazioni  che  ebbe  da  Filippo  Re  Cattoli- 
co Giovan  Diomede  Carrafa  Conte  già  di  Maddaloni , ed  or 
fatto  Duca,  per  aver  modrata  la  fedeltà  lua  nella  guerra  con- 
tro 
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ti»  il  Papi  filo  parente  ; fu  il  farlo  Viceré  delia  Provincia  di 
terra  d’ Otranto,  carico  onorato,  e degno  d’  un  tanto  Cavalle* 
re  * perché  oltre  il  governo 'di  quei  popoli , è di  medierò  che 
in  quella  Provincia  li  dia  quali  tempre  apparecchio  per  coia* 
barrer  coi  Turchi  , che  ivi  fono  molto  prodi  mi  nella  Velcma , 
avendo  dunque  quedo  Duca  governato  fedelmente  , c dato  lag* 

Jio  delle  lue  buone  qualità  a quelle  genti , finalmente  adattato 
a una  crude!  infermità  di  quelle  che  queft’  anno  foriero  per 
tutte  le  provincie  della  Puglia  con  morte  di  molte  miglia* 
ja  di  perlone  / l’ undecimo  giorno  del  mele  di  Luglio  mo- 
rì con  gran  icontento  di  quei  popoli  a Acazio  nati  molto  ai  dio 
governo.  . ■Vr»  •%■'•*<*  ia,f  ! , • 

L’ultimo  del  detto  mefe  di  Luglio  che  fu  di  Robbia  predo 
le  ventiquattr*  ore  fu  un  Terremoto  molto  grande  quali  in  tut- 
to il  Regno  di  Napoli,  nell’ Itole  proffime,  ed  anco  in  una 
parte  della  Sicilia , che  fu  di  molta  importanza , ma  modrò 
maggiormente  la  iua  poflanza  in  Prencipato,  e Bafilicata,  per- 
ciò che  ivi  furono  rovinate  le  terre  a fattocome  Balbano  , Io 
Tito,  Picemi,  S.  Licandro  , la  Polla,  ed  altre  , ma  partico- 
larmente fece  molto  danno  nella  Valle  di  Diano,  ove  non  cef- 
far  odo  i Terremoti  anzi  qeafi  ogni  giorno  fi  fentivano,  intanto 
che  a’  diecinnove  del  mele  d’  Agodo  intorno  alle  vent’  ore  ne 
fu  un’  altro  molto  grande , che  fu  ancora  (enfilo  nella  Città 
di  Napoli,  per  empito  , e forza  de’  quali  in  quelle  Provincie 
altra  di  molti  altri  danni , ne  f«guì  la  morte  di  cinquecento 
ottanta  quattro  perlone  , e k rovina  di  cinquecento  cinquant’ 
uno  edificj  tra  cale,  e chiefe  ; come  diffula mente  ho  deièri  tto 
nel  mio  difeorfo  del  Terremoto. 

- Era  fi  valorofamente  difefo  nella,  rotta  dell’  acmafa  all’  Ifola 
delle  Gerbe  il  galeone  del  Capitan  Cicala  Genovelc  ; il  qual’ 
era  di  molta  importanza , perciocché  in  un’  armata  a guifa  di 
Cadeilo  ferviva  nel  mezzo  per  afficurar  li  valcelli , che  feco  li 
ritiravano , e maggiormente  le  navi , ma  in  quedi  giorni  in- 
Contrandofi  con  alcune  galeotte  Turchese  fu  infelicemente  prò- 
fo  da  quelle  anzi , poco  di  poi  con  maggior’  infortunio  fu  prefo 
l'iddìo  Capitan  Cicala  con  due  lue  galere,  e condotto  con 
Molta  letizia  in  Codantinopoli . * Erafi 
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Erafi  poco  tempo  prima  moda  una  lite  tra  Sigifmondo  Au- 
gudo  Re  di  Polonia  ( di  cui  il  padre  ancora  fi  nominò  Sigif- 
mondo, ma  non  Augudo  ) e Filippo  Re  di  Spagna  ; percioc- 
ché Buona  Sforza  madre  di  quel  Re  , eflendo  morta  in  Bari  , 
«ome  fu  detto , lafciò  nel  fuo  teflamcnto  il  Ducato  di  quella 
Città , del  quale  ella  era  Ognora , come  cofa  di  quello  Regno 
al  Re  Filippo , il  che  pretendendo  il  figliuolo , che  fofle  irra- 
gionevolmente fatto , fu  ridotta  la  cola  di  commune  conlenlo 
al  giudicio  drjr Imperador  Ferdinando  ftretto  parente  dell’uno, 
e dell’altro,  perchè  il  Re  Filippo  li  vien  nipote,  e Sigifmon- 
do genero , ed  efTendo  conveniente , che  ciafcun  d’  elfi  appor- 
tane le  fue  ragioni  appreffo  1’  Imperadore , a quello  effetto  fu 
ordinato  a Federico  Longo  Dottor  Eccellente , ed  Avvocato 
della  Camera  del  Re  in  Napoli  , che  partiffe  per  Vienna,  ov* 
era  in  quel  tempo  la  perfona  di  Ferdinando  , ma  giunto  codili 
in  Venezia,  affaltato  da  una  crudele  infermità  mori,  ed  a’  24. 
del  mefe  d’  Ottobre , eflendo  dato  portato  il  fuo  corpo  in  Na- 
poli , fu  onore  voi  nfente  fepolto  nella  Chicla  di  S.  Severino  de’ 
monaci  negri  di  S.  Benedetto. 

A’  ventilette  poi  dell’  ideilo  mefe  parti  di  Napoli  per  la 
mcdefima  cagione  Tomafo  di  cognome  Salernitano  Dottor  di 
molta  importanza , ed  uno  de’  Prendenti  della  detta  Camera 
Regia,  che  paliò  infino  a Boemia  per  rirrovar  l’ Imperadore  , 
dal  quale  fu  onorevolmente  ricevuto,  ed  affai  berte  trattato. 

Dal  principio  del  mefe  di  Novembre  per  tutto  il  mefe  di 
Fcbrajo  1562.  furono  nella  Città  di  Napoli,,  ed  in  una  parte 
del  Regno  pioggie  tanto  continove , che  fu  cola  di  gran  ma- 
raviglia ; perchè  in  quedi  quattro  mefi  , tra  quindici  giorni 
averne  uno,  o-due  fenza  molta  pioggia  , era  avuto  dalle  genti 

Jpiafi  per  cofa  fignalata , donde  fi  cagionò  poi  che  la  ricolta 
u foric  meno  cne  mediocre  in  quell’  anno , il  rimanente  del 
quale  è dato  con  lèmma  ficcità  , licchè  ne  cadde  la  manna  ; 

Ecano  tra  tanto  uniti  molti  Vefcovi,  ed  altri  Prelati  per 
ordine  del  Papa  in  Trento  per  dar  principio  al  negozio  del 
Concilio,  e quantunque  degli  eretici  non  compariffe  alcuno  , 
pure  nel  principio  dd  mele  di  Gennaro  s’ aperte,  c fi  diede  li- 
beri. 
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berti,  e ficurtà  a cialcuno,  che  vi  voleffe  comparire  , nè  con 
quello  vennero  quegli  cflinati  , fe  ben  ogni  giorno  giungevano 
altri  Prelati  Cattolici,  i quali  cominciarono  a decorrere,  e 
deputare  circa  molte  cofe  dubbie  a gl’ eretici,  e poi  quelle 
eh’  erano  communemente  condufc  in  alcuni  giorni  deputati  per 
le  publiche  Icflioni , fi  publicavano  a tutti . 

E poicchè  il  nofiro  particolar  penfieto  è fcrivere  le  cofe  del 
Regno,  e particolarmente  di  Napoli,  e de’ Napoletani; non  nu 
par  fuor  di  propofito  dire  come  nel  Concilio  vi  iono  molti  di 
quefia  Città  , perciocché  oltre  di  Girolamo  Seripando  Cardina- 
le, e fecondo  Legato  , vi  è ancora  Francelco  Ferdinando  Da- 
vaio  Marcheie  di  Pelcara,  e Ambafciadore  del  Re  Filippo  ; • 
Ferrante  d’  Anna  Arcivcfcovo  d’  Amalfi  , il  qual  è il  primo 
tra  gl’  Arcivelcovi,  e dopo  lui  lenza  altro  mezzo  fiede  Pietro 
Antonio  di  Capua  Cavalier  d’importanza,  ed  Arcivcfcovo  di 
Otranto  , onde  ambidue  i primi  Arcivefcovi  , che  fono  nel 
Concilio,  lono  Napolitani,  laido  come  anco  ivi  è Sigifmon- 
do  Saracene  Arcivcfcovo  di  Matera  ; Gian  Tomaio  Sanfelicc 
Velcovo  della  Cava,  e Commilfario  Apoftolico  nel  Concilio; 
Fabio  Mirto  Velcovo  di  Gajazzo  ;-Giap  Giacomo  Barba  Fra- 
te Agofliniano  Sacrilta  del  Papa,  e Velcovo  di  Terni  ^ Pom- 
peo Piccolomìni  d’ Aragona  Vefcovo  di  Tropea  ; Fabruio  Se- 
verino Velcovo  della  Ccrra  ; ed  Annibaie  Saraceno  Velcovo 
di  Lecce  ; oltra  d’altri  Teologi  frati  e fecola»  , tra’  quali 
è Gian  Francelco  Lombardo  cariffimo  per  le  lue  buone  parti 
al  Cardinal  Seripando,  ed  agl’ altri  Legati,  e di  molti  Regni- 
coli, che  ivi  fi  ritrovano. 

La  Città  di  Napoli  in  quefli  tempi  era  in  molta  quiete 
lotto  il  governo  di  D.  Pcrafan  di  Riviera  Duca  d Alcali  ; il 
quale  com’era  Prencipe  prudente,  non  mancando  d’  offervar  la 
(’iuf’izia  con  tutti,  era  dimefticatofi  tanto  con  la  Città  ,’che 
non  come  Viceré,  ma  in  luogo  di  padre  era  amato,  e mag- 
giormente elfendofi  egli  fatto  gentil’ uomo  Napolitano  nel  Seg- 
gio di  Montagna  , penfarono  dunque  molti  Cavalieri  eferci- 
tandofi  col  valor  loro,  dar  piacere  a quello  Duca,  e tra  li  al- 
tri Gian  Vincenzo  Spinello  Cavalier  di  gran  valore,  e di  fan-  -s 
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Hak  far  preda  delle  galere  della  Religione , pofe  in  ordine 
quattordici  delle  fue  ; ed  inviò  prima  una  galeotta  per 
(pia  * del  che  avuto  avvilo  quelle  di  Malta  , ufcite  le  pre- 
iero  con  cento  venti  T urchi , che  v’  eran  dentro  ; e di  poi 
ritirate  li  falvarono. 

11  Papa  tra  tanto  carico  di  molti  nipoti  , c mafchi , e 
femine , cercò  d’  accommodarli  tutti  lenita  aggravar  la  Chic» 
la  , e principalmente  attendeva  a collocar  le  femine  • on- 
de tra  1*  altri  s’  effettuarono  due  matrimonj  con  Cavalieri 

Napolitani  ; P uno  di  D.  Celare  Gonzaga  Prencipe  di  Mol- 
letta i e fratello  del  nuovo  Cardinale  • e 1*  altro  di  D. 
Fabrizio  Gefualdo  fratello  del  Cardinale  , e figliuolo  del 
Conte  di  Confa  , invertito  dal  Re  Filippo  per  quello  ef. 
letto  del  Principato  di  Venofa  ; e cosi  l’ uno  , e l’ altro 
onorevolmente  fi  lpolarono  con  due  nipoti  del  Papa. 

-*  Io  quello  capitolo  par  , che  1’  autore  parli  a calo  di- 
cendo , che  D.  Fabrizio  Gefualdo  figliuolo  del  Conte  di 
Conza  fu  per  1’  effetto  di  quello  matrimonio  invertito  dal 

Re  Filippo  del  Principato  di  Venofa  . Che  accade  parlac 

d’  invertitura  in  perfona  di  chi  già  portiede  il  feudo  r Era 

la  città  di  Venofa  pofleduta  dal  Conte  di  Conza  diman- 
dato D.  Luigi  Gefualdo  , il  quale  in  quelli  tempi  ottenne 
lopra  di  erti»  il  titolo  di  Prencipe  , c così  P abbiamo  ve- 
duto , * e fentito  nominare  , e trattar  da  tutti  infino  a’  gior- 
ni noftri  , effendo  vilfuto  lunghifiìma  età  . Fu  egli  dun- 
que , che  ottenne  , e usò  prima  il  titolo  di  Prencipe  , c 

non  D.  Fabrizio  fuo  figliuolo  , il  quale  mentre  vilfe  il 
padre  non  fi  chiamò  giammai  altrimenti  , che  del  fuo  pro- 
prio nome  . E perchè  ci  fiamo  informati  , che  quello  ma- 

trimonio fi  penò  molto  a concluderli  , e intanto  il  Conte 
Luigi  ottenne  il  titolo  fuddetto  di  Prencipe  , crederò  , che 
vedendo  egli  P altre  due  nipoti  del  Papa  eifer  date  P una 

al  Gonzaga  Prencipe  di  Molfetta  , e P altra  a D.  Fabri- 
zio Colonna  figliuolo  di  Marcantonio  Duca  di  Palliano,  e 
di  Tagliacozzo  , volefle  , che  ficcome  non  cedeva  a quei 
Signori  di  ricchezze  , e d’  antica  nobiltà  f pareggiarli  an. 

- Tom.IIl.  Ec  che 
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che  di  titolo  , acciocché  la  fpofa , che  fi  chiamava  Giero- 
nima  Borromea  , fapefic  d’  aver  a effer  moglie  del  primo- 
genito non  più  d’  un  Prencipe  . E coll’  occalione  di  que- 
llo matrimonio  , fu  da  Pio  IV.  fatto  Cardinale  D.  Alton- 
lo  Gefualdo  fratello  di  D.  Fabrizio  . E d’  avvertirli  anche 
dove  1’  autor  del  capitolo  chiama  Cavalier  Napoletano  il 
Gonzaga  , che  le  lo  fa  , perchè  quei  Signori  difcendenti 
da  D.  Ferrante  , godono  , come  che  fieno  Lombardi  , al 
leggio  di  Nido  , doveva  far  il  medefimo  del  Colonnele  , che 
ebbe  , come  s’  è detto  , 1’  altra  nipote  , poi  che  come  di- 
fendente d’  Afcanio  godeva  anch’  egli  , benché  fulfe  Roma- 
no  , al  leggio  di  Porto  , dove  tuttavia  gode  quella  pregiatif. 
lima  famiglia. 

PACCA.  Il  Re  Filippo  che  aveva  avuto  per  il  pattato  gran  volon- 
tà di  reintegrar  Marco  Antonio  Colonna  nello  fiato  di 
Campagna  di  Roma  , tentò  la  cofa  con  Pio  IV.  , e l’ef- 
fettuò; quel  che  non  fi  fece  con  Paolo  IV. , onde  per  quello  fu 
maritata  un’  altra  nipote  del  Papa  al  figliuolo  di  Marc’  Anto- 
nio , ed  il  Re  ralfegnò  primamente  per  ricompenla  la  pen- 
fione  delli  dodici  mila  feudi  l’ anno  fopra  1’  Arcivelcovato  di 
Toleto , ch’aveva  prima  il  Cardinal  Carraia,  a Carlo  Bor- 
romeo nipote  del  Papa  , e fatto  anco  Legato  di  Bologna , 
come  era  già  il  Carrafa  . E perchè  nel  Regno  di  Napoli 
era  vacato  lo  fiato  di  Gian  Berardino  Bonifacio  Marchefe 
d’  Oria  , fu  dal  Re  invertito  di  quello  il  Conte  Federi- 
co Borromeo  fratello  del  detto , c nipote  del  Papa  , ed 
effendo  la  rendita  di  quello  mediocre  , li  donò  di  più  al- 
cune. migliaja  di  feudi  d'entrata  lopra  la  gabella  della  ieta  in 
Calabria. 

Fu  quello  Conte  adunque  eletto  dal  Papa  fuo  Zio  Gene 
neralè  delle  galere  di  fanta  Chiefa , c volendo  giungere  mag- 
gior numero  a quelle  eh’  aveva  , diede  ordine  con  volontà  del 
Re  che  in  Napoli  per  ora  le  ne  facefiero  quattro:  occorle dun- 
que che  de!  mefe  d’ Aprile  di  quell’ anno  ,•  venendo  una  galeot- 
ta, ch’egli  aveva  comprata  da  Carlo  Spinello  di  Napoli,  ca. 
rica  dU- munizioni •,  c di  qualche  pezzo  d’ artiglieria  con  in- 

ten- 
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tensione  di  fornir  quelle  galere  , eh’  erano  fatte  in  Napo- 
li  , s’  incontrò  in  Cività  vecchia  con  una  galeotta  di  Tur- 
chi , ed  eftendo  quella  del  Papa  carica  , rimale  fubbito  preda 
de’  nemici. 

Le  cofe  di  Francia  tra  tanto  andavano  di  male  in  peggio, 
perciò  che  l’ eretici  pigliato  animo  , ufeiti  in  campagna  lotto 
la  guida  del  Principe  di  Condè  facevano  eferciti  di  trenta  e 
di  quaranta  mila  pedone  , onde  in  poco  tempo  occuparono 
molti  luoghi  di  conto*  e quantunque  li  cattolici,  ed  altri  af- 
fezionati della  Cafa  di  Francia  fe  li  opponelfero  , c n’  uccidcf- 
l'ero  in  diverie  parti  molti  ; nondimeno  prevaWe  tanto  l’ ardir 
di  quelli,  che  s’ alficurarono  di  poncr  l’alTedio  alla  ricca  città 
di  Leone/  e la  prelero,  e facchegiarono  , prefero  ancora  Tu- 
rena  , Orliens  , ed  altri  luoghi  d’  importanza , onde  modo  il 
Re  Filippo  mandò  dal  Piemonte  , e dalla  Spagna  (occorlb 
di  cavalli,  e di  gente  in  ajuto  de’Cattolici  ch’attendevano  fe- 
condo il  lor  potere  al  difenderli,  Umilmente  il  Papa  cercò  di 
dargli  ajuto  con  buona  lomma  di  denari,  e per  avergli  pensò 
di  poncr  nuovi  dazj  in  Roma  , il  che  non  volendo  conlcntire 
i Romani,  furono  alcuni  rumori  in  quella  città,  i quali  poi 
finalmente  fi  quietarono. 

Al  Duca  d’  Alcali  Viceré  defiderofo  non  folamente  di  man- 
tenere i popoli  del  Regno  pacificamente  , ma  ancora  di  far  il 
lervizio  del  luo  Re,  venne  in  penderò  di  voler  vedere  tutte  le 
genti  d’  armi  del  Regno  per  laper  come  fi  trovafie  provifta  ad 
un  hi  fogno  / e le  effendo  pagati  dal  Re  , era  atta  al  pò- 
ter  lervtrc  , riloluto  dunque  di  vederla  nella  città  di  Ca- 
pua,  il  fettimo  giorno  d’ Aprile  partì  di  Napoli,  e giunto  ivi, 
il  nono  poi  tutti  li  ottocento  uomini  d’  armi,  che  tiene  il 
Regno  continuamente  fecero  mofira  di  loro  , ove  fi  sforzarono 
a gara  l’un  dell’altro,  a chi  meglio  poteva  comparire, de’ qua- 
li tutti  il  feguente  giorno  ne  furono  caflati  dalle  compagnie 
per  ordine  del  Viceré  preffo  trecento;  e dipoi  l’altro  giorno 
ritornò  in  Napoli. 

In  quefti  tempi  partì  in  Napoli  D.  Antonio  d’  Aragona 
Duca  di  Mont’  alto,  per  andar  in  Sicilia  a fpofare  D.  Maria 
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della  Zerda  fua  moglie  figliuola  del  Viceré  di  quell’  Iiola  ; e 
perchè  penfava  andarvi  con  le  galere  j Dragut  Rais  avutone 
avvilo,  s’avvicinò  con  le  fue  galeotte  alla  riviera  di  Calabria 
Con  penfiero  di  fare  un  ricco  bottino,  ma  avvifato  in  Salerno 
il  Duca  fi  rifolvè  col  configlio  di  D.  Annna  Maria  d’  Ara» 

, gona  Marchefa  del  Vaflo  , fua  zia  d’  andar  per  terra  , e 
così  nelle  felle  di  Pafqua  giunto  in  Sicilia  con  grandiffima 
pompa  , con  molte  gioflre  , c fondamenti  s’  effettuarono  quel- 
le nozze . 

Fu  del  mele  di  Giugno  interrotta  alquanto  la  quiete  , nel- 
la quale  era  la  città  di  Napoli , per  uno  avvifo  che  s’  ebbe  di 
Spagna  , qualmente  Carlo  figliuolo  del  Re  Filippo  era  mala- 
mente infermo , e fuor  di  fperanza  naturalmente  di  vita  , onde 
il  Papa  in  Roma  aveva  ordinate  proceffioni  , e preghiere  per 
la  falute  di  quello  , dalla  quale  dipendeva  la  quiete  della  Ita- 
lia. Similmente  il  Duca  Viceré  di  Napoli  ordinò  una  folen- 
ne  proceffione  , dalla  quale  niuno  religiofo  fu  elente  • e fi  fece 
a’  dieci  del  detto  mefe  dal  Duomo  alla  Ghicfa  di  S.  Lorenzo, 
e due  giorni  dopo  giunfè  avvifo  , che  Carlo  era  in  miglior 
flato  , e che  làrcbbc  tra  poco  tempo  guarito  , onde  fi  ral- 
legrò  ciascuno  per  la  vita  di  quello , e per  la  quiete  del 
mondo. 

Nelle  proceffioni  , che  furono  fatte  nella  Spagna  per  que- 
llo effetto  fucccffe  gara  tra  D.  Giovanni  , ed  D.  Celare 
Davali  fratelli  del  Marchcfe  di  Pefcara  j D.  Ernando  di 
Vega , Cavaliero  Spagnuolo  , che  fu  figliuolo  di  D.  Gio- 
van  di  Vega  già  Viceré  di  Sicilia  , e nella  briga  rima- 
fe  ferito  il  Vega  in  tefla  da  uno  di  que’  fratelli  in  prefen- 
za  della  Reina  Elifabetta , la  quale  alcun  tempo  prima  s’ era 
ridotta  nella  Spagna  col  Re  Filippo  luo  marito , per  il  che  fi 
diede  lubito  ordine  dal  Re,  che  que’ due  fratelli  fofTero  prefi , 
e decapitati,  ma  loro  fattofi  ficuri  in  una  Chiefa  , finalmen. 
te  fi  riduffero  con  gran  fecretezza  in  Italia  ; e fi  fermarono 
in  Venezia  cori  fperanza  d’  afpcttar  fin  tanto  che  fi  plachi 
l’ira  del  Re. 

COSTO . La  briga  de’  Davali  fucceffa  in  Ifpagna  effendomi  fiata  con- 
tata 
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tata  per  bocca  dello  ficfiò  D.  Giovanni  , e confermatami  da 
altri,  che  vi  fi  trovaron  prclenti  , non  debbo  lafciar  di  Icri- 
verla  qui  puntalmenre  come  fu , poi  che  dal  Pacca  è fiata  ac« 
cennata  . E'  ufo  alla  corte  di  Spagna  , che  quando  la  Reina 
elee  di  cala  , i Cavalieri  di  corte  pofibno  corteggiar  le  lue 
Dame,  ciafcuna  delle  quali  luol  dar  luogo  a due  d’  efiì  , che 
1’  accompagnono  l’un  di  qui,  e l’altro  di  li  ragionando  fcco. 
D.  Maddalena  di  Girone  torcila  del  Duca  d’  Ofiuna  aveva 
dato  luogo  al  Principe  di  Francavilla  “ ed  a D.  Celare  Davalo, 
quando  il  medefimo  le  mandò  a chiedere  D.  Ernando  di  Vega, 
il  quale,  perchè  trovò  il  luogo  preio,  fi  procurò  un’altra  Da- 
ma . La  mattina  , che  la  Rema  andò  alla  Madonna  di  Toc- 
eia  un  miglio  fuor  di  Madrid  , per  far  quivi  fare  preghiere  a 
Dio  per  la  lalutc  del  Principe  D.  Carlo,  andavano  le  predet- 
te Dame  in  alcune  lettiche  , e come  furono  al  ritorno  da 
quella  Chiela,  il  Vega  , che  per  non  aver  avuto  luogo  con 
la  Giiona  flava  di  mal  talento  fece  ifianea  a quell’  altra  fua 
Dama,  che  fi  mettefle  nella  lettica  della  Girona,  per  aver  egli 
occafione  d’andar  a quel  luogo  ragionando.  Il  che  fatto  s’af- 
frettò di  montare  a cavallo  , e metterli  al  detto  luogo  , che 
era  di  D.  Celare , il  quale  venuto  che  fu  glie  lo  chiefe , e 
quello  gilè  lo  negò  con  dire,  che  era  medefimamenre  fuo,  per 
effervi  la  fua  Dama.  Allora  la  Girona  dille  a colei,  che  fa- 
celle  levare  il  Vega  di  là  , perchè  altramente  conofceva  , che 
vi  farebbe  (uccello  briga . Glie  lo  comandò  quella , e levatoti  il 
Vega  , D.  Cefare  fi  mifè  al  fuo  luogo,  c colui  fi  gli  pofe  a 
lato  . Dilfegli  D.  Celare  , fe  voleva  , che  gli  tornafie  a dar 
quel  luogo,  che  glie  lo  avrebbe  dato?  ed  il  Vega  rilpofe , che 
rendclTe  grazie  a quella  Dama,  che  glie  1’  aveva  fatto  avere, 
che  altrimcnte  ei  non  era  mai  per  averlo.  Sdegnatoti  allora 
D.  Celare  gli  diffe , che  fc  lo  avrebbe  preio  per  forza  : quello 
rifpofe , che  gli  avrebbe  dato  qualche  colpo  , e D.  Cefare  gli 
diede  d’ una  man  riverla  nel  petto,  onde  trafilino  le  fpade  per 
feristi . Andava  D.Giovanni  fratello  di  D.Cclare  un  pezzo  avan- 
ti a lato  ad  un’altra  lettica,  nella  quale  era  D.  Leonora  di 
Toledo  fua  Dama  , c fatto  avvertito  della  riffa  corfe  colà  re- 
catali 
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catafi  la  fpada  nuda  in  mano,  a cavallo,  e giunto  gli  parve 
di  vedere  , che  il  Vega  avcire  con  una  fioccata  pattato  da 
un  canto  all'  altro  D.  Celare , eficndo  il  vero  , che  la  lpada 
era  pallata  da  lato  feoza  offenderlo  , onde  egli  lenza  mirar 

ad  altro  menò  un  colpo  in  teda  . al  Vega  per  fianco,  e lo 

feri  malamente  . Il  che  fatto  egli , e D.  Celare  fi  lalvarono 

in  un  monaderio  di  S.  Girolamo  , dove  dettero  alcoli  tre 
dì  , benché  per  ordine  del  Re  fudino  cercati  diligentcmen- 
te.‘  ed  alla  fine  di  notttf-,  non  lenza  1’  ajuto  di  ioprana  per- 
ioda , proveduti  buoni  cavalli  le  ne  vennero  per  le  pode  in 
Italia.  4, 

PACCA.  Li  Signori  Veneziani  tra  quedo  tempo  per  domar  l’or- 
goglio  dei  Turchi  , che  penfavano  dominar  il  mare  , ed  era- 
no paflati  infino  ad  Odia  nel  mezzo  del  Tevere  quali  al- 
le porte  di  Roma  ; ed  oltra  ciò  tenevano  in  gran  timo- 

re il  mare  Adriatico  ; armate  alcune  galere  fi  dilpolero  di 
purgare  quel  mare  • onde  dando  la  caccia  a molti  Corfali 
in  poco  tempo  tra  due  volte  pigliarono  diecelfette  galeotte  di 
quelli.  . . ~ . , 

In  quedi  defii  tempi,  o poco  pi  le  galere  del  Decadi  Fi- 
renze  prelero  nel  mar  di  Tolcana  due  altre  galeotte  di  Turchi, 
ove  ritrovarono  molta  preda,  e tra  le  altri  vi  erano  ottanta  ne- 
gri, che  i Turchi  prtavano  per  vendere. 

Erafi  in  quedi  tempi  ancora  rivoltata  la  Tranfil vania  dal 
dominio  di  Solimano  gran  Turco,  e datali  all*  Imperador  Fer- 
dinando ; del  che  Idegnato  il  Turco  clfendo  rotta  la  tricgua , 
ch’era  tra  etti,  molle  un  potente  efercito  contro  il  Regno  di 
Ungheria,  c con  quella  furia  furono  prele  alcune  terre  di  quel 
Regno  , c tra  l’ altre  Javarino  , e Comara  luoghi  di  molta 
importanza  ; e tuttavia  cercavano  d’  aflalir  l’ altre  parti  dell’. 
Ungheria,  ove  furono  fatte  molte  Jcaramuccic  dall’  una  e 1’  al- 
tra parte. 

Finalmente  vennero  di  nuovo  ad  accordo  , dove  fu  confer- 
mata la  tricgua  tra  l’uno,  e 1’  altro  Imperadore  per  otto» an- 
ni , e perchè  la  moglie  di  D.  Alvaro  Sandeo , che  fu  prclia 
nel  Forte  delle  Gerbc  era  donzella  nella  corte  dell’  Imperadocc, 
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per  quefto  cambiò  Ferdinando  alcuni  famofi  Turchi  , eh’ erano 
?uoi  prigioni,  con  la  perlona  del  detto  D.  Alvaro,  di  D.  San- 
ciò  di  Lieva  , e di  D.  Berlinghicri  Rcchelens,  ma  quell’  ulti- 
mo mori  poco  poicchè  fu  libero  j D.  Alvaro  partì  per  an- 
dar’ in  IfjMgna  al  Re , e D.  Sancio  venne  in  Napoli  , ove 
giunfe  poi  a’  diecifsette  d’  Ottobre  , ove  ritrovò  lette  mila 
feudi  , che  1’  eran  corfi  di  paga  mentre  fu  prigione , per  il 
governo  delle  galere  • e del  cartello  dell’  ovo  ; del  qual’  era  ca- 
rtellano . 

Per  non  efler  comparfo  alcuno  eretico  nel  Concilio  , s’  era- 
no quei  Padri  mezzo  che  elpediti  di  quanto  s’ era  a negoziare 
intorno  alla  religione,  e già  s’era  determinato  finirlo  per  tut- 
to il  mele  di  Novembre  • quando  s’  intelè  che  per  opra  di 
Carlo  Cardinal  di  Lorena  , molti  Prelati  di  Francia  dubbj 
nelle  cofe  della  fede  erano  per  venirvi  ; donde  fi  prefe 
penderò  di  prolungar  il  Concilio  , il  pontefice  di  nuovo 
loflecitò  alcuni  Prelati  , che  impediti  non  eran  compar- 
ii in  Trento  , che  tuttavia  fi  fpediflbro  tenendoli  certa 
Iperanza  , ché  non  fi  faria  finito  , o ferrato  il  Conci- 
lio lenza  qualche  utile  d’  importanza  di  tutta  la  Chicfa  Cat- 
tolica . 

Erafi  Solimano  Imperador  dei  Turchi  tanto  ortinatamente 
incrudelito  contro  di  Bajazzrtto  fuo  primogenito , che  efiendo- 
fi  quello  per  falvarfi  la  vita,  ridotto  fotto  il  governo  del  Sofi 
quale  gli  diede  la  fua  figliuola  per  moglie  per  piu  alficurarlo,  cer- 
cò per  ogni  via  poffibilé  farlo  morire-  onde  in  quelli  tempi , o 
per  tema,  o per  premio  fpinfe  il  detto  Sofi,  che  in  un  mede- 
limo  tempo  li  mandò  prigioni  inlìno  a Cortantinopoli  Baja* 
zetto,'  e due  piccioli  figliuoli  , quali  aveva  generati  con  tua 
figlia,  ed  il  Turco  crudelmente  l’uccile  , e cosi  rimale  fodi- 
sfatto  làziandofi  del  fangue  proprio  del  fuo  figliuolo,  qual’  era 
dotato  di  molto  buone  parti  , ed  inclinato  a favor  de’ Cri- 
ftiani . - i > k NÈ 

Negli  fierti  tempi  una  galera  eh’  era  con  molte  altre  nel 
porto  di  Cortantinopoli  , la  quale  fu  delle  prefe  nell’  Ifola  del- 
le Gerbe,  ed  era  d’un  Turco  Capitano  di  quella  ; elfcndo  la 
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maggior  parte  de’  Turchi  , eh’  eran  nelle  galere  (montati  in 
terra  a far  feda  inficine,  rimafto  il  Capitano  di  quefla  lu  la 
fua  con  alcuni  pochi  Turchi,  fu  da’ Criftiani  eh’ erano  fchia- 
vi  in  quella  , e che  deliramente  s’ erano  sferrati  , ferito  e git- 
tate nel  mare  ; e poi  a poco  allargati  , come  s’  andafle- 
ro  a fpaflo  , cfliendo  allontanati  un  pezzo  , avendo  prima 
minacciati  que’  pochi  Turchi  eh’  eran  lopra  , a’  remi  fleG  fe 
ne  fuggirono  , e lalvi  fi  condufTcro  in  Sicilia  , feguiti  da 
un’  altra  galeotta  , che  col  medefimo  ordine  che  avevano 
avuto  da  alcuni  di  quelli  fe  ne  fuggi  con  quella  , onde 
i principali  di  queflo  trattato  furono  rimunerati  dal  Re  Fi- 
lippo. 

Era  in  quelli  tempi  andato  nella  Natòlia  con  fue  quattro 
galere  un  Capitano  Turco  detto  Cara  Muftafà  , il  quale  face- 
va lavorare  in  quel  luogo  una  fortezzza  per  ficurtà  del  mare, 
ove  fpefio  fi  foleva  rubbare  , ed  effendo  avvilito  dal  Gover- 
nador  dell’  Itola  di  Scio  del  tratto  che  avevano  fatto  i Cri- 
fliani  in  portarne  quella  galera,  e la  galeotta  ; diflarmò  tutte 
* le  fue  galere  per  timore  che  Umilmente  non  avvenirti:  a lui: 

perciocché  oltre  di  molti  Chrifliani,  che  egli  aveva  nelle  gale- 
re- n’ erano  poi  prefTo  cento  cinquanta  a lavorar  quella  for- 
tezza ; nè  loljmcnte  ne  tolfe  li  remi  , ma  ancora  1'  arti- 
glierie . Li  Criftiani  , o che  averterò  avuta  nuova  del- 
l’ ardir  che  avevano  di  inoltrato  coloro  in  Coflantinopoli  , o 
come  fi  folle  , un  giorno  eflendo  andato  il  figliuolo  del 
Capitano  a 'caccia  con  la  maggior  parte  de’  Turchi  uc- 
cifero  con  la  propria  feimitarra  il  detto  Cara  Mudali  , e 
col  miglior  modo  che  fu  poffibile  tirarono  alcuni  remi  fu 
una  delle  galere  * e pollo  fuoco  alla  munizione  di  uà’ 

, altra  , la  lalciarono  brugiando  , ed  elfi  giunterò  a falvamen- 
to  in  Sicilia ’’ dove  lì  ricrearono  con  gli  altri  Criftiani.' 

Con  1’  efempio  di  coftoro  ( che  già  la  fama  era  fpar. 
fa  per  tutto  ) alcuni  Mori  che  erano  in  una  delle  gale- 
re  del  Papa  fatte  in  Napoli  vennero  in  penfiero  , di  fug- 
gitene con  quella  , in  Barberia  ; ma  fcopertofi  il  trattare» , 
i tuono  polli  tutu  alla  catena,  e tenuti  con  maggior  cuilodia. 

Il  V». 
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Il  Viceré  di  Napoli  fé  convocar  il  parlamento  generale  alli 
tredici  del  mele  di  Settembre  nel  monaftero  di  S.  Lorenzo  di 
Napoli , ove  convennero  i Baroni  del  Regno  ; e proponendo 
egli  il  bifogno,  in  che  fi  ritrovava  il  Re  Filippo  maggior, 
mente  volendo  porger  ajuto  al  Re  di  Francia  j li  fu  poi  offer* 
to  da  Gian  Vincenzo  Macedonio  Cavalier  Napoletano  , e con* 
figlierò  Regio  , il  quale  fu  Sindico  della  città  in  quell’  atto  , 
un  milione  d’  Oro  , col  quale  il  Re  s’  aggiovaffe  in  par* 
tc  , c fc  nc  fervide  ad  iftanza  del  fuo  fedcliflimo  Regno  • 

ìl  Papa  tratanto  ordinò  a molti  Cardinali  che  andaflero 
a vifitar  le  lue  diocefi  , ficcome  era  fiato  decretato  nel 
Concilio  ; onde  per  quello  effetto  partirono  < molti  _ Cardina- 
li di  Roma  ,•  de’  quali  Alfonfo  Gefualdo  giurile  in  Napo- 
li  a’  io.  di  Settembre  per  paffarfene  in  Confa  della  qual 
città  era  egli  Arcivelcovo  , e fu  onorevolmente  ricevuto  dal 
Viceré  nel  proprio  fuo  palaiz.0  , e molto  cortcfemente  trat- 
tato • e poco  poi  venne  in  Napoli  il  Cardinale  Arcivelcovo 

di  quella  , come  fi  dirà  appreffo. 

In  quelli  (ledi  tempi  procurando  1’  Imperador  Ferdinan- 
do , che  Malfimiliano  fuo  figliuolo  foffe  eletto  Re  di  Ro- 
mani , lo  fece  finalmente  a zo.  di  Settembre  coronare  Re 
di  Boemia  nella  città  di  Praga  principal  di  quel  Regno 
con  gran  fella  ; ma  furono  conftretti  predo  partirne  ; per- 
ciò che  furono  affiliati  dalla  pelle  , che  crudelmente  vefsò 
tutta  la  Boemia  con  grandilfima  mortalità  in  tanto  che 
in  tre  meli  vi  morirono  pretto  trenta  mila  perfone,  ed  in  Au- 
Uria  pretto  cento  mila  ; anzi  fu  notato  un  cartello  molto 
civile  in  quelle  parti  , che  tra  due  mefi  non  vi  nmafe 
viva  pur  una  perlona. 

Aveva  tratanto  1’  Imperador  Ferdinando  procurata  una 
Dieta  in  Francfort  , ove  convennero  tutti  i Prencipi  e li 
Elettori  dell’  Imperio  , con  penfiero  d’  eleggere  Re  de  Ro- 
mani Maflimiliano  fuo  figliuolo  Re  di  Boemia  , e quivi 
comparvero  tutti  fuor  che  1’  Arcivcfcovo  di  Colonia  , eh 
effendo  infermo  , mandò  due  luoi  procuratori  , e ’1  Mar- 
chele  di  Brandeburg  nel  giungere  in  quella  città  1’  Impe- 
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rador  in  perfona  andò  ad  incontrarlo  : e quel  che  fu  più 
di  maraviglia  fu  che  Ferdinando  andò  a vilitar  poi  un  per 
uno  nelle  proprie  cafe  . Vi  fu  in  quella  Dieta  un  nume, 
ro  di  cavalli  molto  grande  , perciò  che  La  corte  dell’  Im. 
perador  del  Re  di  Boemia  aveva  feco  undici  mila  cavalli  • 

il  Duca  di  Saflbnia  nove  mila  ; il  Duca  di  Baviera  feti 
tecento  • il  Marchefe  di  Brandeburg  leicento  ; il  Conte  Pa- 
atmo  lettecento  • il  Duca  di  Cleves  quattrocento  • altri 
trecento  , ducento  , o più  fecondo  la  loro  condizione. 

Del  mele  d’  Ottobre  partendoft  D.  Giovan  di  Mendoz. 

za  onerai  delle  galere  ^ di  Spagna  da  Napoli  per  andar  in 

pagna  , prcic  con  le  lue  galere  due  galeotte  di  Turchi 
c aJ1‘yV?n  rV  Sbando  i e oltra  di  molti  Tuachi  , vi  ritro. 
Vò  dodlcl  Cr‘ftiani  rinegati  , i quali  perchè  s’  eran  difefi , 
e.  avevano  uccilo  un  Capitano  Spagnuolo  , furono  lquarta. 

» e a molti  1 urchi  mozzò  il  nalo  per  P ardir  eh’  ave- 

van  moftrato,  elTendo  due  galeotte  , contro  lèdici  galere. 

ttiendo  giunto  vicino  la  città  di  Napoli  il  Cardinal  D. 

Altonlo  Carraia  Arcivclcovo  di  quella  , li  nobili  , e i cit- 
ladini  erano  in  diverC  pareri  per  far  1*  onore  , che  fi  ri. 
chiedeva  ad  un  fimil  Prelato  j altri  volevano,  che  s’  in. 
troducclTe  lotto  il  Baldacchino  lotto  ’l  quale  entrò  Carlo  V. 
Imperatore  » dicevano  , che  fi  facelTe  di  nuovo  alle 

pele  odia  Città  • alcuni  Puoi  parenti  1*  averiano  voluto  far 
loro  , ed  elfi  introdurlo  j ma  egli  come  pcriona  prudente  fol- 
le ad  un  tempo  tutte  quelle  difcordic  • perciò  che  a’  ven. 
ticmque  d’  Ottobre  di  Domenica  entrò  la  fera  a due  ore 
di  notte  dentro  un  cocchio  , c fenz*  andare  a ripofarfi  nel. 

1 i Itels  ora  andò  a baciar  le  mani  del  Viceré  ,•  il  quale 

con  Iimil  cortefia  il  giorno  feguente  1*  andò  a vibrare  nel 

palazzo  dell  Arcivefcovo  dove  egli  alloggiava  con  D.  Anto- 
mo  tuo  padre  , cd  il  Mercoledì  feguente , che  furono  i veti- 
tiotto  del  detto  mefe  giorno  de  i fanti  A portoli  Simone  e 
Giuda  entrò  a pigliare  il  pofiTeflb  nella  Cbiela  dell’  Arcive- 
lcovato  lemplicemente,  e fenza  pompa,  e delle  prime  ordina- 
«odi  , che  diede  fu  che  il  clero  di  Napoli  attcndelfe  a ri. 

for- 
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formarli  in  parole  , ed  in  farti  ; eh’  egli  così  voleva  con- 
forme all’  ordini  e decreti  , eh’  erano  nuovamente  conduQ 
nei  Concilio  . 

In  quelli  tempi  s’ebbe  avvilo  che  gli  eretici  di  Francia  aju- 
tati  da  quattro  mila  iòldati  , e quattro  mila  cavalli  man- 
datili di  Germania  dal  Lanrgravio  e dal  Duca  di  Sadbnia, 

e perciò  più  che  mai  infuriati  , avevano  uccifi  molti  cat- 
tolici , ed  alcune  perfone  religione  ; tra’  quali  furono  mo- 

naci Cartufini  , ed  Eremitani  , ed  avendo  avuto  nelle  mani 
Celare  Brancaccio  gentil’  uomo  Napoletano  , che  fu  gii 

Governador  di  Roma  nel  tempo  di  Paolo  IV.  , ed  ora  quivi 
Vicario  di  un  Velcovo  , ed  aveva  con  gran  fortezza  refi* 

flito  all*  empito  di  quelli  , nell’  ultimo  dopo  molti  tor- 

menti lo  chiodarono  in  croce  , ove  perfeverando  collantemente, 
e predicando  a quelli  cattolicamente  finì  la  lua  vita  , anzi 
palsò  a miglior  vita  , altri  ancora  che  refifievano  a quel 
furore  , o che  cercavano  rafrenarli  , erano  tutti  malamente 

trattati  , e finalmente  uccifi. 

Erafi  tratanto  in  Ilpagna  pollo  in  ordine  D.  Giovan  di 
Mendozza  General  delie  galere  con  una  armata  di  trenta 

due  galere  per  andar  ad  adattar  in  quelle  parti  una  terra 

di  Mori  ; perciocché  con  le  Tedici  di  Spagna  , n’  aveva  fe. 

co  tèi  di  Napoli  , fei  d’  Antonio  Doria  , due  di  Bendi- 
nello  Sauli  , c due  di  Stefano  di  Mare  , ed  avendone  la- 

biate quattro  di  Spagna  o come  poco  atte  , o pur  per  far- 
le giungere  appreso  con  la  munizione  ; finalmente  le  z8. 
furono  affai  tate  dal  vento  con  tanta  furia  , che  tre  ne  fu- 
rono totalmente  lommerfe  , una  delle  quali  fu  la  capitana, 
ov’  era  D.  Giovan  lòpradetto  con  tutte  le  genti  di  lua  ca- 
la , de’  quali  niun  campò  , 1*  altre  venticinque  rompendo  in 
quelli  fiagni  , bacalarono  tutte  , e falvandofi  poche  genti  , 
ne  furono  morte  predò  cinque  mila  , e ricuperati  li  corpi 
delle  galere  con  molto  incommodo  di  quella  nazione. 

A’  19.  di  Novembre  morì  in  Roma  il  Conte  Federico 
Borromeo  nipote  del  Papa  General  delle  galere  e Confalo- 
oier  di  S.  Chiefa  * c poco  poi  fu  leguito  da  Giovanni 
. Car- 
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Contiene  qnejlo  primo  Libro  il  foccorfo  £ Orano  , la  prefa  del  Pignontf 
il  tumulto  delf  InquifiTtone  in  Napoli , e /’  a /fedi  o di  Malta  . Vi  , 
t accennano  i rumori  di  Fiandra , e di  Francia  : con  la  morto 
e de I Conte  <t  Egmonte , e di  quel  £ Homo , e del  Principe 
di  Condi  . Evvi  la  prigionia  e morte  del  Principe  di 
Spagna  , il  / allevamento  de'  Mori  di  Granata  , il  nau- 
fragio del  Commendator  maggiore  , il  fucceffo  di  '••> 
Cipri  , f ufcita  dell'armata  Turchefca  /otto.  All 
Bafsà , ed  altri  avvenimenti . 

Sfendomi  deliberato,  per  compiacere  ad  alcu» 
ni  amici  di  aggiungere  al  Compendio  dell’ 
Moria  del  Regno  di  Napoli  quanto  di  fé- 
gnalato  è accaduto  dal  principio  dell’  anno 
1563.  infino  a qui,  eh’ è il  fine  dell’ ottan- 
tafei  , anderò,  concedendomelo  Iddio,  tutte 
quelle  cofe  narrando  , che  e notabili  , e ad 
effo  Regno  appartenenti  mi  parranno  , con 
quella  maggior  brevità  , e chiarezza  , che  fia  poflibile . E per 
cominciare,  erano  già  fcorfi  alcuni  meli  del  predetto  anno  dg# 
quando  dalla  M.  di  Filippo  Re  Cattolico  venne  ordine  a Na- 
poli, che  quante  galee  v’  erano  atte  a navigare  s’  incaminaflero 
alla  volta  di  Spagna  , avendo  apche  mandato  per  quelle  della 
Tom. III.  ' G g Signo. 
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Signoria  di  Genova  ,/^di  Malta,  e fi’  altri  amici  , acciocché 
tutte  infieme  uniteli  a Barcelona  Torto  la  condotta  di  Giannan- 
tjrea  Dorih  attillerò ^poi  a foccorttìre  Orano  in  Barberia.  Se 
Vie  trovavano  ’2|f.  a Svernare  nel  Porto  di  Napoli  , le  quali 
tutte  dalla  diligenza  del-  Duca  d’ Al^alà , eh’  era  allora  Viceré, 
furono  fatte  guerniré  e d’  artiglierie  , e di  vettovaglia  , e di 
monizione  ; j-  caricatele,  di  (pidati  Spagnuo^i  tolti  da’  prefidj 
del  Regno,  le  mandò  lubito  Totto  D.  Sancio  di  Leva  a quell’ 
impfefa.  E'  ©rana  antica  , e Regia  Città  polla  sul  mare,  e 
noa  molto  di  Kingi  dallo  ftretto'  di  Gibilterra  : fopra  di  quel- 
la,. offendo  ditela  dal,  Conte  d’  Alcaudet  Spagnuolo  , aveva  il 
Governator  d’  Algieri  condotto  da  ioooo.  fanti  per  terra  , e 
Dragut  infino  a 30.  ivafcelli  per  mare  , con  parecchi  pezzi  d’ 
artiglieria,  c.  combattendola  fieramente,  Tauevan  ridotta  a mal 
termine  : febbene  ad’  un  forte  dimandato  Malfachibì , che  guar. 
da  il  Porto,  dov* era  D. Martino  fratello  dd  detto  Conte,  fu- 
rono fatte  di  molte  fcaramuccié , nelle  quali  fi  venne  a fpada 
a fpada  , c come  luogo  importantiflimo  era  con  non  minore 
©Umazione  difefo  dagli  aduliti.,  che  combattuto  dagli  affalitori. 

Il  Dori*  intanto,  che  fecondo  1’  ordine  del  Re  doveva  gui- 
dar quell’  imprclà  aveva  feorfi  con  maravigliofa  preflezza  tutt’i 
luoghi , donde  s* avevano  a condur  galee  per  dfa  , ed  approfli- 
mandoli  a Barcelona,  intefe  per  camino,  che’l  Re,  dubitando, 
ch’ei  non  potelfe  giugnere  a tempo,  aveva  eletto  in  fuo  luogo 
Generale  dell’  imprefa  già  detta  D.  Francefco  di  Mendozza  co- 
gnominato Indo  , il  quale  glie  ne  moftrò  le  patenti  , richie- 
dendolo d.’  ajuto  , e di  configlio  . Ma  il  Dori»  da  Barcelona 
fc  ne  andò  per  le  pollo  al  Re  ,-con  cui  fi  dpll'c  di  quel  torto 
fattogli  : racchetato  poi  da  quello  fi  contentò  di  andare  a fer- 
vido privatamente  , dando  il  carico  delle  galee  a Pagano  fuo 
fratello  . Ora  fatrafi  a Barcelona  tutta  la  mafia  delle  galee , 
che  pattavano  il  numero  di  40.  effendovene  34.  Italiane  , len- 
za aipettame  altre  fe  n’  andarono  verfo  Orano  , portando  un 
gran  numero  di  Nobilifiimi  Cavalieri  Spagndoli  , e parecchi 
Italiani.  La  vifta  dell’armata  Criftiana  fpaventò  di  forte  i ne- 
mici , che  tanto  il  Governator  d‘  Algieri  da  terra  , quanto 
Dragut  da  mare,  in  un  tratto  con  vitupero!»  foga  fi  dilegua- 
vi . . lJ  • 1 rono, 
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fono,  Infoiandovi  ogni  apparato  da  guerra  , talché  rimafero  in 
balia  de’  noftri  , oltre  a molt’ altre  cofe  , predo  a venti  pezzi 
d’artiglieria.  Ma  fe.fi  faceva  a fanno  del  Dori  a ; che  folleci. 
tando  il  navigare,  Voleva  , che  fi  fopraggiungeffero  i nemici 
im  provi  l'amen  te , fi  guadagnavano  tutti  que’  loro  val'celli  . Di. 
cefi  , che  gli  affediati  eran  già  venuti  a cosi  fatta  neceflità1, 
che  fi  Cibavano  di  carne  di  cavallo  , e d’  afino  , fenza  pane  * 
fegno  della  mirabil  toleranza  degli  Spagnuoli  ne’  patimenti  di 
guerra . 

Ricordomi  , che  in  tutti  quei  giorni  , che  durò  quello  fat- 
to, fi  facevano  per  le  piazze  pubbliche  di  Napoli  molte  adu. 
nanze  , e dicerie  fra  le  perfone  : febben  poco  di  poi  occorfe 
tm  calo , che  diede  materia  di  ragionamenti  diverfi  da’  primi’. 
Imperocché  Dragut  con  que’  vafcelli  , co’  quali  fi  fuggi  da  O 
rano,  lanciatoft  ih  qucflr  mari,  vi  danneggiò  molti  luoghi  , i 
trovate  preflo  alle  bocche  di  Capri  fei  navi  partiteli  allort^iU- 
lora  di  conferva  dal  Porto  di  Napoli  tutte  cariche  di  diverfe 
cote , le  combattè,  e le  vinfe.  Erano  quelle  navi  una  di  Vin» 
cenzo  di  Pafquale  Ragufeo  , due  di  Pietro  di  Stefano  , altre 
due  di  Notar  Gianfrancefco  Damiano  , ed  una  di  Colagiovan- 
ni  d’ Orfo  Napoletani , delle  quali  tre  ne  andavano  in  Sardegna 
cariche  di  legnami  , c d*  tfltre  mercatanzie  ; c 1’  altre  tre  io 
Ifpagna,  Che  portavano  due  d’effe  zolfo,  tartaro  , ed  altre  co- 
fe, e la  terza,  cioè  quella  del  Pafquale,  d’  ogni  forte  di  mu- 
nizioni, ed  eran  vi  parecchie  famiglie  di  Spagnuoli  , Uomini  , 
donne  , e fanciulli  , che  con  tutte  le  loro  facoltà  , eh’  erano 
molte,*  fi  partivan  da  Napoli  , per  andarfene  a vivere  agiata* 
mente  ne’  lor  Paefi  . Ma  tollerabile  fu  la  loro  diflawentura  , 
perchè  il  Pafquale  totlo  che  fi  conobbe  vinto-,  acciocché  i Bar- 
bari  nort  goddfero  interamente  della  preda  , con  fiera  , ma  gew 
nerofa  rifoluzione  cacciò  fuoco  nella  monizione  della  polvere  , 
la  quale  con  i'ubità  fiamma  acccndendofi  arie  non  pur  la  nave, 
ma  tutte  quelle  sfortunate  genti  , con  molti  de’  nemici  , gii 
per  ragion  di  preda  falitivi  Copra . Difpincque  a Dragut  il  c* 
fo,  e lattofi  venir  dinanzi  il  Pafquale  , glie  ne  chicle  la  «n 
gione  , riprendendolo  di  tanto  ardire  , e minacciandolo  dell» 
vita  : ma  gli  fu  di  quello  con  sì  fatta  intrepidezza  rifpofto, 
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che  il  Barbaro  infuriatofene  gli  fe  tagliar  la  tetta  > dove  altri 
forfè  di  più  bell’ animo  gli  avrebbe  perciò  rimetta  ogni  pena. 
Sentivafi  di  volta  in  voita  da  Napoli  , mentre  durò  quella 
battaglia,  lo  fparar  dell’ artiglierie,  tanto  era  da  pretto,  e non 
vi  fi  potè  mandare  ajuto  veruno  , trovandofi  tutte  le  galee 
( come  s’  è detto  ) al  foccorfo  d’  Orano  : e cosi  quelle  lei 
navi  appena  fpiccatefi  dal  lido  , finirono  infelicemente  il  lor 
viaggio,  arfane  una,  e cinque  prcfene  da’ nemici. 

Per  la  fletta  caufa  i Corfali  infedeli  ebbero  in  quella  fiate 
larghi ffimo  campo  di  travagliare,  ficcome  fecero  , le  riviere, 
non  pur  del  Regno  , ma  di  tutta  Italia  , perchè  in  quel  di 
Genova , e per  la  Maremma  di  Siena , ed  in  tutte  quelle  Ifo- 
Je  del  contorno  fecero  di  molti  danni , come  quelli , che  aven- 
do con  etto  loro  de’  Crifliani  rinegati  , che  li  guidavan  per 
tutto,  affalivano  i luoghi  all’  improvifo  , e quando  men  fe  lo 
Credevano  , talché  di  robba  , e di  gente  ne  menavano  via  di 
grotti  bottini  . Cosi  appunto  intravenne  al  Borgo  di  Chiaja 
.pretto  Napoli  , che  la  notte  feguente  al  di  dell’  Afcenfione  tre 
dulie  di  cosi  fatti  ladroni  accollateli  chetamente  a terra  , e 
.sbarcativi  alquanti  Turchi  , non  pur  vi  predarono  molti  fra 
uomini,  donne,  e fanciulli,  ma  pófero  tutto  Napoli  per  quel- 
la notte  in  ifcompiglio . Guidava  quelli  tre  vafcelli  un  Rais  , 
che  avendo  feco  per  ifeorta  un  Rinegato  , già  famiglio  della 
Marchefa  del  Vallo,  veniva  con  il  per  anta  di  trovar  quella  Si- 
gnora a Chiaja:  ma  perchè  pochi  giorni  innanzi  fe  n’  era  ita 
a ftare  fuor  della  grotta  nella  cafa  del  Sangro  , per  pigliare  i 
rimedj  d’  Agnano  , quel  Barbaro  rimafe  di  cotal  fuo  penfiere 
ingannato  ; perciò  co’  fuoi  feguaci  fi  diede  a fare  il  peggio  che 
potè  per  Chiaja  . U favano  colloro  un’  aftuzia  così  fatta  , che 
avendo  feco  alcuni  rinegaii  dello  fletto  luogo  li  facevano  anda- 
re  a picchiare  gli  ufei,  e chiamando  con  la  favella  del  Paefe 
alcuni  degli  abitatori , li  follecitavano  a falvarfi  , perchè  veni- 
vano i T urchi , al  che  da  molti  credutoli  , aprivano  gli  ufei 
per  fuggirfene,  ond’  erano  milerabil  preda  de’  fraudolenti  nemi- 
ci : ma  ciò  non  avvenne  di  quegli  altri  , che  latti  accorti  del 
danno  de’  vicini , attefero  con  gli  ufei  , e co’  balconi  chiufi  a 
guardarli.  Era,  come  s’è  detto,  Viceré  il  Duca  d’  Alcali  , e 
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flava  nella  cafa  del  Principe  di  Stigliano , eh’ è all’ entrar  della 
porta  di  Chiaja,  ed  udito  il' rumore,  cosi  vecchio  e gottofo, 
j com’  egli  era  , vi  fi  condufle  con  la  fila  guardia . Cominciò 
poi  ad  abbondar  la  gente  da  Napoli  , il  che  vedendo  i Tur* 
chi  j oltre  che  cominciava  a farfi  di  ; rimontati  su  le  lor  fil- 
ile con  la  fatta  preda  fi  dileguarono.  E ben  vero,  che  poi  fi 
fecero  intendere  di  voler  far  ricatto  , c cosi  elettofi  un  luogo 
de’ convicini , ebe  fu  l’ Ifola  di  Nifita,  fatta  la  taglia  di  tutto 

J|uel,  che  s’aveva  a pagare,  il  Viceré,  come  Principe  gcnero- 
o e Criftiano,  volle  sborfare  buona  parte  del  danaro,  eflendofi 
il  rimanente  pagato  dalla  Compagnia  della  Redenzion  de’  Cat- 
tivi • e mandato  per  tal’ effetto  Girolamo  Santacroce  Cittadino 
Napoletano,  uomo  intendente  , e di  gran  pratica  , cjnelle  po- 
vere genti,  eh’  eran  24.  pedone , luron  rimefle  in  libertà. 
Fu  allora  dato  principio  a farti  quella  muraglia  , eh’  è a 
Chiaja  lòtto  al  Moniftero  di  Capella , per  guardia  di  que’ 
luoghi,  c cosi  la  belliflima  Arada  , che  va  da  Chiaja  a S. 
Lucia . 

Fu  altresì  cagione  l’infolenza  di  quelle  fufle,  che  ’l  Viceré 
fi  rifolveffe  di  far  metter  guardie  tanto  a Chiaja  , quanto  alla 
Maddalena,  e avvalendoli  dell’ occafione  , per  vedere  come  il 
popolo  di  Napoli  fi  trovafle  atto  al  maneggio  dell’  armi , vol- 
le, che  in  ogni  contrada  fi  formaffe  una  intera  compagnia  , 
col  fuo  Capitano  creato  dagli  fielli  abitatori  del  luogo  . La 

3ual  cofa  riufd  tale  , che  facendo  a gara  i quartieri  ( come 
icono  a Napoli  fi  fecero  pili  di  trenta  grofliflìme  compagnie, 
le  quali  di  varie  forti  d’armi,  e di  ricchi  vellimcnti  adobba- 
te,  fecero  al  Viceré,  palpandogli  dinanzi  , e a tutta  la  Città 
magnifica  e bella  vifia , non  lènza  invidia  de’  foldati  Spagnuo- 
li  della  guardia  ordinaria,  i quali  confiderando , che  tutta  quel- 
la gente,  o nel  più  erano  artifti  , e pur  fi  moftravano  prati- 
chiffimi  foldati,  vennero  a conofcere  quanto  da  manco  fodero 
i bilogni  di  Spagna.  Tutte  quefle  compagnie  com  parti  tamen  te 
andavano  ad  una  volta  per  una  ogni  fera  a guardare  il  lito  di 
Chiaja,  e quel  della  Maddalena,  e durò  queAa  cofa  per  molti 
di,  finché  il  fofpetto  delle  fufle  fu  in  tutto  celiato. 

Non  badando  quell’  anno  1’  influenza  de’  ladri  in  mare  , vi 
.*  1 s ag* 
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s’  aggi unfe  anche  quella  de’  ladri  di  terra  , imperocché  nella 
Provincia  di  Calabria  una  infinità  di  banditi  infettavano  tutti 
que’  luoghi , facendo  tra  molti  altri  un  lor  principal  capo  di 
mandato  Marco  Berardo  da  Mangone  , calale  della  Città  dì 
Colenza . Cottui  tenendo  molti  capi  di  fquadra  fotto  di  se  , 
manteneva  in  campagna  un’  efercito  formato , c facendofi  regai* 
mente  fervire  , voleva  efTer  chiamato  il  Re  Marcone  ; anzi 
venne  a tanta  infolenza  , che  tentò  un  giorno  ( ma  non  li 
riufcl  ) d’ impadronirfi  della  Città  di  Corrane.  Mandogli  con- 
tra  il  Viceré  del  Regno  un  Commiflario  con  molti  foldati 
Spagnuoli , i quali  vi  fin  on  rotti , con  uccifione  di  molti  , e 
molti  fattine  prigioni  , e venduti  a’  Corfali  , con  cui  teneva 
tratto  ; onde  pareva  , che  quello  male  diveniffe  incurabile  , 
perchè  erano  più  di  mille  e cinquecento  da  piè  , e da  cavai* 
Io,  c il  numero  andava  tuttavia  crefcendo.  Alla  fine  il  Vice- 
ré vi  mandò  fei  cento  cavalli , e due  mila  fanti  fotto  Fabri- 
zio Pignatello  Marchefe  di  Cerchiaro  , Cavaliere  fortiflimo  e 
valorolo,  dandogli  perciò  , come  ad  uomo  neceflario  in  tal 
occafìone,  il  governo  di  quella  Provincia  ; per  il  che  coloro 
non  potendo  opporfìgli,  in  breve,  c fenza  contratto  difunirifi. 
Inombrarono  la  campagna,  e fi  afcolero  in  diverfi  luoghi  : ma 
il  Cerchiaro,  non  men  favie,  che  leverò;  tenne  ordine  tale, 
che  attingendo  a darcene  i lor  parenti  , in  brevifiimo  tempo 
li  diftrufle  quafi  tutti  , e frnorbò  quel  paefe  di  cosi  fatta 
lebbra  . 

Da  quelli  di  pattarono  in  Italia  per  ire  in  Ifpagnft  i due 
Arciduchi  d’Auftria,  Ridolfo,  e Emetto  figliuoli  di  Mattimi- 
liano  Re  de’  Romani  e nipoti  del  vivente  Impcrator  Ferdi- 
nando; imperocché  mantenendofi  fra  quei  Principi  , e ’1  Re 
Cattolico  una  grandiflima  c fcambievole  amorevolezza,  fi  dice- 
va, che  fi  farebbe  contrattato  matrimonio  in  fra  di  loro,  dan- 
doli la  primogenita  di  Maflimiliano  al  Principe  di  Spagna  D. 
Carlo,  comechè  infin  d’ allora  fi  cominciafle  a mottrar  d’  infa- 
na  mente.  Per  dare  adunque  al  mondo  un*  apparente  fegnalò 
dell’  unione  , che  era  fra  quelle  due  gran  cafe  , furon  mandati 
gli  Arciduchi  fuddetti  alla  Corte  di  Spegna  , acciocché  dimo- 
randovi  lungamente-,  apprendeffero  i collumi  di  quella  muto- 
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«e,  con  darli  a conofccre  a’ Baroni  di  là,  awifando,  che  ciò, 
per  le  cofe  , che  fuole  apportai"  il  tempo  , dovefle  non  poco 
giovare . 

• Oltre  alle  raccontate  cofe,  dava  altresì  da  dire  alle  genti  il 
Concilio  di  Trento  apertoli  buona  pezza  fa  due  volte,  per  al- 
cune non  piccole  difficoltà , che  vi  occorfero , ove  del  mefe  di 
Marzo  di  qued’anno  morì  Girolamo  Cardinal  Seripando  Na- 
poletano, nino  de’ tre  Legati  mandativi  da  Papa  Pio  IV.  Fi- 
nalmente di  Novembre  s’ebbe  la  nuova  certa,  che  s’era  chili- 
fo,  con  e (fervi  fi  fatta  fevera  riforma  nelle  perfone  ecclefiadichc, 
e fpecialmente,  che  i prelati  , e ogn’ altro,  che  avelfe  cura  d’ 
anime  refideffero  alle  lor  Chiefe,  vietando  a ciafcuno  il  tener- 
ne pili  d’  una  , e che  non  fi  eleggeffero  a governar  cofe  facre, 
eccetto  che  perfone  atte  ed  approvate,  dove  i Principi  tempo- 
rali s’ obbligarono  a non  por  mano  in  giuridizioni  ecclefiadi- 
che,  ma  di  predar  loro  ogni  ajuto  e favore . Avvenne  allora, 
che  comandando  il  Papa  a tutt’  i Prelati , eh’  andaflero  a refi- 
dere  a’  lor  governi , moiri  luoghi , che  gran  tempo  n’  eran  da- 
ti fenza , vtddero  la  prefenza  ae’  lor  pa/ìóri . Molti  Cardinali , 
eh’  avevano  delle  Chiefe  a cura , bifognò  , che  le  vifitaffero  , 
per  le  quali,  e per  altre  cofe  la  Corte  di  Roma  venne  a mu- 
tar forma:  e allora  fi  cominciò  a ufar  maggior  diligenza  del 
folito  nell’efamine,  che  fi  facevano  nell’  approvar  delle  perfone 
propode  in  qualche  prelatura.  Molti  Prelati,  che  fi  trovavano 
a’  fervigj  de’  Signoci  temporali  furono  coft retti  a levarfene , 
e in  fortuna  fi  rafléttarono  molte  cofe  , che  ne  avevan  di  bi- 
fogno . 

Ad  un  medefimo  tempo  s’ intefe  la  coronazione  di  Maffi. 
miliano  figliuolo  dell’  Imperador  Ferdinando , fiuta  nella  Città 
di  Pofonio  fui  Danubio:  ove  fu  da’ Baroni  Ungheri  creato  Re 
di  quella  parte  d’Ungheria,  eh’  era  rimafa  libera  da’  Turchi  . 
E le  cofe  di  Fiandra  non  andavano  punto  bene , perchè  fu  co- 
ft retto  il  Re  Cattolico  a levarne  • il  Cardinal  Granvela  odio- 
fiffimo  a quelle  genti,  e lafciame  l’ intero  governo  a Madama 
Margherita  d’ Auftria  Ducheffa  di  Parma . 

Morì  qued’  anno  in  Napoli  a’  nove  di  Marzo  D.  Ippolita 
frenzaga  Ducheffa  di  Mondragone  , e fu  fepolta  in  S.  Dome. 
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nico:  Donna  e per  nobiltà,  e per  bellezza  cosi  d*  animo,  c» 
ime  di  corpo,  e per  molte  virtù,  eh’ erano  in  lei,  notabili  ili* 
ma , e degna  d’ immortai  lode . ? 

Nel  medefimo  anno  intendendo  il  Re  Cattolico,  che  il  Tur- 
co difegnava  di  fare  una  grolla  armata , per  ire  addolfo  a Mal- 
ta, come  fdegnato  con  tra  a que’  Cavalieri  , da’ quali  aveva  ri- 
cevuti molti  danni , diede  ordine  anch’  egli  a fare  il  miedefi- 
mo,  e pofe  in  mano  a D.  Garzia  di  Toledo  il  Generalato  di 

tutte  le  fue  forze  in  mare  j onde  a Napoli  poi  gli  fi  preparò 

a fpefe  del  commune  tutto  un  fornimento  di  bandiere  ricchif- 
fime,  e bclliflime  per  la  galea  reale,  che  fiate  molti  di  appe. 
fe  nella  Chiefa  di  S.  Chiara,  vi  tirarono  tutto ’1  popolo  a ve- 
derle . 

Surfero  in  tanto  alcune  cofe  non  poco  gravi  in  Roma  fra 
l’ Ambafciador  del  Re  Cattolico,  e quel  del  Criftianiffimo  , 
imperocché  ciafcun  d’efli  voleva  in  Cappella  del  Papa  il  luo- 
go più  degno.  Sapeva  ciò  il  Pontefice  ragionevolmente  appar- 
tenerfi  al  Franzefc:  ma  conofceva  altresì  quanto  importava  il 

mantenerfi  amico  il  Re  Cattolico  . Oltre  a ciò  difpiaceva  al 

Papa  il  troppo  altiero  procedere  dell’ Ambafciador  Spagnuolo,' 
ch’era  il  Commendator  maggiore  di  Cartiglia  , andatovi  allora 
di  nuovo , il  quale  tra  l’ altre  fue  cofe  in  quell’una  difpiaeque 
oltre  modo  al  Pontefice  , che  fatto  prendere  un  delinquente 
Spagnuolo  da’fuoi  famigli,  1’  aveva  mandato  contra  alla  giu- 
ridizione  ccclefiafiica  in  balia  della  corte  Regia  . Per  tutte 
quelle  cofe  il  Papa  (lava  poco  bene  col  Re  di  Spagna  , pur 
fuggiva  di  feoprirgliefi  nemico,  e nel  fatto  della  precedenza  la 
mattina  del  Giovedì  Santo,  che  aveva  a trovarli  in  Cappella, 
pensò  d’ingannare  i due  Ambafciadori  in  cotal  modo  . Li  fe 
trattener  fuora  da  alcuni  Cardinali , e tacendo  in  tanto  cele- 
brare il  divino  ufficio  , lenza  eh’  egli  vi  comparile  , come 
fu  finito  fi  prefentò  fegretamente  in  Cappella  , e data  la  be- 
nedizione al  popolo,  fubito  le  ne  tornò  dentro  . Della  qual 
cofa  1’  Ambalciador  Francefc  tenendoli  più  dell’  altro  aggrava- 
to , ne  fe  gran  rumore  , protcflandoli  , che  poicchò  fi  gli  ne- 
gava l’antica  prerogativa  de’  luoi  anteccffori , il  fuo  Re  leve- 
rebbe in  tutto  l’ ubbidienza  del  Reame  di  Francia  alla  Chie- 
fa . 
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fa . Cercò  il  Papa  di  racchetarlo,  promettendoli,  thè  alla  pri- 
ma cappella  gli  avrebbe  fatto  affolli tamente  aver  il  primo 
luogo.  E cosi  il  giorno  di  Pcntecofie  gli  fu  atteio  , con  U 
IiIcsj no  grand ilii mo  dell’  Anibaiciator  Cattolico,  il  qual  fi  prò- 
teftò,  che  quell’atto  non  fbffe  d’ alcun  valore,  e che  non  do- 
veffe  in  conto  alcun  pregiudicare  alle  ragioni  del  fuo  Re.  Fi- 
nalmente li  venne  ordine,  che  fi  partiffe  di  Roma,  il  che  vo- 
lendo egli  eleguire  , chiarì  al  Papa  , che  ciò  non  (i  faceva  , 
perchè  il  Re  di  Spagna  non  aveffe  ogni  buona  intenzione  con 
la  Sede  Apodolica,  ina  sì  bene  per  non  tener  Ambafciatore 
appreffo  d’ un  Pontefice,  che  li  avea  cotanto  pregiudicato  alla 
riputazione . 

Era  già  entrata  la  Primavera  dell’anno  tegnente  15Ò4.  quan- 
do per  tutt’i  luoghi  del  Re  Cattolico,  ed  anco  de’  fuoi  con- 
federati fi  faceva  ogni  apparecchio  da  mare  , e D.  Garzia  ve- 
nendotene a Napoli  , per  adunare  infieme  tutta  la  maffa  de’  le- 
gni , fu  richiedo  dalia  Signoria  di  Genova  ire  con  tutto  quel- 
lo sforzo  contra  a ribelli  di  Corfica , che  cercavano  di  fottrar 
quell’  lidia  dal  i'uo  dominio , indottivi  da  Sanpietro  Corfo 
uomo  fiero,  e tediziofo.  Non  potè  D.  Garzia  foddisiar  di  ciò 
a’  Genovefi , perchè  avendo  tardato  molto  a metterli  in.  ordine, 
e dovendo  far  viaggio  in  Ifpagna,  il  tempo  gli  veniva  a man- 
care . McfTbfi  dunque  in  camino  con  forfè  ottanta  galee  cari- 
che di  gente  a diva;  effendovene  di  Napoli  , con  quelle  de’ 
particolari , ai.  guidate  da  D.  Sancio  di  .Leva  ; te  ne  pulsò 
con  lungo  corfo  negli  ultimi  liti  di  Spagna,  vifìtando  per  ca- 
mino funi  que’  luoghi  ; e finalmente  fc  n’andò  a Calis  vicino 
allo  Stretto,  dove  1’  alpettavano  otto  galee,  con  alquante  cara- 
velle armate  dal  Re  di  Portogallo  lòtto  D.  Francefco  Baredo, 
con  le  quali , e con  tutto  il  rimanente  dell’  armata  fi  riduffe 
a Maliga.  Di  là  poi  a’  29.  d’ Agodo  te  ne  palsò  felicemente 
in  Barberia  , e affaltò  una  fortezza  tenuta  da’  Turchi  detta  il 
Pignone , che  reda  fopra  una  punta  di  fcoglio  : tebben  queda 
par,  che  guardi  l’altra  parte,  eh’ è in  terra.  Quivi  D.  Gar- 
zia, sbarcato  1’  etercito,  ch’era  di  fino  a dieci  mila  fanti  , c 
150.  cavalli,  volle  far  l’uffizio  di  General  di  terra  , ficcome 
l’era  di  mare.  Diede  il  pefo  dell’  antiguardia , ov’ erano  i Ca- 
Jomdll.  Hh  valic- 
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valieri  Gerofolimitani  , c que’di  S.  Stefano,  con  la  metà  de- 
gli Spagnuoli  , a D.  Sancio  , e a Chiappino  Vitelli  ; a D. 
Francelco  Bircio  la  battaglia  di  mezzo  , dov’  erano  le  gen- 
ti di  Portogallo,  con  l’ altra  metà  degli  Spagnuoli;  e al  Con- 
te Annibaie  Altemps  la  retroguardia,  ch’era  di  tre  mila  Tc- 
defchi  da  lui  condotti  , e 400.  archibufieri  Spagnuoli  • Onde 
anche  intravenne  Giannandrea  Doria  , eh’  ebbe  penderò  di  far 
sbarcare  l’artiglieria  e condurla  al  luogo  detonato.  Ora  a tan- 
to apparecchio,  comecché  forti flimo  folte  quel  luogo  , i Tur- 
chi nondimeno,  e’ Mori  , che  v’  eran  dentro,  dopo  aver  fofte- 
nuto  alcuni  affiliti , fra  pochi  di  l’abbandonarono,  fuggendole- 
ne  con  alcune  barchette  di  notte.  Vero  è , che  ve  le  ne  tro- 
vatori dentro  da  25.  i quali  d refero  al  Doria  , che  d’  ordine 
del  Geueral  era  andato  a riconofcer  1’  abbandonata  fortezza , 
della  qual  impadronirod  finalmente  D.  Garzia  , vi  lalciò  buon 
preddio  de’ Spagnuoli . Tra  quelli,  che  dopo  il  Generale  fi  ie- 
gnalarono  in  qued’  imprefa,  il  Doria  per  molte  importantifli- 
me  fazzioni,  e Chiappin  Vitelli  ottennero  il  primo  luogo  del- 
le lodi,  arebbe  voluto  D.  Garzia  far  l’ imprefa  altresì  di  Bu- 
gia , luogo  della  mededma  codierà  : ma  per  effer  già  in  fine 
di  Settembre,  pensò  effer  meglio  per  quell’anno  di  darfene, 
oltre  che  l’armata  s’era  indebolita  affai,  per  lo  foverchio  pa- 
timento di  sì  lungo  viaggio  ; e maflimamente  , che  fra  i l'ol- 
dati  Tedei'chi,  poco  avvezzi  in  mare,  s’era  generata  una  mez- 
za petoienza.  Tornandofcnc  dunque  le  galee  d’  Italia.  D.  Gar- 
zia ne  mandò  alcune  per  ordine  del  Re  Cattolico  cariche  di 
foldati  Spagnuoli  in  Corfica  in  ajuto  de’Genovcfi,  ed  egli  col 
rimanente  s’affrettò  di  trovarfi  in  Sicilia,  della  quale  era  da- 
to  eletto  Viceré , per  provvedere  d’  ogni  cofa  neeelfaria  quell’ 
ifola,  intendendofi  , che ’l  Turco  armava  potentemente  , mi- 
nacciando e Malta  , e la  Goletta  , e la  Puglia , e la  Si- 
cilia. 

Quad  ad  un  medefimo  tempo  s’ebbe  nuova  della  morte  dell’ 
Imperator  Ferdinando  lucceduta  del  mefe  di  Luglio  , Principe 
in  vero  di  molta  giudizia  e bontà,  e per  quede  , e per  altre 
fue  preclare  virtù  amato  da  tutt’i  popoli  , a cui  fucceffe  nell’ 
Imperio  Malfimiliano  luo  primogenito.  Ma  qued’anno  la  Cit- 
tà 
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rii  di  Napoli  non  fu,  fenza  qualche  tumulto  , imperocché  ve 
ne  fuccelfero  due,  il  primo  de’ quali  comecché  non  folte  pari 
al  fecondo,  non  dee  però  tacerli.  Nella  contrada,  ove  li  dice 
a Carbonara  a’  »$.  di  Febbrajo  fi  trovaron  tre  fuorufeiti  fa- 
mofi,  che  vi  (lavano  occultamente,  c fattili  forti  in  una  cafa, 
ardiron  di  far  relillenza  alla  Corte  , perché  avutone  fentore  , 
v’ era  andato  il  Reggente  della  Vicaria  in  perfona  , con  molti 
Capitani  di  Guardia  téguiti , non  pur  da  tutt’  i lor  famigli  , 
ma  da  un  gran  numero  di  gente  della  flefTa  contrada  . £ vaU 
fero  tanto  que’  ladroni , che  con  alcuni  archibufi , ed  alla  fine 
con  fafli  combattendo  contr’  a si  gran  moltitudine  per  lo  fpa- 
zio  di  5.  ore,  ve  ne  ferirono  e malamente  parecchi:  ma  prefi 
alla  fine,  il  giorno  approdo  furono  impiccati  in  su  la  piazza 
della  Vicaria,  e poi  lquartati. 

All’ entrar  poi  di  Marzo  fi  cominciò  a bisbigliare  per  Na- 
poli, che’l  Viceré  trattava  di  porvi  1*  Inquifizione  , fecondo 
l’ ufo  di  Spagna , e fpargendofi  voce  fra  ’l  popolo  , che  fe  ne 
farebbe  venuto  all*  armi  , fi  vedevano  infinite  famiglie  ufcir 
con  le  robbe  della  Città,  per  ire  a metterli  in  fulvo  in  alcu- 
ni luoghi  del  contorno . Infofpettì  più  le  genti  del  maneggio 
dell' Inquifizione  i’efTerfi  fatta  da  que’dì  rigorola  g Milizia  con- 
tra  di  Gianfrancefco  Cafcrta  , e Gianbernardino  Gargano  , i 
quali  a’4.  di  Marzo,  mozzato  lor  prima  il  capo,  furono  pub* 
blicamente  abbruciati  per  eretici  oltre  ad  alcuni  leveriflimi  e» 
ditti  1 pedi t i dal  Vicario,  cd  affidi  nella  Chicli  Catedrale  con- 
tra  ad  alcuni  altri  di  cattivo  nome,  protellando  loro  , che  fe 
non  comparivano  fra  un  breve  termine  loro  afTcgnato  , fi  fa- 
rebbe  proceduto  alla  confilcazione  de’  lor  beni  . Quelli  anda- 
menti dunque  della  corte  fpirituale , e quel , che  s’  intendeva 
della  temporale,  pofero  Napoli  poco  men  , che  in  rivolta,  e 
vi  flette  molti  di , e mefi , tanto  che  molte  volte  vi  fi  fece 
parlamento,  e fi  deputarono  alcune  parfone  da  parlare  al  Vice- 
ré , il  quale  confiderando  e la  difficoltà , e ’l  periglio  di  così 
fatta  imprefa , prudentemente  fe  ne  aflenne  , e così  celiando 
ogni  folletto,  il  romore  s’  acchetò  . Laonde  il  Settembre  fe- 
guente  agli  undici  fi  fece  un  donativo  al  Re  di  un  conto  d’ 
oro  da  pagariégli  in  fei  terze  , eflendo  in  quelji’  atto  Sindico 

Hh  z del- 
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della  Città  Colafrancefco  di  Cacamo  nobile  dd  feggio  di  Fot* 

tanuova.  t k t$k. 

A’  i<5.  di  Dicembre  di  del  Protomartire  S.  Stefano , fi  die» 
de  principiò  a fondar  la  Chiefa  dello  Spirito-Santo  , a che  in- 
tervenne il  Cardinal  D.  Alfonfo  Carrafa  , allora  Arcivelcovo 
di  Napoli,  con  tutto  ’l  clero,  e con  infinito  con  cor  lo  di  gen- 
te d’ ogni  età,  feffo  , grado  , e condizione  . Ebbe  principio 
quello  làcro  luogo  da  alcuni  onorati  cittadini  , i quali  prima 
edificarono  una  picciola  Chiefetta  appunto  là,  dov’è  ora  la  ca- 
ia de’  Crifpi , la  qual  burnì’  opera  fu  anche  ajutata  con  molto 
fcrvor  di  lpirito  da  Frate  Ambrogio  da  Bagnuio  dell’  ordine 
de’ predicatori , morto  poco  li»  Velcovo  di  Nardò , e così  ftet- 
te  la  predetta  Chiefa  alcuni  anni  con  pochi ifimo  aumento  di 
fabbrica.  Ma  trasferitafi  poi  con  maggior  aufpicio  nel  luogo  , 
dove  al  prefente  fi  vedè,  è divenuta  mercè  di  Dio  , e della 
divozione  delle  genti,  una  delle  principi!  della  Città  . Fecefi 
quello  benedetto  luogo  per  un  confèrvatorio  di  verginelle  tolte 
per  forza  alle  lor  madri , in  balia  delle  quali  o per  povertà  , 
o per  altro  capir  ere  bbon  male  , e ve  fe  ne  conferva  tuttavia 
infino  al  numero  di  quattrocento  , maritandotene  di  limofine 
fempremai , che  ne  vien  f occafionc , opera  certo  fra  le  molte  di 

Il  Febbrajo  dell’anno  feguente  15Ò5.  s’ebbe  tanta  penuria 
di  pane,  che  dentro,  e fuor  di  Napoli  morivan  di  fame  mol- 
te perlone.  Valeva  il  grano  due  feudi  il  tombolo,  e tino  quel 
dell’orzo,  nè  le  civaje  s’avevano  le  non  a gran  pregio . Ma 
fopra  tutto  pari  grandemente  1’  ortaglia  , di  modo  che  fi  ven- 
devan  le  frondi  vecchie,  e le  coltole  de’ cavoli  molto  care,  co- 
là ftraniffima  a Napoli  r e durò  quella  feiagura  inftno  a Mag- 
gio . Quanti  artefici  in  quello  tempo  impoverirono  , quante 
fanciulle  capitalfero  male,  e quant’ altre  calamità  fuc cedei! ero, 
troppo  lunga  e compaffionevol  cofa  a dire  farebbe  , e però 
balli  averle  accennate.  Fu  in  quello  tempo,  cioè  a’  1».  di 
Marzo  promozion  de’ Cardinali,  e fra  gl’ altri  di  due  Regni- 
coli , D.  Flavio  Orlino  fratello  del  Duca  Antonio  di  Grauma, 
che  poi  ride»  così  gran  Cardinale  , e Guglielmo  Sirleto  di 
nazion  Calabrefe  , Protonotario  Apoltolko , e pedona  dot- 
tii&na . Ma 
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Ma  per  venire  a cofe,  intorno  alle  quali  è forza  che  ci  al- 
larghiamo alquanto  , è da  fapere  , che  de’  medefimi  dì  , per 
lo  apparecchio  grande  , che  fi  diceva  fare  il  Granturco  , per 
mare,  D.  Garzia  mandò  per  le  galee  di  Napoli  , per  le  io. 
di  Fiorenza,  e per  altre  pagate  dal  Re,  c di  tutte  fattone  lo 
Ruolo  a Mcflina,  fi  moffe  poi  con  28.  d’ effe  per  vifitar  Mal- 
ta , e la  Goletta.  Giuniè  a Malta  a’ 7.  dì  d’  Aprile  , e col 
Granmaeftro,  eh’  era  allora  Fra  Giovanni  di  Valeta,  uomo  di 
gran  fenno,  e valore,  e rilerbato  a grandiflima  gloria  , vifitò 
tutte  quelle  Fortezze,  e lafciandovi  D.  Federigo  fuo  figliuo- 
lo naturale,  Cavatiero  di  quell’ abito  , ordinò,  che  vi  foffero 
portati  de’  foldarì  Spagnuoli , parendoli , che  ve  ne  fofle  di  bi- 
lògno:  febbene  la  prudenza  del  Valeta  non  era  però  fiata  a 
ditagio,  avendo  fèmore  attefo  a far  tutti  que’  provvedimenti  , 
ch’eran  neceflarj  per  un  luogo,  dove  fra  poco  tempo  s’ allet- 
tava un’elerciro  nemico  sì  potente,  com’  era  quello  del  Tur- 
co, di  che  nè  il  Granmaeftro,  nè  i fuoi  Cavalieri,  tal’  era 
la  lor  virrit,  fi  fgomentnvano  punto.  Ma  il  Re,  che  netta- 
va gclofiflimo;  come  di  luogo,  eh’ è in  su  gl’ occhi  della  Si- 
cilia, e poco  men,  che  del  Regno  di  Napoli  ; voleva  , che 
fe  ne  aveffe  particolar  cura  . Da  Malta  D.  Garzia  fe  ne  an- 
dò a Trapani,  e quindi  alla  Goletta,  ove  giuniè  innanzi  Pa- 
fqua.  Rividde  con  diligenza  quella  Fortezza,  e la  rifornì  me- 
glio, lafciandovi,  oltre  a 1000.  che  ve  n’ erano  70.  altri  fal- 
dati Spegnuoli  fotto  cura  di  D.  Al  ionio  della  Cucva,  ch'era 
quivi  Governatore  . Ciò  fatto  fe  ne  ritornò  in  Sicilia  , ove 
palando  per  Palermo , vi  fu  come  nuovo  V icerè  da  que’  Ba- 
roni, c dal  popolo  onorevolmente  ricevuto. 

A Napoli  in  tanto  era  venuto  il  Commendatore  Gildranda- 
da  con  otto  galee  di  ritorno  dalla  Goletta  , e trovatovi  il  Ri- 
cevitore F.  Giorgio  Vercelli,  col  Cavaliere  Aldrulwle  de  Me- 
dici, fi  rifolfero,  intrattenendovi  anche  F.  Giulio  Malvicino, 
di  fare  in  fervigio  della  lor  Religione  200.  fanti  con  propofi- 
to,  non  volendoli  poi  pagare  il  Granmaeftro  , di  pagarli  effi 
medefimi  ; c fatte  quefte  genti  a cura  del  Medici  fi  conduffcro 
dall’  Andrada  in  Sicilia  , e quindi  a Malta  . Ma  il  Viceré 
Alcali , comcchè  la  fama  dell’  armi  T urchelche  minacciane  di 
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chibufieri  Monfignor  di  Geù  General -delie  galee  di  Malta,  con 
altri  valorofi  Cavalieri,  alla  villa  de’ quali  i Turchi  fi  ritraf- 
fero  al  Porto.  In  tanto  fra  i due  Bafsà  era  nato  difparere  in- 
torno allo  fmontare,  o nò  con  tutto  1’  ei'ercito  in  terra  prima 
della  venuta  di  Dragut  : ma  tardando  quello  a venire  , alla 
fine  fi  rifolfero,  ed  andatofene  a Marzafci  rocco  , quivi  sbarca- 
rono tutte  le  genti,  con  alquanti  pezzi  d’  artiglieria  da  cam- 
Jjagna , e perchè  non  furono  da  que’  di  dentro  molellati , ane- 
lerò per  tutto  quel  di  ad  accamparli,  facendo  trincee  , e pian- 
tando padiglioni  e tende  . La  prima  notabil  fazione  fu  lòtto 
Malta  la  vecchia , ove  clfendo  andato  uno  de’  Baisi  con  molta 
gente,  per  riconolcimcnto  del  fito,  gli  ufeirono  incontro  alcu- 
ni Cavalieri  , con  circa  felTanta  a cavallo  , ed  attaccatali  la 
lcaramuccia  , vi  morirono  da  felTanta  Turchi  , e non  più  che 
quattro  Crilliani,  oltre  ad  una  inlegna  guadagnata  nel  ritirarli 
de’  nemici . 

Coniugarono  pofeia  i Bafsà,  e gli  altri  Capi  de’ Turchi  di 
volgerli  conrr’  a Santermo  , per  impadronirfi  del  Porto  propin- 
quogli  di  Marzamulètto  da  tenervi  la  loro  armata  , e cosi  a’ 
35.  del  già  detto  mefe  l’andarono  ad  attediare  , efl'endovi  den- 
tro fra  Cavalieri  , e foldati  intorno  a 500.  , e cominciarono 
con  ogni  sforzo  a farvi  ballioni  e trincee  . In  quello  capitò 
Alucctali  con  lei  galee  della  guardia  d’  Aleffandria  , fopravi 
più  di  òoo.  foldati  ; c poco  dipoi  Dragut  con  13.  altre  , eh’ 
avevano  più  di  1 500.  Mori  lòldati  pratici,  e quelle,  e quelle 
arrecarono  di  polvere  , d’  archibufi  , e d’  altre  cole  munizione 
infinita  , talché  la  batteria  intorno  a Santermo  fi  faceva  ogni 
di  più  fiera  ed  orribile.  Stava  D.  Garzia  in  Mettina,  e quali 
ne  fentiva  il  rimbombo  : ma  non  c’  era  rifoluzione  d’  ire  a 
darvi  foccorfo  , quando  il  Cavalier  Saivago  Genovefc  ; illullre 
non  più  per  1’  armi  , che  per  gli  lludj  della  Poefia  , e eh*  in 
tale  imprefa  fu  giovevoli  filmo  alla  fua  Religione;  venne  man- 
dato dal  Granmaeflro  a fargli  intendere  il  bilogno  , in  che  gli 
attediati  fi  trovavano , nè  ballò  la  prima , che  anche  la  fecon- 
da volta  fece  il  medefimo,  malgrado  dell’ armata  nemica,  dan- 
do Tempre  fcambievoli  avvili  a D.  Garzia  dello  flato  degli  af- 
figliati , ed  al  Granmaeflro  de’  provvedimenti  di  D.  Garzia  . 

An- 
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Andò  dal  Papa  Fra  Camillo  de  Medici  Milanefc  , ed  ottenne 
certa  quantità  di  danari,  e di  munizione,  e gente  per  fodcor» 
fo,  che  furono  600.  foldati  fotto  Pompeo  Colonna  , il  quale 
giunto  a Napoli,  vi  trovò  le  undici  galee  di  Fiorenza,  tre  di 
Savoja,  ed  altre  di  particolari  , che  facevano  tutte  inficine  il 
numero  di  ventifei  , l'opra  le  quali  con  tutta  quella  gente  s’ 
imbarcò  , e l'e  n’  andarono  prettamente  a Meflina . 

In  tanto  i Turchi  non  Tettavano  di  ftringere  Santermo  con 
/eroe  itti  mi  attalti , e fra  gli  altri  notabiliflimi  furon  que’  due, 
nel  primo  de’ quali  a’  quindici  di  Gipgno  fatto  un  gran  ponte 
d’antenne,  e /alitivi  fopra  infiniti  de’  più  valorofi  Giannizzeri, 
vennero  con  etti  a colpo  di  fpada  una  frotta  di  Cavalieri , ove 
fecero  fegnalate  prove.  Furono  alla  fine  ributtati  i Turchi,  ed 
arlo  il  ponte  , con  morte  d’  infine  a feicento  di  loro  , ed  al- 
trettanti feriti,  perdutevi  altresi  due  infegne,  l’una  di  Multa- 
fà  Bafsà,  e l’altra  di  Dragur.  Fu  il  fecondo  aflalto,  e molto 
maggior  del  primo  quello  , che  durando  lo  fpazio  di  cinque 
ora  vi  rimafero  morti  più  di  mille  de’  nemici  , e da  dugento 
Crittiani  : ma  quello,  che  più  importò  fi  fu  la  morte  di  Dra. 
gut  fletto  , e d’  altri  principali  feriti  da’  pezzi  di  pietra  fatti 
sbalzare  da  un  colpo  d’artiglieria.  Quella  fazione  rallegrò,  ed 
accrebbe  l’animo  agli  attediati  , cornei; hè  di  loro  ve  ne  fodero 
morti  parecchi  : ed  all’  -incontro  indebolì  molto  le  forze  di 
que’ di  fuora  • pure  accelì  di  maggior  ira  fi  deliberarono  di  far 
1 ultimo  sforzo.  E così  la  vigilia  di  S.  Giovanni  per  terra,  e 
per  mare  da  tutte  le  bande  accoftatifi  a quella  fortezza  la 
combatterono  dalla  mattina  per  tempo  infino  a mezzo  dì,  non 
concedendo  a’  difenfori , che  appena  refpiraflero  ; tanto  che  vin- 
tigli d’  ttanchezza,  alla  fine  con  loro  mortalità  grande  la  pre- 
fero, e menarono  a fil  di  fpada  quanti  Cavalieri,  e foldati  vi 
trovaron  dentro.  Nè  ciò  ballandoli  fece  Muttafà  per  difpreggio 
buttarne  alcuni  in  mare  veftiti  de’  loro  abiti  Cavalierelchi , 
per  la  qual  cofa  il  Granmaeftro  fortemente  ldegnato  fece  ucci- 
dere quanti  de’  nemici  prigioni  li  trovavano , e por  le  lor  tette 
su  le  mura  a veduta  del  campo  , ed  ordinò  , che  d’  allora  in 
poi  quanti  le  ne  facevan  prigioni  s’uccideffero. 

Aveva  in  tanto  D.  Garzia  lpedito  D.  Giovanni  di  Cardona 
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con  quattro  galee,  dite  delle  fue,  e due  dì  Malta  , fognivi  dt 
quattrocento  foldati  , ed  ottanta  CavaHeri  dì  diverfe  finzioni ,, 
e tra  gli  altri  v’  era  Fra  Parifotto  nipote  del  Granmaertro  , e 
fra  Vincenzo  Carrafa  Prior  d’ Ungheria , con  tutti  quelli  altri 
Napoletani,  Giulio  , e Fra  Giulio  Carrafa  , -Gian  Geronimo 
Scozio,  Profpero  Pigliene , D. 'Ercole  Caracciolo , Fabrizio  cf 
Azzia.,  «1  Attilio  Maftrogiudice . Gli  altri  erano  c Spagnuoli, 
e Tede fchi  , e Francefi,  e Tofcani  , c d*  altrove  tutti  defide. 
*ofi  di  foccotTere  gli  a (Tediati  amici,  c compagni.  Colloro  do. 
TP.  avere  per  lo  mal  tempo  molti  dì  penato,  alla  dine  a’  ven* 
tidue  di  Giugno  fmontarono  nell’  Tfola  di  Malta  , là  dove  lì 
dice  le  Pict  tenere , c quindi  fegreumentc  andati  Tene  al  Borgo» 
♦furono  con  infinita  gioja  di  quei  di  dentro  ricevuti  , e poi 
compartiti  per  quelle  fortezze  1'  Drive  non  contenti  cT  afpcttar 
.aflalto  dai  nemici,  ufeirono  il  dì  feguente  ad  abitar  loro  con 
tanta  bravura,  che  ve  ne  uccifero  parecchi,  il  che  fece  accor. 
gerc  i Bafsà  del  nuovo  foccorfo  venuto  a quei  di  dentri}  , e 
così  riformarono  fevcramentc  le  guardie  de’  paffi  » per  non  ei« 
fer  più  ingannati . Nè  fi  dee  tacere , elle  creati?  Aluccialì , per 
la  morte  di  Dragut,  Governator  .di  Tripoli  t e «Wendo  ire  a 
pigliarne  il  polle  Ho,  -gli  diedero  cinque  galee  , con  ordine  di 
ricondurle  crriche  di  bifeotro  , c tutti  ad  un  -tempo  Spedirono 
una  galeotta  per  Coftairtinopoli  , dando  avvifo  al  Granfignore 
loro  delle  cole  fatte , de’  danni  ricevuti , e del  -valor  degli  at 
Tediati  fupplicandolo  a mandar  nuova  gente. 

Dall’altro  canto  il  GranmaèHro  aveva  molte  fiate  mandato 
a chieder  foccorfo  , e raccomandatofi  a diverfì  Principi  Cri. 
■ftiani , ma  più  fpelTo  a D.  Garzia  per  la  vicinanza , ove  non 
fe  ne  pigliando  più  provvedimento  di  quel  che  s’  è detto  » 
Gian  Andrea  Doria,  conofcendo  il  manifcfto  pericolo  di  Mal- 
ta  , ed  aVdendo  di  foccorrerla  , s’  offerte  con  dieci  delle  fu« 
galee  ben  guernite  di  gente  d’  entrarvi , -o  rimaner  egli  mc- 
defimo  a difefa  di  quella  : ma  non  contentandocene  D.Garzia, 
non  potè  il  Doria  mettere  in  efecuzione  quello  fuo  così  o- 
nòrato  proponimento.  Il  medefimo  iutravenne  a D.  Fabrizia 
Pignatcllo  , nobili  (fimo  Cavaliere  Napoletano  e Baglivo  dii 
Santafumia  in  Calabria  , il  quale  ft  ruggendoli  di  non  poter 
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e fu  con  molta  preftczza  fatto,  e metto  al  desinato  luogo  , al 
qual  diritto  s’ era  da  quei  di  dentro  apparecchiata  di  molta  ar- 
tiglieria.  Stupirono  i nemici  come  viddero  quel  lavorio  , per- 
chè fi  avvifarono  il  lor  dilegno  effere  fiato  Coperto,  ed  inter- 
rotto: non  Tter  tanto  il  Re  d’  Algieri  volle  reftar  di  feguir  1* 
imprefa , c fatto  e da  terra  , e da  mare  ( non  prezzando  T 
impedimento  della  catena  ) dar  con  molta  bravura  1’  affalto, 
il  che  fu  a’ quindici  di  Luglio,  fc  n’ebbe  tofio  fuo  mal  gra- 
do a pentire,  imperocché  lcaricata  tutt’ a un  tratto  1’  artiglie- 
ria da  quei  di  S.  Michele  , fece  dalla  banda  della  catena  sì 
grande  ftrage  de’ Turchi,  e di  Mori,  che  quel  mare  in  un  fu- 
Sito  divenne  rollò  di  fangue  . Dalla  banda  di  terra  medefima- 
, mente,  c donde  avevano  i nemici  fatto  impeto  maggiore  , ne 
rimalero  morti  infiniti  , ed  in  fine  , doppo  efferfi  combattuto 
prelTo  a cinque  ore  continove  ; furono  coftretti  a ritirarli , con 
morre  di  fino  a mille  e quattrocento  d’  effi  , provata  più  che 
mai  quella  volta  la  gran  virtù  degli  afiediati,  a cui  quella  ba- 
ruffa coftò  non  poco  cara , poicchè  ve  ne  morirono  preffo  a 
dugento , c fra  effi  molti  de’  miglior  Cavalieri  . Pure  lchiva- 
rono  un  gran  pericolo,  per  1’ avvifo  di  quel  rinegato,  al  qua- 
le il  Granmaeftrn,  conofcendo  di  quanto  giovamento  gli  era 
fiato  cagione,  a degnò  una  certa  entrata  viva  , c gli  pofe  una 
collana  d’oro  al  collo,  che  la  portaffe  per  amor  fuo  , ed  - in 
memoria  di  si  notabil  fatto.  Cofiui  dopo  l’.affedio  fu  a Ro- 
ma, ove  dal  Papa  ricevè  molte  carezze  , e doni  , e riconci- 
liatofi  , riprefe  il  nome  di  Filippo  , facendoli  chiamare  di 
cala  Lafcari,  come  che  'gli  altri  Greci  in  Napoli  ( ov’  io 
1*  ho  conolciuto  , e praticato  molti  anni  ) elicettero  non  effer 
cosi. 

Ora  tornando  al  fatto  principale  , flupiva  Muflafà  del  valor 
de’  difenlori  ; eriloluto,  o di  morirvi , o di  vincerli,  fece  ri- 
novar  l’ affalto  con  lunga , e continovata  batteria , talché  Cam- 
biando di  volta  in  volta  i crmbatritori  durò  parecchi  di  , e 
fra  gli  altri  Una  mattina , che  fi  trovò  fatto  un  ponte  da’  ne- 
mici, ulcirono  coraggiofamente  per  abbruciarlo  F.  Parifotto, 
l’Agliera,  e alrri  C-valieriL .con  lina  banda  di  ioldati  : ma 
foprafam  dalla  moltitudine  di  quelli  , vi  rullarono  tutti  mor- 
ii 2 ti . 
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tl.  Tuttavia  per  molti  attalti  , che  i Turchi  dettero  a quel 
luogo  , fempre  fe  n’  ebbero  a ritrarre  con  lor  danno,  e ver- 


gogna . 

Un’  altra  volta  fece  fare  il  medefimo  Bafsl 
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fletta  fortezza,  .per  ifchivare  il  danno  , che  i fuoi  ricevevano 
negli  attaltf,  fpcrando  per  quella  via  d’ ottenerla  : ma  rutto 
«he  quefP  opera  fi  facette  con  ogni  fecretezza,.  la  mirabil  vigi- 
lanza degli  attediati  fe  ne  accodò,,  e fatta  fubito  fare  una  con- 
tramine  tolfcro  di  mano  a’  nemici  quella  sì  bella  occafionc  - 
Si  fecero  poi  alcun'  altre  icaramuccie  v in  una  delle  quali  mo- 
ri D:  Carlo  Ruffo  nobiliflimo-  Cavalier  Napoletano  , e Fra 
Pierantonio  Barrcle  d’ Averta»  s ma>  fu  quello  danno  rillorato’ 
con  l’ abbruciamcnto  del.  ponte  , eh’  avean  fatto  i T urchi  , c 
cori  altri  danni  dati  loro  da’  Crilliani  alcune  volte,  eh’  ebbero’ 
ardire  d’ ufeir  fuora  ad  affai  irgli 

Ma  fra  tutti  «li’  altri  attalti  orribilittimo  fu  quello  , die' 
«on  tanta  furia  il  diede  e a S»  Michele,  e aL  Borgo  tutt’aum 
tempo,  dove  combattendofi  con  di  bufata  rabbia  ferocità  ed! 
ollinazione  dall' una,  e dall’  altra  parte,  fece  il  gfan  rimbom- 
bo» e maggior  del  (olito  conofcere  ad  alcuni-  Cavalieri , eh’’ 
erano  in  Malta  la  vecchia-  fette  miglia  difeofto».  1’  diremo  pe- 
ricolo de’  Borgheli , e degli  altri  ,,  e così  prettamente  con  quatt- 
ri ti  uomini  da  fazione  poterono  mettere  infieme  attaliaono  valo- 
rolamente  una  moltitudine  di  Turchi  lalciati  a guardia  dell’ 
acqna,  le  grida- de’  quali  infofpettirono  gli  aflalitori  dille  due 
fortezze  di  non  effer  colti  in  mezzo  J,,  talmente  che  ritiratili! 
dall!  im prefa,,  con  morte  di  più- di  mille  e cinquecento  di  lo- 
ro, fi  laloiarono-  feappar  di  mano  un’ occafione  forfè  la  miglio- 
re, che-  averterò  avuta  ancora  - Il  Granmaettro  conGderando  il- 
gran  periglio,,  a eh’ erano  (lati,  e conofccndo  quello  fegnalàto* 
beneficio  attolutamente  da  Dio  , andò  proceflionalmentc  a ren- 
dergliene le  dovute  grazie  in  Chiefa  . Mandò  poi  a raccoman- 
darli, e a dolerli  inficine  con  D.  Gai-zia  della  lovcrchia  tar- 
danza in  lòccorrerlo  in  tanto'  bifogno.  E a dirne  il  vero  necci’-- 
firia  Iti  a Malta  1*  eroica  virtù  degli  attediati,  imperocché  fa- 
rebbe troppo  lunga  cola  a voler  uauare  tutti  gli  attalti  , le 
fcawinuccie,  c gli  altri  latti  d’armi  , che  occorfero  in  quel' 
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• 4 luogo , prima  che  D.Garzia  v’andato  a focconwlo:  balli  dun- 
que a dire,  che  non  era  mai  di  neffuno,  che  non  vi  fi  faceto 
qualche  norabil  fazione. 

4».  Venne  all’ultimo  Stefano  da  Mare  Genovcfr  con  una  galea 
di  Spagna,  e recò  commiflione  a D.  Garzia  d’  affrettarli  al 
foccorlo , ond’cgli  • che  poco  innanzi  aveva  intefo  da  uno  An- 
drea Sallazar  mandatovi  da  lui  a polla  , come  il  campo  Tur- 
chefco  era  Talmente  confumato , ed  impaurito  , che  con  dieci 
mila  foldati  al  ficuro  fe  ne  arebbe  avuto  vittoria;  fi  molle  fi» 
«talmente  da  Medina  a’  ventuno  d’ Agoflo  , e ridottofi  a Sira- 
Cufa,  mandò  avanti  il  Dòria  ardentiifimo  di  quella  imprefa 
con  una  galea , per  prender  lingua  a Malta , ed  egli  con  let- 
tantadue  galee  molto  bene  armate  gli  tenne  dietro  . Erano  su 
quell’  armata  fra  Italiani , e Spagnuoli  predo  a dieci  mila  fan- 
ti, con  un  gran  numero  d’  aven  tu  rieri  nobiliflimi  di  tutte  le 
parti  cT  Italia , che  tirati  dalla  fama  del  gran  valore  de’  Cava- 
lieri di  Malta  andavano  defiderofiflimi  di  foccorrerli  in  quel- 
lo atodio;  e da  Napoli  particolarmente  vi  andarono  due  fra- 
telli del  Marchefe  di  Pefcara,  cioè  D.  Celare  , e D.  Giovan- 
ni Davali,  e tutti  quelli  altri-  Vincenzo  Macedonio  , Clau- 
dio, e Pierantonio  Caraccioli,  Francclco  Gambacorta,  Emilio 
di  Gennaro,  Fra  Marino  Tomacello,  Marc’ Antonio,  c Gian 
Bernardino  d’ Azzia,  Piergjovanni  _ Spinello  , Marc’ Antonio  , 
e Vefpafiano  Coppoli,  Claudio  Capece  , Gian  Vincenzo  Ga- 
fcota,  Giulio  Pi  nello  , c Claudio  d’ Acquaviva  . Vi  andarono 
ancora  AMbnfo  Naclrritf,  c Giacomo  Porzio,  ambiduc  onorati 
cittadini-  - • ■v-r.^c 

Ora  come  furono  al  dritto  di  Capopaffaro  s’ incontrarono  in 
una  nave  di  nimici  carica  di  vettovaglia  , e di  munizione, 
(he  andava  al  campo',  e la  prefero  . Giunti  dopo  a villa  di 
Malta  ebber  cattivo  tempo  di  forte,  che  furono  refpinti  indie- 
tro, e toccarmi  In  Favignana:  indi  furono  a Trapani  per  nuo- 
va vettovaglia,  e tornati  verl'o  Malta  ; dopo- aver  volteggiato, 
e penato  alcuni-  altri-  di  per  lo  medclimo  temporale.  ; munì  -• 
nono  il  Doria,  che  riferì  aver  veduto  i legnali  da  poterli  Imo"- 
torc  su  l’i loia.  Alla  fine  vi  s’accollarono,  che  dovevano  e"-. 
fere  i lette  di  Settembre  , e la  mattina  all’  alba  dalla  lundu 
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del  Goto  in  poche  ore  fi  pofcro  più  di  otto  mih  foldati  in 
terra,  fenza  quei  nobili  avventurieri  ; e molti  Cavalieri  della 
fleffa  Religione,  e di  quei  di  S.  Stefano,  che  tutti  con  buon’ 
ordine  divifi  in  tre  fquadroni  , due  de’  Spagnuoli  , c un  d’ 
Italiani,  s’avviarono  verlo  la  Città  di  Malta. 

In  quello  mentre  avevano  i due  Bafsà  con  molti  affai  ti  , 
e con  ogni  sforzo  poflibile  tentato  d’aver  San  Michele:  ma 
ributtatine  Tempre  con  danno,  e vergogna,  s’ erano  già  rifo- 
luti  di  levar  l’affedio,  quando  udirono  quella  gran  là  Iva , che 
D.  Garzia  fece  fare  all’armata  Crifliana , francando  ogni  ga- 
lea due  volte  tutta  l’ artiglieria , con  che  s’ accertarono  dell’ 
arrivato  l'occorfo  prefetti to  da  loro  alcuni  dì  prima  . Con 
molta  fretta  dunque  , e non  fenza  paura  prefero  ad  imbarcar 
l’artiglierie,  e l’ altre  cofe  più  care,  abbruciando  tutto  ’l  ri- 
manente;  febben  ebbe  ardire  il  Bafsà  di  terra  d’ affrontai  fi  con^ 
le  genti  fmontate  su  l’ ifola  : ma  trovato  maggiore  feontro  di 
quel  ch’egli  s’  era  avvi  fato  , con  non  poco  darfno  de’  liioi  fi 
ritraile,  e ienza  cercar  più  altro  s’andarono  più  che  mai  Irct- 
tolofi,  e impauriti  ad  imbarcare  alla  ’Cafa  di  S.  *Paolo  ,-  la- 
rdando in  terra  molti  de’  loro  apnefi  , e un  pezzo  d’  arti- 
glieria dimandato  Bafililco  di  fmil'urata  grandezza. 

Il  numero  de’ morti  nemici,  e in  battaglia,  e d’  infermità, 
e d’altri  patimenti  , fi  tien  per  fermo  ellcre  fiato  vent’  otto 
mila,  ed  intorno  a quattromila  quei  , che  le  ne  tornarono  rra 
feriti  ■ ed  infermi  • Di  Crifliani  ve  ne  morirono  poco  più  di 
fette  mila,  e la  maggior  parte  d’ infermità',  e di  dilagio.  "Nel 
numero  de’ Cavalieri  morti  vi  furono  quelli  Regnicoli,  D. Ciar- 
lo Ruffo,  Marcello  Galluccio,  D.  Ercole  Caracciolo,  Geroni- 
mo Galeotta,  Orazio  c?  Aquino,  Ottaviano  Bozzuro , Michele 
di  Sis,  Gian  Maria  Caflrocucco,  Gian  Batifla  Montalro , Ge- 
ronimo Pepe,  Bernardino  Sorgente,  Dezio  Mrftrtllo  , Pieran- 
tonio  Barete.Gian  Geronimo  ci’ Anfora,  Carlo  Paladini,  Mat- 
teo di  Curte,  e Fabrizio  d’Azzi.i  . 

Gli  alrri  medefimamentc  Regnicoli , che  fi  trovarono'  in  quel 
famofo  affedio,  c vi  ri  tonferò  vivi  , acciocché  per  1’  avvenire 
fi  "confervi  l’onorata  memoria  d’ elfi  , furono  i leguenti  D.fran- 
celco  di  Guevara,  Vincenzo,  e.  Galjaro  d’ Afflitto , D. Colli n- 
' tino 
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lino  Caftrioto,  Giulio  Celare  Malvicino,  Marcello  MaRrillo, 
D.  Geronimo  Ruffo,  Bernardo  Capecc,  Gian  Batifta  di  Genna- 
ro, Gian  Geronimo  Carrafa,  Scipione  Orfino  da  Barletta,  Ce. 
fare  Mormile,  Tiberio  d’ Aquino  , Gian  Battifla  Pagano  , Cc. 
fare  Dentice,  Marzio  d’Abenante,  e Scipione  di  Sangro , pcr- 
fonc  tutte  nobiliffunc..  Vi  fu  ancora  Gian  Domenico  Miglia- 
refe  d’Arienzo,  che  altri  per  errore  han  chiamato  Gian  Gero- 
nimo , c fi  trovò  in  S,  Michele  per  Luogotenente  della  Com- 
pagnia di  F.  Agoflino  Ricca  , il  qual’ 'eia  infermo,  avendo  ia 
vedute  ferittme  ,.  che  di  tal  fuo  fervigio  fanno  molto  onorata- 
mente  fede. 

Rimafe  quella  povera  Ifola  come  campo  di  biade  percoffò 
da  furiofa , e fpefla  grandine  , e le  combattute  fortezze  aveva* 
no  dalla  parte  di  terra  le  muraglie , e i folli  talmente  adegua- 
ti, che  vi  potevano  entrare  i carri  faciliffimamentc  : legno  del- 
la  ferocia,  e della  rabbia,  con  che  i Turchi  facendovi  1’  m 
mo  sforzo  le  combatterono  ; e del  valore  , e del  foffrimento 
mirabile  di  chi  le  difefe.  D.  Gaizia,  che  dopo  aver  fatto  quanp 
to  è detto  fe  n’era  ritornato  in  Sicilia  a levar  nuova  gente, 
per  ire  poi  ad  affrontar  1’  armata  nemica  , intefe  , eh’  ella  fc 
ne  paffava  per  1’  alto  verfo  Levante  , c non  gli  parve  bene 
per  alcilni  rifpctti  di  raggiugnerla  , e venir  feco  a battaglia, 
ma  lafciatala  andare,  buona  pezza  di  poi  le  coffe  dietro  , per 
vedere,  fe  dividendoli  in  qualche  luogo  ne  avelie  potuto  vince- 
re  una  parte.  Jfon  gli  venne  limo  in  fornirla,  c cosi  dopo  un 
pileggio  ai  fino  a fettecento  miglia  , fu  alle  Strofade  Ifole, 
oggi  S tardane  i e quindi  al  Cerigo,  che  fu  Citerà  j e fenz’  aver 
potuto  far  altro  le  ne  ritornò  a Meflina . 

Si  fecero  in  Napoli  per  la  liberazione  di  Malta  , ficcome 
credo  che  fi  faceffero  in  altri  luoghi  d’  Italia , felle  e lumina- 
rie grandilfimc  per  tre  di  continui  , c fe  ne  telerò  pubblica, 
mente  le  dovute  grazie  a Dio.  Non  fi  dee  tacere,  che  del  me- 
le di  Agollo  fcriffe  il  Marchcfe  di  Sanlucido  al  Marchefe  di 
Lauro  il  vecchio  , come  a fuo  grandifiimo  amico , una  lettera, 
ove  gli  diceva,  che  nel  Duomo  di  Napoli  s’ era  fatto  feontrar 
la  fella , col  fangue  miracolofiflimo  di  S.  Gennaro  per  rifpetto  di 
Malta  ; poiché  ih  Amili  cafi  è foli’to  farli  di  quelle  Sacre  Re- 
liquie 
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iiqute  «osi  fatto  fcontro , c liquefacendofi  il  fangut  è legno  df 
■profrero  avvenimento  a’Criftiani;  e che  allora  s’era  liquefatto, 
onde  fi  fpernva  felici filmo  fine  di  quella  guerra,  ficcome  avven- 
ne per  grazia  di  colui  , che  a nofiro  beneficio  volle  dare  all* 
venerate  Reliquie  de’  Tuoi  Santi  cotal  virtù . 

A’  vent’  otto  del  msdefimo  mele  venne  a morte  il  Cardinal 
Carraia  Arcivescovo  di  Napoli  d’  età  d’  anni  venticinque,  co- 
me fi  vede  nell’  ifcrizione  della  lua  tomba  predo  ali’  Aitar 
Maggiore  del  Duomo  di  tiara  Città  , fattagli  fare  dalla  felice 
memoria  di  Pio  V.  Approvator  dell’  innocenza  , c bontà  di 
quel  movane  . Succeflegli  nell’  Arcivcfcovato  Mario  Cairafa, 
che  fu  ricevuto  in  Napoli  da  tutta  La  Nobiltà  , e da  gran 
concorlo  di  popolo  magnificamente. 

In  tutto  il  rimanente  di  quell’anno;  ancorché  i tumulti  di 
Francia  per  gli  Uaonoti,  e quei  di  Fiandra  per  li  ribelli  ■ e 
i movimenti  fra  1 Imperador  Maflimiliano , e ’l  Turco  fodero 
notabili  ; non  luccedettc  altro,  che  dalle  da  parlamentare  per 
Napoli  , oltre  al  fatto  di  Malta  , fc  non  del  mele  di  Deccm- 
bre.a’$>.  la  morte  di  Pio  IV.  Pontefice,  le  nozze  del  Princi- 
pe di  Fiorenza  con  D.  Giovanna  ,d’ Auflria  , quelle  della  lorel» 
la  D.  Barbara  col  Duca  di  Ferrara  , c del  Principe  di  Parma 
altresì  con  una  cugina  del  Re  Filippo. 

Entrò  l’  anno  1566.  , ed  a’ diecifette  di  Gennaio  il  di  di 
S.  Antonio  la  mattina  all’  alba  s’  ebbe  nuova  in  Napoli , e 
fe  ne  fece  dal  Cadelnuovo  fegno  di  grande  allegra. za  con  l’ ar- 
tiglierie • della  creazione  di  Pio  V. , conceduto , credo  , dalla 
mifcricordia  di  Dio  alla  Criftianità  , che  contaminata  in  mol- 
te parti  dal  morbo  dell’  erefia  , ed  afflitta  dà  tante  difeordie , 
aveva  d’un  tal  Pontefice  bùogno:  ed  era  quel  dì,  che  in  Na- 
poli fe  ne  fece  allegrezza,  fuo  natale  , .avendo  egli  forniti  lef- 
fantuno  anni  dell’età  fua,  e nello  Hello  fu  coronato  , fecondo 
l’ulo  degli  altri  Pontefici  per  mano  del  Cardinal  ti’  Urbino. 

La  creazione  del  nuovo  Pontefice  Pio  V.  fu  di  giovamento 
a’  parenti  di  Paolo  IV.,  dal  quale  era  fiato  promulio  al  Car- 
dinalato , e volendo  perciò  ulàr  gratitudine  alla  memoria  di 
quel  fuo  benefattore  , fece  rivedere  il  procelfo  formato  contro 
al  Cardinal  Carraia  nipote  di  quello  , e trovatolo  aliai  meno 
•api  col» 
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colpevole  di  quel  ch’era  (lato  fatto,  lo  fece  giuridicamente  af- 
fo I vere  ■ nel  qual  atto  dicono,  che  intervennero  alcuni  di  co- 
loro, che  s’eran  trovati  a condannarlo,  cotale  ù il  mutamen- 
to delle  cofe  umane. 

Era  fama  univerfale  queft’ anno  al  pari  dell’altro,  che  1*  ir. 
fn.ua  Turchcfca  farebbe  via  più,  che  la  prima  volta  ritornata 
potente  .(opra  a Malta,  ovvero  alla  Goletta:  di  quella,  per  ef- 
lerlt  nell  animo  di  Solimano  conceputo  grandiflimo  fdegno  del 
non  averne  ottenuto  l' intento  fuo,  e di' quella  per  un  Tuo  in- 
vecchiato  defidcrio  di  levarli  quella  brufea  dagli  occhi  , per 
«ver  hhcro  quel  parto  in  Barberia,  e di  là  porre  artedio  alla 
,i  13 ' ^ k g-ilec  di  Napoli  andarono,  e tornarono  più 

tc  per  ordine  del  Generale  D.  Garzia,  al  quale  aveva  il  Re 
duo  pcnfierc  di  riunir  1*  armata  , por  contraporfi  a quella  del 
Turco.  Erafi  r.foluto  nel  Configlio  Reale  di  Spagna  di  man- 
dare a quelle  due  fortezze  groffi  prefidj  di  gente  da  poterle  di- 
iendere  da  ogni  sforzo,  che  vi  averte  potuto  fard  il  Turco. 
*.  Y Goletta  fi  dovcva  mandare  D.  Fernando  di  Toledo  Prior 
di  Cartiglia  figliuolo  del  Duca  d’AIva,  con  dodici  mila  fanti 
fra  Italiani  , Spagnuoli  , e Tedefchi.  Ma  continuando  poi  le 
nuove  , per  le  quali  pareva  cflèr  più  minacciata  Malta  , fu 
man  ato  a difefa  di  quell’ Ifola,  noli  il  Sorbellone,  come  altri 
dicono  ma  ,1  Marchefe  di  Pefcara  , con  fino  a dieci  mila 
fanti  medefimamente  fra  Italiani  , Spagnuoli  , e Tedefchi  il 
quale  vi  ftette  fino  che  fu  pacata  la  Ragione,  onde  fi  poteva  du- 
b. rare  d armata  nemica  c colTuo  favio  parere  , intmvencndo- 
vi  eziandio  Alcamo  della  Comu , che  v’  era  andato  ànch’  eoli 
li  fortificarono  c Santermo  , c S.  Michele  , c fi  diede  anche 
principio  alla  nuova  fortezza  , come  appi-erto  fi  dirà  . Feronfi 
di  piu  m diverfi  luoghi  dell’  Ifola  molte  buone  trincee , perchè 
•ertendo  ri  mafie  quelle  fortezze  dalla  frefea  guerra  dell*  anncT  ore- 
cedente  poco  tnen  che  fpianate  , non  fi  fidavano  , nè  il  Mar- 
chelL  ne  il  Granmaefiro  , co’  luoi  pregiati  , c valorofi  Cava- 

Y-  ,dl  ,irf)ett.arc  ,n  efre  13  nuova  guerra,  ma  s'  erano  rifoluti 
d.  alpettarla  in  campagna,  e petò  vi  s’ erano,  com’è  detto,  a 
ulto  or  potere  fortificati . Per  finimento  medefimamente  del- 
fa  toletta  non  li  reftava  in  tanto  di  mandarvi  fpeffo  e navi 


ed  altri  vafcelli  carichi  non  pur  d’  ogni  forte  di  vettovaglia, 
di  munizione  da  guerra  , e di  calcina,  e di  legnami,  e d'al- 
tre materie  da  fortificarle,  ma  di  tutte  quelle  cofe  , di  che  il 
Regno  di  Napoli  abbonda , che  fono  appunto  quante  fe  ne 
può  defiderare  per  ufo,  e comodo  dell’  uomo.  Talché  quando 
s’  aveva  penuria  in  Napoli  di  qualche  cofa  ^qualunque  ella  fi 
fotte,  tutta  la  colpa  fe  ne  attribuiva  alla  Golétta:  fe  montava 
di  prezzo  il  grano  , fe  incariva  il  vino  , fe  non  fi  trovavano 
Talami , ié  fi  ftravendeva  1’  oglio , tutto  avveniva  per  etterfene 
fornita  la  Goletta  , e così  (fogni  altra  cófa  da  mangiare  .1 
panni,  l cuoj,  e fimili  tutti  alla  Goletta  : alla  Goletta  an- 
davano i redimenti  belli  e fatti  d’ ogni  forte,  infino  alle  fcap* 
pe.  La  Goletta  in  fomma  inghiottiva,  c divorava  ogni  cofa  , 
di  modo  che  ella  era  cagione  di  fare  (lare  il  predetto  Regno  , 
ficcome  anche  la  Sicilia  ìli  continua  carefiia  d’  o^ni  cola  , e 
piaceffe  a Dio,  ebe  quello  mal’ ufo  non  vi  folle  nmaflo. 

Mentre  l’apparecchio  dell’armata  Turchefca  infofpéttiva  le 
nollre  riviere , i Corfali  fi  ttudiavano  d’  andarle  infettando  in 
molti  luoghi  ; ma  ciò  cottò  ben  -«ro  ad  una  galeotta  di  di- 
ciotto  banchi , la  quale  accoflatafi  al  Capodittilo  in  Calabria , 
e prefevi  due  barche  di  pefeatori  , il  figliuolo  d’  un.  di  etti 
ifeampato  dalle  mani,  de’  Turchi  , mentre  andava  cercando  di 
poter  rifeattare  il  padre  , s’  avvenne  in  D.  Gafparo  Toraldo 
Signor  di  Badolato,  ch’andava  a caccia  per  quei  luoghi;  dal- 
la cortcfia  del  quale  , pcrch’  era  fuo  conolcente  , fu  accomo- 
dato del  danaro  da  fare  il  rifeatto.  Ma  venne  in  penfiero  a 
D.  Gafpare  di  tentar  con  quella  occafione  un  bel  fatto , per- 
chè promette  a collui  di  donargli  tutto  quel  danaro,  fe  tace- 
va opera , che  quella  galeotta  venitte  di  notte  pretto  a Ba- 
dolato,  per  predare  un  vafcello,  che  v’era  fotto,  dando  a cre- 
dere al  Rais,  che  fotte  carico  d’  oglio  Seppe  sì  ben  fare  il 
pefeatore  , che  oltre  alla  libertà  del  padre  , ebbe  anche  molte 
cofe  dal  Rais  per  mancia  del  finto  , ma  da  lui  creduto  vero 
avvifo  dell’  oglio  , c fu  fubito  a dar  del  tutto  ragguaglio  al 
Toraldo,  dicendogli , che  la  nòtte  feguente  farebbe  la  galeotta 
venuta  al  lito  di  Badolato.  D.  Gafparo  fi  mette  in  aguaro  con 
fino  a quarant’ uomini  armati  chi  d’archibufo,  ehi  di  fpa  'a,  o 
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tT  Armi  in  afta,  e venuta  la  galeotta  , eh’  era  buona  pezza  di 
notte , la  lafciarono  accodare  al  lido  , e poi  le  furono  l'opra 
con  tanto  valore,  che  combattutala  più  d’  un  ora  la  v in  fero, 
dove  1’  ardire,  e ’l  valor  del  Toraldo  , giovane  allora  di  non 
più  , che  ventifei  anni  , fu  in  vero  maravigliofo  , perchè  ap- 
preffatofi  prima  di  tutti  al  valcello  nemico,  malgrado  de’ Tur- 
chi vi  fall  fopra  , uccidendovene  alcuni  , che  fe  gli  erano  op- 
porti, con  che  diede  adito  a’fuoi  di  fare  il  medefimo.  In  font- 
ina da  una  fquadra  d’  uomini  ( cola  ftrana  ad  udire  ) lenza  1* 
ajuto  d’ alcun  valcello  fu  prefa  quella  galeotta  in  acqua  con 
molte  di  ventitré  Turchi  , prelìne  più  di  trenta  vivi,  e fra 
citi  il  Rais  dimandato  Zerbinalfam,  rimanendovi  ferito  D.  Ga- 
fparo , ed  alquanti,  de’  fuoi . 

A’  quattordici  di  Maggio  una  mattina  , là  ove  fi  dice  la 
Duchclca,  dietro  alla  Vicaria  s’attaccò  il  fuodo  in  una  botte- 
ga, nella  quale  fi  faceva  della  polvere  da  archibufi  , e perchè 
ve  n’  era  buona  quantità  , fece  il  fuoco  tanto  ìmpeto  , che 
buttò  a terra  quattro  cafe  , con  morte  di  più  di  leflanta  per- 
lone:  cafo  milerabiliflimo. 

A’  quindici  di  Giugno  in  Sabbato  furon  lette,  e pubblicate 
nel  palazzo  del  Viceré  tutte  le  fentenze  formate  contr’agli  Of- 
ficiali Regj  nella  vifita,  che  allora  fi  fece  per  efli  in  Napoli  , 
e ne  furono  molti  , come  a dire  di  Maftrodatti  , e fintili  chi 
privati  , chi  puniti  in  danari  , e chi  gaftigati  nella  perfona  . 
Ma  di  preminenti  ne  furon  fofpefi  quattro cioè  due  Reggenti 
di  Cancelleria  , e due  Configheri  , i quali  in  capo  all’  anno 
furon  tutti  rimedi  ne’  loro  officj.  A’  ventiquattro  poi  di  Lu- 
glio  fattofi  pubblico  , e generai  parlamento  nel  folito  luogo  di 
S.  Lorenzo  , a che  fu  Sindaco  Fabio  Roflb  gentiluomo  del 
Seggio  di  Montagna,  fi  fece  un  donativo  al  Re  d’un  milione, 
e dugento  mila  ducati  . , * 

Ma  acciocché  il  prodigio  del  poco  innanzi  raccontato  in- 
cendio non  rimanefie  in  tutto  lènza  effetto  , era  già  il  mele 
d’  A gotto  di  queft’anno  feflantafei  , quando  1’  armata  T urehefea 
guidata  da  Piali  Bafsà  fcorlè  fin  dentro  al  golfo  di  Venezia , 
e come  fu  al  ^dritto  di  Pelcara  luogo  famofo  , e forte  dell’  A* 
bruzzo , fece  alto.  Dipoi  dato  di  nuovo  de’  remi  in  acqua  af- 
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faltò  quella  riviera  , ove  per  trafcurnggine  del  Governator  del- 
la Provincia  s’  era  fatto  poco  provvedimento  , e pofe  a facco, 
ed  a fuoco  alpune  Terre  , cioè  Francavilla  , Orrona  , Ripa  di  • 

Chieti,  Santovito,  il  Vallo  , la  Scrycapriola  , Goglionefi  , e , 
Termolc  , menando  via  e di  roba,  e di  gente  quanta  ne  potè  t 
metter  su  le  galee  , guadando  , e rovinando  tutto  il  redo  : a- 
vrebbe  forfè  fatto  il  medcftmo  a Pefcara  , le  dalla  prudenza  di 
Gian  Geronimo  Acquaviva  Duca  d’  Atri , che  li  trovava  allo- 
ra per  quei  fuoi  luoghi  , non  folle  data  provveduta  di  gente. 

Non  fu  altresì  offefo  dalla  barbarica  rabbia  il  piccolo  Cadello 
di  S.  Martino  , il  che  fu  attribuito  a’  meriti  di  S.  Leo  Pro- 
tettor  di  quel  luogo , dove  le  fue  Sacre  Reliquie  f»  confcrvano.  t 

Era  allora  Governator  della  Provincia  d’Abruzzo  nno  Spagnuo-  ( 
k>  domandato  Gianblancs  , il  quale  facendo  relìdenza  in  Civita  • 
di  Chieti , s’ crii  per  ordine  del  Duca  d’ Alcali  ridotto  a Lan- 
ciano, per  guardar  quel  luogo  imoortantillimo  , e come  s’  av«  • 
vidde,  ehe  Tarmata  Turcheifca  s’accodava  a tara,  adunate  al- 
cune compagnie  di  cavalli,  ed  altre. di  fanti  a piè  , che  chia- 
mano della  nuova  milizia  , contro  all’  ordine  del  Viceré  coffe 
tanfo  arditamente  alla  marina,  dove  fmontavano  i Turchi,  che 
pareva  appunto  , che  feguito  da  un  grand’  elfercito  andailè  in- 
contro ad  un  drappello  di  poca,  e dilarmata  gente.  Già  grida- 
va Sant’  Iago  , come  fogliono  fare  gli  Soagnuoli  ne’  princjpj 
delle  vittorie,  quando  Francefco  Brancaccio  nobile  Napoletane», 
eh’  era  Luogotenente  d’  una  compagnia  d’  uomini  d’  armi  ,j  li 
diflc,  che  non  andalfe  tanto  in  fretta,  e eh’ avvatiife  al  fatto 
fùo , perchè  lo  duolo  de’  nemici  era  affai  maggiore , eh’  ei  non 
s’  avviliva  . All’  incontro  D.  Diego  di  Gongora  Capitano  di 
fanteria,  ed  uomo  d’armi  lo  perfuadeva  a dare  addoffo  a’ Tur» 
chi  gii  i'montati  in  terra,  che  altrimenti  farebbe  data  un’  in- 
famia perpetua  al  nome  di  quanti  erano  . Ma  egli  dimentica- 
tofi  dell’  ardire  poco  innanzi  modrato  non  pure  non  li  curò  d’ 
affilile  i Turchi  , ma  fi  pofe  vituperofamente  in  fuga  lafci.jp» 
do  quegli  sfortunati  luoghi  in  balia  di  quei  cani,  che  ne  fece- 
ro lo  ftrazio  , che  s’  è detto  , ond’  egli  poi  ne  dette  lungo 
tempo  in  carcere  a Napoli  ; come  che  non  ne  avelfe  quel  jtfr 
ftigo,  che  meritava;  biaftemando  lovente  se  delfo  di  non  atfer 
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fatto  a fenno  più  torto  del  Gongora,  che  del  Brancaccio. 

Dicono  , che  quello  Piali  BaBà  quando  artalì  la  riviera  d’ 
Abruzzo  , veniva  dall’  Bòia  di  Scio  , che  allora  allora  lenza 
combatter  l’aveva  fottomelfa  all’Imperio  di  Solimano,  cflendo 
Hata  da’Genovefi  molti  fecoli  porti-dura  j e vi  andò  fotto  fpe- 
eie  d’amicizia,  con  che  fatti  prigioni  coloro,  che  la  reggeva- 
no, vi  gole  buon  prefidio  in  nome  del  Granfignorc  , il  quale 
aveva  fatto  ciò  fare  fotto  prete  Ilo  , che  non  dipendevano  al 
tributo-,  e che  da  quell*  Ilola  non  li  dava  a’  £riftiani  fchiavi 
in  Cortantinopoli  gran  comodità  di  fuggirtene . In  un  medefiirJÒ 
tempo,  che  Piali  era  ul'cito  con  l’armata  per  mye , Solimano 
Imperatore  aveva  fatto  il  medelimo  per  terra  con  un  elercito 
di  piu  di  i'cicento  mila  pedone  marciando  alla  volta  dell’  Un- 
gheria , dove  poi  lòtto  Zighetto  artigliato  , e combattuto  da 
lui , tre  di  prima  della  vittoria  venne  a morte  , la  quale  per 
diligenza  di  Mauinetto  Bafsà  fu  molti  dì  tenuta  celata,  finché 
venne  il  lucceflor  Sclim,  il  quale  , lainate  quivi  buone  guar- 
die alle  frontiere  , rimenò  1’  efercito  in  Cortantinopoli.  Ma 
D. Garzia  mentre  1’  armata  del  Turco  danneggiava  1’  Abruzzo, 
di  che  fino  a Napoli  giunle  il  rumore  , con  ottantacinque  ga- 
lee, ch’aveva  inerte  inficine,  s’ incarnino  a Brindifi  con  animo 
di  venir  (eco.  a battaglia  : ma  trovato  poi  , che  1’  annata  ne- 
mica dopo  aver  tentato  ( ma  in  vano  ) di  prender  1’  Boia  di 
Tremiti,  le  n’era  tornata  in  Levante,  le  nc  ritornò  anch’egli 
A Melfina. 

Il  Granmaertro  di  Malta  medefimnmentc  , che  per  1’  appa- 
recchio grandiiliino  del  Turco  era  ftato  in  timore  , che  tutta 
la  rabbia  di  si  potente  nemico  non  fi  volgerti  contra  di  quell’ 
ilola , come  fe  ne  vidde  libero  cominciò  a fare  edificare  la 
nuova  Città  già  molto  prima  difegnata  su  quel  braccio  di 
terra,  dov’ era  la  fortezza  di  Santermo  , e perchè  venirti  in- 
elpugnabilc,  fece  tagliare  a traveda  il  detto  braccio  , là  dove 
& attaccava  all’  Bòia , acciocché  partendovi  1*  acqua  del  mare  , 
ne  venilfe  la  nuova  fortezza  a.l  ertile  tutta  intorno  circondata. 
Fu  in  onor  fempiterno  del  Granmaertro  partito  , che  in  quel 
famofiHimo  attedio  s’  era  portato  con  tanto  valore  , nominata 
quella  nuova  Città,  Vaierà,  la  qual  fi  conobbe  non  lenza  il 
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favor  divino  efferfi  fondata,  poicchè  vi  fi  fcopri  una  vena  dJ 
acqua  dolce,  la  quale  forgendo  in  abbondanza  aflicurò  gli  abi- 
tatori dalla  fete. 

Il  Settembre  foguentc  a’  venti  fi  molTe  inverfo  la  fera  una 
pioggia  tale,  che  durando  fin  pretta  _ a mezza  notte,  cagionò 
intorno  a Napoli  un  mezzo  diluvio:  imperocché  da  Capo  di 
Monte,  c da  quegli  altri  luoghi  pofK  in  alto  feendendo  grof- 
fiffiini  torrenti,  vennero  poi  tutti  quelli  unitifi  inficine  a for- 
marne uno  filmile  ad  un  gran  fiume  , il  quale  c per  lo  borgo 
de’  Vergini,  e per  quello  di  S.  Antonio  , e per  quello  altresì 
dell’  Oreto  fece  un  guado  incredibile  , buttandovi  a terra  mol- 
te cale,  con  morte  di  parecchie  perfone  . Nella  Chiefa  de’ 
Vergini  entrò  tant’ acqua,  c vi  lafciò  tanta  terra,  che  poi  più 
tofio  che  nettarla  , parve  fpediente  a chi  n’  ebbe  cura  , per 
manco  fpefii , di  farvi  un’  altro  fuolo  di  fopra  , talché  come 
allora  per  entrarvi  fi  feendevano  parecchi  gradi , ora  vi  s’entra 
in  piano  . Chiamano  a Napoli  1’  acqua  piovana  , che  feorre 
per  le  vie,  lava,  quafi  acqua  che  lavi  : ina  a quella  non  li 
potè  dir  così,  perchè  oltre  alla  gran  quantità  , in  che  venne, 
non  pure  non  lavò,  ma  per  dovunque  ebbe  a pafl'arc  vi  lalc|ò 
monti  attillimi  della  medefima  terra,  e di  luogo  in  luogo  l'al- 
fi  in  forma  di  mete  di  l'mifurata  grandezza  , perchè  il  manco 
d’  elfi  era  quanto  una  botte  delle  communi , c piu  . Fu  il  ca- 
mino di  quell’acqua  per  entro  i folfi  della  Città,  i quali  po* 
feia  in  gran  parte  lafciò  ripieni  , c perchè  non  la  capivano  , 
correndo  otto  palmi  alta  fopra  i ponti  delle  porte , sgorgando 
ella  per  diverfe  vie,  non  pur  entrò  nc’  borghi  , c vi  fece  il  t 
danno,  che  s’è  detto,  ma  allagò  le  campagne  al  d’  intorno  , E 
con  guaftamento  di  molte  ville , c giardini  (piantando  infiniti 
arbori , e menando  via  fiefliami , c gente , c quanto  vi  truovò. 
Ruppe  mezzo  il  torrione  del  Carmine , che  guarda  in  mare  , 
ruppe  le  fi  rade,  fece  tanti  degli  altri  danni  , che  lungo  fareb- 
be a raccontarli  : balli  dunque  a conchiudere,  che  nè  pcf  me. 
moria  di  uomo,  nè  anco  per  ileritture  li  lapcva  efler  mai  una 
fimil  pioggia  accaduta.  * u r^i  _ Jg fi 

* Del  medefimo  anno  Pio  V.  ; come  colui  , che  voleva 
mantener  l’autorità  Ecclefiaftica  inviolata;  fapendo  che  in  que- 
llo 
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Ilo  Regno  non  poteva  mandarti  ad  effetto  niuna  forte  di  fcrit- 
Tura,'the  venifie  da  Roma,  ancorché  trattale  di  cofe  di  Chie- 
fa  ' lenza  il  Regio  cx?quatur , difpiacendoglienc  forte,  mandò 
il  Vel’covo  di  Strangoli  a vifitar  tutte  le  Chicfe  del  Regno  , 
e a levarne  quell’ ulo.  Ma  il  Duca  d’ Alcali  (i  gli  oppofe , 
non  (apendo  forfè  quanto  importaffe  l’impedir  l’efccuzionc  del- 
le bolle  Apofioliche  mofirategli  da  quel  Vefcovo,  il  quale  da- 
to del  tutto  avvilo  a Roma,  non  lafciò  in  tanto  di  far  il  fuo 
debito.  Fu  fatto  intender  al  Viceré  , ch’egli  era  perciò  in- 
eoriò  ne’ cali  della  Bolla  in  Cena  Domini , di  che  volendofi  egli 
chiarire,  ordinò  al  Cappellan  Maggiore , eh’ era  Antonio  Lauro 
Vefcovo  di  Caftellammarc , che  facefle  si,  che  da  alcuni  Teo- 
logi congregati  in  fua  pre lenza  fi  determinane  : ma  che  non  v* 
interveni fièro  Frati  Domenicani  come  troppo  piviali  del  Pa- 
pa . E cosi  ne  furono  eletti  dieci  di  diverfe  religioni  , e fra 
gli  altri  il  Salmerone  Gefuita  , e Maefiro  Filocalo  Faraldo 
Carmelitano,  e da  tutti  quefti  padri  fu  dichiarato  cTTcre  il  Vi- 
ceré incorfo  nella  Bolla  , per  cflerfi  contrapofto  alle  lettere 
Apoftoliche  : onde  bilognò  , ch’egli  s’ afteneffe  da  praticare, 
finché  ne  forte  afioluto.  Alla  fine  il  Papa,  avendo  ottenuto  1’ 
intento  fuo,  fece  intendere  al  Viceré,  che  andaffe  a ricever  1’ 
adduzione,  ch’ei  glie  ne  faceva  , di  mano  del  Vefcovo  di 
Pozzuolo,  ch’era  pur  dell’  abito  di  S.  Domenico  , quafi 
fcherzando  volcfle  dargli  quel  poco  di  mortificazione  , *1  che* 
dall’  Alcali  /u  fubito  efeguito  : ma  con  colorata  c.fgibnc  d’  ire 
a quel  luogo  per  rimedj  . 

Nel  principio  del  feguente  anno  15Ó7.  ufeirono1  le  galee  di 
Napoli  chiamate  da  D.  Garzja , il  quale  con  quelle  altresì  di 
Sicilia  conduffc  il  terzo  d#fi^Spagnuo) i di  tre  mila  finti,  eh’ 
erano  in  Napoli,  nel  mar®i  Genova,  per  isbarcargli  in  alcun 
di  quei  porti,  e ve  le  ne  attèndevano  degli  altri  , per  man- 
darli tutti  alla  volta  di  Fiandra , eflendo  quei  pefi  in  gran- 
difiima  confufione,  e fiompiglib  . Onde  a quefto  propofito  non 
farà  punto  difconvcnevdfe,  comechè  ■ s’ efea  alquanto  dell’ordine 
di  quefta  iftoria,  il  raccontar  fudeintàmente  alcune  di  quelle 
cofe,  che  l’anno  innanzi  vi  fuccedettero,  poicchè  furono  delle 

più  ftrane,  ed  orribili  che  s’udifTero  giammai. 
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Eranfi  dico  quei  paefi  quafi  tutti  contaminati  dell*  or- 
ribil  morbo  dell’  erefia  , ed  in  cosi  fatto  modo  , che  vivendo 
i popoli  a lor  ferino  fchernivano , e i buoni  ordini  fpirituali  , 
c chi  li  faceva,  ni  fi  curavan  punto  della  giuflizia  temporale. 
Avutone  fentorc  il  Re,  ordinò,  che  vi  s’  òflervaflero  inviola- 
bilmente i decreti  del  Concilio  di  Trento  , e vi  fi  poneffe  1’ 
Inquilìiionc , acciocché  chi  prefumeflé  di  fare  il  contrario , ne 
folle  e nella  perfona , e nell’  avere  fieramente  cafiigato  . Di 
ciò  rifentendofi  fieramente  quei  popoli , e con  elfo  loro  alcuni 
de’grandi  di  là,  Madama  d’Aufiria,  che  con  titolo  di  Reggente 
v’  era  al  governo,  tenne  fofpcfo  quell’ordine  , c nc  diede  av- 
vifo  al  Re,  il  quale  fi  contentò,  conofciuto  il  pericolo  , che 
per  allora  non  fi  trattafle  d’ Inquifizionc  . Ma  ciò  non  giovò 
a nulla,  perchè  infuperbitifi  coloro  fecero  una  congiura  a Bro- 
da , Cartello  del  Principe  d’  Orange  , deliberando  fra  elfi  di 
mantenerfi  liberi  dall’ Inquifizione  , e da  ogn’  altro  ordine,  che 

Sii  aftringerte  a vivere  Cattolicamente  , e notificarono  a Ma- 
ama  in  una  fopplica  quella  lor  volontà. 

Rimafe  ella  di  cotal  fatto  sbigottita , c promife  a quei  tari- 
ti congiurati  di  fcrivcrnc  al  Re,  mandandogli  la  lor  petizio- 
ne, di  che  vollero  elfi  c da  lei  , e dal  fuo  Configlio  un’  ob- 
bliganza  fcritta  , dove  anco  fi  fpccificalfe  , che  in  tanto  , che 
vuailTe  la  rifpofta  dal  Re  , non  fi  moverte  cofa  alcuna  . Ma 
’efl?  all’  incontro  cominciarono  a far  predicare  per  tutto  la  lo- 
ro falla  doftrina  Calvinifta,  onde  s’andò  fcopremlg  un  nume- 
ro infinito  «.l^’fiutori  di  cotal  fetta  , i quali  a briglia  fcìolta 
li  diedero  c a romper  carceri  , dov’  erano  de’  lor  limili  , e a 
faccheggiar  Chicle,  e-  a far  mi  HL  altri  mali  . E comechè  in 
quello  mentre  forte  venuto  1’  ordffcéjRegio  fecondo  la  loro  vo- 
lontà, non  pure  noA'  fi  racchetarono . ma  (limando  quafi.  chc’l 
Re  facerte  ogni  cofa  per  paura,  fi  diedero  per  tutto  a far  il 
peggio,  che  poterono  con  tanta  rabbia,  che  non  le  n’udì  mai 
la  limile.  Imperocché  a guila  d’  infuriati  correvano  ad  ucci- 
dete i Sacerdoti , c ciafcuna  perfona , che  averte  , o nome  , o 
légno  di  Cattolico:  faccheggiarono  enfi  , e Chicle  , (traccian- 
do i paramenti , rompendo , c buttando  a terra  le  Imagini  de’ 
Santi,  e dello  fteffo  Grillo.  Le  monache,  i frati  , e gli  alni 
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Religìofi  tratti  fuora  de’Monaficri  provarono  ogni  forte  c di 
difprcgio,  e di  difoncllà;  che  più  ? il  Sacramento  dell’  Euca- 
riflia  fu  da  quell’ empie  , federate,  c diaboliche  mani  tratto 
de’  Tabernacoli,  e buttato  per  terra  . Nè  fazj  di  ciò  quegli 
iniqui  incrudelirono  fieramente  nelle  mura  delle  Chiefe,  talché 
in  breve  ne  disfecero  infinite  : che  maraviglia  è dunque  , le- 
nella  Città  di  Valcnziana,  ed  in  Tornai  , che  furono  quelle, 
thè  fecero  peggio  di  tutte  1’  altre,  fi  buttarono  a terra  le  in- 
degne del  Re,  e difcacciatine  i fuoi  Magillrati,  ve  le  ne  crea- 
rono de’ nuovi  a lor  modo,  cadendo  in  aperta  ribellione  ? la 
fomma  i tumulti,  la  uccifione,  le  rapine,  le  violenze,  i fa- 
crilegj , gli  atti  nefandi,  i.cafi  enormi  , e 1’ altre  infinite  fcc- 
leraggini  commefie  in  quei  paefi  da’  feguaci  di  Calvino  farebbe- 
ro materia  di  piena , e lunghiflima  i fiori  a , non  che  di  breve 
Compendio , qual’ è quello. 

Ora  quelle  cofe  , che  andavano  di  giorno  in  giorno  peggio- 
rando, tenevano  il  Re  Cattolico  in  continuo  travaglio  di  men- 
te , perchè  follecitato  da  Madama  la  Reggente  a pacarvi  in 
pedona,  non  conoicendofi  rimedio  più  di  quello  opportuno  al- 
la falvezza  di  quegli  Stati , non  vedeva  come  gli  potè  (Te  venir 
ben  fatto  a partirli  di  Spagna  , non  avendo  chi  lafciarvi.  in 
fuò  luogo,  poiché  il  Principe  D. Carlo  fuo  figliuolo  $’  andava. 
Tuttavia  feoprendo  per  giovane  pewerfo,  e d’ infana  mente,  ed 
in  tutto  contrailo  al  voler  del  padre  , il  che  dalle  cofe  , clie 
poi  feguirono,  carne  appreflo  fenderemo , chiaramente  fi  vidde. 
Alla  fine  fi  rifolfc  di  mandarvi  D.  Fernando  Alvares  di  Tole- 
do Duca  d*  Alva,  parendogli  , che  la  prudenza  , c la  feverità 
di  quell’  uomo  foflero  il  calo  dà  fare  Ilare  a legno  i cervelli 
de’  Fiamenghi . Però  ( come  fi  difie  ) D.  Gai-zia  s’ era  accoda- 
to a’ lidi  di  Genova  con  le  galee  di  Napoli,  e di  Sicilia,  per 
isbarcarvi  quei  tre  mila  Spagnoli  da  mandarli  colà  : ma  i 
Genovefi  entrati  in  fofpctto  di  quelli  andamenti  , s’  cran  tutti 
medi  in  armi  , c fu  allora  , che  ’l  figliuolo  di  Gian  Battifia 
Lercaro  principal  Cittadino,  ed  avutovi  per  amico  de’  Spagnuo- 
li , aveva  commefib  un  misfatto  d’  importanza  , per  lo  quale 
glie  ne  andò  il  capo  , tutto  che-D.  Garzia  fi  folle  di  pcriona 
jntromeffo  a favorirlo  in  Genova . Alla  fine  quegli  Spagnuoli 
- Tornili.  JL1  palla- 
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fto  mcffe  quelle  genti  in  di fperaz^ane.  Oltre  che  il  guerreggiar 
contra  di  loro  , i quali  fi  farebbero  difefi  infino  alla  morte  , 
ancorché  fi  fodero  vinti  , non  era  certamente  altro  , che  un. 
guerreggiar  contra  di  se  medefimo,  guadando  , e coniumandofi 
tutto  quel  Paefe  ,*dal  quale  è folito  trarfi  non  poco  ajuto, 
utile.  Aggiungeva"  di  più  Midama  , che  ufandovifi  tanta  vio- 
lenza, come  modrava  edo  tee  di  voler  fare,  avrebbon  coti  pa- 
tito i buoni,  e fedeli,  come  gli  altri,  ond’era  un  voler  affar- 
lo inimicarli  , c didmgger  tuffa  quella  Provincia  . Edortav» 
dunque  il  Re  a far  loro  il  perdono  generale  , traendofene  però 
i capi  delle  fette,  gli  apodati,  i induttori  de’ popoli , ed  altri 
fimili  malvagli  : ma  fopra  tutto  il  perfuafleva  aa  andarvi  egli 
in  perfona  , cnc  con  la  fua  prefenza  avrebbe  lenz’  «litro  rime- 
diato al  tutto.  E come  che  il  medefimo  gli  perfuadeffero  e il 
Papa,  e 1* Imperadorc  , non  volle  il  Re  mitigar  punto  1’  ira, 
che  guidamente  aveva  concetta  condro  a quei  popoli,  eh*  ave- 
vamo tante  volte  abufatc  le  grazie  , eh’  égli  aveva  fatte  loro  j 
e parevagli  che  Madama  fi  fofTc  modrata  con  efli  troppo  più 
piacevole  di  quel  che  avrebbe  bi fognato. 

Giunto  finalmente  il  Duca  d’Alva  in  Fiandra  con  fupre- 
tna  potedl  di  fare  , e disfare  a fua  voglia  , cominciò  a por 
le  mani  adoflo  ad  .alami  da  principali  , per  effer  la  mente 
del  Re  cosi  fatta  , che  gadigandofi  i capi  agevolmente  fi  (a. 
rebbon  potuti  raffrenarceli  altri,  onde  aveva  dcdramcntc  fatti 
prigioni  i Conti  d*  Egrrionte  , e <f  Homo  , come  fofpetti  d' 
aver  tenuta  pratica  co  ribelli , e nemici  di  Sua  Maeftà . Ma., 
dama,  pcf  1* andata  del  Duca  d’Alva  in  Fiandra,  fe  ne  ven- 
ne in  Italia  -riduCendofi  a vivere  nella  fua  Città  dell’Aquila. 


dall’ elern pio  del  Duca  d’Alva,  non  cercadéro  di  fare  il  me* 
defimo  ad  efli  , prefe  1’  armi  , fi  pofero  co’  lor  feguaci  in 
.campagna,  ed  affalirono  il  Re  tanto  improvifamente,  che  po- 
co mancò,  che  non  1’  uccideflero  , ficeome  avevan  di  legnato. 
Seguirono  poi  fra  l’una,  e l’altra  parte  molti  farti  darmi, 
con  morte  di  molta  gente,  e d’ alcuni  de* principali  ; alla  fine 
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entrato  Tanno  T j£8.  dèi  mt£:  di  Marzo  fi  trattò  , e fi  fon6 
clufe  la  pace  coti  poca  riputazione  dalla  parte  del  Re,  e con 
gran  biafimo  della  Rcina  lua  madre  , per  opra  della  quale  s* 
era  trattata  e fatta,  e difpiacquc  in  cfìremo  al  Papa  , al  Re 
di  Spagna  , ed  agli  altri  Principi  di  buonf  mente  , a’  quali 
flava  a cuore  la  falute  di  France- 
se la  Francia  , c la  Fiandra  federo  ( come  s’  è detto  ) 
da  parlare  alle 'genti  intorno  alla  fine  dell’  anno  fe(Ianrafette,‘ 
non  nc  die. le  lor  manco  la.  Spagna  nel  principio  del  fefT.m tor- 
to , per  un  cafo,  che  vi  fuccedc  de’ notabili,  che  s’  udiirero 
giammai.  E fu,  che  il  Re  Cattolico  una  notte  del  mele  di 
Gcimajo  fe  imprigionare  il  Principe  D.  Carlo  fuo  unico  fi- 
gliuolo , dii  età  d’  anni  preffo  a ventitré,  nella  ficfia  camera, 
ove  dormiva,  per  avertelo  ( dicono  ) fcovcrto  nemico,  e che 
gli  machfnava  la  morte,  per  defio  di  regnare.  S' era  Tempre 
quello  giovane  fin  dalla  fija  fanciullezza  dimollràto  di  natura 
affai  fiera,  defiderofo  di  dominare , e nemico  affatto  d’uomini 
( come  dicon  li  ) di  robba  luftga  , onde  aveva  più  volte  e 
di  bocca  , c di  mano  maltrattine  alcuni  , di  mono  che  dall’ 
univerfalc  non  pur  non  era  in  Ifpagna  ben  voluto,  ma  mor- 
talmente odiato,  e da  molti  de’ più  grandi  fuora  di  modo  te- 
muto . Era  in  quella  Corte  allora  D.  Giovanni  d’  Aullria  fi- 
gliuolo naturale  di  Carlo  V.,  giovane  di  pari/o  poco  minor 
età  del  Principe  , al  quale  il  Re  T anno  innanzi  , privatone 
P.  Garaia , aveva  dato  il  Generalato  del  mare  : fra  il  Princi- 
pe, e coflui  erano  prima  nate  alcune  differenze  e gare,  ben- 
ché giovanili  , per  le  quali  s’  avevano  T uno  all’ 'altro  ufato 
parole  poco  amorevoli,  imperocché  dicendo  il  Principe  a D. 
Giovanni  , che  non  prefmneflc  di  contènder  feco,  perchè1  non 
erà.  fuo  pari,  D.  Giovanni  li  rifpofe,  eh’  ei  fapeva  effer  nato 
di  Irindrc  principalifiima  , e di  padre  maggior  del  fuo.  Di 
che  rifentitofi  il  Principi  col  Re  fuo  padre , gli  fu  da  quello 
rifpoflo , che  D.  Giovanni  aveva  detto  il  vero,  perch’era  na- 
to di  madre  nobiliflima  , c di  padre  Imperàdore  , attefo  che 
la  madre  fu  Madonna  di  Plombes  , donna  d’  alto  legnaggio 
in  Fiandra  , cd  alla  quale  poi  Carlo  V.  diede  un  marito 
con  dieci  mila  feudi  Centrata  T anno.  Or  da  quelle  , e da 
" •'  * ' ■ altre 


Digitized  by  Google 


' m * * m 04  m 

altre  limili  parole,  e contefe,  pareva  in  fra  quc’due  nobilif. 
fimi  giovani  efierfi  generato  un  certo  che  d’  odio  i pure  il 
Principe,  o .che  fi  folle  di  ciò  dimenticato,  o che  il  fenn® 
gli  fi  rintuzzale  , o che  che  fi  folle  , tenne  un  dì  lungo  © 
legrcto  ragionamento  con  D.  Giovanni  , cd  allora  fi  fiima , 
che  gli  feoprifle  tutto  il  fuo  efi legno,  eh’ era  di  paflarfenc  le* 
co  in  Italia  con  l’occafione  del  Generalato  del  mare,  per  in* 
fignorirfi  con  l’ajuto  de’  Tuoi  aderenti  di  quanti  Regni  (oggetti 
ni  Padre  ei  poteva;  c così  D. Giovanni,  parendogli  quello  un 
mezzo  da  moftrarfi  fedeli  (fimo  al  Re,  ed  acquiftarne  grado  ap. 
prclfo  di  quello,  gli  riferì’!  tutto. 

Aveva  il  Principe  altresì  prcfuppofto  di  richiedere  all’  efe» 
cuzione  di  quelli  inai  difegni  il  Marchefe  di  Pelcara  , e co* 
municatolo,  come  aveva  fitto  del  refto,  a D. Giovanni  . .Però 
(aputolo  il  Re,  volle  Ilare  a vedere  come  fi  farebbe  in  cii» 
portato  il  Marchefe,  il  quale  alla  richieda  del  Principe  ac* 
catto  e faviamente  ril'polè  , eh’  egli  era  -apparecchiato  a fer* 
virlo  in  tutto  quello  , a che  1*  Altezza  Sua  1’  avrebbe  cono* 
feiuto  buono  : ma  che  di  quel  particolare  , come  di  cola  di 
grandi flìma  importanza  , farebbe  fiato  bene  farne  motto  alla 
Maefià  del  Re  , il  quale  , diceva  egli,  non  fono  in  dubbio,' 
che  vi  darà  quella , ed  ogn’  altra  foadisfazionc . Ma  comcchò 
ciò  non  piacerti:  al  mal  configliato  Principe,  il  Marchefe  lo 
palesò  al  Re,  il  quale  loddislacendofenc  molto , ebbe  a dirli, 
che  tale  appunto  eia  1’  effetto  , eh1  egli  iperava  dalla  fua  fe- 
deltà , cd  amorevolezza.  Dipoi  non  parendoli  più  tempo  d’ 
indugiate  a dar  rimedio  a quel  malore  , conferito  ( come  di 
crede  ) ogni  cofa  con  quei  del  Configlio  di  Srato  ; i quali' 
ni  Principe  non  eran  punto  grati , non  piacendogli  il  lor  mo- 
do di  governare;  chiamatofi  Ruigomes  di  Silva  fuo  maggior 
Cameriera,  il  Duca  di  Feria:  il  Prior  D. Antonio  di  Tole- 
do, e D.  Luigi  di  Chifciafla  , fe  ne  andò  con  eflo  loro-  da 
mezza  notte  intorno  a’ diciotto  di  Gcnnajo  nella  camera,  ove 
dormiva  elio  Principe  , il  quale  allora  fi  trovava  in  letto , 
e commoflo  da  quella  infolita  venuta  del  padre,  e di  quegli 
altri  , (aitò  lubijp  in  piè  gridando,  che  lo  volevano  ammaz- 
zare . Conforto  Ilo  il  Re  ad  acchetarli,  cd  a romatìene  in 
1 Imo, 
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letto  , dicendogli  , che  il  rutto  fi  faceva  a buon  fine  : e ifi 
tanto  prel’e  di  fua  mano  la  fpada,  il  pugnale,  e un’ archi bufefr- 
to  carico,  eh’ erano  da  capo  al  letto  ael  Principe,  e felli  por» 
tar  via  , il  che  fece  altresì  di  quante  cofe  di  ferro  erano  in 
quelle  danze  , non  lafciandovi  nè  anche  quei  del  focolare  , nè 
41  fuoco  fteflfo  , verfo  ’l  quale  s’  era  il  giovane  difperatamente 
avventato.  Fe  pofeia  inchiodar  le  finedre,  di  che  il  Principe 
ria  pili  fi  rifintì:  ma  fittolo  alla  fine  ritornare  in  letto,  fece 
il  Re  portar  via  quanti  forzieri  , ed  altre  Cole  v*  erano  , ove 
fodero  fcritture  ; indi  lo  lafciò  in  guardia  di  quei  Signori  con 

E 'amento  di  fgdeltà  e fegretezza,  ordinando  loro  , che  notai- 
quanto  il  Principe  faceffe,  o dicefle,  non  lafciandolo  pac» 
lare  a nefiim-di  fuori,  nè  ricever  imbafciatc,o  lettere  di  for- 
te veruna.  JLa  mattina  feguente  fattifi  venir  dinanzi  i Confi- 
gli di  Spagna,  e d’  Italii,  fece  lor  noto  quanto  era  feouito,  e 
jiifle,  che’l  tutto  s’ era  fatto  per  fervigio  di  Dio  ; e beneficio 
niiiverfale , riferbandofi  a dirmi  loro,  cpme  folTe  tempo,  la  ca- 
gione. Il  che  fece  ancora  e col  Nunzio  del  Papa  , e con  gli 
Ambalciadori  dell’ Imperadore , e d’altri  Principi-^ a’  quali  vol- 
le avere  egli  jnedeftmo  penfiero  di  dar  contezza  di  tutto  ciò, 
ficco  me  volle  , ed  ordinò  a’  Segretari  , che  la  deflcro  a tutte 
le  Provincie  fotropodegli  . In  tanto  riftrinfe  la  perfona  del 
Principe,  fuo  figliuolo  si  di  guardia,  come  di  luogo,  imperoc- 
ché lardatagli  fra  molte  altre  , che  ne  aveva  , fidamente  la 
danza  detta  delia  Tprre  , diede  tutto  ’l  pefo  di  guardarlo  a 
Ruigomes,  come  a fuo  fidati  (fimo,  c deputò  lei  altri  Cavalie- 
ri a fervirlo,  avendo  fatto  licenziare  tutti  quelli  , che  lo.  fer- 
vivano  prima.  Nel  qual  modo  quel  nobiliflimo  Principe  dette 
molti,  e molti  giorni  finché  del  mele  di  Luglio  la  notte  di 
S.  Jacopo  Apodolo  in-  Venerdì , dopo  aver  fatto  alcuni  di  (ordi- 
ni si  di  Ibverchio  digiuno,  come  di  troppo  bere  acqua  fredda, 
venutogli  un  gran  fluifo  di  corpo  di  anni  ventitré  ulcl  di  vi- 
ta ; mori  con  molta  contrizione , e poco  prima  che  fpiraflc 
tenendo  un  Crocififlò  in  mano  chiefe  perdono  a Dio  de’  l'uoi 
peccati,  pregandolo,  che  perdonafTe  a fuo  padre,  ed  a coloro, 
che  1’  avevano  meflo  in  rivolta  feco  . Diffc:  , che  predava  il 
che  aveffe  per  raccomandati  i l'uoi  fervido»,  e coloro  al- 
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fresi , che  T sfVeVano  avuto  in  guardia , da’  quali  fi  fefJtiva  bea 
fervi to , e però  la  Maefii  Sua  voleflc  rimunerarli,  poiché  egli 
non  aveva  il  mollo  di  ciò  poter  fare  . Poco  innanzi  che  fpi- 
raffe  andò  il  Re  per  vederlo  ,«a  cui  fi  fe  incontra  il  Conferii), 
re,  che  ajutava  il  Principe  a ben  .morire,  e lo  pregò  che  non 
fe  gli  lalciaflc  vedere,  acciocché  la  di  lui  prefenza  non  di  ver* 
tiffe  in  quell’  diremo  1’  animo  del  figliuolo  dalla  buona  dilpo- 
Azione , in  che  allora.fi  trovava  . Fu  fubito  il  fuo  corpo  ve» 
ftito  dell’abito  di  S.  Domenico,  e mefTo  in  terra  su’  tappeti, 
dove  coperto  d’  un  panno  di  damafeo  nero  , e circondato  da 
molti  lumi  ftette  infino  al  Sabbato  fera . Dipoi  meflòlo  in 
un’  arca  di  legno  coperta  di  velluto  nero  , fopravi  una  coltrf 
di  broccato  con  una  croce  vermiglia  , fu  cavato  fuor  dell* 
ftanze,  eh’ erano  fiate  l'uà  prigione,  c condotto  giù  n^lycortil^ 
Cantandogli  il  divino  officio  il  Vefcovo  di  Pamplona  , e k 
Cappellani  Regj  . Nel  cortile  fu  porto  in  su  la  bara  , e con 
erta  portato  intin  fuori  del  palaz^p  dal  Duca  dell’  Infantalgo^ 
da  quel  di  Medinarvifecco,  e da  quel  di  Feria,  da  Ruigomes, 
e dal  Prior  D.  Antonio,  e dal  Conte  di  hjodiga  Ammiragli^ 
di^Cadiglia.  In- luogo  poi  di  qucfti  lo  prefero  altri  Cavalieri, 
che  lo  condufTero  infino  alla  Chiel'a  , accompagnandolo  i due 
Principi  di  Boemia  con  cappelli  , e ferrajuoli  lunghi  da  cor- 
rotto, il  Cardinale  Spinofa  , il  Nunzio  del  Papa  , e gli  Am» 
bafeiadori,  dell’ Imperadore , di  Francia,  di  Portogallo,  di  Ve* 
nezia  , e d’  altri  Potentati  , con  gran-  numero  di  Nobili  , e 
tutta  la  Corte  in  abito  lugubre.  Andavavi  tutto’l  Clero,  con 
infinito  popolo  dietro,  non  meno  sbigottito",  che  dolorolo  del 
cafo,  e della  perdita  d’  un  tanto  Principe,  comechè  nel  palaz- 
zo ribn  s*  udiffe  nè  pianto  , nè  (Irido  nettùno  . Fu  portato  in 
cotal  modo  in  una  Chiefa  detta  S.  Domenico  il  Reale,  ch’era 
tutta  coperta  a bruno  , e quivi  pofato  in  luogo  alquanto  rile- 
vato infra  due  Altari  , dove  flette  infin  che  fodero  finite  le 
cerimonie  funerali  , che  durarono  più  di  quattr’  ore.  Quindi , 
moftratofi  prima  a que’  Grandi  di  Spagna  il  volto  e mani  del 
morto  Principe  , e fattofene  atto  pubblico  , ficcome  in  limili 
cafi  è coftume  di  farfi  , con  ilpargimento  di  lagrime  di  tutti 
fe  gli  diede  finalmente  nel  luogo  delle  Monache  fepoltura . 
W Tale 
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Tale  fu  rtinquc  il  fine  di  ctriui  , che  troppo  de/Merofo  di  ré» 

Siare  privò  se  medefirao  infieme  con  la  vita  di  tanti  Regn? 
rbatigli.  • * j^r 

S’  ebbe  in  Napoli  da  quelli  A la  nuova  dell’  infelice  morte 
de’ Conti  d’ Egmonte,  e d’  Uomo  fatti  morire  in  Fiandra  dal 
Duca  d’Alva,  e fu  in  cotal  modo.  Nel  principio  di  Giugno 
volendo  il  Duca  sbrigarfi  dal  pelo  di  tener  guardati  una  infi. 
r.ità  di  perfonaggi  di  molta  ftima,  che  fi  tenevano  prigioni  pee 
ribelli,  una  mattina  in  Bruffelles  fe  tagliar  la  tefta  a 18.  d” 
efli  , e fra  gli  altri  a due  fratelli  de’  Baroni  di  Batemburgo, 
a Monfignor  d*  Andalotto,  a Maffimiliano  di  Voci,  al  Benna, 
ed  a Galamo  Frigo,  a Giovanni  di  Bois,  ed  altri:  c’1  dà  fe- 
guente  a Mónlìgnor  di  Villes,  a quel  di  Dui,  e ad  un’altro. 
Volendo  poi  fare  il  medelimo  agli  sfortunati  Conti  d’Egmon- 
te , c d’  Homo , ordinò  , che  foffero  condotti  in  Bruffelles  da 
Ganto,  dov’eran  flati  prigioni  molti  mefi,  con  guardia  di  die- 
ci  compagnie  di  foldati  Spagnuoli , e d’ alcuni  cavalli  . Furono 
quelli  due  Signori  procedati  principalmente  d'  offeia  Macflà,  e 
d’  aver  tenuto  contro  alla  fede  Cattolica,  e come  adiutori  del 
Principe  d’Orange,  e degli  altri  nemici  della  S.  Chieda  , e per- 
ciò dal  Configlio  del  Duca  d’Alva  condennati  nel  capo,  ed.i  al- 
la confifcazione  de’lor  beni,  e fiati.  Giunti  in  Bruffelles  , fu 
quella  fera  fieffa  fatto  loro  intendere,  che  ’l  di  feguente  aveva- 
ro a morire,  di  che  F Egmonte  non  fi  turbò  punto  , e fcriffe 
due  lettere  di  luo  pugno' 1’  una  al  Re,  dove  gli  raccomandava 
i fuoi  figliuoli,  c l’altra  alla  Conteffa  l'uà  moglie  effortandola 
a pazienza . Il  giorno  appreffo  dunque  in  compagnia  di  molti 
Sacerdoti  , e del  Vefcovo  d’  Ipre  furono  i due  Conti  condotti 
nella  piazza  di  Bruffelles  guardata  da  molte  iniegne  di  fanterie 
Spagnuole  , e quivi  fopra  un  palco  tutto  coverto  di  nero  il 
Conte  d’  Egmonte  moftrò  mirabil  coftanza  in  ricever  quella 
morte,  perchè  ftandó  con  le  mani  fciolte  afpettò  intrepidamen- 
te 1’  orribil  colpo  del  carnefice . Rimaièno  di  coftui  undici  fi- 
gliuoli tra  malchi , c fonine:  ma  del  Conte  d’Horno,  ch’era 
di  Momoransì  di  Francia , niuno . Il  calo  di  quelli  due  nobi- 
llffimi  perfonaggi  , iebbene  sbigottì  quelle  genti  , difpiacque 
nondimeno  tanto  univeriaimente  , che  conuuofk  tutta  la  Ger- 
mania, 
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mania , inducendo  molti  de’  Principi  d’  efla  a prender  1’  armi 
in  favor  del  Principe  d’  Orange  capo  de’  ribelli  , c nimici  del 
Re  Cattolico;  Anzi  dicono  , che  gli  Spagnuoli  delfi  che  fu- 
rono prcienti  a quel  fiero  fpcttacolo  , pianterò  dirottamente, 
per  compa  filone  in  particolare  della  virtù  dell’  Egmonte  , ri- 
cordandoli delle  onoratiflìme  , e importanti  Ih  me  lazzioni  di 
guerre  latte  da  lui  con  molta  fua  gloria  in  j'ervigio  del  Re. 
Di  qui  dunque  fi  può  cavare  un  si  fatto  documento,  che  quan- 
do i Principi  hanno  a caftigar  nella  vita  qualche  pcrlòna  di 
jriipetto , e di  feguito  com’  erano  quelli  due  Conti , lo  faccino 
con  molta  confiderazione,  ed  accompagnino  la  neceflità  con  la 
(ècrctezza . 

Fu  rumore  quell’  anno  , e durò  parecchi  meli  , per  conto 
d’una  bolla  in  Cenadomini,  che  mandò  Pio  V.  fommo  Pon- 
tefice, per  la  quale  leverà  mente  ordinava  lotto  pena  di  lcomu- 
nica,  che  tutte  le  perlbnc  ecclefialliche  in  ogni  parte  della  Cri- 
flianità  fodero  trattate  franche  e libere  d’  ogni  forte  di  gabel- 
le, e d’altre  gravezze.  Ma  rifentendofene  fra  gli  altri  Princi- 
pi il  Re  Cattolico,  ne  volendo  ciò  iopportare  , come  cola  al- 
le lue  entrate  dannofiffima,  alla  fine  dopo  lunghe,  e gravi  con- 
tele  parve  bene  al  Papa  di  laiciare  ( iiccome  fece  ) per  aleuti 
rifpetti  quella  pretenfione.  E perché  allora  in  tutte  le  Chiele 
di  NapoLi , ove  follerò  lepellite  pedone  di  conto  , fi  vedevano 
alcune  arche  di  legno  , ma  coperte  o di  panno , o di  drappo 
di  lèta,  attaccate  alle  mura  in  luogo  eminente,  nelle  quali  con 
ufo  non  punto  convenevole  fi  confervavano  l’ offa  di  quelle  ta- 
li pedone,  venne  ordine  dal  medefimo  Pontefice,  che  tutte  fi 
deponeflero,  e che  quelle  olla  follerò,  come  quelle  degli  altri 
lòtterratc  in  piana  terra,  il  che  fu  eleguito  del  mefe  di  Giugno. 

A’ quattro  di  Luglio  giunte  a Napoli  con  ventidue  galee  di 
Gianandrea  Doria  il  Marchele  di  Pelea ra , che  andava  in  Sici- 
lia, della  quale  egli  era  datq  eletto  Viceré,  allora  che  ne  fu 
rimelfo  D.  Garfia,  e sbarcò  a Chiaja , ove  fi  trovava  la  Mar- 
chela  del  Vallo  fua  madre  . Andò  polcia  il  Marchelè  infino 
alla  Torre  del  Greco  a vifitare  il  Duca  d’Alcala  , e vennero 
a qualche  contcfa  per  conto  de’  Titoli  , de’ quali  in  quello  fé- 
colo  corrotto  lì  fa  cotanta  dima  . Finalmente  a’  19.  d’  Agodo 
Tom. Ul  M m fi  par- 
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fi  partì  il  Marchefe  con  le  medefime  galee  di  Napoli,  e ’l  di 
di  S.  Bartolomeo  giunfe  in  Sicilia.  Dello  dello  mefe  d’Ago* 
fio  fi  moffe  una'  tempeda  sì  fiera,  che  fu  cofa  notabiliflima, 
imperocché  una  grandine  tanto  fpefla,  e tanto  grolla. , che  per 
memoria  d’uomo  non  fe  ne  ricordava  una  fimile  . Vi  fu  tal 
pezzo  di  grandine  , che  pesò  più  d’un  tuotolo  , e per  venti 
miglia  di  pacl'e  fe  grandi  (Ti  ino  danno,  forando  i tetti  delle  ca- 
ie, rompendo  gli  alberi,  ed  uccidendo  molte  palone,  ed  infi- 
nito befiiame.  ■ ^ 

A’  dieci  di  Settembre  avutali  la  nuova  della  morte  di  D. 
Carlo  Principe  di  Spagna,  le  ne  celebrarono  l’efequie  con  fu- 
ner-al  pompa  nella  Chiefa  della  Croce  de’  Frati  Minori  predo 
palazzo,  dove  intervenne  il  Viceré,  con  la  maggior  parte  della, 
la  nobiltà  di  Napoli  In  fine  poi  di  Novembre  fi  fecero  nel- 
la della  Chiefa  l’ efequie  alla  Reina  Ifabella  moglie  del  Re 
Cattolico,  e figliuola  già  d’Enrico  Re  di  Francia,  la  quale 
avendo  prima  partorite  due  figliuole,  Ifabella,  c Caterina,  nel- 
la terza  gravidezza,  che  le  ne  foffe  la  cagione,  ammalò , e vo- 
lendo i medici  curarla , non  la  credendo  gravida , fecero  si  con, 
loro  medicamenti , eh’  ella  fi  fconciò  d’  una  figliuola  di  cinque 
meli , e poco  dopo  il  parto  d’  anni  intorno  a’  ventitré  fe  ne 
mori  con  tanto  dolore  del  Re , e di  tutta  la  fua  corte  , c de’ 
fuoi  fudditi,  quanto  alla  perdita  di  così  alta  Reina  fe  ne  con- 
veniva. Si  fe  dello  (ledo  mefe  un  donativo  al  Re  d’un  conto 
d’oro,  e ducentomila  ducati,  avendoli  riguardo  alle  fpefe  della 
guerra  di  Fiandra,  e fu  Sindico  Gianvincenzo  Macedonio  no- 
bile del  Seggio  di  Porto. 

Venne  anche  a morte  a’p.  di  Novembre  D.  Maria  d’ Ara- 
gona Marchefe  del  Vado,  abitando  allora  a Chiaja  nella  cafa 
di  D.  Garfia  di  Toledo,  ed  era  ben  dovere,  che  si  gran  don- 
na morifle  non  in  altro  tempo,  che  nell’anno  6S.  il  quale  fu 
fcgnalatiflimo  si  per  la  morte,  come  per  la  maniera  del  mori- 
re, che  vi  occorl'c  di  tanti  notabili  , e gran  perfouaggi  . No 
dette  guari  dopo  la  Marche!*  a fare  il  medelimo  D.  Felice 
Sanléverina  Duchefla  di  Gravina , Signora  anch’  ella  per  nobil- 
tà di  fangue  , e per  propria  virtù  , c valore  delle  principali 
del  Regno.  . •* 

Morì 


• • 
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Morì  medefimamente  a’  zg.  dell’  ifteffo  mefe  nella  Cittì  di 
Tiano , Luigi  T anfillo  da  Nola,  gentiliflimo  poeta,  ammala, 
tofi  colà  di  febbre , non  indegno  , per  la  fua  virtù , che  fi 
menzionaffe  in  quello  luogo  : così  la  maggior  parte  delle  lue 
vaghe  ed  ingegnofe  compolizioni , che  da  lui  lafciate  in  pen* 
na , e prive  del  fuo  patrocinio  , giaccion  quafi  lèpoltc  in  al- 
trui mano,  fi  vedeffero  per  pubblico  beneficio  in  illampa. 

Venne  ordine  da  quelli  dì  a Napoli,  che  s’appreUafTero  gen- 
te,  e. galee  da  mandar  contro  a’ Mori  di  Granata  in  Ifpagn» 
poco  innanzi  follevatifi.  Eran  quelli  tali  reliquie  di  que’  Mo- 
ri, ch’avevano  per  molti  fecoli  dominati  que’  Reami  , e dopo 
l’ acqui  (lo  faftone  dal  Re  Cattolico,  s’eran  battezzati,  c chia- 
mavanlì  da’  Spagnuoli,  Criftiani  novelli . Dipoi  difcollandofi  dal 
viver  Criftiano  s’ erano  di  nuovo  dati  a quel  de’ loro  antichi, 
e perciò  gli  Spagnuoli  gli  avevano  a noja , e difpreggia adoli, 
e daziandogli  avevano  lor  vietato  il  veli  ire  , ed  il  parlare  al- 
la barbara,  e per  qualche  fofpetto  privatili  d’ ogni  forte  d’ar- 
mi . In  fomma  tutti  cofloro' , che  abitavano,  in  diverfe  ville 
pofle  e nella  valle  Alpucciar,  e nella  Serrancvofa  , luoghi  afprif- 
iimi  e deferti , levatili  a un  tratto  in  armi  , c creati  alcuni 
lor  capi,  fecero  un’  cibrei to  di  pili  di  quindicimila  perfonej 
gente  piuttoflo  difperata  c fiera,  che  fornita  d’armi,  nè  punto 
avvezza  a maneggiarne,  ed  aflaltarono  gli  Spagnuoli , a cui  fe- 
cero più  volte  di  molti  danni.  Fu  mandato #lor  contro  la  pri- 
ma volta  il  Marchefc  di  Mondegiar  , il  quale  vi  fi  fc  poco  v 
Onore:  appreflò,  ch’era  già  l’anno  i %6g.  v’andò  il  Duca  di 
Sella,  e poi  D.  Giovanni  d’Auflria,  che  fu  quello,  alla  fine, 
che  dando  i primi  faggi,  della  fua  buona  fortuna  , e valore, 
non  lenza  molta  difficoltà  li  vinfe  e diflipò  del  tutto . 

In  quello  principio  d’anno,  perchè  le  marine  di  Spagna  era- 
no infettate  da’  Corfari  , per  quetta  caufa,  e per  quella  anco 
de’fuddetti  Mori,  venne  ordine  dal  Re,  che  vi  paflaflero  ven- 
tiquattro galee  d’Italia,  con  quattordici  compagnie  di  foldati 
Spagnuoli  ("otto  la  guida  del  Gran  Commendator  di  Gattiglia, 
il  quale  come  Luogotenente  di  D.  Giovanni  d’Auttria  era  ve- 
xiuto  a Napoli  a far  la  vifita  delle  galee,  e dell’ altre  cofe  per- 
tinenti al  governo  di  mare.  Il  che  fatto  per  alcuni  altri  affari 
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del  Re  fc  n’andò  a Roma,  e di  li  in  compagnia  di  Marcan- 
tonio Colonna  a Civitavecchia  , ove  fattoli  venir  da  Napoli  *' 
quattordeci  galee,  cioè  due  di  Spagna,  e dodici  di  diverft  par- 
ticolari pagate  dal  Re:  s’imbarcò,  e pervenuto  a Portoferrajo 
s’accompagnò  con  le  dieci  di  Fiorenza,  che  quivi  F attendeva- 
no,  e con  tutte  ventiquattro  navigò  a Genova.  Quindi  poi, 
tutto  che  da’ marinai,  e dagli  altri  folTc  avvertito,  ch’era  mal 
tempo,  s’ incaminò  verfo  Marfitia,  ed  a chi  li  difluafe  il  par- 
tire ebbe  a rifpondere,  ch’edendo  pa flato  Gianandrca,  ben  paf- 
làrebbe  anch’egli.  Erali  alcuni  giorni  innanzi  partito  jil  Doria 
con  le  fue  galee,  per  andare  a levare  in  Ifpagna  1’  Arciduca 
d’ Auftria , c ricondurlo  in  Italia  : ma  fu  in  primjpio  di  buon 
tempo,  onde  ebbe  felice  viaggio  . Il  Commendator  Maggiore 
adunque  gionto  all’  Ifole  Pomichc , vi  fi  fermò  alquanto , e fpe* 
rando  pur  che  il  tempo  avede  a far  meglio  , che  non  mofl l'a- 
va , conti-’ al  parer  d’  ogn’  uno  di  iuo  proprio  capriccio  volle 
ingollarli  , per  paffarc  in  Ifpagna  : nè  fu  andato  guari  ipazio 
lontano,  che  trovò  sì  fiero,  c sì  cattivo  temporale,  che  in 
un  fubito  li  pofe  in  Scompiglio  tutte  le  galee,  tal  che  porra- 
te chi  quà , c chi  là  dalla  furia  del  vento  fi  perderón  1’  una 
l’altra  di  veduta.  Una  galea  di  Negroni  Genovefc  portata  fin 
predo  Barberia  eorfe  in  brevidìmo  Ipazio  da  novecento  miglia, 
ed  alla  fine  prefe  terra  alla  Pantalarca , Ifola  predo  Sicilia . La 
Capitana  di  Fiorenza  guidata  dal  Signor  di  Piombino  corfe 
pòco  meno  della  Negrona,  e prefe  terra  al  Bozo,  Ifoletta  pred- 
io alla  Sardegna.  Alcune  date- in  ilcogli  fi  ldrucirono  , anne- 
gandovi tutte  le  gente,  che  v’eran  fopra  : altre  non  furon  mai 
più  vedute,  di  modo  che  quattro  del  Re,  e cinque  di  Fioren- 
za fi  perdcrono  adatto,  1’  altre  quindeci  malamente  trattate  fi 
Salvarono  in  più  luoghi,  ed  alcune  d’ede,  che  poteron  farlo, 
feguirono  il  Commendator  Maggiore  , il  quale  eoa  una  galea 
s’era  ricoverato  a Majorica,  cflendo  anch’  egli  dato  vicini  fli- 
mo  ad  annegarfi.  Cotal  riuicita  ebbe  la  capricciofa  navigazio- 
ne di  quell’  uomo  riputato  per  altro  di  gran  configlio , e fi» 
del  ntefe  d’ Aprile  del  I $6?. 

S’  ebbe  avvifo  da  quelli  dì  della  rotta  data  agli  Ugonotti 
4U  Francia  da  Moofigwr  d’Angiò  fratello  del  ge  , e General 
V . dell’ 
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dell*  efercito  de’ Cattolici , giovane  valorofiffimo , dove  il  Prin- 
cipe di  Condè  capo  della  lazzion  contraria , e molti  altri  de’ 
principali  vi  rimafero  uccifi.  Fu  il  corpo  del  Condè  portato 
lopra  un’ afina  nel  campo  de’ Cattolici , e quivi  dirtelo  in  ter- 
ra in  su  una  tavola  fe  ne  fece  a chietino  miferabile , ma  con- 
veniente fpettacolo  . Continovarono  poi  gli  avvifi , perchè  le 
cofe  riufeivano  tuttavia  felieiflime  in  Francia  , effendovili  ot- 
tenute, dopo  quella  del  Principe  di  Condè  , due  altre  impor. 
atantiHime  vittòrie  contro  all’  Ammiraglio  , 1’  una  dell’  afledio 
di  Potier,  e l’altra  a Giornata  Campale,  ed  in  ambedue  furo- 
no lommamente  commendate  le  genti  Italiane  mandatevi  dal 
Papa  lotto  il  Conte  di  Santafiora,  Capitano  efperto,  e valoro- 
tì  {finto.  Con  quelle  nuove  liete  fe  n’ebbe  una  alquanto  difp^a- 
cevole,  che  fu  l’ abbruciamento  delf^Arlènale  di  Venezia  lue- 
ceduto  la  notte  feguente  al  di  della  Croce,  di  Settembre,  con 
danno,  e rovina  grande  , non  folamente  d’  erto  Arfenalc  , ma 
delie  contrade  a lui  vicine  , e con  ifpavento  grandiflimo  <tì 
tutta  la  Città  , ftimandofi  altresì  , che  ciò  forte  un  prefagùy 
di  qualche  futuro  danno  , ficcomc  fra  non  molto  avvenne,  il 
.che  fu  la  perdita  del  Regno  di  Cipri . 

Ma  come  il  fuoco  quell’  anno  aveva  dato  e da  dire,  e da 
fare, alla  Città  di  Venezia  il  Settembre,  cosi  ne  diede  l’acqua 
alla  Città  di  Napoli  il  feguente  mefe  di  Ottobre , imperocché 
agli  otto  un  Gabbato  fera  intorno  alle  venriquattr’  ore  fi  mode 
un  temporale  cosi  fatto  , come  che  tutto  quel  di  forte  flato 
piovolo,  che  folamente  a rimembrarlo  porge  fpa vento  . Parve 
-appunto  allora,  che  avendo  il  Cielo  forbitafi  tutta  l’ac'qua  del 
mare,  fi  forte  a un  tratto  aperto  , c lafciatala  cader  giu  tutta 
infieme,  tal  fu  la  pioggia,  e con  tanta  furia  fi  morte;  ed  ac- 
compagnavanla  tuoni  , c lampi  cosi  fpefli  , e così  fatti,  che 
pareva  doverfi  da  quelli  rovinare  , e da  quelli  abbruciare  il 
Mondo.  Nè  flette  molto,  che  ingrortando  più  la  pioggia,  ven- 
ne  feco  una  grandine  di  groffezzu , che  al  fuono  parevano  fal- 
li, ed  in  cotal  guifa  durò  quefta  orribiliflima  tempefla  infino 
alle  lètte  ore  di  notte  fenz’ allentar  mai  punto.  Ora  di  qu*> 
fla  tant’ acqua  fi  fecero  così  dentro  di  Napoli  , come  per  lo 
contorno  molti,  e grolfilfimi  torrenti  , die  Rendendo  rovina.  J 
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famtnte  da  quelle  colline  vennero  a fare  , e nella  Città  , e 
ne’ Borghi,  e per  le  ville  infiniti  danni,  come  in  parte  fidi- 
rà . Imperocché  dal  monte  di  Santelmo , per  cominciar  di  qui- 
vi, e da  tutta  quella  coflicra , onde  fi  forma  l’ameniffimo  prò 
mentono  di  Pofilipo,  ne  fede  una  gran  parte,  la  quale  rn& 
nardo  falli  groffiffimi , e gran  quantità  di  terra,  guadò  i giar- 
dini di  Chiaja,  empì  e ruppe  le  ftradc  di  là  , e di  tutto  il 
quartier  delle  Celle  , di  S.  Giul'eppe  , della  Rugacatelana , « 
d’  altrove,  e vi  rovinò  molte  cafe.  Pare  incredibile  a udirlo , 
«d  è pur  vero,  che  nella  piazza  dell’Olmo,  eh’ è sì  lunga,  e 
sì  larga,  la  piena  dell’  acqua  giungeva  alla  cintura  dell’  no 
mo,  e fu  perchè  le  porte  della  marina,  che  fono  a quel  dirit- 
to, fi  truovarono  chiuiè,  onde  finché  non  s’aprirono,  l’acqua 
non  potè  così  facilmente  sfuriare . Ma  che  diremo  , che  di  là 
verio  la  parta  di  Cofiantinopoli  da  quel  poco  di  pendice,  che 
v’è  dinanzi  a S.  Badi  ano,  venne  giu  sì  gran  torrente,  che  al- 
lo sboccar  della  firada  detta  di  S.  Chiara  , trovata  all’incon- 
tro una  filattiera  di  caie,  come  che  in  mezzo  vi  s’attraverlàfi- 
fe  una  via  mediocremente  larga,  ne  gittò  buona  parte  per  ter- 
ra , con  morte  di  preffo  a venti  perfonc  fra  mafeni , e femine- 
ove  fu  particolarmente miièrabile  il  calo  d’uno  lpeziale ; la  cui 
fianza  polla  in  mezzo  delle  altre  ricevè  per  diritto  1*  incontro 
dell’acqua,  e vi  morì  «gli,  e tutta  la  fua  famiglia  , fuor  che 
una  picciola  figliuola,  «d  un  fuo  nipote,  che  lì  falvarono  lotto 
a una  fcala . Era  attaccata  con  la  cafa  dello  fpeziale  quella  del  Tc- 
foriero  Sancio,  il -quale  trovandoli  a quell’  ora  in  una  c.imera 
propinqua  al  danno,  fu  a gran  pericolo  della  vita,  perchè  non 
così  tolto  fe  ne  ufcì  fuggendo,  che  la  fieffa  camera  rovinò  : e 
chi  vuol  conofcere  quanto  forte  tutta  quella  rovina , vegga , e 
confidcri  il  largo  rimafovi,  nel  quale  s’è  .poi  fatta  la  .piazza, 
con  la  loggia,  ove  negoziano  i mercatanti,  e vi  fi  dice  a’ Ban- 
chi Nuovi. 

Scoria  poi  quell’acqua  nel  baffo  della  Città,  ed  unitali  con 
l’ altre,  i mali  , che  andò  facendo  per  tutte  quelle  contrade, 
empiendo  cantine,  e botteghe,  e fcompigli andò  tutto  ciò,  che 
Vera,  lunga  cola  farebbe  a dire:  ma  venghiamo  all’ acqua  di 
Da  quella  firada  per  gire  a’ Cappuccini  Nuovi  , eh’ è 
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foftopoda  all’altura  d’ An tignano,  e da  quella  di  Capo  di  Mon^ 
te  ambidue  precipitofc,  che  ricevono  ( quafi  due  gran  fiumi  ) 
gli  altri  rivi  minori , federo  due  grofliflimi  torrenti , i quali 
s’unirono  inficme  nella  fttada.de’ Vergini , e fatta  in  quel  Bor- 
go,- non  ancora  ben  riftorato  de’ danni  dell’altro  diluvio  , una 
gran  rovina  di  cafe  con  morte  di  molti  fe  n‘  andò  queft’  adu- 
nanza d’acque  a fare  il  medelimo  nel  Borgo  di  S.  Antonio, 
ed  in  quello  dell’  Greto  ; e per  camino  conducendo  fafli  di 
fpiif'urata  groflezza  fpiantò  infiniti  alberi  , guadò  molte  ville, 
e menò  via  capanne,  carri,  bovi  , robbe  , e genti;  ruppe  il 
Ponte  della  Maddalena  , e lo  mandò  tutto  per  terra  ; guadò 
molini,  e fece  il  medefimo  al  condotto  dell’acqua  detta  com- 
munemente  del  formale,  tal  che  poi  per  tutti  quefti  mali  ven- 
ne a patire  la  Città  per  molti  ai  , e (ned,  c d’ortaglia,  e 
d’acqua  da  bere,  e di  farine,  e d’altre  cole  neceflarie  , che 
non  vi  fi  potean  conducere  per  la  rottura  delle  ftradc  . Cos\ 
fetta  fu  la  pioggia,  anzi  il  diluvio  in  Napoli  dell’anno  feflan- 
tanove  • 

Ma  ci  fu  di  peggio,  che  intorno  alla  fine  di  quefto,  ed  a! 
principio  dell’ altr  anno  vi  fi  feoprì  una  careftia  tale  , che  per 
molto  tempo  innanzi  non  n’  era  data  una  limile  . Si  mancò 
molto  il  pane  del  fuo  pefo  ordinario,  ed  appena  vi  fe  ne  truo- 
vava,  onde  fi  vedeva  la  calca  delle  genti  fere  ftrepito  sii  gli 
ufei  de’ fbrnari,  per  averne  : ma  queft  a penuria  fu  altresì  corrr- 
mune  a’ luoghi  di  fuora  , perchè  a tutte  le  ore  venivano  nella  N 
Città  branchi  di  poveri  contadini  mafehi , e femine , grandi , 
e piccioli  cacciati  dalla  fame,  e come  che  da’  cittadini  follino 
amorevolmente  fovvenuti,  molti  però  ve  ne  perirono  tanto  la 
fame  gli  aveva  logri . Bifognò  poi  che  vi,  fi  pigliale  lpedicn* 
te,  perchè  continovando , il  numero  di  que’  melchini  crefceva, 
e cosi  fatto  un  buon  provedimento  a S.  Gennaro  , eh’  è uno 
fpedale  fuor  della  Città,  colà  fi  mnndaron.  tutti  , che  furono 
piu  di  mille  , e vi  fi  trattennero  infin  a tanto  , che  quell» 
rabbia  di  careftia  ceffafle.  Tn  quefta  occafione  il  Duca  a AI- 
calà  non  mancò  dell’ officiosi  buono,  e Criftiano  Principe, 
che  non  badandoli  d’aver  fatto  fare  una  grjn  cerca  di  limo- 
fine  per  tutta  la  Città , dalla  quale  li  cavò  noa  picciola  qu.in- 
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tità  di  denari,  vi  contribuì  anch’egli  buona  fommn  di  ducati 
del  fuo,  con  che  fi  fovvennero,  e quelle  povere  genti,  e mol- 
ta perfone  bifognofe,  e poveriffimc  , eh’ erano  per  Napoli. 

Dello  fieflo  anno  feffantanove  del  mele  di  Novembre  il  Du- 
ca Colmo  de’  Medici  fu  da  Pio  V.  Pontefice  ornato  del  tito- 
lo di  gran  Duca  di  Tolcana  per  le,  c luoi  luccdfori  , il  che 
egli  per  molti  Ambafciadori  lignificò  a tutt’ i Potentati  d’ Ita- 
lia , e d’ oltre . Ma  nel  principio  dell’  anno  1 570.  tutta  1’  Ita- 
lia , e particolarmente  il  Regno  di  Napoli  come  luogo  di  fron- 
tiera, flava  in  non  picciolo  lofpetto,  per  lo  grande  apparecchio 
di  guerra,  che  fi  diceva  fare  il  Gran  Turco,  contro  a’Criflia- 
ni  , lebbene  non  li  fapeva  in  qual  parte  lì  larebbe  volto  . Or- 
dinò dunque  il  Re  Cattolico , che  fi  munillero , c iòttificafié- 
ro  tutti  luoghi,  de’ quali  s’aveva  più  lofpetto,  ficcome  fi» 
latto  ed  in  Sicilia,  ed  alla  Goletta,  cd  anco  a Malta.  Il  Vi- 
ceré di  Napoli,  non  avendo  Sp3gnuoli  a baftanza  da  guernirc 
i Prefidj  del  Regno,  fece  venire  d’ Alemagna  una  condotta  di 
Tremila  Tedelchi.  Qucfia  geme  pa/Tatafenc  per  la  Lombardia 
venne  a calare  alla  Spezie,  dove  fu  imbarcata  sù  le  galee  del 
Doria,  c condotta  a Napoli;  e fu  allora,  ch’effcndoli  AabUi- 
to  il  matrimonio  frj  il  Re  Cattolico  , ed  Anna  primogenita 
dell’  Impcrador  M tifimi  li  ano,  e dovendofi  condurre  la  fpolà  in 
Ifpagna , aveva  il  Re  d degnato  di  feria  venire  in  Italia  , c da 
Genova  poi  condurla  per  mare  a Barcellona  con  le  galee  del 
Doria,  il  quale  ne  aveva  fatto  far  una  a quello  fine  pompo- 
fiffima,  e bella:  ma  per  alcuni  rifpetti  avendo  il  Re  mutato 
penderò , cioè  di  fard  condur  la  moglie  per  altro  camino  , fu 
il  Doria  c’cftinato  in  ajuto  { come  fi  dirà  ) de’  Veneziani  in 
Le  vante.  E così  veijpe  con  quei  tremila  Tedelchi  a Napoli  ; 
ove  quella  fua  bella  galea,  che  ora  li  ferve  per  Capitana,  fece 
maravigliofo  fpettacolo  a tutta  la  gente. 

Del  mefe  di  Maggio  a’  17.  il  Papa  creò  fedici  Cardinali , 
e ira  oli  altri  ve  ne  furono  tre  di  Regno,  cioè  Giulio  Acqua- 
viva figliuolo  del  Duca  d’  Atri  , Giulio  Antonio  Santoro  da 
Caferta  A rei  veicolo  di  S.  Severina,  e Paolo  d’ A rezzo  da  I tri, 
Rato  prima  prete  Teatino,  e poi  Vcfcovo  di  Piacenza;  ficco- 
me  nell’altra  promozione  fetta  già  del  mele  di  Marzo  1 só.X, 
-•  • ' - vi  fu 
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Vi  fa  D.  Antonio  Carrafa , allora  Cameriera  fecreto  del  Fa- 
pa,  che  gli  diede  il  cappello  uiando  gratitudine  alla  memoria 
di  Paolo  IV.  di  cui  egli  fu  fattura.  Nè  dobbiamo  paflar  eoa 
filenzio  l’onor  débitamente  fatto  alla  ft-fli  vita  dell’Angelico, 
e gloriofo  Dottore  S.  Tomaio  d'  Aquino,  la  quale  ordinò  il 


fùddetto  Papa , che  fi  celebraffe  per  tutto  folennemcnte  , come 
quella  di  cialcuno  de’ quattro  Dottori  della  Chiefa.  £d  in  Na- 
poli particolarmente , come  in  patria  di  si  gran  Santo  , volle 
die  lotto  precetto  ella  luffe  offervata , concedendo  a chiunque 
vifitaffe  la  Cappella  in  S.  Domenico,  dove  fi  conferva  il  Cro. 
oififfo  approvator  -della  lui  diottri  na , fette  anni  ed  altre  tante 
quarantene  d’indulgenze . 

A’  venticinque  dello-  fteffo  mefe  fi  fecero  » Napoli  tre  fere 
conrinove  pubbliche  luminarie , avutofi  avvifo  del  matrimonio 
feguito  fra  il  Re  Cattolico,  e la  figliuola  maggiore  dell’ Impc. 
rudor  Maflintiliano,  come  poco  innanzi  fi  è accennato . Da  que. 
fti  dì  anco  fi  cominciò  a fare  quella  bella,  e commoda  ftrada, 
che  vè  da  S.  Giuliano  al  ponte  della  Maddalena  all’  ufeir  della 
porta  Capuana  di  Napoli  : ed  s'diccifctte  di  Giugno  intorno 
alle  fedici  ore  fu  un  terremoto  grandi/fimo. 

Ma  tornando  alle  cofe  maggiori , quel  grande  apparecchio  di 
guerra , che  come  di  fopra  accennammo  , aveva  fatto  il  Gran 
Turco  per  mare,  tolfe  di  fofpetto  i luoghi  di  quà,  imperoc- 
ché fi  rivolte  in  verfo  Levante  per  gire  addoffo  a Cipri  ; e 
ciò  s’era  (sputo  per  un  Chiaus  mandato  alcuni  giorni  innanzi, 
da  Solini  Gran  Turco  alla  Signoria  di  Venezia  , a chiederle 
quel  Regno,  come  dovutogli  per  alcune  ragioni  fatte  a fuo 
modo,  e gli  era  flato  negato  - Laonde  lotto  Muflaft  Baisi, 
creato  da  lui  Generale  di  quella  inaprefa  , mandò  un’  clcrcito 
di  più  di  fcffantamila  fanti , e da  fa  mila  cavalli , -con  infi- 
nita artiglieria  a danni  di  quell*  Itola.  Ebbe  carico  di  traghet- 
tar quella  gente  Piali  Bafsà  General  di  mare  eoa  uno  Ruolo 
di  più  di  trecento  vafcelli  tra  navi,  maoni,  caramufalini,  pa. 
landre , galee  graffe  , e falle . I Veneziani  , veduto  un  tanto 
sforzo,  chielèro  ajuto  in  cosi  urgente  bilogno  al  Papa  princi- 
palmente, ed  al  Re  di  Spagna,  i quali  crearono  lor  Capitani, 
ì’auio,  cioè  Marco  Antonio  Colonna  con  dodici  galee  j 
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fcafi  delle  quali  6* ebbero  dagli  flefli  Veneziani  ; e l'altro 
Gian  Andrea  Ooria  con  cinquanta  , per  mandarli  in  ajuto  di 
quelli.  Ma  ebbe  prima  il  Ooria  a rifornir  la  Goletta,  c di 
Soldati,  e d’ogn’  altra  cofa  neceflfaria , come  un  de’ luoghi  fo- 
fpctti,  e dipoi  afpettando  di  di  in  dì  commiffione  d’andare  ad 
unirli  co’ Veneziani,  l'ollecitava  per  tutto,  e le  genti,  c le 
galee,  ch’avevano  a gir  feco  , c così  da  Napoli  fra  gli  altri 
luoghi,  v* andarono  ventitré  galee  comandate  dal  Marchefe  di 
Santacroce,  iopravi  Gian  Francefco  di  Sangro  Marchele  di  Tor* 
re  Maggiore , che  con  carico  di  Colonnello  aveva  aflbldato  due 
mila  tanti  Regnicoli  fotto  quelli  Capitani  , Mario  Pignatello, 
ch’era  altresì  Maellro  di  Campo,  Lucio  Pignatello  fuo  fratel- 
lo, Ottavio  di  Capua  fratello  del  Duca  di  Termole,  Scipione 
Carrafa , D.  Alfoniò  Pappacoda , Fabio  Sorgente , Profpero  di 
Ruggiero,  e Gian  Tomaio  Califano,  ch’era  eziandio  Sergente 
maggiore.  Ed  aveva  il  Sangro  dato  carico  della  fua  compagnia 
ad  Antonio  Miroballo  fuo  cugino  d’età  di  dieccfett’ anni , gio- 
vane di  buona  alienazione . Oltre  a’ predetti  ebbe  il  mcdclimo 
Colonnello  poteflà  di  pigliarfi  a fua  elezzione  ottocento  altri 
fanti  delle  battaglie  del  Regno,  e fi  prdero  fra  Otranto,  e Ta- 
ranto, dov’cra  allora  in  prefìdio  il  Prior  d’Ungheria. 

Si  partirono  quelle  ventitré  galee  di  Napoli  *’  6.  d’ A eolio,’ 
e s’  unirono  a Mefiìna  con  quelle  di  Sicilia  comandate  da  D. 
Giovanni  di  Cardona  , e con  l’ altre  inlìno  al  numero  di  cin- 
quanta condottevi  dal  Doria,  al  quale  finalmente  oltre  a mez- 
zo Agofto,  venne  1’  ordine  dal  Re,  con  quelle  cinquanta  galee 
folfe  andato  ad  unirfi  con  quelle  de’ Veneziani  a Coriu , accioc- 
ché con  le  dodici  altresì  del  Papa  fotto  il  Colonna  fi  lòccorrcf-  , ^ 
fe  Cipri.  Si  moffe  il  Doria,  dopo  aver  imbarcate  alcune  fan- 
Terie  in  Sicilia  condotte  da  D.  Carlo  Davalo  , e pervenne  ad 
Otranto,  dov’ era  poco  innanzi  capitato  Marc’ Antonio  con  le 
dodici  galee  del  Papa , fopravi  mille  foldati  , con  molti  nobi- 
Hflimi  perfonaggi,  a cui  Cecco  di  Loffredo  Marchele  di  Tri- 
vico,  ed  allora  Governador  di  quella  Provincia  , a perfuafìone 
del  Colonna,  con  confentimento  dell’ Alcalà  Viceré  del  Regno; 
pròvedette  d’  ogni  cofa  neceffaria  ottimamente,  a lpele  però  del 
Pontefice,. e ad  iflania  dello  Hello  Colonna.  Quindi  le  nc 
' - ’•  ■*  «.•  i?  an- 
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andarono  in  Candia  in  fine  d’  Agoflo , ove  nel  porto  della  Su- 
da trovarono  1’  armata  Veneziana  , che  fotto  Girolamo  Zane 
aveva  iz6.  galee,  undici  galeazze,  un  galeone,  dieci  navi,  e 
tre  galconcini  carichi  di  munizione,  c di  vettovaglia  : ma  per 
diverfi  patimenti*  era  si  sfornita  di  gemi  , che  come  furono  a 
Sitia , ultimo  porto  di  Creta  verfo  Levante  , nel  qual  fi  fece 
inoltra  generale , rivedendola  minutamente  il  Doria  le  ne  delie 
molto,  il  che  fu  cauta,  che’l  Zane  con  ufar  qualche  violenza 
per  quei  luoghi  a lor  lottopofli  rimediafle  in  parte  a quel  gran 
mancamento:  ma  non  di  modo,  che’l  Doria,  nè  anco  il  Co. 
lonna  fe  ne  fodisfacefiero . Feronfi  in  fra  di  loro  molti,  c va. 
rj  configli  di  quel  che  s'  avelie  a fare,  alla  fine  a’  diecilette  di 
Settembre  s’ incaminaron  verfo  Cipri , avendo  mandato  innanzi 
Marco  Qui  fini  con  alcune  galee  a fpiar  dell’ armata  inimica. 
Come  furono  dunque  di  là  dall’  Ifola  di  Scarpanto  , e dal  ca- 
nal di  Rodi,  feontrarono  il  Quirini , che  ritornandofene  diede 
lor  nuova  della  prefa  di  Nicolia  da’ Turchi,  c di  tutto  il  ri- 
manente di  Cipri , fuor  che  della  Città  di  Famagoita  , tenuta 
però  in  attedio.  Laonde  ridottili  i tre  Generali  in  un  porto 
per  confutarli  di  nuovo,  non  parve  bene  alia  maggior  parte 
de’  làvj  di  pattar  più  oltre , effendo  già  predo  il  fin  di  Settem- 
bre, ed  il  Doria  diceva  aver  commiffione  dal  Re  di  non  trat- 
tenerli per  quei  mari  più  che  per  tutto  quel  mefe.  . A 

Ofccorfono  allora  alcune  parole  di  gara  tra  Marc’  Antonio, 
« Gian  Andrea , che  per  fodisfarc  a’  curioft  non  farà  fuor  di 
propofrto  il  metterle  qui,  avendole  io  cavate  da  una  lettera  di 
D.  Carlo  Davalo  data  in  Palermo  a’  23.  d’  Ottobre  1570.  e 
pervenutami  ultimamente  alle  mani , per  la  qual’  egli , che  in- 
tervenne ai  tutto,  dando  di  ciò  conto  a D.  Giovanni  luo  fra. 
tello,  viene  in  lòftanza  a dirli  quello  : Che  trovandofi  egli  sii 
la  galea  Capitana  de’ Veneziani , ov’era  il  Colonna  , il  Doria, 
ed  altri  : e pretendendo  il  Colonna  d’  aver  a dilporre  a voglia 
Tua  delle  genti,  eh’ erano  in  sù  le  galee,  il  Doria  ciò  negando 
ebbe  a dirli,  che  dall’ordine,  che  avevano  dal  Re  il  Santacro- 
ce, cd  il  Cordona,  ei  fi  farebbe  potuto  chiarire  non  aver  tal 
poteftà . Replicò  a quello  il  Colonna  , che  le  poteva  difponer 
dì  lui  medefimo , di  era  lor  fupcrxore  , quanto  maggiormente 
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poteva  farlo  degli  altri?  e fogginoli:  il  MarcKefedi  TorreWa^- 
ni  ore , che  pur  è Colonnello,  non  ha  egli  ordine  dal  Vieerè 
di  Napoli  di  ubbidire  a’ miei  comandamenti  ? Allora  D.  Car- 
lo come  partigiano  del  Dori  a diffe,  che  anch  egli  era  Co  on- 
nello,  e non  aveva  però  ordine  dal  fno  Viceré  d ubbidir  altri, 
che  Gian  Andrea.  Di  che  alteratoli  Marc  Antonio  h diflc, 
che  fi  curava  poco  di  comandare  a lui:  ed  io  affai  meno,  rv 
foofe  D.  Carlo,  d’ubbidire  a voi,  fen/J.  ordine  ucl  mio  Re.. 
Ma  replicatogli  da  quello  aver  comandata  a maggiori  di  Iuiv 
ciò  fu  da  D^ Carlo , che  intefe  migliori,  negato  : ed  eran  per 
venirne  a qualche  mal  termine  intime,  le  da  Gian  Andrea  non 
folle  allora  flato  ordinato  a D.  Carlo , che  le  ne  andaffe  in  su 
la  fua  Reale,  ove  poco  dipoi  fe  n’andò  lo  lidio  Gian  Andrea, 
non  reftando  tuttavia  Marc’  Antonio  d».  riprender  D.;  Carlo 
d’  averli  , come  a fratello  maggiore  , e Muiillro.  preminente, 
parlato  con  sì  poco  rilpetto.  E cosi  con  quelle,  e con  alcune 
altre  parole  di  minor  conto  s’  acchetarono  per  allora  quelle 
brighe  , delle,  quali  , Idnpre  che  accadono  tra  cosi  ftt* 

Uri  , cèrto  è non  potei  accader  cofa  pm  pemu.oia  per  le  loro 

^OraVt re  Generali,  dopo  le  raccontate,  «d  altre  dirute  fi 
voltarono  addietro  con  alquanto  di  mal  tempo,,  c come  turano  • 
in  Candia,  il  Dori  a accommiatatofi  dal  Colonna  , e dal  liane 
«on  molta  prefierza  fe  ne  palsò  nc’  nollri  man  ,.  eh  «a  gì* 
l’Ottobre,  e sbarcate  in  Puglia  quelle  genti  Fe£v,i  ?frldal* 
fe  in  falvo  con  rutt’i  funi  legni  nel  porto  di  Mcllina.  Ma  noa 
cosi  avvenne  degl»  altri,  che  neceflitati  a tardare  un  mele  di 
viù,  fopraprefi  da  rio  temporale  perda  ono  quindici  galee  , una 
delle  quali  , cioè  qtklla  , dove  andava  Marc’  Antonio  llrana- 
mente  percoffa  da  una  faetta.  nell’albero,  abbruciò  tutta,  fai. 
vatafi  però  la  gente  . Quello  ritorno  delle  nofire  armate  iena 
aver  fatto  nulla  cagionò  molti  cicalamenti  fra  la  gente  , di 
modo  che  alla  libera  fi  biafimavano  coloro,  che.  n erano  (lati 
oli  autori:  ma  chi  fi  trova  lungi  dal  fatto,  e negli  agi,  non 
è maraviglia  fe  non  (apendo  le  caule  giudica  finiftramente  gli 
effetti, . biafimando  con  troppa  licenza  le  azzioni  altrui,  (lece- 
rne avvenne  allora.. 
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Tarve  in  queflo  tempo  alla  Città  di  Napoli  , confìderandtr 
fe  molte  fpefe  fette,  c che  tuttavia  faceva  il  Re  a mantener 
tanti  eicrci ti  in  piè,  di  foccorrerlo  di-  qualche  fomma  di  i-e- 
nari  : e fattofene  parlamento  in  S.  Lorenzo  effendo  Sindico  Ot- 
tavio Poderico  nobile  del  Seggio  di  Montagna,  li  gli  donò  Uir 
milione  di  ducati.  Ma  il  riforno  in  quà  dell’ armate  Cnfhane 
diede  agio  a’ Turchi  di  far  quanto -vollero  in  Cipri,-  dove  .u 
memorabile;  (è  ben  degno  di  gran-  compaflionc , per  le  genti 
che  vi  perirono  ; il  calò  di  quei  vafcelli , che  s’  abbruciarono . 
Perchè  rifoluto  Piali  Baisi  di  parti rfi  con  l’armata  mandò  in- 
nanzi un  galeone,  un  caramulalino,  ed  una  galeotta  carie  1 t 
tutto  il  fiore  della  gioventù  , cosV  uomini  , come  donne,  di 
Nicoli»,  e di  molte  cofe:  ma  meffoli  fuoco  in  uno  de  barili- 
delia  polvere,  che  fu  opera  ( fecondo  fe  commune  credenza  J 
d’ una  gentil  donna  menata  con  tanti  altri  fchtavi  parendole 
affai  meglio  onoratamente  morire,  che  vivendo  , reftar  .vilume- 
uofe  preda  della  libidine  de’ Barbari  ; s’accelè  tutta  la  munizio- 
ne a un  tratto  con  tanta  furia,  che  non  pure  il  galeone  , ma 
gli  altri  due  legni  altresì  rimalèro  in  un  fubito  abbruciati  con 
quanta  gente  v’era  fopra,  non  fe  ne  falv-ando  più  che  quattro 
ioli  uomini  delta  galeotta 

Entrata  la  Primavera  dell’ anno  feguen te  IS71,  * armata 
Turchelca  ilici  di  nuovo  da  Coflantinopoli  in  più  (quadre  , le 
quali-  uniteli  dovevano  tutto  ubbidire  al  nuovo  Generate  Ali 
Baisi  , rimoffone  Fiali-,  del  quale  [ per  quanto  fi  diceva  ) non 
era  Selim  gran  Turco  rimalo  punto  iodisfatto  nel  maneggio' 
delle  cole  dell’  anno  paffato  , parendogli  , che  arebbe  agevol- 
mente potuto  impadronirli  dell’armata  Veneziana  cosà  prima,, 
«h’ ella  li  accompagnaflè'  con  l’ altre  due,  e che  li  trovava  in- 
torno Candia  male  in  ordino,  e difunita,  come  poi  che  da  el- 
fe  fu-  lafciata  fola  in  quei  mari . Di  che  fi  può  comprendere 
quanto  1’  armata  del  Turco  fulfe  quella  volta  potente  , e quan. 
to  coloro  s ingannaficro  , che  biahmavano  la  riioluzione  de  no. 
Ari  Capitani  del  ritomarfenc  lènza  far  altro  indietro  . Ali  dun. 
que  con  quaranta  galee  partitoli  di  Coflantinopoli  fu  a Scio,j> 
' dove  lì  unì  col  Governador  di  Negroponte , che  vi  giunlc  con 
quarant’  altre  c quindi  navigò  a Cipri  arrecando  rin'tel carneo- 


Digitized  by  Gé 


■ •;  * 


a 16  — L 1 B R *3 

ti  di  ogni  forte  al  Bafsà  Mudati  , che  { come  fi  diffe  ) prelà 
Nicofia  teneva  attediata  Famagofla  , a ditela  della  quale  fi  tro- 
vavano Aftor  Baglioni , Marco  Antonio  Bragadino  , e altri  (a. 
vj , e valorofi  uomini . All  poi  a configlio  di  Multati  fi  mof. 
fc  con  l’armata  , per  dare  una  teoria  per  l’Arcipelago,  e pai. 
far  oltre  fe  bifogno  ce  ne  fuffe  flato,  lafciando  però  ventidue 
galee  , con  molti  caramufalini  , maoni  , e palandre  per  com- 
modo di  Multati  , che  te  ne  la-viva  a traghettar  genti  da  ter- 
ra ferma  in  su  l’ ifola  . Fu  di  nuovo  a Negroponte,  dove  tra. 
vò  quarant’  altre  galee  guidate  da  Pertaù  Baisi  , che  con  cari, 
co  di  General  di  terra  veniva  per  unirfi  feco.  Fatto  dunque  di 
tutte  uno  fluolo,  che  erano  da  cento  galee,  fi  lanciarono  in 
Candia  al  diritto  di  Capomeleca  , cd  entrati  di  notte  nel  por- 
to della  Suda  , pofero  gente  in  terra , con  che  diedero  il  gUa- 
Ito  a tutti  quei  luoghi  , e vi  feciono  molti  trinavi . Vollero  il 
fauente  mandar  quaranta  galee  a fare  il  medefimo  intorno 
all’  itola  : ma  impediti  dal  tempo  fe  ne  attennero.  L’altro 
giorno  poi  All  mandò  con  quaranta  galee  Aluccialì  lòpra  a 
Retimo,  che  non  vi  avendo  trovato  contratto,  lo  prefe  , e ro- 
vinò tutto  : ed  effo  All  sbarcata  in  tanto  molta  gente  in  terra 
andò  tentando  , ma  in  vano , d’ impadronirti  di  qualche  fortez- 
za , perchè  dai  Rettori  dell’  ifola  erano  (tate  si  ben  provedute 
che  trovatavi  gagliarda  difefa  ebbono  i Turchi  lor  mal  grado  \ 
e non  fenza  qualche  danno  a ritrariène . Dalla  Suda  fe  ne  paf- 
sò  All  a Turlurù  , dove  medefimamente  fece  dare  il  guaito  ad 
alcune  ville , che  vi  erano  : ma  perchè  fi  avvidde  cotale  im. 
prelà  coftargli  affai  cara,  effendogli  morti  più  di  tre  mila  cin- 
quecento Turchi,  lafciò  di  lcguirla  . Imperocché  tornato  Aluc-  a 
dall  navigarono  al  Ccrigo  , dove  fecero  qualche  danno  , e di 
là  fe  ne  andarono  a (palmare  al  Zonchio . Ciò  fatto  , entrarón 
di  nuovo  in  camino,  e taccheggiati  i borghi  del  Zante , e del- 
la Cefalonia  , furono  a Butimrò  nell*  .-\lbania  dirimpetto  a 
Corfu  . Quindi  Ali  per  levar  gente , in  luogo  di  quella  man- 
citagli  in  Candia , mandò  a Soppotò  quaranta  galee , nelle  qua- 
li abbattuteli  due  di  Veneziani,  fuggendo  alla  volta  di  Cortù  , 
incapparono  in  . Aluccialk , che  veniva  con  diece  altre,  e furon 
prete  . 11  medefimo  avvenne  di  due  navi  la  Leic , e la  M» 
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ceniga  pretto  a Soppoto  , dove  ridottofi  Alì  afliltò  con  graa 
forza  quel  luogo , e Io  prete  : ma  con  gran  danno  de*  tuoi  , 
perché  i difenlori  conofccndofi  vinti  appicciarono  il  fuoco  nella 
munizione , ove  rimafono  abbruciati  da  cinquecento  Turchi  . 
Da  Soppotò  pafsò  l’armata  più  oltre,  ed  ebbe  a patti  Dulcì- 
gno,  Budua,  ed  Antivari,  ove  fi  perderono  per  fortuna  otto 
galee  . Andò  pi  a fpalmare  a Cartel  nuovo  , donde  in  quel 
mentre  Alucciall,  e Caracoza  famofo  Corfale  con  lèffanta  ga- 
lee pattarono  infino  a Curzola,  e a Lefena,  itole  della  Dalma- 
zia prte  quafi  a mezzo  del  golfo  di  Venezia  , e vi  taccheg- 
giarono alcune  ville,  e borghi  . Da  Cartel  nuovo  Alì  tornò 
a Budua , c come  che  quel  luogo  fi  gli  fufle  dianzi  reto  a pat- 
ti , con  certa  colorata  cagione,  che  gli  abitatori,  d. erto  gli 
averterò  uccifi  alcuni  Turchi  , li  fece  tutti  lchia vi  , met- 
tendo il  luogo  a Tacco . Si  ridurti  pi  alla  Velona  , dove 
anco  giunterò  Allicciali  , e Caracoza  carichi  medefimamen- 
te  di  preda , c mandate  due  velociflime  galeotte  per  lingua  al- 
la volta  di  Sicilia,  egli  con  tutta’ l’armata  le  ne  pafsò  al  Sa- 
feno , ed  indi  a Butintrò  dove  prefi  cinquecento  cavalli  Tur- 
chi , li  traghettò  in  Corfu  a danni  di  quell’  ifola  , dalla  cui 
fortezza  li  furono  meffe  a fondo  tre  galee,  rimanivi  alcuni 
Turchi  prefi,  e fra  erti  un  rinegato  detto  il  Baffo  cariflimo  al 
gran  Turco.  Ora  mentre  Alì  s’andava  trattenendo  per  quei 
mari , li  venne  un  Chiaus  dal  Granfignore  con  ordine  efpreflò, 
ch’ei  doverte  in  ogni  modo  ire  a trovar  l’armata  de’ Crirtiani, 
« combatter  con  erta,  tenendo  pr  cofa  certa  dovergli  il  tutto 
rìufcir  felicemente  . Avuto  Alì  queft’  ordine  s’  incarnino  alla 
volta  di  Lepanto,  con  penfiero  di  rinforzare  , ed  accrclcere  a 
tutto  fuo  ptere  l’armata,  e di  fornirfi  colà  di  panatica  , e d’ 
ogn’  altra  cola  neceflaria  , per  uicir  poi,  fecondo  la  volontà 
del  Gtanfignore,  contro  all’armata  Crifìiana,la  quale  ^ià  s’in- 
tendeva , come  in  effetto  era , che  ptentiffimamente  s'  andava 
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In  queflo  fecondo  Libro  fi  contiene  Ite  conclufione  della  lega  tra’  Pren- 
cipi  Crijìiani , tutto  il  progrtffo  deHa  vittoria  navate  contro  a’  f ur- 
tili , i fuc ceffi  dall'  armate  a Navarrino,  la  firage  degli  Ugonotti  ir t 
Francia  , la  morte  del  Re  di  Polonia  > e di  quel  di  Frantici , con 
la  olezzicene  all’un  Regno,  e fucceffione  all 'altro  del  Duca  iF  Anfth- 
F imprefa  di  Tunifi  di  D.  Giovanni  tF  jf”iiria  , F incendio  della 
Nunziata  di  Napoli , Faffcdio , e prefa  della  Galeotta  , di  Tuntfi%* i 
a del  Forte  da  Turchi  ; alcuni  tumulti  di  Fiandra,  e di  Francia  , 
e cosi  di  Genova  i rumori  della  p'fie  , t quei  di  polonia  , con  la 
creazione  del  V aivoda  ; F ufeita  del F armata  7 arche  fra  , F ufo  dell 
anno  Santo  in  Napoli , ed  altre  cofe . 


iVcndo  infino  a qui  con  alquanto  lunga  , ma 
necefTjru  digreflionc  raccontali  gli  andamen- 
ti dell’  armata  T urehelea  , e forza  , che  riat- 
taccando l’interrotto  filo  ci  facciamo  un  po- 
co addietro , acciocché  le  cofe  caminin  per 
ordine  . Mentre  dunque  con  dilpiacerc  uni- 
verfale  di  tutta  Italia  , e d’ altrove  D ragio- 
nava fra  gli  uomini1,  c della  pefdita  di  Ni- 
cofia,  e della  vana  riufeita  dell’armata  Criftiana  l’anno  dinan- 
zi contro  alla  buona  lperanza,  chele  n’era  concetta  nella  men- 
te di  ogn’uno,  il  Pontefice  Pio  V.  t come  quello,  che  non 
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aveva  altro  zelo  , che  di  giovare  alla  Criflianità  , continovi, 
mente  attendeva  al  maneggio  della  lega  contro  al  Turco  , e 
con  orazioni  continove  , con  limoline  , e con  proceffioni  pu- 
biche , ov’  egli  con  grandiflima  umiltà  interveniva  di  perfona, 
pregava  Iddio,  che  gli  defle  grazia  di  por  quello  fuo  giuflo  , 
e Tanto  penfiero  ad  effetto.  Vi  fi  pensò  molti  mefi  per  molte 
difficultà,  che  vi  nacquero,  intorno  alle*  quali  fi  metteva  trop- 
po a tempo  a (pianarle  , dovendoci  ogni  volta  mandar  fino  in 
Ilpagna  a faper  la  volontà  , il  che  conolcendo  quella 

Maeflà  , fi  contentò  alla  fii^^PMlìrne  il  carico  ad  alcune  per- 
Ione  Tue  confidenti  in  Roma7*Hic  furono  Antonio  Pcronotto 
Cardinal  di  Granvcla,  D.  Francelco  di  Toledo,  detto  il  Car. 
dinal  Pacecco , e D.  Giovanni  Zunica  fuo  Ambafciadore  in 
quella  città  ; perché  conofciutovi  il  lérvigio  di  Dio  , e il  be. 
neficio  publico  fermaflero  i capitoli  della  lega  . Ma  il  Gran- 
vela  non  vi  potè  attendere  , per  la  caufa  , che  qui  fi  dirà  . 

E (Tendo  già  entrato  l’anno  r 57 1 . a’ due  d’  Aprile  venne  a 
morte,  ammalatoli  di  catarro  con  febre  , D.  Perafan  di  Rivie. 
ra  Duca  d’Alcalà,  e Viceré  di  Napoli,  d’età  d’anni  63.  uo- 
mo certo  da  edere  più  che  mediocremente  commendato,  le  ol- 
tre a gli  altri  luoi  meriti  fi  confiderà  con  quanta  làtisfazzione 
e del  Re , e dei  popoli  governò  per  ilpazio  di  dodici  anni 
quel  Regno  ( e lo  governerebbe  ancora  , fe  tanto  fuffe  vilfu- 
to  ) a che  altri  e prima  , e dopo  lui  an  dimoflrato  malagevo- 
lezza grandifiima  ; e cosi  vi  fu  mandato  per  fuccedore  il  fud- 
detto  Cardinal  Granvela,  che  entrò  in  Napoli  ai  diecinnove 
del  medefimo  mele  di  Aprile  ricevutovi  per  pome  nel  Molo, 
come  a cialcun  Viceré  fi  coftuma  di  fare. 

Rimafero  dunque  il  Cardinal  Pacecco,  e l’AmbafciadoV  Zu- 
nica per  elècutori  della  volontà  del  Re  nel  fatto  della  lega  : 
e'1  Papa  (pedi  lubito  Marc’ Antonio  Colonna  per  Venezia  , il 
quale  con  molta  preftezza  conferitoli  colà  , maneggiò  di  iòrre 
il  negozio  con  quella  Signoria,  che  si  per  effervi  avuto  in 
grandtfiimo  concetto  , come  per  la  fu*  prudenza  , e valore,  ri- 
mode  ogni  dubio  dalle  lor  menti  , ed  in  fbmma  indufie  quei 
gravifiimi  Senatori  a far  quanto  ei  volle.  Imperocché  mandaro- 
no  lubito  loro  Ambaiciadori  a Roma  a concludere  la  lega , la 
Tom. IH.  O o quale 
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quale  alla  fine,  ri  motta  ogni  difficoltà  così  dal  canto  de'  Ve» 
neziani , come  del  Re  ; fu  conchiuia  a’  venti  di  Maggio , ed  a* 
venticinque  fi  publicò  in  Concifloro  in  preienza  del  Papa  , e 
degli  Ambafciadori  de’ Collegati  con  allegrezza  univerfale  di 
tutti;  e laputofi  a Napoli,  vi  fe  ne  fecero  per  tre  giorni  con» 
tinue  grandKGme  luminarie  . Furono  i collegati  il  Papa  , il 
Re  di  Spagna , e i Veneziani , e le  condizioni  della  lega  co» 
tali  . Che  a guerra  perpetua,  ode n (iva  contra  al  Turco  nemi» 
co  commune , e contro  a’  luoglù:,  eh’ egli  a in  Barberia,  s’ar» 
matterò  cento  galee  dal  Rc^|ma9l^tre  da’ Veneziani , e dodici 
dal  Papa,  e da  tutti  tre  e bildfr  Immero  di  navi  così  da  com» 
battere,  come  da  portar  gente,  vettovaglia,  e munizioni  . Si 
foldattero  cinquanta  mila  fanti,  fra  Italiani  , Spagnuoli,  e Te» 
dcichi  ; c quattromila  cinquecento  cavalli  . Di  tutta  là'  fpefa 
ne  toccatte  due  letti  a' Veneziani,  tre  al  Re,  e l’avanzo  al  Pa» 
pa , a che  non  potendo  egli  fupplire , vi  provedeffino  il  Re  di 
tre  quinti,  c i Veneziani  di  due,  avendo  anche  il  Papa  a con» 
tribuire  tre  mila  fanti,  c ducento  lettanta  cavalli  in  terra.  Che 
ne  gli  flati  di  tutti  e tre  le  vettovaglie  futtero  communi  a tut» 
ti,  il  che  a’ Veneziani  fu  di  gran  vantaggio,  per  commodità 
del  valerfi  degli  abbondantittimi  Regni  di  Napoli  , e di  Sici- 
lia , dove  fi  (labili  il  prezzo  alle  biade , e vi  le  ne  chiufono 
le  tratte  da  non  concederfi  ad  altri , che  prima  non  fe  ne  fui» 
fero  fornite  Tarmate,  non  lalciando  però- intanto  di  proveder- 
fene  Malta  , e la  Galeotta  . Che  gli  acquitti  G ripartittono 
per  rata,  fuor  che  ricupcrandofi  qualche  luogo  flato  d’ alcun  de’ 
Collegati  . 11  Re,  e i Veneziani  G dettero  icambievoie  foc» 

corto  di  cinquanta  galere,  quando  il  Turco  moleftaffe  alcun  de’ 
lor  luoghi:  ma  in  difefa  dello  (lato  Ecclcfiattico  s’ adoperattero 
tutte  le  forze  . Armando  il  Turco,  s’andaffe  ad  affrontar  co- 
là , dove  futte  maggiore  il  fuo  sforzo  . General  di  tutta  Tar- 
mata  futte  D.  Giovanni  d’  Auttria  fratello  del  Re  , a cui  gli 
altri  ubbidittero  : ma  che  nelle  deliberazioni  G efeguiffe  il  pa» 
rer  de’ piu,  ed  in  atteri  za-  di  D.  Giovanni  avette  Marc' Antonio 
il  primo  luogo,  come  General  del  Papa  . E Gnalmente , che 
niun  de’  Collegati  potette  trattare  accordo  col  nimico  cornimi- 
se , lenza  conientimcnto  degli  altri , c nafeendo  controvcrGc  fra 
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le  armate , fi  riponeffero  tutte  all’ arbitrio  del  Pontefice. 

All’  Imperadore,  al  Re  di  Portogallo  , ed  a quel  di  Polo- 
nia fi  lafciò  luogo  onoratiffimo  da  poter  ( volendo  ) entrar 
nella  lega  / la  quale  conchiufafi  nel  modo  lucidetto , non  pa- 
reva , che  doveffe  poter  adempire  quanto  ne’  capitoli  fi  conte- 
neva , nè  perciò  fare  il  prefente  anno  alcun  buon’  effetto  , fi 
venne  poi  tanto  più  a conolctre  la  Vittoria  , che  s’ebbe  , dal- 
le mani  di  Dio,  la  quale,  fe  ben  da  noi  , come  abbiam  la- 
puto  meglio f e fiata  minutamente  fcritta  in  ottava  rima,  an- 
eleremo pure  con  quanta  più  • brevità  fia  poffibile  Temendola 
qui  , aciocchè  quello  libro  d’  una  tanto  notabile  imprelà  , che 
ne  fu  quella  , non  rimanga  privo . 

<>ra  il  Papa  , che  più  di  ogni  altro  aveva  quello  nego- 
zio a cuore  , fpedl  fubito  il  Colonna , il  quale  con  le  dodici 
galere  di  Fiorenza  affaldate  dalla  Chiefa  fe  ne  venne  a Na- 
poli , ove  tardando  molto  la  venuta  di  D.  Giovanni  , s’  ebbe 
a trattener  tanto  , che  già  era  il  mefe  di  Luglio  , a’  due  del 
quale  fu  invitato  a vedere  nella  Chiefa  dell'  Arcivelcovo  un  co- 
tale ipettacoio.  Eravifi  fatto  un  palco  di  legno,  dove,  effendo- 
vi  concorlo  gran  popolo,  fi  -ritrattarono , c aggiurarono  con  gli 
sbircili  indotto  dodici  donne  di  fiirpe  Catalana  , le  quali  ave- 
vano molti  anni  con  molta  lecretezza  vilfuto  alla  Giudaica  , e 
fatto  di  molti  inconvenienti  , e come  che  fra  tutte  loro  fufle 
qualche  vincolo  di  parentado , pur  erano  di  diverte  famiglie  . 
Due  vecchie  della  medefima  fetta  ofiinatiffime  , e diaboliche 
furono  condotte  a Roma  , c quivi  con  tormenti  fatte  morire, 
poicchè  non  vollor.o  mai  pentirfi  del  loro  errore. 

Ma  tornando  al  fatto  della  lega , il  Papa  mandò  il  Cardi- 
nale Alefandrino,  e fuo  pronipote,  creandolo  Legato  a latcre , 
a follecitare  il  Re  di  Spagna  , che  mandaffe  prefto  D.  Giovan- 
ni fuo  fratello,  il  qual’ era  con  grandiffimo  defiderio  di  tutti 
afpcttato  in  Italia  ; e così  andatolene  egli  per  terra  infino  a 
Barcellona  , quivi  s*  imbarcò  menando  feco  molti  fignori  Spa- 
gnuoli  , e .principalmente  il  gran  Commendator  di  Cartiglia 
iuo  Luogotenente,  e Configliero.  Vi  erano  i due  figliuoli  al- 
tresì delr  Imperadore  , cioè  Rodolfo,  ed  Ernefto  , i quali  come 
Furono  a Genova  fi  accommiatarono  da  D.  Giovanni  per  an- 
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darlene  in  Bjpemia  . Da  Genova  fé  ne  pfsò  D.  Giovanni  a 
Napoli , ove  con  felfantaquattro  galee  ; comprelevi  quelle  di 
Napoli , che  gli  erano  ufeite  incontra  ; entrò  a’  nove  d’  Ago  fio 
lopra  un  ponte  fattogli  dalla  città  nello  (lelfo  luogo  , dove  fi 
fuol  fare  ad  ogni  Viceré,  ma  molto  più  pompolo;  Fu  ricevu- 
to  dal  Granvela , che  era  perciò  venuto  infìtto  al  Molo,  leguu 
to  da  gran  concorfo  di  Cavalieri,  oltre  all' infinita  moltitudine 
popolare  . A’  dodici , che  fu  il  di  di  S.  Chiara , in  Domeni- 
ca  dopo  dclìnare  ufcl  a cavallo  per  la  città  feguifo  da  tutti  ì 
Baroni  , e Cavalieri  del  Regno  . A’  quattordici  andò  nella 
Chiela  di  S.  Chiara,  ove  dal  Cardinal  Granvela,  che  in  quel* 

1’  atto,  come  Legato  Apoflolico , gli  andò  a man  delira  * li  fu 
dato  con  le  debite  cerimonie  lo  (lendardo  della  lega  mandato  , 
dal  Pontefice,  sù  il  quale  era  dipinto  un  Crocififio  con  1’  ar- 
me de’  Collegati  a’  piè  , nel  mezzo  quella  del  Papa  , a man 
delira  quella  del  Re , ed  a fmiflra  quella  de’  Veneziani . 

Aveva  propoflo  il  Re  fin  dal  principio,  che  lì  ftrinfe  la  le* 
ga , che  D.  Giovanni  in  quella  imprefa  dovefie  in  ogni  colia 
valerli  del  favio  parere,  e del  valore  di  D.  Francelco  Davalo 
Marchefe  di  Pelcara,  allora  Viceré  .di  Sicilia,  e ne  aveva  dato 
coramilfione  all’uno,  ed  all’altro:  ma  vi  s interpofe  la  morte, 
che  con  difpiacer  di  tutti  lo  tolte  di  vita  , e fu  alla  fine  di 
Luglio  di  quell’anno  Icttantuno  , come  che  altri,  che  in  ciò 
*’  ingannano  , dicano  del  fettanta  . Mori  il  Marcitele  ( acioccbè 
anco  in  quello  non  tralignale  punto  da’ Tuoi  progenitori)  d’età 
di  quarant’anni  non  ben  finiti  ; uomo  e per  lodefiderio,  eh’ a* 
ve  va  d’ acquillarli  gloria,  e per  li  gran  (aggi  da  lui.  già  dati  di 
dover  pareggiar’ e il  padre,  e il  zio,  e l’avo,  degno  di  lunghiffima 
vita.  Fu  egli  dotato  di  gran  forza  , di  buon  giudizio  , e di 
tanto  ardire,  che  non  conoicendo  quafi  paura  , non  fi  curava 
di  metterfi  a qual  fi  voglia  gran  rifehio  : fu  di  volto  viril- 
mente bellifiimo  , e d’  alta  , c ben  proporzionata  datura  , on- 
de non  è maraviglia  , che  amato  dalle  donne  , ei  fuffe  al- 
quanto più  del  dovere  nell’  amor  d’  elle  perduto  . Un’  altro 
non  picciolo  difetto  gli  fi  potrebbe  opporre  , cioè  che  egli 
non  fi  dilettò  , come  fe  il  padre  , degli  (ludj  delle  belle  let- 
tere , fe  di  ciò  non  lo  fcufalìe  1’  ulo  moderno  . Ora  per  con- 
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durne  in  qui  la  moglie  , eh’  era  D.  irabella  Gonzaga  , col 
Marchefe  del  Vallo  fanciullo  , e’  fratelli  , s ebbe  ncorlo  a 
D.  Giovanni  , che  da  Napoli  vi  mandò  le  quattro  galee  di 
Negroni  Genovefe , poicchè  fattone  Manza  a Marcantonio  Co- 
lonna  aveva  negato  di  mandarvi  delle  lue,  di  che  tra  i fratel- 
li del  Pclcara  , e lui.  occorlero  parole  poco  amorevoli  . S im- 
barcarono dunque  sii  la  Capitana  di  Negroni  , c la  Marc  e- 
fa,  ed  i figliuoli,  e tre  fratelli  del  morto  Pclcara,  cioè  D. 
Celare  , D.  Giovanni , e D.  Carlo  , c venendotene  corlono  tal 
fortuna  , che  s ebbono  più  volte  a perdere  : alla  firc  giuniero 
falvi  a Napoli  oltre  a mezzo  Agollo  , tal  che  quelle  galee  li 
trovarono  a tempo  di  poter  leguir  D.  Giovanni  d Autria. 

Vennero  a Napoli  con  D.  Giovannni , oltre  a Signori  lud- 
detti,  D.  Aleiandro  Farnele  Principe  di  Parma,  Francelcoma- 
ria  della  Rovere,  Principe  d’  Urbino,  e feco  Alderano  Cibo 
Marchefe  di  Carrara  fuo  nipote  , e primogenito  del  Principe 
di  Malfa,  chiamato  da  altri  per  errore  Innocenzio , Paologior- 
dano  Orfino  Duca  di  Bracciano  , lo  Sforza  Conte  di  Santa- 
fiora,  e Generale  in  quella  imprefa  degl’  Italiani  , per  il  Re, 
il  Conte  Alberigo  di  Lodronc  , Colonnello  di  tremila  Te- 
defehi  , Gabrio , Sorbellone  General  dell’  artiglieria  , Alcamo 
della  Cornia  Maellro  di  campo  General  del  Re,  ed  altri , che 
tutti  fi  trovarono  al  fatto  . Si  moftrò  il  tempo  da  quelli 
alquanto  cattivo,  pur  D.  Giovanni  defiderolo  di  partali  non 
dubitò  d’imbarcare,  ed  il  ventèlimo  di  d’  Agoflo  raelTofi  in 
camino  con  venti  galee  pervenne  a Meflina  . Fece  il  medeC- 
mo  a’ ventinove  il  Marchele  di  Santa  Croce  con  le  trenta  di 
Napoli,  e con  nuove  navi  cariche  di  foldatt  del  Regno  , d ar* 
tiglierie,  di  munizioni,  e d’altre  cofe  opportune _ provedute  in 
Napoli.  Ed  a Meflina  in  fomma  fi  fece  tutto  1 afTembraraen. 
to  de’  vafcelli  , che  furono  de’  Veneziani  folto  Sebbaftian  Ve- 
rnerò br  Generale,  lei  galeazze  , dieci  navi  , e galee  più  di 
cento,  poicchè  non  fe  ne  ha  numero  più  certo,  diicordafido  iq 
ciò  gli  autori:  del  Re  ottanta  galee,  con  parecchie  navi:,lcaU 
faldate  dal  Papa,  di  cui  era  Generale  il  Colonna  , furono  do- 
dici  galee  di  Fiorenza  , e le  tre  di  Malta  , ojc  anco  mettere- 
mo le  tre  della  Religione  di  S.  Lazato  , che  lon  diciotto . Di 
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tutte  le  navi  , chi  dice  ventitré  , chi  venticinque  , e chi  venti, 
fei  ; fu  eletto  Generale  D.  Cefare  Divaio,  il  lecondo  de’  quat. 
tro  fratelli  del  Marchefe  di  Pefcara  , su  le  quali  , oltre  a’  lol- 
dati  del  Regno , andava  una  parte  delle  fanterie  Tedefche  ve- 
nute fotto  la  condotta  de’Conti  Alberigo  di  Lodrone  , e Vin- 
ciguerra d’Arco:  ma  ne  era  capo  il  Conte  Girolamo  Luogote- 
nente del  Conte  Alberigo  , ed  andava  su  la  nave  Capitana , 
dov’  era  la  perfona  di  D.  Cefare . 

Sii  tutte  tre  1*  armate  andavano  infiniti  personaggi  nobilif- 
fimi  degli  (fati  de  Collegati  , e d' altrove  , chi  con  carico,  e 
chi  fenza  , come  defidcroli  di  fegnalarfi  in  qualche  onorata  faz« 
rione,  e fra  gl’ altri,  oltre  a’ lopranominati , vi  furono  de’  Spa- 
gnuoli  D.  Ferrante  Cariglio  Conte  di  Pliego  , e Maggiordomo 
maggior  di  D.  Giovanni  , D.  Bernardino  di  Cardine,  D.  Mi- 
chel di  Moncada  , Gildandrada  , cd  altri . Di  Italiani  diverfi , 
Pompeo  Colonna  Duca  di  Zagarvolo  , e Luogotente  di  Mar- 
cantonio , Onorato  Gaetano  Signor  di  Sermoneta  , e Generai 
delle  fanterie  della  Chiefa  j Orazio  , e Virginio  Orfini  ; Pir- 
ro Malvezzi  Bolognefe  Colonnello  d’italiani  del  Pontefice  ■ Ot- 
tavio Gonzaga  fìgliuoi  di  D.  Ferrante  , Paolo  Sforza  , Pagano, 
e Marcello,  e l’altro  Luogotenente  di  Gian  Andrea  ; Ettore 
Spinola  Generale  della  Signoria  dj  Genova  , D.  Franccico  pa- 
rante del  Duca  di  Savoja  , D.  Pietro  Tagliavia  d’  Aragona 
Marchefe  d'Avila  Siciliano,  e molti  altri  . Ma  di  Napoletani 
v’  andarono  D.  Antonio  Carrafa  Duca  di  Mondragone  , Gian 
Ferrante  Bisballo  Conte  di  Briatico  , Marino  Caracciolo  Con- 
te di  Biccari , Vicenzo  Tuttavjlla  Conte  di  Samo  , con  Mar- 
c’Antonio  fuo  fratello,  D.Pompeo  di  Lanoja  fratello  del  Prin- 
cipe di  Solmona  , Vincenzo  Carrafa  Prior  di  Ungheria  , Lelio 
della  Tolfa  fratello  del  Conte  di  S.  Valentino  , Gian  Battili* 
Caracciolo  oggi  Marchefe  di  Santermo,  Orazio,  Giulio,  e Fer- 
rante Carrafi,  Franccico  Antonio  Venato,  Diego  d’  Ara,  ed 
alcuni  altri . S’ erano  altresì  medi  in  punto  per  andarvi  gli  al- 
tri due  fratelli  del  Pelcara , cioè  D.  Giovanni  , e D.  Carlo  : 
ma  impediti  dalla  morte  del  Marchefe  detta  di  fopra  fi  rima- 
rono. Andovvi  poi  con  Lelio  Grifone  D.  Gafparo  Tornivo, 
jllùfirc  non  più  per  la  fua  nobiltà , c per  la  protezione  dell’ar- 


Digitizect  by  G 


SECONDO. 


1PS 

mi , che  per  quella  delle  belle  lettere  ; il  quale  per  ordine  di 
D.  Giovanni  aveva  afloldati  nel  breve  fpazio  di  quindici  giorni 
due  mila  bellicofì  fanti  Calabrcfi  . 

Trovodi  a Medina  Monfignor  Odifcalco  Nunzio  Apoftolico, 
il  quale  dopo  aver  cfortato  D.  Giovanni  ad  ire  ad  affrontarli 
coi  nimici  , promettendogli  in  nome  del  fommo  Pontefice  Pio 
V.  indubitatamente  la  vittoria  , publicò  per  tutto  1*  elercito 
l’indulgenza  plenaria  in  forma  di  ampliamo  Giubileo  . Dopo 
il  quale  , e altri  buoni  ordini  imbarcatofi  ciafcuno  , a’  fedici  di 
Settembre  in  buon’ora  li  partì  l'armata  da  Medina,  cflendolì 
il  giorno  innanzi  partite  le  navi,  le  quali  travagliate  da  catti- 
vo temporale  penarono  tanto  , che  non  poterono  cfler  partecipi 
della  gran  Vittoria,  che  poi  fi  ebbe  . Il  medefimo  temporale 
fece  , che  D.  Giovanni  non  potè  arrivare  a Corfù  , prima  che 
ai  venticinque  del  detto  mele  , ove  il  dì  feguente  giunfe  il 
Santa  Croce  con  alquante  galee  , (opravi  le  fanterie  Spagnuolc 
del  terzo  di  Napoli , e alcune  compagnie  d’  Italiani  dette  del- 
la  nuova  milizia  imbarcate  a Cotrone , a Taranto,  e ad  Otran- 
to . Si  fecero  a Corfu  molte  difpute  dell’  andare  , o no  ad  in- 
contrar i nemici , e alla  fine  rilollono  di  sì  . D.  Giovanni  , e 
fcco  il  Doria  con  fedanta  galee  fi  avviarono  innanzi  , e navi- 
gato  buona  pezza  s’ incontrarono  in  una  fregata  con  lettere  di 
Gildandrada  , che  avvifava  l’ armata  nimica  edere  a Lepanto . 
Dt  Giovanni  mandò  a follecitare  il  Colonna,  e il  Venicro,  e 
così  tutti  fi  adunarono  alle  Gominizze  , amplififimo  porto  dell’ 
Albania  , e abbondante  d’acqua  , e di  legna , ove  per  lo  mal 
tempo  fi  trattennero  tre  dì , c vi  fi  fece  moftra  generale . Suc- 
cedevi anche  quel  difordine , che  il  Veniero  [ modo  però  da 
giudidima  caula  ] fece  impiccare  quel  Capitan  Muzio  da  Cor- 
tona delle  genti  di  Paolo  Sforza  , lenza  farne  motto  a D. Gio- 
vanni , come  a General  fupremo , il  quale  fe  ne  (degnò  sì  for- 
te , che  fe  non  era  la  prudenza  del  Colonna,  che  lo  placò, 
avrebbe  proceduto  a vendetta  contro  al  Veniero  , non  lenza 
manifefio  periglio  di  disfarfi  la  lega  . Quindi  poi  partititi  da 
un  navilio  di  Candia  ebbero  nuova  dell’  infelice  perdita  di  Fa- 
magoda  , e dello  firazio  fatto  da  quei  Barbari  di  Marco  An- 
tonio Bragadino  , e d’  Aftor  Baglioni  , come  che  dopo  averla 

vaio- 


LIBRO 


ipé 

valorofamentc  difcfa  dieci  mefi  , alla  fine  fi  fu  (Tono  refi  con 
patti  onoratiflimi  , corretti  a ciò  fare  dal  mancamento  delle 
munizioni  , e dall’  impazicnzia  dei  cittadini  . La  perdita  d’un 
tal  Regno  quanto  afBiggeffe  i noftri  non  è da  dire. 

Giunterò  poi  a Portoguifcardo  nell*  itola  della  Cefalonia,  do- 
ve fi  fece  configlio  , e chi  voleva  , che  fi  andafifero  a combat- 
tere i Dardanelli  , e chi  Santamaura  ; chi  ad  attediare  i ne- 
mici nel  porto  di  Lepanto  , e chi  confutava  il  ritornare  in- 
dietro : ma  fu  alla  (ine  rilòluto  di  venire  a battaglia  navale  . 
1J  mcdefimo  fi  rifolfe  nel  configlio  de’  nemici  , ove  non  man- 
carono di  quelli  , dico  de’  principali  , che  furono  di  parere  , 
che  non  fi  veniffe  a battaglia  : ma  il  Bafsà  General  di  mare 
Ali  recandofelo  a vergogna  , e perlualò  al  combattere  da  Allic- 
ciali , e da  molti  altri  d’animo  più  fiero  , che  confidcrato  , 
oltre  all’  ordine , che  diceva  averne  dal  gran  Sigporc , fece  con 
molta  fretta  muover  tutta  l’armata  dal  golfo  di  Lepanto,  per 
venire  ad  affaltare  improvifamente  , com’  etti  dicevano  , la  no- 
{Ira , della  quale  avevano  avuto  finiflra  informazione  . E chi 
non  crederà , che  quello  fufle  un’  occulto  giudizio  di  Dio , per 
dare  a’Crifiiani  una  tanta  vittoria?  che  in  uno  fletto  modo  fu 
ingannata  l’una  parte,  c 1’  altra  dalle  fpie  , cioè  che  a’  noflri 
fu  riferito,  che  nell’armata  Turchefca  vi  mancava  Alucciall  , 
con  fin’a  ottanta  galere;  ed  a’Tuahi  fu  dipinta  per  affai  man- 
co di  quel  che  era  l'armata  Crifliana  ; e però  quelli,  c quelli 
fi  affrettarono  di  venir  co’  nemici  alle  mani  . Il  primo  avvi, 
(o,  che  ebbe  D.  Giovanni  della  venuta  dell’  armata  nemica  fu 
per  via  d un  legno  mandato  a quefld  effetto  , e cosi  navigan- 
do tutto  il  Sabbato  notte,  la  Domenica  mattina  poi  ch’era  ii 
fettimo  di  d’ Ottobre  ; giorno , e per  la  feffività  della  Dome- 
nica, c per  quella  di  S.  Giuflina  Vergine,  e per  quel  che  in 
effo  allora  teguì  , e folenne  , e memorabile  , e feliciffimo  a’ 
Crifliani  ; all’  alba  chiara  giunte  all’  Ifole  Corzulare,  ove  il  Do- 
ria , che  andava  innanzi  con  la  fua  fquadra  , avantaggiatofi  a 
pattarle,  lcoprì  l’armata  nimica,  e nc  diede  avvilo  a D.  Gio- 
vanni. Si  metterò  dunque  in  battaglia  con  tal  modo  : il  Doria 
con  la  lua  lettiera  di  cinquanta  quattro  galee  occupò  il  lato 
defilo  verlo  il  mare,  Agollino  Barbarigo  Provcditor  de’  Vcne- 
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alani  con  cinquanta  tre  quel  di  verfo  terra,  e in  mezzo  ì 
tre  Generali,  che  ne  avevano  da  fettanta  , o poco  piti  - Veniva 
di  dietro  H Santacroce  , al  quale  fi  sdegnarono  trenta  galee 
da  loccorrere  ove  ne  fuffe  flato  bi fogno  , e a D.  Giovanni 
di  Cardona  dieci  , perchè  navi  gaffe  innanzi  per  vanguardia-,  e 
poi  venendoJì  a termine  di  combatter  le  diftribuiffe  per  le  tre 
(chiare,  ed  egli  fecondaffc  il  Doria,  di  «lodo  che  con  tale  or- 
dinanza rapprelentavano  la  perfetta  forma  d’  un’Aquila  , che  vo- 
li'.'Dinanzi  ad  ogni  ichiera  fi  pofero  due  galeazze,  quali  due 
grandi,  e fortiflìmi  baluardi,  guernite  di  molta  gente,  e d’ar- 
tiglieria : e perchè  a fommo  Àudio  G melcolarono  le  galee  ; tal- 
thè,  in  ogni  Ghiera  n’ erano  delle  Regie,  delle  Veneziane  , e 
dell’  altre  ; fi  diede  loro  un  contrafegno  di  ridurli  torto  all’  ai- 
fegnato  luogo.  Le  galee  del  Generale  portavano  una  bandiera 
azuria  in  cima  all’albero,  quelle  del  Doria  una  verde  attacca- 
ta alla  penta  dell’  antenna  , quelle  del  Barbarigo  una  gialla, 
che  pendeva  dall’  ofta  , e quelle  del  Santacroce  una  bianca  in 
sii  la  poppa.  Dipoi  pubblicatoli  l’indulgenza  del  Papa,  che  da- 
va la  remi  filone  di  tytt’  i peccati  } e fattali  fare  ccmfefiione 
generale  da  alcuni  Padri  Gefuiti,  e Cappuccini,  che  v’  erano, 
fece  D.  Giovanni  inalberare  gli  rtendardi  Reali  grandi  in  fé- 
gno  di  battaglia,  in  mezzo  de’ quali  era  quello  della  lega  lat- 
to nel  modo , che  s’ è detto  - 

Dall’ afri»  parte  l’armata  nimica  divila,  conte  la  nortra,  in 
tre  fchière , fe  ne  veniva  baldanzolamenre , cd  in  forma  d’  una 
meza’una,  dileguando,  credo,  ciafeuna  d’effe  di  circonda^  l’al- 
tra, e vincere  alla  ficura.  Nel  mezzo  erano  Ali,  e Pertaù  am- 
bedue Bafsà  , l’urr  Generale  f come  fi  diffe  ) di  mare,  e l’al- 
tro di  terrà,  coli  novantafei  vafcellr:  nel  corno  deliro , Sciroc- 
co Governador  di  Scanderia,  o vogiiam  dir  d’ Aleffandria , che 
ne  guidava  intomo  a feffanta  , ed  era  feco  il  Governador  di 
Ntgroponte  Mametbegh  : nel  fuiirtro  Alucciall  con  novantaquat- 
trtr legni  : e preffo  a quarant’ altri  fra  galee,  galeotte,  c Iurte 
ne  venivano  per  retroguardia.  Avevano  lopra  gente  infinita,  e 
valbrofiflima , con  un  gran  numero  di  pedone  principali  fra  lo» 
r-o,  e favoriti  da  un  vento  frefeo,  che  foffiava  per  Grecolevan- 
te, fe  ne  venivano  nel  modo,  «he  s è detto  velocemente,  c 
"Tom. UI.  f p con 


Dìgitized  by  Google 


5L  l Ai-  ■'J!  •• 

*9S  LIBRO 

<on  braura  ad  nfTnlire  i nodri  : e come  furono  a unn  certa  vi- 
cinanza fi  {'pararono  di  quà,  e di  là  delle  cannonate  in  fegno 
di  disfida . L’ uno  , t f altro  Generale  fatto  eh’  ebbe  il  fuo  uffi- 
cio di  confortare  i Tuoi  a combattere  , e raccomandatoli  a Dio» 
corfe  animolàmcnte  ad  azzuffarli , come  anco  fi  fece  dagli  al- 
tri r ma  intanto  le  galeazze  fecero  de’  legni  de’  nimici  cosi  gran 
fracaffo  » che  li  poi  ero , ed  in  terrore  ’»  ed  in  difendine , gran 
principio  e caufa  della  vittoria»  che  le  n’ebbe-  Notabil  cofa 
fa  in  quello  feontro  la  mutazione  de’ venti,  che  rellando  quel 
ch’era  favorevole  a’ Turchi,  le  ne  molfe  un  altro  propizio  a’ 
Cridiani  , che  fu  di  grandifiimo  giovamento  , perchè-  lpingen- 
do  il  fumo  incontro  a’ nimici»  toglieva  lor  la  veduta  affatto. 
Dalla  banda  di  terra,,  fieri  flima  , s* incominciò  la  contcla  » 
perchè  Scirocco  adutiffimo  guerriero»  dato  ordine  a una  parte 
delle  lue  galee,  che  fchivando  a più  potete  le  galeazze  , dal- 
le- quali  avevano  ricevuto  notabile  officia,  affrontaflero  le  galee 
nimiebe  ; in  compagnia  d’  All  rinegato  Corfale  fc  n’  andò  con 
T altra  parte  rafentando  il  iito  ad  ailalire  il  Barbavigo  di  die- 
tro, il  quale  accortoti  di  ciò  fi  gli  fece  incontro  » onde  la  bat- 
taglia s’ inalivi  dì  lòtte,  che  divenne  da  ambe  le  parti  langui- 
nofiffima , rimanendovenc  morti  infiniti  » e fra.  gli  altri  , de* 
Turchi  lo  ffeffo  Scirocco,  e de* Crilliani  il  Barbarigo  che  cir- 
condato da  cinque  galee  nimichc  » mentre  fi  adoperava  eroica- 
mente» fu  da  una  freccia  ferito  in  un’  occhio  » di  che  poco 
dopo  » lafciando  di  le-  gloriola  » ed  immortal  fama  a’  poderi , 
■dei  di  vita  . Rimafero  in  luogo  de’  morti  mantenitori,  dell* 
orribjl  zuffa  di  là  il  Govemador  di  Negroponte  , ed  Ali  : c 
di  quà  Antonio  Canale,  Marco  Quirini  , e ’l  Cicogna  , che 
tutti  diedero  quel  di  onorata  tedi nionianza  della  lor  virtù- 
Ma  nel  corpo  della  battaglia:  ove  coafifteva  tutta  la  font- 
ina del  fatto  , e dove  era  il  maggiore  sforzo  di  quelle  due  po- 
tentiffime  armate,  confiderifi  qual  fede  il  combattimento . Qui- 
vi la  nodra  Reale,  sù  la  qual1  era  D-  Giovanni,  e’1  £om men- 
da tor  maggiore , con  una  lchiera  di  nobiiiffimk  Spagnuoli , e 
con  quattrocento  arebibufieri  : aveva  da  man  dedra  la  Capita- 
na del  Papa  , con  Marc*  Antonio  Colonna  , Roma  gallo  » ed  al- 
tri Cavalieri:  e da  finidra  quella  di  Venezia  col  Venicro»  e 
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molti  alta  nobili  Veneziani  : di  là  poi  la  Capitana  di  Geno- 
va,  e di.  qui  quella  di  Savoja,  ch’avevano  1’ una  il  Principe 
di  Parma  , e 1'  altra  quello  di  Urbino  : ed  alla  poppa  della 
Beffa  Reale  {lavano  la  Capitana,  e la  Padrona  di  Spagna  , lo- 
ppa vi  molti  valorofi  guerrieri  per  foccorfo  di  quella.  All’  in- 
contro la  Reai  Turchefca;  ov’  era  Ali  Baisi,  con  quattroaen- 
to  Giannizzari  fra  archibulieri  , ed  arcieri  ; aveva  da’  lati  lei 
altre  galee  principali  , tre  di  qui  , e tre  di  là  , sii  le  quali 
erano  a man  delira  Perni ù Baisi  General  di  terra  , a man  fi 
nìflra  Muftafi  Teioriero  , e iiicceffivamente  di  là  , e di  qui 
Mamur  Rais  Capitan  de’ Giannizzeri,  Caracoza  Govemador  dal- 
la  Velona,  quel  di  Metelino  detto  Saderbcl , e Caragialì  Ca- 
pitan de’ codili:  lenza  che  a poppa  la  feguivano  un  branco  di 
galee,  e di  galeotte  piene  di  combattenti  per  foccorrerla  - Az- 
zuffatefi  dunque  e le  Reali,  e l’alrre  galee,  come  i tuoni  in 
effe  delle  ciaramelle,  e degli  altri  militari  iiromenti  infiamma- 
rono i cuori  alla  battaglia>  c cosi  il  rumore  dell’  artiglierie, 
e degli  archibulì , il  fracaffo  de’  legni , lo  flrafciar  delle  pale , 
il  fumo,  i lampi,  il  percuoter  delle  ipade,  delle  faet te,  e dell’ 
altr’  armi  ; le  grida  de'  combattenti , gl’  infulti , le  uccifionì , e 
limili  altri  effetti  orribili  , che  tofto.  vi  feguirono  , empierò* 
di  terrore  il  mondo . S’ attaccò  la  battaglia  quafi  a mezzo  gior- 
no , c per  più  <f  un’  ora  non  vi  li  conobbe  alcun  vantaggio , 
per  lo  foccorfo,  che  avevano -le  Reali,  e 1’  altre  Capitane,  lo» 
ftituendovifi  nuova  gente  ia  luogo  de’  mancanti  . 

Alla  fine  prevalfe  pur  tanto  la  virtù  de’Criftianì,  che  ce- 
dendo in  tutto  i nimici,  fu  prefa  la  Reql  de’ Turchi  , e mor- 
tovi Ah  Bafsi  per  mano  d’  un  foldato  Spagnuolo , che  ne  pre- 
fentò  la  tefta  a D.  Giovanni,  ri  quale  con  mal  volto  lo  ripre- 
fe  della  fua  villania  , perchè  avrebbe  voluto  aver  vivo  quel 
Bafsi  nefle  mani,  ficcome  v’ebbe  due  fuoi  figliuoli  nati  d’uni 
Torcila  del  Gran  Turco  ambi  giovanetti,  che  gli  accarezzò  mol- 
to. Il  Marchefe  di  Santacroce  con  la  Capitana  di  Napoli  lòc- 
corfe  anch’  «gli  la  Reale , che  le  fu  di  non  picciolo  giova» 
mento.  * . 

Quanto  in  quella  battaglia  valorofamente  s’ adopraffero , ed  il 
Golonna  , ed  il  Veniero , ed  i Principi  d’  Urbino  e di  Pan. 
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ma.  Paolo  Giordano  Orfino  il  Conte  di  Santafiora  , Afcanio 
della  Comia,  ed  in-  fomma  tutti  quegli  altri  onorati  pcrfonag- 
si,  che  vi  fi  trovarono,  lunga  e Iti  perdila  cofa  a dire  in  que- 
lla Moria  farebbe , già  che  ne  fon  piene  tutte  le  carte . 

Ma  notabile  fu  la  fazzione  di  D.  Gafparo  Toraldo  Napoli- 
tani, il  quale  truovandofi  poco  dilcofto  dalla  Reale  in  sii  la 
galea  Paiqualiga  Veneziana,  ch’egli  aveva  molto  ben  prefidiata 
da’iuoi  leddati  Calabrcfi  , ed  azzuffatali  quella  con  una  delle 
Turchelche,  fu  egli  il  primo,  che  laltato  sii  la  galea  nimica, 
vi  piantò  lo  ftendardo  di  S.  Marco , rimanendovi  ferito  d’ una 
piccata  di  fuoco  nel  braccio  deliro;  del  qual  fatto  poi  , vinta 
quella  galea,  fu  dal  Paiqualigo  in  preienza  di  molti  altri  nobir 
li  Veneziani  pubicamente  lodato.  ,)<■ 

Non  moftrarono  manco  valore  i Turchi  combattendo  infi- 
no alla  morte,  c fra  gli  altri  Caracoza,  che  vi  mori , aom bat- 
tuto prima  dalla  galea  di  Gian  Battifta  Benedetti  Cipriottoy 
il  quale  vi  rimale  morto,  e poi  da  «quella  di  Negroni  Geno- 
vefe-,  che  fu  quegli,  che  lo  vinfe.  Vi  morirono  altresì  Af- 
fan  Bnt'sà  figliuol  di  ■ Barbadoffa  , ed  Aflèmbei  Governador  di 
Rodi.  Si  làlvò  fuggendo  Cangiali  Capitan  de’corfali  , e Per- 
tau  Bafsh,.  con  un  battello*  ma  la  fua  galea  fu  vinta  dalla  Ca- 
pitana del  Lomellini,  dov’era  Paolo’  Giordano  Orfino.  *r<  3 

Non  fu  manco  grave 4 nè  men  perigliofa  la  battaglia  del  cor- 
no deliro  guidato  dal  Dori  a;  il  quale  perchè  fa  il  primo  f co- 
me fi  dille  ) che  pafsò  l’ Ifole  Corzitlare  , e doveva  llar  dalla 
banda  di  faora,  bilbgnava,  per  metterli  al  fuo  luogo  , eh’ ei 
loiciafTe  tanto-  d’ inreiyallo  dalla  Iquadra  a Terra  Ferma-,  e con- 
fiderete altresì  le  fecche  di  quel  liro-,  che  le  lettiere  compagne 
vi  fi  potettero  commodamentc  mettere  in  fila.  Il  che  fatto,  nè 
parendoli  però,  che  ballarti;  poiché  il  corno  d’  Allicciali  fuo 
contrario  , e non  manco  affato  di  lui,  tuttavia  li  ftendeva  mol- 
to in  faora,  onde  e di  numero  di  legni , e di  tempo  , e di 
luogo  gli  veniv'a  eflère  molto  lupcriore  ; cercò  di  tortamente 
vantaggiarlo  almeno  di  luogo,  e lo  vantaggio  facendolo  fat- 
to vento . 

Ci  lurono  alcune  galee  della  fua  fchiera,  che  non  poterono, 
cd  altre , clic  non  vallerò  ( ficcorne  dovevano  ) tenergli  dietro  : 
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«d  ufcendo  di  fila,  e dell’ordine  rimafero  feompagnate  e divi- 
fe  irr  quà,  ed  in  là:  allora  AluccialV;  che  olfcrvaijdo  gli  an- 
damenti-del  nimico,  non  s’era  ancora  voluto  azztiffarfi  ; avva- 
iendofi  dell’  òcéafionc  le  affaltò  con  tal  fierezza  , e tanto  van- 
taggiò, che  ciafcuna  di  quelle  n’ebbe  tre,  e quattro  delle  lue 
d’ attorno , talmente  che  le  difertò-  affatto  » E fra  1’  altre  toccò 
quella  feiagura  alla  Capitana  di  Malta,  che  fdegnata  perla  pre- 
cedenza, ch’aveva  con  qnclla  di  Savoja  di  non  effere  (lata  mef- 
là  in  quel  luogo  r ma -ultima  della  fquadra  di  mezzo  verfo  il 
Doria  ; ersr  panata  arditamente  innanzi , onde  ebbe  a combatte, 
ic  al  primo  incontro  con  tre  galee  , delle  quali  vintene  due,, 
era  già  preflo  a far  il  medelimo  della  rerza,  quando  fopragiun- 
tovi  AluccialV  con  quattro  altre,  le  diede  tale  flrettta  ,.  che  vi 
menò  quanta  gente  v’era  a ftl^cli  fpada,  e fra  gli  altri  di  per- 
iòne  notabili.  Ferrante  Bisballo  Conte  di  Bi  fatico,  e Fra  Ora- 
zio  Carrafa  Napolitani  4*  il  Gran  Bailo  d’  Alemagna  , ed  un 
gran  numero  di  quei  nobilitimi , e valorofiflimi  Cavalieri . Nò 
di  ciò  contento  il  Barbaro  voleva  anco  abbruciare  quell’  infeli- 
ce, ma  gloriòla  galea,  le  non  che  dubitando  d’ effer  lopraffatto 
dal  Doria,  che  gli  veniva  addoffo,  la  falciò*  Rare,  portandolé- 
ne  con  molta  fua  contentezza  lo  ftendardo,  che  poi  dinanzi  al 
Gran  Signore  li*  giovò  mblto.  Con-  quella  fazzione  Allicciali r 
parendogli  aver  fatto*  quanto  fi  poteva  far  dal  luo  canto  ; ed 
accortoli,,  che  già  per  tutto  le  cofe  de’ Turchi’  andavano  male, 
« vincendo  i.  Criftiani  Icnz’aver  più  contrailo  gridavano  vitto- 
ria; con  fino  a trenta  valcelli-  fe  no  fuggi-, * ufcendo  per  quel 
vano  falciatovi  dalle  galee  mal  menate  di  lui . Ricupeiatafi  poi 
fa  Capitana  di  Malta  dall’ altre  due,  vi  fi  trovò  fopra  il  lor 
Generale  Pietro  Giufliniano,  Fra  Agnolo  Martinelli  Cavalier 
Fiorentino,,  con  quattr’ altri  tutti  feriti  , e mal  conci  . Nota- 
bil  calò  fu  quello  di  Fra  Gian  Battifla  Maftrillo  Nolano,  che 
menato  prefo  in  un  bergantino-  Turchefco,  li  follevò  con  alcu- 
ni altri  Criltiani,  che  v’ erano,  ed  uccifo  il  Rais  , ne  menò 
indietro  il  vafcello,  con  alquanti  de’  nimici'  fchiavi  . Giulio 
Carrafa  Napolitano  trovandoli  al  medefimo  partito,  ebbe  forte. 
che  una  galea  di  Napoli  alfali  e vinte  quella,  dov’egli  era 
«osi  ad  un  tratto  divenne  pailron  di  c8lui;  dai  qual.’  egli  puro 
(lllora  era  fiato  fatto  tifavo.-  Ma 
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Ma  tornando  *1  Doria  , egli  con  la  fua  Capitana  vinle  e 
prete  parecchie  delle  galee  nimiche,  e facendo  il  Cardona  con 
la  Tua,  e tutte  1’ altre  di  quella  lchiera  il  debito  loro,  diedero 
il  compimento  a quella  gran  vittoria-  Perchè  D.  Giovanni  ri- 
malo ( come  dicemmo  ) vittoriofo,  in  compagnia  delle  galee, 
eh' erano  (late  al  lato  alla  fua,  fi  addi  rinò  vertaci  corno  de- 
liro Temendovi  tuttavia  durare  fieriflima  la  battaglia , . e .come 
■che  non  vi  forte  più  hi  fogno  d’  ajuto  , cflendovi  già  fupccate 
tutte  le  forze  nimiche,  fervi  pure  per  ultimo  lpavento  a’  Tur- 
chi j il  che  fatto  fi  rivolfe  all’  altra  parte  , per  vedere,  che 
non  vi  rimanerti  pur  una  reliquia  di  contrailo . Si  meflero 
poi  tutti  a perfeguitare  i vaiceli i , che  fuggivano  con  Aluc- 
ciall  , e fittigli  invertire  in  terra,  li  prelero  tutti  , fuorché 
alcuni  pochi,  i quali  come  migliori  degl’ altri  avvantaggiarono 
con  la  Capitana  il’  Allicciali  a fuggirtene  • -ed  infino  a trenta 
fe  ne  falvarono  verfo  Lepanto,  che  in  tutto  furono  quaranta - 

Fra  T.  altre  cofe  , che  giovarono  in  tal  battaglia  a'  nortri  j 
oltre  alle  galeazze,  delle  quali  poco  fa  s’è  parlato  ; vi  furoo 
quelle,  la  haffezza  delle  prore  delle  galee,  dalle  quali  f parando 
le  artiglierie  colpivano  beniflimo  nelle  nimiche,  dove  la  mag- 
gior parte  de’ colpi  di  quelle  per  l’altezza  delle  lor  prore  eran 
vani.  L’ cflerfi  tronchi  i roftri  , o fieno  fperoni  delle  galee, 
perchè  accodandoli  alle  nemiche  davan  più  commodità  di  fal- 
carvi fopra  a’ no(lri  foldari . La  libertà  data  a’ forzati,  che  me* 
naron  le  mani  valentemente.  Ma  l'opra  tutto  di  fegnalato  gio- 
vamento fi  furono  loro  due  cofe  , cioè  gli  archibuG  comuni 
ufati  da’ nortri,  ch’cflendo  più  piccioli,  c però  più  deliri,  ed 
accom  modali  a maneggiarli , non  era  chi  non  ifporaiTe  tre  vol- 
te, prima  che  alcun  de’ nemici  ne  averte  Inarato  una  con  que’ 
loro  >tchibufi  più  grandi  , e goffamente  adattati.  L’altra  cofa 
furono  le  pavefate,  cosi  detti  que’ ripari  di  legno,  che  ulano 
le  noftre  galee,  perchè  non  ufate  da’  Turchi,  venivano  eglino 
•d  effere  infili  libili  berfaglio  dell’ archi  bufate  de’Criftiani  : e che 
fia  vero  , -che  quelle  due  cote  fertero  di  si  norabil  giovamento 
a’ nortri,  dicono,  che  Avendolo  molto  ben  comprefo  ed  cfperi- 
mentpro  i Turchi,  han  tolto  ad  ufarle.  d’ allora  in  quà  come  - 
noi  : piaccia  dunque  a Dio,  che  l’aver  erti  per  quella  vota 
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imparato  a loro  fptfe,  non  apporti  a noi  per  l’ avvenire  qual- 
che notabi^  danno  - 

Ora  i valcelli  prigioni  li  dice  edere  dati  fra  galere,  e galcot- 
te  predo  a Jugento,  il  rimanente,  toltine  i quaranta  fuggiti  , 
rimafero  quali  affonda»  » * quali  arfi  per  quel  mare.  Vi  li  li* 
berarono  inlìno  a dodici  mila  Cridiani  , altri  dice  quindici  mi* 
I*,  ch”erano  (chiavi*!  Il  numero  de*  nimici  mdhi.  ne’primi  av. 
vili  non  f>  tenne  per  pii»  di  quindici  mila , ora  chi  dice  ven- 
ti, chi  trenta  mila,  e chi  pii  , tanto  è difficile  in  qualfivo- 
glia  conflitto  1* annoverar  de*  morti  r.però  de  i principali  vi 
morirono  Al»  Generale,  Caracoza , il  figliuoF  di  Barbaroffa,  ifc 
Governador  di  Tripoli  , quel  di  Rodi  , il  Maggiordomo  dell’ 
Arlenale , e tanti  degli  altri  , che  io  fomiti»  dicono-  edere  flati 
centoventi  Governadori  tra  di  Provincie  , di  Città , e di  For- 
tezze e piu  di  trenta  Capitani  di  Fani*  tutti  di  gran  nome  . , 
I prigioni  furono  intorno  a cinque  mila  i ma  di  legnai at'r  , i 
due  figliuoli  di  Alì  B.tfsà  da  chi  chiamati  1*  uno  Melebubeì  r 
c Taltro  Seibel  ; e da  chi  Ametheì  , e Maumethcì  che  non 
arrivavano  il  maggiore  a dicennove,  ed  il  minore  a quindici 
anni  j e con  cfli  Mafeamct  di  Coflantinopoli  lor  macllro  , il' 
Governador  di  Negro  ponte  , ed  altri  - 

Di  Crilhani , lì  dille  prima , che  ve  ne  morirono  dà  quattro 
mila,  oltre  arferiti  : ora  dicono  chi  otto,  e chi  con  più  par- 
ticolarità lettemila  leicento  cinquantafci  , fra  i quali  di  chiaro  no- 
me furono,  oltre  al  Barbarigo,  Gian  Battifta  Benedetti  , nobile 
c valorofo  Cipriotto,  Benedetto  Soranzo,  tre  fratelli  Comari  , 
e molti  altri  gentiluomini  Veneziani . I>.  Francefco*  di  Savoja, 
Virginio,  ed  Orazio  Orlini  Romani  ; D.  Bernardino  di  Car- 
dine, e molti  altri  Cavalieri  Spagnuoli  * e così1  di  Fiorentini 
parecchi  nobili,  e valorofr  Cavalieri  di  S.  Stefano  . Di  Napo- 
letani vi  morirono  il  Conte  di  Briatico,  e Lelio  della  ToHà,. 
Cavalieri  ambedue  nobililflmi  , e con  cfli  Diego  d’Ara.  In 
torniva  era  tutto  queflo  (pazio  di  mare,  ove  legur  il  fatto,  co- 
lorato di  fangue,  pieno  di  corpi  morti  t di  Turchi  che  fuggi- 
vano a>  nuoto,  di  diverte  fpoglie  de’ vinti , di  legni  fracalfati  , 

• d*  altre  cole  che  facevano-  tutte  iniitme  orribile  Ipett  asolo  » 
riguardanti  - 
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Avuta  lì  gran  vittoria  D.  Giovanni  mandò  a dame  awifo  , ’L 
ed  a rallegracene  con  elfo  loro , al  Papa , il  Conte  di  Pliego; 
tccome  anco  il  Colonna  vi  mandò  appretto  Pirro  Malvezzi  ; 
alla  Signoria  di  Venezia  , D.  Pietro  Zapata  , all’  Impcradore 
D.  Ferrante  Mcndozza , ed  al  Re  D.  {popes  Figherea  con  io 
fiendardo  reale  del  gran  Turco. 

L’  allegrezza  4i  sì  felice  novella  fu  raddoppiata  nel  Re  eoa 
la  necelfità  del  Prencipe  D.  Ernando  fuo  figliuolo  in  uno  fief- 
fo  tempo  accaduta,  di  modo  che  in  tutti  gli  fiati  iuois’chbo- 
no  a fare  , ficcome  li  fecero  in  Napoli  verlo  il  fine  di  Otto- 
bre,  dell’ una,  e dell’altra  avventura  luminarie  grandiflime  . 
Ebbe  intenzione  D.  Giovanni,  e ve  lo  confortarono  alcuni,  di 
fare  alcun’  altra  imprefa  colT  occafione  della  ottenuta  vittoria  i 
ma  dubitando  di  qualche  burralca  , parve  alla  maggior  parte  ' 
de  i iavj  di  ciò  lerbace  a miglior  tempo  . Vollero  pur  tentar 
Sa«tamaura  , e vi  fi  tracciarono  a riconofcerla  il  Cornja , il 
Sorbellone,  e D.  Pietro  di  Padiglia  per  uomini  del  Re;  c de’;. 
Veneziani  Pompeo  Colonna.  Poi  D.  Giovanni  vi  mandò,  co- 
me Luogotenente,  il  Duna  con  leflànta  galere  : ma  Trovato  , 
che  farebbe  iroprcla  di  molti  giorni,  fe  ne  attennero,  e fi  die- 
dero a fare  la  dìvifionc  di  tutta  la  preda  cosi  di  valcelli  , co- 
me di  lchiavi  , e d’artiglieria,  di  che  toccata  al  Re  la  metà, 
dell’altra  un  terzo  n’ebbe  il  Papa,  c due  i Veneziani:  e perchè 
vi  nacquero  alcune  differenze  , a C.orfu  le  ne  tratto  di  nuovo , 
e tutto  quello,  di  che  non  lurono  d’accordo,  fi  rimette  all’ar- 
bitrio del  Papa.  Quindi  poi  rimanendo  le  galere  Veneziano 
per  quei  loro  porti,  fi  partirono  l’altre  in  più  (quadre,  con  la 
prima  il  Doria  , con  la  feconda  D.  Giovanni , ed  il  Colonna, 
c con  la  terza  il  Marchelc  di  S.  Croce,  che  conduceva  le  ga- 
lere di  Napoli  ; e per  camino  furono  sbarcati  al  Capo  di 
S.-  Maria  gli  Spagnuoli  del  terzo  di  Napoli  , con  molti  per- 
lanaggi  di  qualità.  Si  ridufie  D.  Giovanni  a Medina  ; ove  a 
i due  di  Novembre  entrò  vittoriolo  , e trionfante,  firalcinandol, 
le  fue  galere  molte  bandiere  , e legni  di  rumici  prelì  con  le 
poppe  avanti. 

Marc’Antonio  Colonna  quali  nello  fieffo  modo  entrò  unaf 
mattina  nel  porto  di  Napoli  con  le  dodici  galere  di  Fiorenza, 
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Ac  tutte  ornate  di  varie  bandiere , e con  grande  fpareria  fe- 
cero a tutta  la  città  giocondiflimo  Ipettacolo  . Quindi  poi  le 
ne  palsò  a Roma,  ove  dal  Pontefice  Pio  V.,che  molto  l' ama- 
va, fu  con  onore  [Iraordinario,  ma  convcnicntegli  , ricevuto  ed 
accarezzato.  ^ 

Tenne  il  medefiroo  camino,  «he  il  Colonna  , il  Com men- 
da tor  maggiore  , che  le  ne  venne  con  le  galere  di  Napoli  , 
e trattato  col  Papa  del  profeguir  della  guerra  , le  n’  andò  al 
governo  di  Milano,  al  qual’ era  fiato  eletto.  11  Doria  pari- 
mente capftò  a Napoli  con  le  fuc  galere  : ma  entrò  di  not- 
te lenii  (parare,  e lenz’  alcuna  bandiera  in  legno  di  corrotto , 
per  la  „ fielea  morte  del  Marcitele  di  Pcfcara  luo  congiunto , ed 
amico  _ cord ial illimo  • c intclo , che  la  Marchcla  vedova  fi  ri- 
trovava in  llchia , andò  con  la  galera  fua  Capitana  a vifttarla 
colà . Furono  altresì  condotti  a Napoli  i due  figliuoli  d’  Alà 
fialsà , c come  che  fulTero  grandemente  accarezzati , il  maggio- 
re, non  fi  eflendo  mai  potuto  rallegrare  , a’ ventinove  di  No- 
vembre non  d’  altro,  che  di  dilpiacer  d’  animo  venne  a morte, 
e fu  cogic  infedele  lotta-rato  fuor  della  porta  detta  S.  Maria  di 
Cofiantinopoli  in  luogo  non  laccato.  Volle  il  Papa,  e l’infiituì, 
che  il  Jettimo  dì  d’ Ottobre,  per  sì  felice  avvenimento,  filile  per 
T avvenire  annoverato  fra  i giorni  dettivi  , con  titolo  di  S.  Ma- 
ria della  Vittoria  , e che  l’ottavo  in  commemorazione  dc’mor- 
ti  nella  battaglia  firailmentc  luiTe  con  iolcunicà  celebrato  . In 
quello  medefimo  dì , felicilfimo  a Crifiiani  , ebbe  principio  in 
Napoli  la  nuova  milizia  infiituitnvi  dal  Cardinal  Granvela  del 
mele  di  Settembre , t fu,  che  per  fciuczza  del  Regno  in  ogni 
luogo  d’elio  lì  creaflero,  e mantenefiero  , fecondo  la  qualità  di 
quello,  alquanti  loldati  de’.proprj  padani.  E tale  quella  nuova 
milizia,  eh’ a un  bilogno  metterebbe  in  campagna  uno  incredi- 
bil  numero  di  loldati,  a quali,  perchè  non  anno  loldo  veruno, 
li  concedono  molte  francluzie. 

Ora  giubilando  l’Italia,  anzi  tutta  la  Crifiianità  del  fedeli!- 
fimo  fuccefib  .della  lega  dell’Ottobre  pattato  y Pio  V.  che  n’era 
flato  origine  e cagione  ; attelc  con  piu  fervor , che  mai  a pro- 
curare, non  pur  che  la  fletta  lega  fi  .mantcnette  in  piè,  ma  che 
gli  altri  Prencipi  Criftiu ai  v’ en tratterò,  follecitandò  in  tanto  j 
Teni.ill.  Qq  Col- 
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Collegati  all’apparecchio  delle  contribuzioni  per  l’ imprefa  da 
farli  la  (late  feguente  fecondo  i capitoli  della  lega.  Diedero 
fpcranza  d’ entrarvi  1’ Imperadore,  il  Re  di  Francia,  e quel  di 
Portogallo  : ma  ciò  non  ebbe  effetto.  I Prcncipi  d’Italia  s’ of. 
federo  d’ ogni  ajuto  a lor  pofiibil*  , e più  di  ogn’  altro  il 
gran  Duca  di  Tolrana . A’ dodici  dunque  di  Febraro  nel  1571. 
nel  Conciftoro  di  Roma  fu  da’  deputati  flabiliro  tutto  1’  appa. 
recchio  da  farfi  per  l’armata  de’ tre  Collegati,  la  quale  a Mag- 
gio  infallibilmente  fi  avelTe  a ritrovare  in  punto.  Ma  ecco  che 
avvenne  cola  da  dillurbare  il  tutto  : era  flato  Pio  V.  alcuni 
tnefi  travagliato  da  difficoltà  d’  orina  , e aggravandogli!!  tutta» 
via  più  il  male  venne  a morte  il  primo  eli  di  Maggio  a ven- 
ti  due  ore  , doppo  fei  anni  , e quattro  meli  meno  lei  giorni 
dacché  fu  premorto  al  Papato,  lafciando  nome  al  mondo  d’ef- 
fere  flato  un  fànt’uomo,  zelante  dell’ onor  della  Chicli  , defi- 
derofo  di  giovare  alla  Crirtianità , cd  in  fomma  un’ottimo  Pon- 
tefice . Parve  che  la  lua  morte , cd  anco  la  mala  riulcita  dell’ 
imprela  di  quell’  anno  fuflc  pronoflicata  da  una  laetra  caduta 
di  Cielo,  che  appunto  il  giorno  innanzi  alla  già  detta  conclu- 
sone percoffe  l’albero  dello  ftendardo  di  Cartel  Santangclo  , ed 
appiccandovi  il  fuoco,  l’abbruciò  tutto  , portandone  via  1’  an- 
giolo di  rame  , che  vi  (lava  in  cima  , si  che  mai  più  non  fu 
ritrovato. 

Alla  nuova  della  morte  di  Pio  V.  il  Cardinal  Granvela  a’ 
nove  di  Maggio  fi  partì  da  Napoli  per  la  volta  di  Roma  , 
per  colà  ritrovarfi  a tempo  del  Conclave,  nel  quale  entrati  i 
Cardinali  in  un  lubito  a’  tredeci  dello  fteljò  mele  crearono  Pa- 
pa, con  confentimcnto  univcrfale  di  tutti,  il  Cardinal  Sanfifto, 
detto  Ugo  Buoncompagno  Bolognefe , che  fi  fece  chiamare  Gre- 
gorio Terzodecimo.  Non  fi  moftrò  il  nuovo  Pontefice  manco 
volonterofo  dell’  altro  nelle  cofe  della  Lega  , < confermando  a 
Marcantonio  Colonna  1’  autorità  concedutagli  da  Pio  V. , lo 
foilecitò  a partirli , e mancandogli  galere  da  imbarcare  il  com- 
pimento dc’lóldati,  fè,  che  il  Granvela  glie  ne  prevederti  da 
Napoli,  il  che  fu  fatto  effendofene  il  Cardinale  ritornato  a’di- 
cennsvc  di  Maggio.  Venne  il  Colonna  a Napoli , t dopo  al- 
cuni di  giuntevi  undici  galere  di  Fiorenza  ; che  portarono  D. 

Gar* 
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Garfia,  Paolo  giordano  Orfino,  ed  Antonio  Doria  ; fe  ne  pat- 
tò con  effe  a Medina.  Fece  il  medefimo  il  Marchele  di  San. 
tacroce  con  trentalèi  galere , (opravi  gli  Spagnuoli  del  terso  di 
Napoli,  e con  tanti  nobili  avventurieri  di  diverte  nazioni  , 
ch’io  non  credo,  mai  per  qualfivoglia  apparecchio  di  guerra 
ve  ne  andadero  tanti  , poi  che  di  Napoletani  folamenre  ve  ne 
furono  fettanta  , e tutti  di  famiglie  nobiliflime  . Fu  iubito  iL 
Marchele  mandato  da  D.  Giovanni  per  traghettar  di  Sicilia  in 
Corlu  tolda»  Spagnuoli  del  terzo  di  là  , e Italiani  del  Colon- 
nello Tiberio  Brancaccio  Napoletano  , foldato  illuftrc  , perchè 
da  Corfu  andatfe  poi  a pigliarne  degli  altri  al  Capodotranto  . 

Da  quqfii  dì,  che  era  il  mele  di  Giugno,  fi  publicò  un’am- 
pliHimo  Giubileo  mandato  dal  Papa  , adocchi  da  ognuno  fi 
pregadè  Iddio  per  lo  buono  avvenimento  dell’armata,  e fu  por* 
tato  a Medina  dal  Nunzio  Odifcalco , il  quale  aveva  altresì 
autorità  di  dar  la  benedizzion  Papale  al  Generale  , ed  agli 
etèrei»  come  (odino  per  partirfi  . Ma  cominciarono  le  cofc  a 
raffcreddarfi  di  torte,  che  n9n  fi  vedeva  legnale  alcuno  di  par- 
tenza , e ne  furono  cagione  le  nuove  , che  s’  ebbono  sì  d’  alcu- 
ni movimenti  di  Francia  , come  delle  cole  di  Fiandra  , che 
non  andavano  punto  bene  per  lo  Re . Mormoravafi  dunque  per 
tutta  1’  armata  di  sì  lunga  tardanza , edendo  ormai  la  fine  di 
Giugno,  e Giacomo  Soranzo  nuovo  Proveditore  de’  Veneziani  , 
che  era  quivi,  ne  fece  riicntimento  con  D.  Giovanni,  il  qua- 
le con  tuo  diipiaccre  fi  lalciò  intendere  di  non  potervi  far’  al- 
tro , eficndogli  venuto  ordine  dal  Re  di  non  muoverli  in  con- 
to alcuno  coi  luo  clercito  di  Sicilia.  Fccefi  poi  configlio  , nel 
quale  intervennero  Ferrante  di  Loffredo  Napolitano  Marchele 
di  Trivico,  cd  Antonio  Doria  Marchefc  di  S.  Stefano  ; uo- 
mini di  gran  giudizio  , e di  molta  elperienza  nelle  cole  di 
guerra;  e fi  determinò;  che  fi  mandadono  in  ajuto  de’  Vene- 
ziani ventidue  galee  del  Re  guidate  da  Gildandrada,  come  luo- 
gotenente di  D.  Giovanni  , con  cinquemila  foldati  Italiani  da 
pigliarfi  la  maggior  parte  al  capo  d’  Otranto  delle  battaglie 
del  Regno,  e mille  Spagnuoli  richiedi  da  Marcantonio  a D. 
Giovanni  , la  qual  fanteria  doveva  eder  guidata  con  titolo  di 
Generale  da  Vicenza  Tuttavilla  Conte  di  Sarno . Fu  quivi  da- 
- Q.q  2 ta 


\ 


Digitized  by  Google 


'm 


< LIBRO 


ta  moflra  da’  foldati  Italiani  del  Papa  condotti  da  Pompeo 
Tottavilla  fratello  del  già  detto  Conte  , e da  Cencio  Capi- 
zucca,  e così  dagli  SpSgnuolr;  il  fimile  fi  fe  da' ottanta  Ca- 
valieri di  S.  Stefano  ,'  che  avevano  per  capo  Raffaello  de’  Me- 
dici Bali  di  Fiorenza,  e da  que’ di  S.  Giovanni, -eh*  eran  du- 
cente trenta  guidati  da  MonfignOr  di  Mongaudi  Francefe,  e da 
Viccnzo  Càrrafa  Napolitano  Prior  d’  Ungheria  . Venne  anco 
in  Meffina  Monfignor  d’  Umena  fratello  del  Dùca  di  Ghila  , 
con  gran  numero  di  gentiluomini  Francefi  , come  anche  ve  nc 
vennero  d’ Alemagna,  e di  altrove,  talché  afeendevano  al  nu- 
mero di  tremila . E perchè  a Corfu  fi  trovavano  ventitré  na- 
vi cariche  di  munizioni  mandate  innanzi  da  D.  Giovanni  , fu 
fatto  intendere  al  Santacroce  , che  con  le  lue  galee  le  ricondu- 
"ceffe  a Meffina,  facendo  parte  di  quelle  munizioni  a’  Venezia, 
ni  volendone,'  ***  * !*  - «*  •’ 

Alla  fine  dafofi  ordine  a quanto  hifognava,  a’ fette  di  Lu- 
glio fi  partì  Tarmata  con  la  benedizione  dell’ Odilcalco  da 
Meffina  divifa  in  cotal  modo.  D’.  Giovanni  con  ventidue  ga- 
lee , rimorchiando  vaicelli  da  carico  , fi  dirizzò  verlo  Paler- 
mo, per  dimorar  colà  infina  a nuov’ ordine  del  Re/  e Man- 
eantonio  con  lo  ftendardo  della  Lega  , come  Luogotenente 
«P  effaf,  fe  vela  per  la  volta  di  Levante,  condutendo  leco  cin*. 
•quantalèi  galee ',  cioè  undici  di  Fiorenza,  due  del  Papa  , ven- 
ticinque de’ Veneziani , e diciofto  del  Re  ? avendotene  a pigliar 
per  camino  a complimento  delle  ventidue  promeffe  quattr  altre 
di  quelle  di  Napoli  , ove  erano  alcune  compagnie  di  loldari 
da  Atcanio  Canfelmo,  di  Carlo  Brancaccio  , di  Pompeo  Seri- 
pando  , di  Raffaello  della  Marra,  nobili  Napolitani,  e di  F. 
Marco  Belluomo  Siciliano;  delle  quali  fu  eletto  Maeftro  di  cam- 
po Vicenzo  Macedonio  medefimamente  Napolitano  , che  era 
eziandio  Colonnello  della  metà  di  que’  cinque  mila  fanti  da 
imbarcarfi  al  Capo  d’ Otranto  . Le  tire  galee  di  Malta  , come 
che  fodero  fiate  affegnate  in  ajuto  de’  Veneziani , voi  fono  pur 
leguir  D.  Giovanni.  Con  la  già  dett’armata  il  Colonna  giunte 
a Corfu  , dove  i Veneziani  ratinarono  novahtadtie  galee,  lei 
galeazze,  e ventiquattro  navi , annoveratevene  alcune  del  K«K, 
«oo  diecimila  fanti , avendo  eletto  per  lor  generale  -Gaacomo 
" So- 
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TofcarinO.  Quindi,  non  parendo  quelle  fune  baflevoli  , luron 
mandati  il  Conte  di  Sarno.,  e Viccnzo  Macedonio  ad  imbar- 
care  i cinquemila  fanti  ad  Otranto  della  metà  oc  qua  i venne 
Colonnello  eletto  dal  Granvela  , Orazicr  Acquaviva  hgliurtp 
del  Duca  d' Atri  , cdcndolo  dell’  altra  t il  Macedonio  , come 
s’  è detto  • -e  ciò  fatto  » incaminaiono,  verlo  l Albania  con 
animo  d’  ire  a trovare  AlucciaU  , il  . quale  fi  diceva  avei 
meffo  infieme  nel  golfo  di  Malvagia  nella  Moiea  da  ten- 
tò lettanta  galee  , quattro  maone , ed  altri  legni  piccoli  in- 
foio al  numero  di  ducento , benché  mal  guerniti , di  gente  . 

In  quello  mentre  tornò  di  Spagna  una  (galea  , , cra  ^ 
fegreramente  mandata  da  D.  Giovanni  con  lettere  a Re  , up- 
plicandolo  , che  non  impedilfe  l’ iinpcefa  .di  Lavante  , c porto 
la  commiflìone  , che  egli  alidade,  ad  UUjjgfi  co  Veneziani  , fa- 
lciando in  Sicilia  cinque  mila  Spago  noli  , c quattro  nula  Te- 
delchi  lotto  Gabrio  Sorbelloni  a quello  fine , Si  avevamo  a rau- 
nare  di  galee  di  Spagna,  e d’altre  del  Re  infima  al  nunieio 
di  quaranta,  con  le  quali  il  Doria  doveva  (lare  apparecchiato 
per  quelli  mari  offervando  1 movimenti  d^  ^rancia  , e lec°nt-° 
il  bilogno  awalerfi  di  que’  nove  mila  fanti  dj  Sicilia , e d al- 
trettanti, che  le  iterano  apprettati  (ra  .Jo  flato  di  Milano  , e 
quel  d’ Urbino,  ed  il  Regno  di  Napoli  , Avuto  D.  Giovanni 
quell’ordine,  mandò  lubito  a notificarlo  al  Colonna^,  a I vi. cari- 
no , ed  all’  Andrada , aciocchè  .i’afpet^dcro^c.ttutt’^d  un  tern- 


po  Icride  al  Santacroce,  gii  tornato  a Melina,  che.  di _ nnc 
con  le  navi  faccde  vela  per  Corfu:  ed  egli  ravvio  verlo  M 
fina:  quindi  mando  a Napoli  il.Vcditpr  Francefeo  Mong 
con  due  galee  per  denari  r e iqrxati . Mentre  il  Santacroce  na- 
vigava  per  Corfu  intravcnqc  un  cafo  ad  una  delle  lue  galee 
da  non  tacerfi . Andavano  parecchie  miglia  innanzi  le  navi  , c 
non  lungi  da  Stilo  nella  riviera  di  Calabria,  (parando  una  d el- 
le un  tiro  per  un  certo  ajuto,  che  le  bilngnava , fc  creccre  a 
♦ D.  Martino  di  Padiglia  Luogotenente  allora  del  Marche!* r,  che 
fede  un  legnale  d’  avere  J^P:  vafcelll  nimici  , onde  fe- 
ce lubito  dare  all’  armi  ; p«r  li,  qu4|  c0*a  attaccando  i il 
fuoco  nella  munizione  della  ga,eu  Determinata  la  ma: 

Macia  ,.  talché  di  quattro,  cento  uomini  ,,  eh*  ,jji,  wago^  apn 
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le  ne  falvarono  fcfianta , e la  maggior  parte  d’  efli  feriti  e 

mal  conci. 

D.  Giovanni  fu  a Meflina,  dove  trovò  Gianandrea , ed  eran- 
vi  due  galeazze  di  Fiorenza  cariche  di  Spagnuoli,  ed  il  galeon'  - 
Fenice  con  mille  folcati  Gaiabrelì , che  locro  D.  Rodcrigo  di 
Mcndozta  fu  fatto  General  de  le  navi  : con  quelli  legni  dun- 
que accompagnato  dal  Dona,  e trentadue  galee  , facendoli  ve- 
nir dietro  rimburchiati  piu  di.  cinquanta  valcclli  minori  da  ca- 
rico , fe  ne  paltò  a Corfu , e non  trovandovi  nè  Marcantonio , 
nè  fuo  avvilo,  come  (pera va,  fe  ne  prete  (degno.  A Corfu  (ì 
fece  confìglio,  si  atreie  a (palmare  , e fi  riconobbero  gli  av. 
venturieri,  che  ve  ne  furono  di  nobili  ottocento,  e fra  gli 
altri  molti  Signori  titolati . Napolitani , oltre  al  Duca  di  Mon- 
dragone,  che  vi  iopraggiunfe  con  le  due  galee  di  Napoli  gui- 
date dal  Moriglio,  il  quale  arreccò  cento  leffantamila  ducati 
per  paghe,  e molti  forzati  , e furonvi  anche  D.  Giovanni,  e 
D.  Carlo  Davali , ed  altri  Cavalieri . Si  fpedirono  poi  D.  A- 
tonfo  di  Bazzan  con  due  galee  , e Carlo  Spinello  Napolitano 
con  la  fua  galeotta  a pigliar  lingua  si  de’  nemici,  come  di 
Marcantonio;  e li  fece  partire  il  Doria  con  cinque  galee,  per 
adempire  in  Sicilia  il  comandamento  del  Re.  Alla  fine  s’ebbe 
avvilo  dal  Colonna  come  a’  7.  d’  A goffo  erano  fiati  a fronte 
co)  nemici,  e tirateli  delie  cannonate  dalla  larga  non  s’era  fat- 
to altro,  perchè  accorgendoli  Alucciall  , che  i noftri  non  vo- 
levano combattere  lenza  le  navi,  s’era  ritirato.  Ne  avvenne  que- 
llo una  volta  loia  , ma  dell*  altre  , imperocché  fra  il  Ceri- 
go  Ilola  de'  Veneziani  , e Capomalio  nella  Morea  s’  av- 
vicinarono un  tratto  ù , che  mancò  poco  a combatter- 
fi  : c dicono  , che  allora  Alucciali  guadagnò  il  vantag- 
gio del  vento  , e del  Sole  , e li  conobbe  1’  armata  Criftia- 
na  in  qualche  difordine  , per  la  tardità  ulata  dal  Soranzo 
capo  del  corno  deliro:  ma  rimburchiatefi  le  navi  , e pareggia- 
tali la  battaglia  , A luccioli  fi  ritirò  fparando  tutte  1'  artiglierìe 
fenza  palle  , per  coprir  col  fumo  la  (ua  ritirata  . Fu  quello 
la  fera  al  tardi  , e Marcantonio  mandò  con  tre  buone  galee 
Andrea  di  Somma  nobile  Napoletano  ad  oftervare  gli  anda- 
menti del  nimico*  il  quale  il  di  tegnente  fu  vifio  patfare  di-N 
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rimpetto  al  golfo  Laconico  tirando  alla  volta  di  Capomaina . 
E così  rifolutifi  i noflri  di  andargli  apprcflo  , dopo  due  di  lì 
partirono , e avvicinatili  al  detto  capo  , vi  capitò  una  nave 
Veneziana  , contr’  alla  quale  mandò  Alucciall  dodici  galee  per 
prenderla  , e il  Colonna  mandò  a foccorrcrla  , ed  ecco  che  di 
nuovo  l’una,  e 1’ alte’ armata  fi  pofe  in  battaglia  , dove  il  So» 
ranzo  lì  avanzò  tanto  innanzi , che  le  galeazze  della  lua  lqua» 
dra  con  la  furia  dell’ artiglierie  melTero  in  piega  da  quella  parte 
i nemici , maltrattandone  fette  galee , ond’  egli  fi  Ipinlè  piti 
oltre  , come  fece  il  Colonna  con  le  galee  iole  , di  modo  che 
fi  fu  in  procinto  di  venir  al  fatto  ; le  non  che  il  Canaletto 
co’  corno  deliro  rimale  alquanto  addietro  , per  non  lafciar  le 
navi,  il  che  impedì  1’  effetto  della  battaglia.  Perciocchì  Aluc- 
ciali , che  allertato  da  quel  poco  di  dilordine  de’  noflri  fi  appa- 
recchiava  di  combattere  , come  vidde  le  navi  in  fila  li  ritraile, 


la  fua  fuga  . Tutte  quelle  cole  fatte  iapere  a D.  Giovanni  , di- 
fpiaccvano  forte  e a lui  , e a chi  era  leco  , parendogli  che  il 
Colonna,  per  aver  tutto  l’onore  di  qualche  notabil  fatto,  gli 
avelie  quafi  tolta  di  mano  l’occafione  di  una  certa  vittoria,  la 
qual  fi  farebbe  avuta  , le  alpettando  il  Colonna  gli  altri  , li 
fulfcro  all’  impnovilo  affrontati  co’  nimici  . Si  era  dunque  deli» 
berato  di  partirfi  con  trenta  galee  rinforzate , per  ire  a con» 
giungerfi  con  Marcantonio:  ma  capitò  D.  Àlonlo  di  Bazza  n , 
che  riferì  come  già  il  Colonna  , e gli  altri  fe  ne  tornavano 
fenz’  aver  fatto  nulla  , e così  D.  Giovanni  lieto  di  tal  novella 
fi  fermò  ad  afpettarli  , e vi  giunfero  con  tutto  lo  fluolo  delle 
galee,  e delle  navi  il  primo  oì  di  Settembre. 

Qui  , benché  fi  biffino  ricevuti  con  una  gran  falva  d’ arti» 
glierie,  fi  accorle  nondimeno  Marcantonio,  che  D. Giovanni  fi 
teneva  non  ben  lodisfatto  di  lui , e fi  gliene  volle  giuffificare  , 
ficcome  anco  fece  Gildandrada  , a cui  D.  Giovanni  aveva  mi- 
nacciato del  capo.  Ma  tra  l’ altre  colè,  con  che  Marcantonio  ( 
fi  giuftificava  con  D.  Giovanni , e con  gli  altri  , una  , c la 
principale  fi  era  quella  : che  inoltrava  una  lettera  (entragli  da 
elfo  O.  Giovanni  da  Palermo  , e pervenutagli  .alle  Gominizze  } 
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nella  quale  gli  ordinava  , che  tanto  egli  , quanto  Gildandrada  ; 
infieme  col  Folcarino  attendeflcro  a favorir  le  cole  de  Venezia- 
ni  , poièthè  fu  l' itola  di  Cardia  fi  fofpettava  di  i'ollevamento  , 
c che  manteneffero  i popoli  della  Morca  già  follevati,  in  fede, 
facendo  lor  nota  la  lua  venuta  ; guardando  in  tanto  a non  It 
mettere  lenza  gran  bifogoo  a far  cofa , dalla  quale  avefTero  pò- 
tuto  ricevere  o danno,  o vergogna.  Le  qujrli  cole  , diceva  egli, 
non  fi  potevano  mandare  ad  decuzione  , fenza  pattar  innanzi , 
e fcorret  quelle  riviere  , il  che  dlendofi  fatto  , non  era  mara- 
viglia , che  fi  fulTero  Scontrati  coi  nemici,  coi  quali  non  s’ èra 
però  venuto  a battaglia  , vietatogli  dalla  tardanza  delle  navi  , 
lenza  le  quali  in  troppo  gran  diUvantaggio  farebbe  rimala  l’ar- 
mata Crittiana  , onde  li  era  offervaro  appunto  il  tcnor  delia 
lettei a Addetta  . Molte  in  iomma  furono  intorno  a ciò  le  di- 
spute , e «Ila  fine  rtlolutifi  d»  pafTare  avanti  , pervennero  alle 
Geminiate  , dove  fi  fece  acqua  , fi  rattegnarono  le  genti  , fi  di- 
vilono  le  Iquadre  con  la  lolita  mefcolanza  delle  galee  , fi  for- 
nirono di  gente  i Veneziani  , che  nc.  avevano  bjlogno  , e poi 
fi  partirono  con  quella  ordinanza.  La  battaglia  di  mezzo,  do- 
v'  erano  i tre  Generali  , aveva  letranta  galee  cqotralegnatc  di 
bandiere  gialle  al  calcefe  ; il  corno  deRro  guidato  dal  Mar- 
diede  di  Santacroce  ne  aveva  quarantacinque  con  bandiere  ver- 
di • altrettante  nc  aveva  il  finillro  lotto  guida  del  Smanzo  , 
con  bandierè  azune  : e per  loccorto  ne  venivano  con  bandiere 
bianche  ver.t’  altre  , tegnenti  D.  Giovanni  di  Cardona  . Le  ot- 
to  galeazze  fi  divilor.o  due  per  corno,  tre  in  mezzo  e una  di 
dietro  . Venivano  appretto  trenta  navi  tra  del  He  , e de  Vcne- 
tiani  , e infino  a lcffanra  legni  mimiti  d’avventurieri  , fra  i 
quali  ’ de’  maggiori  cravi  una  galea  di  D.  Giovanni  Manilio 
Conte  di  Condianni , con  la  lua-  periona  . 

In  cotal  modo  navigando  incontrarono  due  galee  , 1 una  di 
'Lomellino  »•  e l’altra  Veneziana,  che  mandate  dal  Colonna  a 
■ f0iar  de’ nemici  , rapportarono  1’  armata  di  quelli  edere  a Na- 
vanirlo  , che  fu  PUos  patria  di  Netto. e , onde  le  ne  andarono 
alla  Ccfalonia  . Quivi  fi  forniron  d’ acqua  per  otto  giorni  , e 
•'  •'[quanto  le  ne  pallarono  al  Zante  , e di  là  , laida- 
no  alle  Stroiade  , due  ilokttc  finte  dagli  3n- 
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tichi  le  danze  dell’  Arpie  , oggi  dette  le  Stri  vali  , overo  Stan- 
faride . Qui  confutarono  di  affalire  il  nimico  improvilamente  : 
ma  navigandofi  di  notte  , e per  errar  de’  piloti , con  alcuni  fa- 
nali acccfi  , ciò  fu  cagione  , che  accoltitene  i nitrici  fi  ritrai- 
fono  a Modone.  Il  Colonna,  conferendovi  D.  Giovanni,  paf- 
sò  innanzi  con  cinque  galee  , c vedutone  nove  delle  nimiche 
le  fcguì  buona  pezza  : ma  non  gli  eflendo  mandato  foccorfo  le 
lalciò  , fatandoli  quelle  a Modone.  11  fimile  avvenne  di  quat- 
tordici altre  , e poco  dipoi  fe  ne  viddero  alle  fpalle  ottanta 
con  Aluccialì  , e tanto  ' improvifamcnte  , che  la  noflr’  armata 
per  voltarG  lor  contro  fu  in  gran  dilòrdinc  : ma  ben  per  effa  , 
che  il  Barbaro  non  ardì  di  combattere  , c fi  pole  in  falvo . 
Andarono  i noftri  predo  Corone  a levar  acqua  , ove  meffafi 
gente  in  terra  ; che  furono  Spagnuoli  del  terzo  del  Padiglia  , 
oltre  a molti  nobili  avventurieri  ; fi  fcaramucciò  buona  pezza 
con  i Turchi  , non  fenza  morte  di  molti  di  quà  , e di  111  . E 
perchè  una  fiotta  de’  predetti  avventurieri  , tutti  pedone  di 
rilpetto  , fi  erano  fpinti  più  del  dovere  innanzi  , onde  non  po- 
tevano lenza  lor  manifcflo  periglio  ritrarrne  , fu  D.  Giovanni 
neccllitato  a mandarvi  nuova  gente  in  foccorfo  . Andovvi  con 
cinquanta  archibufieri  D.  Carlo  Davalo  , non  vi  effendo  volu- 
to andare  per  alcune  differenze  avute  quel  dì  col  Padiglia  , e 
così  col  beneficio  di  queflò  foccorfo  quegli  avventurieri  fi  pofe- 
ro  in  l.lvo. 

" Dopo  quello  fi  rivoltarono  vedo  Modone  con  nuov’  ordine  , 
per  l’anguflia  del  canale,  eh’ è tra  1’  ifola  della  Sapienza  , e 
terraferma,  e perchè  l’artiglieria  nimica  gli  offendea  , fi  ferma- 
rono a quell’  ilota.  Quindi  con  la  Capitana  del  Papa  tutti  e 
tré  i Generali,  co’ lor  Configlieli  , andarono  a riconofcere  l’ar- 
mata nimica,  e trovaronla,  che  fatto  tenda  fe  ne  flava  con  le 
poppe  a terra  lòtto  la  fortezza  ficuramente  .*  perchè  Alludali 
con  molti  pezzi  d’  artiglieria  s’era  con  mirabil  preflezza  abba- 
llinato e fortificato  in  terra,  e quivi  come  in  ficuro  fi  ridea 
de’ vani  avvolgimenti  de’noflri,i  quali  conofciuta  l’ imprela  per 
malagevole  e pcricolofa  , andarono  a metterfi  nel  porto  di  Na- 
varrino  . Ulciron  loro  appreffo  trentacinque  galere  Turchelche, 
le  quali  con  la  noflra  retroguardia  fi  tiraron  delle  cannonate  ; 
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ma  fi  rivolfero  addietro  tantoflo , che  a tutta  l’armata  viddono 
far  legno  d’ opporli  lor  contro.  Entrati  i noftri  nel  porto  , com- 
parvero sii  pur  quelle  colline  al  d’intorno  alcune  fquadre  di  Tur- 
chi, ove  le  nofìre  galere  tiraron  delle  cannonate.  Trattandoli 
poi  di  mandarvi  gente  per  impedir  loro  lo  feender  al  piano , e 
per  infieme  guadagnar  quel  fito,  ne  fu  dato  il  pelo  a Paolo 
giordano  Orlino,  ch’era  Generale  degli  Italiani,  e dovevanlo 
leguire  quali  tutti  gli  avventurieri  . Ma  perchè  D.  Giovanni 
volle,  che  v’ intravenifie  anche  il  Colonna,  rimafon  d’accordo 
quei  due  Signori,  che  chi  di  loro  fi  'trovafie  prima  in  terra 
can  le  lue  genti,  dovette  afpettar  il  compagno.  Il  primo,  che 
vi  fi  ritrovò  fu  il  Colonna  con  mille  fanti  , e mentre  afpetta- 
va  l’ Orfino,  offerendogli  occasione  d’attaccar  la  Icaramuccia  , 
Cpinfe  innanzi  Pompeo  Colonna  con  una  parte  delle  genti  , e 
poco  di  poi  Pompeo  Tuttavilla  con  un’altra,  i quali  valoro- 
famente  ributtarono  i T urchi . Della  qual  cola  capitato  poi  l’Or- 
fino  fi  (degnò  col  Colonna  di  forte  , che  ei  ne  venne  feco  a 
fconcie  parole,  rimproverandogli  l’ inoffervanza  dell’accordo,  eh’ 
era  di  doverlo  alpertare,  eflendo  anche  quella  fua  fazzione.  E 
come  che  Marcantonio  fi  gli  feufaffe  con  dire,  che  sforzatamen- 
te  aveva  fatto  attaccar  la  Icaramuccia  , ricordandogli  altresì  1’ 
e (Ter  cognati  , non  badò  la  modefiia  di  lui  a placar  lo  fde- 
gno,  e l’alterezza  di  quello  : ma  furon  poi  da  D.  Gio:  rap- 
pacificati . Dal  Tuttavilla  fuddetto  familiarilfimo  del  Colon- 
na , e che  al  tutto  fi  trovò  .prefente  , mi  fono  io  infor- 
mato  di  ciò  , ficcome  ho  fatto  da  altre  pedone  della  Tua  por- 
tata in  alcuni  particolari,  che  perciò  fi  vedranno  qui  diverfa- 
mente  Icritti,  e da  quel  che  erano  , e da  quel  che  altri  ne 
fcrivono . 

Il  dì  (eguente  dovendofi  da’  nottri  mandar  a far  acqua , fi 
sbarcarono  tredici  mila  fanti,  con  lei  pezzi  piccoli  d’artiglieria 
da  campagna  , e ne  fu  parimente  dato  il  governo  a Paolo 
Giordano,  il  che  fece  D.  Giovanni  in  ricompenfa  di  quel,  che 
era  feguito  il  giorno  dinanzi . F tronfi  quel  di  alcune  lievi  fica- 
ramuccie,  in  una  delle  quali  D.  Ferrante  Carrafa  Conte  di  So- 
riano  con  una  banda  d’  Italiani  s’  oppol'e  arditamente  ad  uno 
(quadrone  di  lctteccnto  Turchi  . Dicefi  , che  D.  Giovanni  in- 
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vaghito  della  bravura  de’foldati  Criftiani  , e paticolarmente  d’ 
una  fila  di  Cavalieri  Napoletani , eh’  era  in  fronte  allo  (qua- 
drone degli  avventurieri  italiani , ditte  loro,  che  quello  era  luo 
go  propriamente  da  Cavalieri . E in  vero  fe  fi  fatte  fatta  quel- 
la volta  qualche  fegnalafa  imprefa  da’  nolìri  , grandiffima  parte 
di  lode  ne  farebbe  tocca  a’  Cavalieri  Napoletani  , cttendovenc 
$1  notabil  numero,  come  già  fi  ditte,  e fra  gli  altri  quelli  di 
titolati.  Giangeronimo  Acquaviva  Duca  d’  Atri  , D.  Antonio 
Carrafa  Duca  di  Mondragone,  Ferrante  Loffredo  Marchefe  di 
Trivico,  Vincenzo  Tuttavilfi  Conte  di  Sarno  , D.  Ferrante 
Carrafa  Conte  di  Soriano  , ora  Duca  di  Nocera , Ferrante  Ca- 
racciolo Conte  di  Biccari , oggi  Duca  d’Airola,  e Marcello  , 
e Marcantonio  Caraccioli  Marchefe  1’  un  di  Cafadarbori , e 1’ 
altro  di  Brienza  . Vi  furono  altresì  D.  Giovanni  , e D.  Carlo 
Davali  figliuoli  del  Marchefe  del  Vallo  , D.  Lelio  Orfino  fra- 
tello del  Duca  di  Gravina , Lucio  , ed  Alcanio  Pignatelli  fi- 
gliuoli , quello  del  Marchefe  di  Cerchiaro  , e quello  del  Mar- 
chele  di  Lauro,  ed  altri.  Ma  D.  Lelio  , con  Gian  paolo  Or- 
fino loldato  vecchio,  Ottavio  Marieri  , ed  alcuni  altri  nobili 
Romani,  che  co’ loro  fervidori  facevano  il  numero  di  37.  fi 
legnalarono  quel  di  in  un’  altra  fcaramuccia . Perchè  una  Iqua- 
dra  di  fino  a 150.  foldati  Veneziani  iopraffatti  da  un  maggior 
numero  di  Turchi,  erano  parte  in  acqua,  c parte  fra  certi  ce- 
fpugli  a mal  termine,  quando  que’ trentalctte  moflifi  con  bra- 
vura s’ oppoi’ero  a’ Turchi,  da’ quali  furono  {limati  affai  più,  e 
li  ributtarono,  falvando  quegli  altri  da  quel  periglio.  Ricevè 
D.  Lelio  un’  archibufata  nel  petto  : ma  un’  armatura  forte,  che 
fi  trovò  indotto  gli  lalvò  la  vita.  La  fera  poi  fu  a lui  , ed  a 
Gianpaolo  dato  carico  da  D.  Giovanni  di  far  rimbarcar  la  gen- 
te,  che  in  non  poco  numero  era  quà  , e là  difpcrla  rimala  ia 
terra,  il  che  feciono  etti  diligentemente. 

Ora  trattàndofi  di  tentar  Navarrino  , fu  il  Duca  d’Atri  elet- 
to Generale  degli  avventurieri  , a che  li  giovò  1’  averfelo  fatto 
lor  capo  i Cavalieri  Napoletani.  Ebbe  il  carico  di  tale  impre- 
fa'  il  Prencipe  di  Parma,  e fi  sbarcarono  quattro  mila  Spagnuo- 
li  del  Padiglia,  e del  Moncada  , mille  Italiani  col  Moretto 
Calabreiè  , mille  Tedefchi,  e gli  avventurieri  Napoletani,  con 
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diecennove  pezzi  d1  artiglieria , e cominciofTi  a batter  la  fortez- 
za : ma  entratovi  Allicciali  con  nuovo  foccorfo  , vidde  D. Gio- 
vanni, che  vi  fi  perdeva  il  tempo  j c cosi  dopo  cflervifi  pe- 
nato tre  dì,  ordinò  che  fe  ne  ritraelTeno,  dandofi  ordine  all* 
imbarcare  ",  per  andar  di  nuovo  a provocar  a battaglia  l’ ar- 
mata nimica  . Fu  il  Marchefe  di  Trivico  a vedere  il  mo- 
do tenuto  nel  batter  Navarrino  , e biafimandolo  difle  , che 
fe  fi  fu(Te  battuto  come  fi  conveniva  , fi  farebbe  prefo  in 
tre  giorni  . Attaccoffi  una  fcaramuccia  nel  tirarfi  con  una 
banda  d’ottocento  cavalli,  de’ nirflici  , e mortivene  alcuni  de’ 
loro,  e de’ noRri , furono  valorofamentc  ributtati  dalla  fanteria 
Tedefca.  Erano  intanto  venute  le  navi,  sii  le  quali  fu  ritrova- 
ta affai  manco  gente , e vettovaglia  di  quel  che  s’  era  credutoj 
il  tempo  fi  gualcava  , e la  Ragione  era  molto  innanzi  , onde 
imbarcatili  alla  fine  s’eran  rifoluti  di  partfrfi  lenza  cercar  al- 
tro. Ma  il  di  feguente  s’ intefe,  che  da  una  fquadra  di  galere 
Turchelche  ulcite  di  Modone  erano  combattute  due  navi  Cri- 
ftiane,  D.  Giovanni  con  la  Tua  Reale  s’avviò  colà,  e così  fe- 
cero di  mano  in  mano  1’ altre  galere.  Allora  Aluecialì  ne  fece 
ufeire  più  di  quarant’altre  tirando  delle  cannonate  contro  alle 
noRre,  come  anche  ne  tiraron  da  terra  : ma  come  viddero  la 
noRr’  armata  con  ordinanza  andare  alla  lor  volta  fi  pofero  in 
fuga  ritirandoli  in  falvo  . Pur  facendo  a gara  alcune  delle  no- 
Rre  Capitane,  per  pigliar  qualche  vafcello  nemico  , quella  di 
Napoli,  ch’era  velociflima , raggiunte  la  Capitana  di  Mamut  ni- 
pote di  Barbarofla  , 1’  invefiì  , e la  vinfe  ; con  la  quale  ritor- 
nandotene vittoriofa  e trionfante,  parve,  che  rinfacciale  all’ al- 
tre l’aver  potuto,  e non  faputo  fare  il  medefimo.  Quella  ga- 
lera fu  poi  cognominata  la  prefa  , la  quale  condotta  a Napoli 
fece  per  molti  dì  nel  molo  giocondiflimo  fpettacolo  a cialcuno, 
con  fiderà  n do  fi , eh*  era  Rata  prefa  appunto  in  quel  felicifiimo  - 
dì , nel  quale  il  pafiato  anno  s’  era  ottenuta  sì  glòriofa  Vitto- 
ria : fegno  quali  di  giorno  fatale  in  beneficio  de’  CriRiani . Si 
liberarono  in  quella  galera  zio.  CriRiani,  e dagli  fchiavi,  che 
vi  fi  prefono  s'  intefe  , che  Alluccialì  aveva  commiflione  dal 
Granturco  di  ricondur  1*  armata  a CoR  intinopoli  , e che  fe  i 
noflri  l’ invefiivano  tanto  alla  Sapienza,  quando  l’ultima  volta,  * 
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che  ufcì  fuora,  ottenevano  ficuramcnte  la  vittoria  , poiché  egli 
s’era  determinalo  di  talvarfi  con  le  genti  in  terra  : dittero  que- 
lle, e molte  altre  cofe. 

Ora  la  noftr’  armata  ritornatafene  al  Zante  , di  li  fi  tiduffe 
alle  Gominizze  , non  lenza  travaglio  di  mal  tempo  effcndoli 
perduta  una  galea  del  Papa  . Quivi  dimoratoli  alquanto  , giun- 
lero  quattordici  galee  guidate  dal  Doria  , ov’era  D.  Conialvo 
Fernandes  di  Cordova  , Duca  di  Setta  , e leco  D.Antomo  d A- 
ragona  Duca  di  Montalto , il  Sorbellone  , ed  il  Figheroa  col 
terzo  di  Sicilia,  e molti  altri  faldati,  ed  avventurieri,  eh  eran 
venuti  con  l’ occafione  di  Gianandrea  chiamato  da  D.  iovan- 
ni  a Navarrino.  Quindi  pervennero  a Corfu  , dove  leparatali 
1*  un’armata  dall*  altra  , ciafcun.1  le  ne  tornò  al  luo  camino, 
rimanendo  tutta  la  gente  maliflimo  fodisfatta  d’una  cosi  mal  go- 
vernata- imprela,  come  lu  quella.  Solo  fra  gli  avventurieri , che 
via  più  degl’ altri  Te  ne  moftrarono  dolenti,  Monfignor  d Urne- 
na  fe  rie  tornava  lietiflimo  , per  la  nuova  poco  innanzi,  avutali 
della  ftrage,  che  in  fine  d’  A gotto  era  leguita  in  Francia  degli 
Ugonotti,  de’ quali  in  pochi  dì  erano  (lati  ucci  lì.  più  di  trenta 
mila,  e con  elfi  Galparo  Coligni  Ammiraglio  di  quel  Regno, 
e capitai  nimico  della  cala  di  Guifa,  con  molti  altri  .de  prin- 
cipali: calo  veramente  memorabile  , e che  diede  infinito  pia- 
cere al  Papa,  all’ Imperadore , al  Re  di  Spagna  , agl  altri 
Principi  Cattolici,  ed  a tutta  la  Criflianità  j onde  il  nome  di 
Carlo  IX.  Re  di  Francia,  come  d’autore  di  t\  lodevol  fatto, 
farà  ne’ tecoli  d’avvenire  non  men , che  al  prelente  celebrato. 
Sovvienimi,  poicchè  fi  è fatta  menzione  di  Monfignor  d’U me- 
na, di  un’accorta  rilpolla  , che  ei  diede,  a D.Giovanni , il  qua- 
le ragionando  leco  per  una  certa  emulazion  di  gioì'**»  che  egli 
aveva  col  Duca  d’Angiò  fratello  del  Re  di  Francia  , gli  eb- 
be a dire  , che  pagherebbe  egli  il  Duca  d efferfi  trovato  alla 
vittoria  contro  i Turchi’  e l’Umena  rifaofc.  Quel  che  paghe- 
rebbe volìra  Altezza  d’ efferfi  «novità  afte  vittorie' avute  dal 

Duca  d’Angiò.  , . 

Quell’anno  del  mefe  di  Luglio  mori  Sigifmondo  Re  di 
Polonia  , che  a fei  d’  Ottobre  le  ne  celebrarono  l elequie  in 
Napoli  nella  Chiefa  di  Montoliveto  > la  quale  fu  coperta 
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tutta  di  panno  nero,  e piena  per  ogni  verfo  di  torce  accefe  , 
e vi  fi  veft irono  a bruno  cento  poveri  per  amor  di  Dio  . Con 
la  morte  di  quello  gran  Re,  perchè  di  lui  non  riinanelTe  fi- 
gliuolo nelfuno , fi  ditole  la  linea  de’  maichi  della  cala  Ja- 
gcllona , che  per  ducente  anni  aveva  pacificamente  regnato , 
nè  ci  rimale  altri , che  una  Torcila  del  morto  Re  , non  anco- 
ra maritata  . Si  ebbe  anco  avvilo  da  quelli  di  della  elczzio- 
ne  del  Re  d’  Ungheria  fatra  in  perlona  del  Principe  Rodol- 
fo primogenito  dell’ Imperadore  *,  che  fu  con  gran  pompa,  e 
foliennità  coronato  in  Polonia,  città  oggi  la  principal  di  quel 
Regno . 

D.  Giovanni  giunfe  a Medina  quali  in  fine  d’Ottobre  , « 
dopo  alcuni  di  con  dieci  galee  (è  ne  venne  a (vernare  a Na- 
poli , dove  il  primo  di  di  Novembre  fi  fece  il  parlamento  al 
folito  luogo  di  San  Lorenzo  , e fi  donarono  al  Re  un  milione 
e cento  mila  ducati  , nel  qual’ atto  fu  Sindico  della  città  Ce- 
lare di  Gennaro  del  leggio  di  Porto . Ma  D.  Giovanni  tro- 
vandoti in  Napoli  , volle , ad  imitazione  degli  antichi  , dar 
qualche  diletto  al  popolo*  perchà  negli  ultimi  giorni  di  Car- 
novale ordinò  alcune  fede  nella  piazza  dell’  Incoronata  , ove  fi 
fecero  giuochi  di  barriere,  di  tornei,  di  giodre,  ed  all’ultimo 
di  battaglia  a cavallo  in  campo  aperto,  che  veramente  furono 
di  bella  e fuperbiflima  villa  , intervenendo  ne’  giuochi  la  no- 
biltà quali  tutra  di  Napoli,  e degli  Spagnuoli,  che  vi  erano. 
£ dicevafi , che  la  feda  del  campo  aperto  fu  fatta  da  D.  Gio- 
vanni per  occafion  di  provare  gli  uomini. *d’  armi  del  Regno, 
onde  fe  ne  privarono  parecchi  conofciuti  per  inluflkienti  in  co- 
tal  medierò. 

Era  il  mefe  di  Febbrajo  di  qued’  anno  1573.  quando  per 
una  lieve  caufa  fuccefie  in  Napoli  ira  la  corte  lpirituale  , e la 
temporale  un  calo  fadidiofo,  e notabile.  Aveva  un  ladro  rub- 
bare  alcune  cole  nel  Duomo,  e volendo  far  il  medclimo  nella 
Chiela  di  S.  Lorenzo,  fu  da  que’ frati  ( che  le  ne  accorfero  ) 
prefo  e mandato  all’ Arci velcovo  , il  quale  lo  lece  mettere  in 
prigione.  Ciò  Caputoli  dalla  corte  temporale,  glie  lo  chtelcro: 
ma  negato  loro  dall’ Arcivefcovo,  glie  ne  fecero  nuova  indan- 
u da  parte  4d  Cardinal  Granvcia  , dicendo  appartenerli  alla 
ì-HT-  corte 
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corte  regia  il  dar  caffigo  ad  un  delinquente  fecolane  . E 1’  Ar-  % 

civcfcovo  diceva  appartentrfi  a lui  , per  aver  commeffo  il  de-  » 

litro  in  Chiefa  • oltre  che  dandolo  loro,  da  cui  farebbe  flato 
impiccato,  egli  perciò  ne  farebbe  divenuto  irregolare.  Le  difpu- 
te  furon  molte,  alla  fine  andò  l’Avvocato  fifcale , eh’  era  Pan- 
fa,  ed  il  Procurator  filcaie,  co’  famigli  del  Reggente  , ed  alcu-- 
ni  Capitani  di  guardia  , e rotta  la  prigione  dell’  Arcivelcova- 
do,  ne  tollero  quel  mal  fattore,  e l’impiccarono  sii  la  piazza 
di  S.  Lorenzo  , il  che  fu  a’  dieci  di  Manto  . Per  la  qual  cola 
l’Arcivcfcovo  publicò  per  fcommunicati  cosi  tutri  coloro  , che 
acciò  fare  intervennero,  come  anco  quelli  , che  avevano  a co« 
tal’ opra  dato  o favore  o ajuto  , o configlio.  All’incontro  il 
Viceré  fece  imprigionare  gli  officiali  dell’  Arcivefcovo  , il  qua- 
le dato  del  tutto  particolar  conto  a Roma  , era  per  nalcerne 
qualche  gran  di  lordi  ne  , fe  non  permetteva  la  divina  bontà,  che 
vi  fi  rimediale . Imperocché  vi  fi  oleifero  di  mezzo  alcune 
perfone  d’  autorità , e di  buona  mente  , le  quali  accomodarono 
tutte  quelle  differenze  , e fra  gli  altri  vi  lì  adoprò  principal- 
mente Gianandrca  di  Curte  , allora  Prefidente  del  Confi- 
glio , filmato  da  tutti  uomo  di  gran  lenno,  di  pari  inte- 
grità , e pronto  e rilòluto  oltre  modo  ne’  maneggi  impor- 
tanriflimi  , com’  era  quello  . In  lomma  dopo  alcuni  mefi 
venne  ordine  da  Roma  , che  l’ alfoluzione  * fi  facefTe  in  luo- 
go publieo  .*  ma  per  alcune  caule  non  fu  efeguito  , e fi  fece 
quell’  atto  nella  camera  del  teforo  privatamente  ; di  che  l’Ar. 
civclcovo  s’  acquiftò  poca  riputazione  apprefTo  alla  corte  Ro- 
mana . 

Da  quelli  di  avendo  D.  Giovanni  impetrato  da’  Principi  col- 
legati  il  minor  figliuolo  d’  Ali  Bafcià  , lo  fece  venir  da  Roma 
a Napoli  , perchè  effendogli  dalla  madre  di  quello  flati  man- 
dati alcuni  doni  di  non  poca  fiima  per  li  buoni  trattamenti  , 
che  egli  aveva  ufati  inverfo  de’ due  giovani  prigioni  , volle 
concorrere  di  liberalità  con  quella  gran  donna  , e le  rimandò 
libero  il  figliuolo  a cafa  accompagnato  da  quelli  fieflì  doni  avu- 
ti da  lei,  e le  avrebbe  fatto  il  medefimo  dell’  altro  figliuolo, 
fe  foffe  fiato  vivo,  tanto  può  negl’ animi  nobili  un’atto  di  gra- 
titudiue . 

Spe- 
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Sperava!!  quell’  anno  d’  averi!  a veder  qualche  imprefa  no- 
tabile contro  agli  infedeli  , con  che  là  farebbe  ricompcnfato  il 
biafimo , che  i nottri  s'avevano  acquiftato  l’anno  davanti  , im- 
perocché Papa  Gregorio  non  pur  fi  moftrava  lollecito  in  fare 
apprettar  le  forze  della  Lega  , ma  defiderando  ancora  , che  fi 
coilcgaffe  il  Re  di  Francia,  mandò  fuo  Legato  ad  clortarvelo 
il  Cardinal  D.  Flavio  Orfino,  uno  de’  piincipali  di  quel  gran 
collegio  , e non  poco  grato  per  1’  antica  ferviti!  , ed  amici- 
zia della  fua  famiglia  , alla  corona  di  Francia.  Ma  a’ venti 
d’Aprile  s’ebbe  nuova  certa  in  Napoli,  che  i Veneziani  fi  era- 
no pacificati  col  Turco,  fenza  farne  motto  a’ Collegati,  di  che 
il  Re  Francelc  aveva  tenuto  ttretta  prattica  : opera  in  vero 
molto  diverta  dal  fopranome  di  Criftianiflimo  , già  per  tanti 
anni  invecchiato  in  quella  Corona  : E cosi  D.  Giovanni  fe  ab- 
batter sei  molo  di  Napoli  quel  (acro  Stendardo  , il  quale  non 
era  anco  due  anni,  che  l’aveva  nell’  ideilo  luogo  alberato  a no- 
me di  Lega  perpetua  . Difpiacque  a tutto  il  mondo  quella  rot- 
tura di  Lega  , e alla  maggior  parte  de  gli  ttelfi  Veneziani  , 
contro  de’ quali  fi  fdegnò  il  Papa  oltre  modo:  le  ben’ etti  man- 
darono a placarlo , facendolo  capace  delle  molte  ragioni  , che 
gli  avevano  indotti  ad  accordarli  col  Turco  . Il  medclimo  fe- 
cero col  Re  di  Spagna,  che  don  s’ era  manco  del  Papa  contro 
di  loro  ldegnato  , e dicevjfi  apertamente  , che  il  Turco  aveva 
favorito  il  Buca  d’ Argiò  ad  efler  eletto  , fictome  fu  a’  g.  di 
Maggio  Re  di  Polonia  , onde  li  dubitava  per  quelle  prattiche 
d’accordo  fra  il  Turco,  ei  Veneziani,  che  elfi,  e il  Re  Fran- 
cefe  non  facettero  qualche  lega  contr’ al  Cattolico.  Eral’Angiò 
accampato  inforno  alla  Roicella  , Fortezza  inefpugnàbile , quan- 
do  fu  eletto  Re  di  Polonia  , e venuto  ad  accordo  con  gli  atte- 
diati , le  ne  tornò  in  Parigi  , dov’  erano  già  pervenuti  gli 
Ambalciadori  Polacchi  , all’  ulo  de’  quali  entrò  vedilo  il  nuovo 
Re  , e fu  dal  fratello  con  fella  , e con  onor  grandittimo  rice- 
vuto in  Parigi  , volendo  poi  di  là  paffarfene  in  Polonia . 

Intanto  D.  Giovanni  defiderando  impiegarli  in  qualche  ono- 
rata fazzione,  toltagli  l’occafion  della  Lega,  mandò  a propo- 
ncre  al  Re  l’imprcla  d’Algieri  per  mezzo  di  Giovanni  Sotto 
fuo  Segretario,  il  quale  fe  ne  tornò  fra  poco  a Napoli  fenza 
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rìfoluzione  alcuna . Ma  poco  dopo  venne  ordine  dallo  fteffo  Re, 
rhe  fi  faceffc  l’imprefa  ili  Tunifi , per  lo  che  D.  Giovanni 
mandò  fubito  Gisnandrca  Doria  con  cinquanta  galee  per  Panati- 
ca a Taranto,  ordinandogli,  -che  ciò  fatto  li  nc  tornate  a Mefifc 
fina,  e mandato  a prender  lingua  dell’armata  nimica,  la  quale 
fi  diceva  effer  ufeita  potentiffima,  glie  ne  deffe  tortamente  av- 
vilo. Fece  tutto  ciò  Gianandrea,  ed  a’ fette  d’Agofto  giunfe  il 
fuo  avvifo  a D.  Giovanni,  dicendogli,  che  Pannata  nimica  in 
graffo  numero  era  paffuta  al  dritto  della  Cefalonia , ed  a piene 
vele  tirava  per  Mezzodì . Subito  dunque  D.  Giovanni  fi  parti 
da  Napoli,  e giunto  a Mefllna  mandò  a fpiarne  Marcello  Do- 
ria , che  fu  quegli,  che  arrecò  le  prime  novelle  ,,  e tornò  con 
avvifo,  che  Alucciali  s’ era  per  cagion  del  tempo  ritirato  alla 
Velona  con  animo  di  foccorrer  Tunifi  . Fu  di  nuqvo  Marcel- 
lo mandato  con  tre  buone  galee  ad  offervare  i movimenti  dei 
nimico,  e D.  Giovanni  con  cinquantadue  fe  n’andò  a Paler- 
mo, lalciando  col  rimanente  il  Marchefe  di  Santacroce  in  Mef- 
fina  , perchè  fe  ne  venirte  appreffo,  ed  aveva  prima  inviate  le 
navi  a Trapani  lotto  il  Generalato  di  Gian  Franccfco  di  San- 
grò  già  Marchefe,  ed  ora  Duca  di  Torre  Maggiore. 

& Non  è da  tacere  in  quello  luogo,  che  fra  1 altre  navi  , che 
partitoli  da  Napoli  per  Meffu»,  ve  ne  furono  cinque  di  con- 
fava, con  un  galeone,  il  quale  ( perchè  corfera  fortuna  ) cora* 
ebbe  fatto  un  pezzo  di  camino  fi  cominciò  a fifaucuc  talmen- 
te, che  s’empieva  d’acqua  a furia  , è per  quanto  i marinai 
t’ aftaticaffero  con  ogni  forte  d’artificio  a votarlo,  non  poteron 
mai  farli,  che  l’acqua  tuttavia  non  crefcsffc,  ond’era  arrivata 
a ventifetre  palmi . Difperati  dunque  di  potali  più  falvare  , fi 
«-accomandarono  caldamente  a S.  Maria  del  Carmine  , il  che 
fatto  cominciarono  a conofcere,  che  ’l  votar  dell’  acqua  giova- 
va, legno,  che  non  ve  n’ entrava  piu  , fe  non  pochiflima.  E 
cosi  ne  lccmaron  tanta,  che  alfa  fine  a' accollerò  della  fdruci- 
tura,  eh’ elfi  dicon  falla , - e delia  - ricevuta  grazia  dalla  Madre 
di  Dio,  imperocché  trovarono  un  pefee  , che  fittoli  miracolo- 
famente  nella  falla , ne  potendo  entrar  dentro , nc  ulcirfcnc  filo- 
ra,  impediva  l’entrata  all’acqua  . Il  che  diede  tanto  agio  a’ 
marinai,  che  con  pezzi  di  vele,  ed  altre  cole  turarono  cu  mo- 
'***  Tom. III.  Ss  d» 
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do  la  fdrucitura , che  fe  ne  poteron.  tornare  col'  galeone  a fai. 
vamento,  e giunfero  nel  porto  di  Napoli  a’ quattro  di  Settem- 
bre , dove  per  memoria  di  tal  miracolo  portarono  al  Carmine 
il  modello  del  galeone,  il  quale  oggidì  fra  gli  altri  voti  fi  ve- 
de appefo  alle  mura  di  quella  venerabil  Chiél'a . 

A’ lei  del  medefimo  mele  avutoli  1’avvifo  in  Napoli  del  ter- 
zo figliuolo  detto  D.  Diego,  nato  al  Re  vi  fe  ne  fecero  le 
lolite  luminarie.  Intanto  l’armata  Turchcica.  di  pretto  a tre- 
cento valcelli.  tra  galee,  galeotte,  maoni,  c bergamini  accolla- 
tali al  Capo  d.’  Otranto  avea.  metto.  gente  in  terra , e fucchcg- 
giato  Callro  piccola  Cittàj,  menandone  prefe  ducento  anime; 
le  ben  per  la  difeia  fatta  dal  Cartello  vi  furono  uccifi  alquanti 
de’ nimici . Era  allora  Governador  di  quella.  Provincia  Celare 
di  Gennaro t il  quale  non  fu  così  pretto  a foccorrer  quel  luo- 
go, come  bifopnava:  ma  turbandofi  il  tempo  vietò  a’ Barbari 
il  farvi  maggior  male,  che  li  cortrinfe  eoa  lor  danno  a riti, 
rarfi  ne’ porti  dell’  Albania.  - 

D.  Giovanni,  feguito  dalle  navi  fu.  a Trapani  , ove  fi  prefe 
trittovaglia  : dipoi  falciando  le  navi  alla  Gavignana  , fi  ridurti; 
in  un  porto  non.  ulato;  da’  moderni-,  capaciflimo.  d’.  ogni  grande 
armata,,  ed  è a.  man:  finiftra.  al  lato  a.  MarlaJa,  antica  Città  di 
Sicilia  - Conobbero  effer  quefto  intanto  famolo  porto  di  LiliT 
beo,  del  quale  fi  fervirono  i Romani  guerreggiando  contro  a.’ 
Cartaginefi,  ne  vi  può  entrar  più  d’ una  galea  per  volta  n’eb- 
be gran  piacere  D.  Giovanni  , e voile  che  per  l’ avvenire  fi 
chiamafTe  porto  d’ Auftria ..  Quindi  poi  fornitoli  d’  ogni  cola  ne* 
ccflària  per  l’armata,  fu  partì  per  Eavignana  , c di  lì  con  le 
navi,  fe  ne  pafsò  alla  Goletta,  ove  giunle  a’  nove  d’  Ottobre. 
Adunatofi.  quivi  tutto  lo  fluolo  de’  valcelli  fi  trovò,  eh’ erano 
da  cento  galee , cioè;  quarantotto  di  Napoli  ventiduc.  di  Sici- 
lia ,,  otto  di  Spagna,,  tre  di  Genova,  cinque  di  Fiorenza,  al- 
trettante del  boria,  e’1  rimanente  di  particolari  pagate  dal  Re; 
con  trenta,  quattro  navi , e trenta,  vafcelli.  da.  carico  . Si  sbarca- 
li ciercito  in  terra  di  fino  a dodicimila  c -cinquecento  fanti  gui- 
dati da  quefti  Colonnelli , Pagan  Doria  n’aveva  mill’  e dugen- 
to,  Paolo- Sforza  duemila  e fettecento  , D.  Ferrante  Gonzaga 
Murehcle  di.  Cattigliene  mill’  e cinquecento,  Ottavio  Goni# 
dr  .<  etto- 
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ottocento  *(  quelli  erano  Italiani  )*  il  Conte  Girolamo  L od  ione 
mill’e  cinquecento  Tedefòhi,  e eli  Spàgnuòli  duemila -e  ietto» 
cento  ne  guidava  D.  Lopcs  Figheroa,  mili’ e ietteccnto  D.  Pie» 
rro  di  Pacliglia , e cinquecento  D.  Diego  Enriches  . Tre  altri 
mila  vi  fe  nc  aggiunterò  dalla  Goletta , e fra  elfi  xlucento  Ita» 
liani  con  Andrea  Sallazar.  Eranvi  altre  pedone  principali , co» 
me  il  Duca  di  Sefla , Antonio  Dori.i , D.  Celare,  e D.  Cir- 
io Davali,  D.  Lelio  Orlino , e’1  Conte  di  Sai  no,  che  iguida» 
va  una  lquadra  di  cavalli , ficcome  un’  altra  ne  guidava  il  dot» 
to  D.  Celare  . Con  quello  efercito  D.  Giovanni  ,*  lai’ciata  la 
cura  dell’armata  a D.  Giovanni  di  Cardona,  s inviò  alla  voi* 
ta  di  Tunifi,  c giuntovi  le  ne  impadronì  lenza  contrailo  , cf- 
tèndofene  fuggita  la  gente  con  le  cofe"piii  care  di  manco 
pelò-  11  medéfimo  fi  fece  vii  Bifefta  , che  fu  Urica  , cflendofi 
ribellata  da’ Turchi,  rollo  che  intele  il  fucccfiò  di  1 unifi . Era 
quivi  Amida  Re  Moro  quel  che  a fuo  padre  Mulcaflem  aveva 
_già  fatto  cavare  gli  occhi  per  regnare,  e riputato  per  quello, 
e per  altri  Tuoi  misfatti  un  cattivo  uomo,  fu  da  D.  Giovanni 
con  due  galee,  leco  la  moglie,  e’1  figliuòlo,  mandato  in  Siri* 
lia,  e in  tuo  luogo  lalciato  Maemetto  luo  fratello  con  titolo 
di  Viceré  di  Tunifi  a nome  del  Re  Filippo.  Fattofi  poi  con» 
figlio,  fu  conchiulo,  che  li  edificafle  un  forte  con  lei  baluardi 
fra  la  Città,  e lo  Ragno,  lardandotene  il  pefo  a Gabrio  Sor* 
bellone,  con  tre  mila  Italiani  tòrto  un-  Colonnello,  ed  altre 
tanti  Spagnuoli  col  Sallazar , ed  alcuni  cavalli  e guati. itot  i - 
Il  Colonnello  degli  Italiani  doveva  effer  Paolo  Sforza  , che  ne 
aveva  prò mdTo  la  communanza  a D.  Lelio  Orfino:  ma  perché 
egli  non  fi  contentò  di  conofcer  Gabrio  per  iuperiore  , vi  tu 
falciato  Pagano  Doria,  che  per  defidcrio  di  fervire  in  quella 
iroprefa  vi  s’offerte  . Ciò  fatto  D,  Giovami  fe  ne  tornò  in 
Sicilia,  e quindi  licenziato  l’ efercito  venne  a Napoli  , eh  era 
il  principio  di  Novembre , menando  feco  Amida  Re  di  Tuoi» 
fi  col  figliuòlo , che  poi  li  fece  Crrfliano . 
d|  Fu  intanto  D.  Giovanni  chiamato  dal  Re  in  Ifpagna  : ma 
non  volle,'  prima  ch’ei  fi  parriffe,  "falciar  di  far  bello  con  qual- 
che fpettacolo  il  Carnovale  in  Napoli  , imperocché  1 ultima 
Domenica  -d’effo  ordinò  nella  piazza  dell’Incoronata  una  bel  li  t- 
»**•»  Ss  i hma 
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lima  fetta,  ove  fi  fecero  giuochi  di  canne , e di  rtrofellr,  e «fi 
tori,  con  rompimenti  di  lance,  ed  altre  galanterie,  tal  che  fu 
giornata  lietiflima  a-  tutta  la  Città  . Ma  non  cosi  avvenne  il 
martedì , che  giofirandofi  al  Barco  ; dove  a , cavallo  armati  da 
capo  a piè  s’andavano  con  le  lance  ad  incontrar  l’un  l’ altro ‘ 
oltre  che  D.  Giovanni  ricevè  nella  man  delira  un  mal  colpo 
di  lancia , il  Callellan  di  Santelmo  D.  Ernando  di  Toledo  af- 
fronta tofi  con  Gianferio  di  Somma,  n’ebbe  un’altro  cosi  fatto 
in  un  braccio,  che  natavi  poftema,  i medici  il  di  feguente  vi 

Sii  buttarono  diciotro  bottoni  di  fuoco , tanto  che  all’  ultimo 
i Febbrajo  la  mattina,  all’alba  fe  ne  mori. 

Ma  quanto  il  nuovo  Forte,  e la  prela  di  Tunifi  , e la  rot- 
ta datagli  (limolaffero  "il  fuperbiffimo-  animo  di  Sclim  Gran 
Turco,  fi  può  da  ciafohedurf  giudicare,  oltre  che  lo  ditnoftra» 
va  chiaramente  l’apparecchio  -,  che  nel  principio  dell’ anno  1574. 
fi  diceva  farli  da  lui  della  maggiore  , e più  potente  armata  r 
che  Imperador  Turco  foccffe  già  mai'  e ciò  per  fare  affaltare, 
ficcome  poi  fece,,  la  Goletta,  deli’ infelice  perdita  della  quale, 
acciocch’  ei  fi  vegga  la  divina  Previdenza  aver  delle  cole  di 
qui  giù  parttcolar  cura  ; ci  fu  pronoftico  infallibile  un  cafo 
poco  innanzi  accaduto  in  Napoli,  ch’io  fon  per  ifcriver  qui,, 
e fu  cotale.  Nel  famofilfimo  fpedale  della  Nunziata  di  Napoli 
è un  luogo  dirimpetto  a S.  Pietro  ad  Aram  , che  fi  dice  S. 
Quaranta,  a lato  ab  quale  in  certe  cantine  ( dove  ora  s’ è fat- 
to un’Oratorio  ) fi  riponevano  tutte  le  legna  , di  che  fi  fimi 
far  provedimento  per  lo  Spedale  fuddetto  . Era  quivi  di  fopra 
una  ftanza  fra  l’ altre,  dove  il  verno  s’accendeva  il  carbone, 
per  empierne  alcuni  bragicri  , o fien  foconi  di  ferro  afilli  gran- 
di , i quali  fi  fogliono  tenere  in  quella  gran  corfea,  deve  Han- 
no gli  ummalati  , per  tenerli  ben  caldi  . Ora  un  Lunedì  fera 
a’  ventidue  di  Febbrajo  ; che  per  rifpetto  della  vigilia  .di  S. 
Mattia  A portolo  venne  ad  elfer  l’ultimo  dì  di  Carnovale , per- 
chè quell’anno  entrò  Quarcfuna  a’ ventiquattro  j cflendofi  dalle 
genti  dello  Spedale  molto  bep.  cenato , Jiccome  in  tal  fera  c co- 
fiume  di  farfi  per  tutto,  quei  famigli  deftinati  all’  ufficio  del 
«ai bone  idi  balordi,  c dal  loverchio  cibo,  e dal  fonno,  oltre 
ohe  l’ accelero  trafeuratamentc',,  appena  ebbono  ciò  fiuto  che 
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•'addormentarono.  Era  il  folajo  di  quella  flanza  fatto  di  .travi, 
é d’altri  legnami,  foprav’ il  battuto,  il  quale  effondo  rotto  in 
più  luoghi  diede  adito  al  fuoco  di  penetrar  nelle  cantine  da 
baffo,  dóv’era  la  fHpa  delle  legna,  che  per  efTer  ben  fecchc  fa- 
cilmente  s’ acceferò  , ed  ardendo  a poco  a poco  , intorno  alle 
lètte,  ore  di  notte  il  fuoco  levò  cotal  fiamma , che  ajutata  dal 
vento  era  preffo  ad  abbruciare  non  pure  il  luogo  de  malati, 
ma  quel  delle  figliuole,  ed  anco  la  Chiefa  fteffa.  Ma  non  piac- 
que alla  Regina  de’ Cieli  Protettrice  di  quel  l'acro  luogo,  che 
il  nimico  dell’umana  natura  s’aveffe  a ridere  d’  un  tanto  ma- 
le, ma  fece,  che  un  contadino  tornandofene  con  un  carro  vo- 
lo a Nola,  effendo  flato  a vender  vino  al  mercato  di  NapoltE- 
li  trova  ile  a quell’  ora  a paffar  dalla  banda  di  S.  Pietro  ad 
Aram , e veduta  quella  gran  fiamma  ufcjr  da  certe  graticole  di 
finc(lre,  che  vi  fono,  fermò  il  carro,  e corfe  ratto  alla  porta 
del  cortile  dello  Spedale,  dove  picchiò,  e «ridò  tanto  , che  fu 
ìntefo  da  quei  di  dentro . Levatoli  dunque  tl  romore  fi  fece  lu* 
bito  fonare  una  campana  all’ armi,  e fiiron  mandati  a chiamare 
i Governadori  dello  Spedale  eh’  erano  allora  Tomafo  Caraccio- 
lo gentiluomo  di  Capuana  , e del  popolo  Girolamo  Rcndina,. 
Gian  Vincenzo  Brancaleone , Fabio  di  Stefano,  c Lorenzo  Voi» ■ 
laro:  fe  bene  a quell’ora  vi  comparvero  foli  il  Caracciolo,. 
e’1  Rcndina,  come  più  vicini  al-  cafo  degli  altri  . Al  fuonp 
della  campana  tutta  la  Città  fi  ritenti,  ed  i prì mi  che  vicar- 
ierò in  moltitudine  sì  furono  quelli  della  Conceria  con  molti 
cat'  da  portar’ acqua,  apprefTo  una  frotta  di  muratori  co  lorò 
finimenti  , e poi  di  mano  in  mano  gli  altri  , tal  che  vi  fi 
vedeva  gente  d’  ogni  piofeffione , c grado , e particolàrmente 
un  gran  numero  di  gentiluomini  di  Capuana  , corfero  a quell 
ora  più  fpogliari  , che  vefliti  per  la  fretta  , ! quali  con  mirabil 
prontezza,  divozione,  e carità  non  fi  ldejjnando  di  por  mano 
a qualfivoglia  cofa , s’ingegnavano  di  foccorrcre  dovunque  ne  co- 
nolcevano  il  bifogno,  ficcome  facevano  tutti  gii  altri  indifferen» 
temente . Chi  portava  pietre  , chi  terra  , chi  tavole  , ehi  pun- 
telli , chi  chiodi , chi  tegoli  , chi  calcina  , e cht  una  cofa  , c 
un’altra  :-,ma  d’acqua  lopra  tutto  vi  fe  ne  arrecò  tanta,  che 
quella  gran  lontana  detta  della  Nunaiata  > che  hafctnbiarza  piut- 
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torto  di  fiume , non  potendo  lupplire , fi  feccò . Alcuni  andava; 
no  arditamente  a rovinar  le  mura  mezz’arfe,  altri  a pigliare  I 
inalati , e condurli  in  altro  luogo  , .molti  ad  ammorzare  il  fuo- 
co , ed  a cavar  fuora  le  legna  acccle,  ed  alcuni  altri  a date 
ajuto  all’ impaurire  figliuole,  e monache,  le  quali  in  un  ma. 
mento  furon  tutte  ridotte  nel  coro  della  Chiefa  infin’  a tanto  , 
che ’l  fuoco  s’eftingueffe.  Il  medefimo  fi  fece  delle  robbe  impe» 
gnatc  nel  facro  Monte  della  pietà , dove  effendo  ori , argenti  , 
■gioje , drappi  di  feta , ed  altre  cole  di  molta  valuta , fu  pure 
una  gran  maraviglia , che  non  vi  fi  perdeflè  niente  , partendo 
per  rantc  mani  in  quel  romore  , in  quel  dilordine , e in  quel* 
lo  fcompiglio  sì  grande  ; e ciò  perchè  la  divozione,  e la  rive» 
renza  della  Madre  di  Dio  aveva  talmente  rapiti  a fe  i cuori 
delle  portone,  che  fe  bene  ve  n’  erano  de’  cattivi , ic  ribaldi  * 
allora  nondimeno  ciafcun’uomo  fi  mortrava  , e buono,  e giufto, 
e lanto.  Mentre  V attendeva  a quello , ed  eravi  Alcanio  Cape» 
ce  nobile  di  Capuana,  che  ajutando  anch’ egli  confortava  gli 
altri  all’opera,  -rovinò  una  gran  parti  di  mezzo  dello  fpedale 
{ che  ora  fi  vede  rifatta  di  nuovo  j -con  ramo  fra  caffo  , che 
fpaventò  ciascuno,  e fi  tenne  per  fermo,  che  olrre  al  léguirne 
maggior  rovina  -vi  fodero  morti  una  infinità  di  uomini,  con  lo 
fteflo  Capece, -che  vi  fi  trovaron  lotto  : ma  per  grazia  di  Dio, 
non  ve  ne  fu  pur  uno,  che  vi  patiffe  j ed  alla  fine  fi  fpenlc  il 
fuoco  dopo  aver  durato , ad  abbruciare  tutta  quella  notte  , c 
gran  parte  del  giorno  apprertò,.  *'■< 

Il  danno  fu  grande: ma  non  già  tanto,  quanto  prima  fi  gl», 
dicava  j anzi  ( o fecreti  altirtimi  di  Dio  ) cagionò  fra  poco 
tempo  quello  fuoco  tanto  di  bene,  come  fi  dirà  , che 'fu  come 
in  proverbio  addimandato  il  Fuoco  (acro,  imperocché  oltre  alP 
dfcre  quella  cala  fianca  la  principal  -colonna  , per  dir  così  , ira 
molte  dell’ altre,  che  ne  reggòno  la  città  di  Napoli  lotto  il 
grave  pelò  -dcll’infinite  fuc  colpe , e poi  avuto  intanta  venerali» 
za  quel  benedetto  nome  di  Nunziata  in  Napoli  , e talmenre 
li-  è ne’ cuori  de’ Napolitani  im  preffo  9 -che  pochiflimi  ce  ne 
fono  così  uomini  , come  donne,  per  divozione  , e riverenza 
•non  offervino  in  tutto  l’anno  di  non  mangiar  di  graffo  in  qud 
di  della  icttimana,  nel  quale  fi  truova  a venire  quella  fedivi. 
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. Laonde  fpargendofi  quella  notte  qua  fi  ad  un  tratto  la  vo- 
ce per  Napoli,  che  la  Nunziata  benedetta  abbruciava  , i cuo* 
ri  de’ Napolitani  fopraprefi  da  una  certa  compadrone  mefcolata 
con  timore,  pareva r che  fi  liquefaceffero  convertendofi  in  lagri- 
me;, e conleguentcmente  ceffata  che  fu  l'arfione  in  (entir  dire,, 
che  quel  iacratidìmo  luogo  aveva  patito  danno,  nacque  univcr- 
talmente  in  tutti  un  defidcrio  , ed  una  prontezza  mirabile  di 
citarglielo  con  delle:  limoline.  £ cosi  tutto  il  popolo  fatta  quella 
lanta  riloluzione  fi  mode  ordinatamente,  cioè  tutte  farti  , e le 

Kof eliioni  di  grado  in  grado  co’  loro  dendardi  avanti  fatti  a que- 
i fin?,  e ciaicuna  periona  con  una  torcia  accela-  in  mano  fc 
ne  andarono  in  procedìonc  ad  offerire  in.  quella  Chiela  , il  che 
fu  cola  a vedere  bella  , e notabilidima  , poiché  per  lo  1 palio 
di  nove,  o dieci  giorni  continovi  durò  quedo  concoifo  di  gen- 
te  in  tanto  numero*,,  ch’era  una  maraviglia.  Che  più?  quei 
poverelli  dedi  , che  van  per  le  vie  manducando  , infino  a’  ga- 
leotti fecero  medefimamente  la  loro,  compagnia  e portarono’ 
la  loro  parte  di  limoline  a quell  benedetto  luogo  , dove  ancorai 
fi  veggono  in  memoria  di  coiai  fatto  alcuni  di  quegli  dendar- 
di lpicgatt,  in  ciafcuno  de’ quali  c dipinta  qualche  cola  dimo- 
drante  l’arte  di  chi  ve  lo  portò* 

Ma  quedo  fatto  non  fi  termò  qui  y perchè  mentre*  quel  gran 
fuoco  di  divozione  ardeva  nel  popolo  di  Napoli , fu  dal  fiato1 
dello  Spirito-Santo  portato- fuora  della,  città,  in  modo  che  fi 
f parie  in  un  tratto^  non  fidamente  per  li  borghi , ma  in  tutti  i, 
luoghi  del  fuo  diftretto  , ed  altrove;  tal  che  è dalle- città , 
dalle  terre,  e dalle  ville  venivano’  medefimamente- le  perfone,  c- 
mafehi  , e feminc  a fchiera  a fchiera  a vifitar  la  Nunziata  di 
Napoli,  conducendovi  le  moltitudÌBÌ  de’  carri  pieni  di  diverte 
cote  per  limofina.  Più  oltre,  tutti  gf  altri  luoghi  pii  -,  c bifo- 
gnofi  di  Napoli  ,.  participarono-  d’ un- tanto  bene  , perciocché 
vedendo  i Govcrrradori  di  quegli  la  buona  difpofizione , in  che 
allora  fi  truovava  il  popolo,  procurarono,  che  fi  faceflé  a loro,, 
come  s’era  fatto  alla  Nunziata  , e fi  fece  comincianiiofi  dall’  In- 
curabile, ove  in  particolare  dell’arte  della  lèta  fu  portato  i||[ 
quattro  bacini  d’argento  intorno  a due  mila  ducati.  Ma  per 
maggior  iatisfazzìonc  di  chi  legge  porremo  giù.  didimamente 
'-v  I tutte 
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-tutto  quello,  ch’ebbe  allora  di  limoline  la  Nunziata,  e primi 
da  diverli  gentiluomini  particolari  ducati  leicento  cinquantuno, 
dagl’ arridi,  e da  altre  profeffioni  in  denari  ducati  mille  e no- 
vecento tredici,  annoveratavi  la  lampa  d’argento  degl’  orefici, 
che  ne  ville  trecento  cinquanta  , ed  una  partita  di  trecen- 
to del  Banco  di  Conigli  : dii  ritratto  delle  cere  fi  cavarono 
ducati  mille  e ducento  ventuno:  da  quel  delle  pietre  , della 
calcina,  de’ legnami  , de’ chiodi , e fintili,  mille;  e degli  flen- 
dardi  leicento  diciotto.-  ma  egli  è ben  vero,  che  d’infinite  co- 
fe  portatevi  in  quella  prima  furia  così  di  pane,  d'ova,  di  can- 
dele, di  lino,  e di  lloppa  : come  di  denari  , e d'altro  , che  fi 
raccolte  per  Napoli  non  le  ne  potè  tener  conto  . 

Da’ luoghi  di  -fuora  s’ebbono  trecento  quarantacinque  ducati, 
cir  é ducento  quarantacinque  in  denari , ed  il  rimanente  in  di- 
vede rofihe  , che  portarono  quelle  genti.-  perchè  c da  Caloria* 
e della  Fragola,  e dalla  C.erra , fra  gli  altri  luoghi  , vennero 
4 la  moltitudine  cosi  d’uomini,  come  di  donne  grandi,  c piccio- 
li , con  molte  carra  di  grano  , di  vino  , « di  legna  ; con  ca- 
ndir! pieni  d’ova,  di  lino,  di  pollami,  c d’altre  cole;  e con 
molte  tovaglie,  che  tutto  i’  c fieri  a quella  C hiefa , dove,  ol- 
tre alle  cole  rat  rate  , furono  truovati  nel  ceppo  delle  limo- 
line "tornali  milk  c cento  ottanta  ducati  di  più  . -Quello  è 
quanto  fepuì  dello  ahbruciamento  , che  fu  detto  , c con  gran- 
dtfiima  ragione  , fuoco  lacro  della  Nunziata  benedetta  di  N.  poli. 

Oltre  alle  cole  dette  fece  legnalato  altresì  quello  principi® 
d’  anno  la  morte  fucrelfavi  di  tre  gran  Principi  , imperoc- 
ché a’  ventidue  d’  Aprile  morì  Colmo  de'  Medici  gran  Du- 

ca di  Tolcana  , c quali  ad  un  ftelfo  tempo  Carlo  IX.  Re  di 
Francia,  c Guidobaldo  Duca  d’ Urbino;  detto  anco  ne’ regillri 
della  Règia  Sommaria  di  Napoli  Duca  d;  Sora,  e d’ Arce  ; a 

cui  lucccffe  FrancelcotiKria  luo  figliuolo  , ficcome  al  gran 

Cbfmo  D.  Francelco  fud  primogenito,  ed  a Carlo  IX.  il  fra- 
tcllo  Enrico,  già  eletto  e coronato  Re  di.  Polonia  , donde  bi- 
logiche per  ire  a regger  la  Francia,  come  Regno  ereditario, 
fi  partilfe  di  notte  lccretamcntc  per  le  palle  in  compagnia  d’al- 
cuni  pochi  de’ tuoi  più  fidatile  fu  a’ ventofto  di  Giugno  . 
Venne  in  Italia,  e volle  veder  Venezia  , ove  fu  da  quella  SU 
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gnoria  con  grandiflima  pompa  , e fetta  ricevuto,  e vi  andarono 
a vifitarlo  il  Duca  di  Savoja , quel  di  Ferrara , quel  di  Man- 
tova, e quel  di  Ncvers , co’ quali  (lato  in  Venezia  alcuni  di  , 
le  n’  andò  a Ferrara , ove  fu  da  quel  Duca , venutovi  anco 
quel  di  Urbino  , Iplendidiflìmamente  ricevuto  cosi  fece  quel  di 
Mantova,  ed  in  lomma  in  ogni  luogo,  per  dove  pattava  quel 
Re  , fi  faceva  da  tutti  maravigliofamente  a gara  in  riceverlo  , 
ed  onorarlo  : c cosi  Enrico  ornato  per  elezzione  della  corona  di 
Polonia,  le  ne  paltò  a ricever  l’ereditaria  di  Francia. 

Cominciarono  intanto  a venir  le  nuove  dell’  armata  Turchefca 
già  raettafi  in  camino  per  la  volta  di  quelli  mari  , e perchè 
minacciava  la  Galeotta,  Tuoili  , ed  il  Forte,  fi  mandarono 
colà  , per  munir  meglio  quei  luoghi  , e da  Napoli , e da  Si- 
cilia alquante  galere  con  D.  Giovanni  di  Cardona , e con  mil- 
le fanti  lotto  il  Colonnello  Tiberio  Brancaccio  Napoletano,  il 
quale  proferitoli  a D.  Pietro  Portocarrero , Governador  della  Ga- 
leotta , di  rimaner  quivi  coi  migliori  de’  Tuoi  loldati  , non  fu 
accettato,  avendo  umor  colui  di  non  volervene  altri  che  Spa. 
gnuoli , ond’  egli  le  ne  ritornò  con  la  (ua  gente  a Napoli . 

Ma  1’  armata  nimica  lanciatali  in  Calabria  s’  accodò  a Mo- 
na (feraci  pretto  al  capo  di  Stilo , per  pigliar  acqua  , ove  dalle 
genti  del  luogo  furono  morti  parecchi  Turchi,  prefine  trenta  , 
e vi  s’acquitto  molta  lode  D.  Gal  paro  Toraldo  Baron  di  Ba- 
doaldo , il  quale  con  alcuni  Tuoi  valorolamente  s’  oppolè  ai  ri- 
mici, uccidendone  uno  di  man  propria  , che  fattoli  con  troppo 
ardire  innanzi  era  corfo  ad  attaltarlo.  Scottatali  l’armata  da  Ca- 
labria le  ne  palsò  con  burralca  in  Sicilia , c levando  acqua  al 
capo  della  Licata,  rcevè  dal  Marchefè  di  Favara  , e dalle  lue 
genti  qualche  danno.  Quindi  poi  con  faticola. navigazione  giun- 
k ai  tredeci  di  Luglio  in  Barbcria , e diede  fondo  pretto  a Ca. 
pócartagine.  Eran  poco  meno  di  quattrocento  valcelli , cioè  tre- 
cento galere  , dodici  navi , ledici  maoni , lei  caramufalini , e da 
fettunta  galeotte,  con  due  Generali  , Aiucciali  di  mare  , c Si- 
nani  Balsà  di  terra  , ambedue  rinegati  , 1’  un  fu  Calabrele  , e 
l’altro  Schiavoncted  era  quello  genero  del  gran  Turco,  onde 
venne  a quella  imprela  con  ampiittima  autorità  . Si  sbarcò  l’cler- 
Cito  di  quaranta  nula  lauti  tra  Giannizzeri , Spai,  ed  altri;  ed 
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erano  parte  archibugieri,  e parte  arcieri.  Aveva  fcco  il  Porto- 
carrero  due  mila  fanti , fettecento  dei  quali  erano  Spagnuoli 
mal  prattichi  : piefine  dunque  mille  ufcì  con  eflì  della  Goletta, 
e s’oppofc  ai  nimici  : ma  tolto 'fi  ritraflòno  vilmente  , e com- 
portarono, che  i Turchi  in  pochi  giorni  tirafTcro  la  lor  trincea 
fin  sii  l’orlo  de  forti  , dimodocchè  1’  ottavo  giorno  cominciaro- 
no da  tre  bande  a batter  la  Goletta  con  più  di  quaranta  pezzi 
d’artiglieria.  In  un  medefimo  tempo  un  gran  numero  di  Tur- 
chi, di  Mori,  e d’  Arabi  venuti  da  quei  contorni  andarono  al- 
la volta  di  Tunifi,  e mal  grado  de’nortri  a (Ti '.irono , ed  abbru- 
ciarono la  porta  del  Borgo  detto  di  Babazira  . 

Contro  a coftoro , con  confentimento  del  Sorbcllone  , ufcì 
Pagan  Doria  con  cinquanta  gentiluomini,  e molti  de’ Tuoi  Ibi- 
dati  eletti , oltre  a due  compagnie  , 1’  una  delle  quali  era  del 
Capitan  Tiberio  Boccafulca  Calabrelè , c con  tanto  valore  gli 
urtarono,  che  gli  fpinlero  un  pezzo  lontani,  MTa  patendo  poi  at 
Gabrio,  che  s’ abbandonane  la  città,  pcrch’era  importabile  a te- 
nerli , tortamente  fi  ritrafiono  al  Forte  . Ufc irono  alcune  volte 
i nortri  ad  artaltar  valorofamente  i nimici , e ne  fu  una  lotto 
Andrea  Sailazar,  che  guadagnò  loro  le  trincere  verfo  lo  Sta- 
gno.' ed  un’altra  lotto  Pagano,  che  li  rilpiniè  nella  città  con 
morte  di  molti  d’erti. 

Intanto  D.  Giovanni,  che  fi  trovava  in  Lombardia,  udite 
querte  cofe  pafsò  a Genova  / e di  là  imbarcatori  venne  a Na- 
poli ai  dodici  d’Agorto,  c da  Napoli  feguito  da  molti  Cava- 
lieri , e Signori  fe  ne  andò  e fenza  burralca  a Palermo , donde 
inviò  D.  Carlo  Davalo  al  Re  , sì  per  fargli  intendere  a che 
{lavano  gli  attediati,  come  per  la  riloluzione  di  quel  che  s’avef- 
fc  a fare.  Avevano  i Turchi  , battendo  la  Goletta,  rovinata 
una  gran  parte  della  muraglia  nuova  , e sforzandoli  di  guada- 
gnar la  rtrada  coperta,  dove  mo  1 combattendo  il  Capitan  Ri- 
va Sailazar,  s’offerfero  il  Boccafulca  Calabrefe,  e 1* Aiata  Spa* 
gnuolo.  Capitani,  di  difenderla  per  due  meli,  il  che  dal  Por. 
tocarrero  non  fu  accettato  , ed  i nemici  prcrtamente  le  ne  im- 
padronirono. 

Cominciarono  i nortri  una  mina , della  quale  uno  Spagnuo- 
lo  diede  contezza  a’ nemici,  e a’ ebbe  premio.  Gabrio  udendo  , 
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clic  quei  della  Goletta  erano  sbigottiti , vi  mandò  con  D.  Gio- 
vanni Sinoghera  cinquecento  foldati  fra  Italiani  , e Spagnuoli  . 
E poco  di  poi  glie  ne  mandò  quattrocent’  altri  con  l’Acugna  , 
e ii  Maldonato  Capitani  , eh’  cntraron  di  notte  , ed  il  dì  fé* 
guente  a’ ventuno  d’Agofio  i Turchi  diedero  l’afTalto  generale, 
che  durò  più  di  (ett’ore  , e furono  da’  noftri  valorofamente  ri- 
buttati : lo  (leflo  avvenne  il  giorno  appretta)  . Di  nuovo  D.  Pie- 
tro mandò  per  foccorfo  , edendofi  morti  parecchi  foldati , ed 
ebbene  da  quattrocento  feflant’ altri,  con  molti  Capitani,  e fra 
efii  Ercole  di  Pifa,  e Fra  Gian  Antonio  Strambone  Napole- 
tano ; cofloro  per  mancamento  di  barche  padarono  a guazzo 
fcaramucciando  Tempre  co’  nimici . Ma  la  Domenica  a*  ventitré 
innovando  i Turchi  1’ adatto,  vi  ritrovarono  sì  debile  feontro, 
eh’  entrati  finalmente  nella  mal  difefa  Goletta  la  prefero  , me- 
nandovi a fil  di  fpada  in  quella  furia  più  di  novecento  foldati . 

Furono  fatti  prigioni  il  Portocarrero  , 1’  Infante  di  Tunifi 
ed  il  figliuolo  del  Re  Amida  , con  fino  a trecento  foldati  , e 
duecento  altri  fra  donne,  c fanciulli.  Vennero  in  balia  de’  ne- 
mici predo  a duecento  pezzi  d’artiglierìa,  e tanta  quantità  di 
ogni  torte  di  munizione  , « di  vettovaglia  , quanta  fi  può  {li- 
mare, che  ne  fude  in  una  fortezza  , come  la  Goletta,  la  qua- 
le (lata  del  Re  di  Spagna  trentanove  anni  sofferma , che  li  fi* 
enfiata  a mantenerla  altre  tanti  conti  d’ oro  • e fe  il  Regno  di 
Napoli,  e quel  di  Sicilia  nc  anno  patito,  e ne  patono  ancora, 
tutti  coloro  lo  fanno,  che  ndl’^ino,  e nell’altro  allora  videro, 
ed  al  predente  vivono . 

Prefa  la  Goletta  , i Bafsà  con  1’  efercito  s’ accodarono  al 
Forte,  dove  il  Sorbellone  ; come  che  per  li  Toccorfi  mandati 
al  Portocarrero  gli  fi  fude  di  molto  feemata  la  gente,*  s’appa- 
recchiava a difenderlo  infino  all’  ultimo . In  quefio  s’  ammalò 
Pagano  di  forte , che  con  molto  danno  degli  adediati  non  po- 
tè più  riaverfi  , nè  adoprarfi  in  prò  de’  tuoi  , come  valorofa- 
mente aveva  fatto  infino  allora , ed  in  fuo  luogo  fu  medo  il 
Sinoghera,  che  rimatovi  torto  malamente  ferito,  vi  fi  potè  il 
Sallazar.  Diedero  i Turchi  molti  adalti  gagliardilfimi  , come 
a’ cinque,  a’  fette,  ed  agli  undici  di  Settembre,  e furono  tem- 
pre da’  Criftiani  valoroiamentc  ributtati  , con  morte  di  molti 
d* ambedue  le  parti.  Tt  % Alla 
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Alla  fine  ridotti  gli  attediati  in  poco  numero  , ftracchi  ed 
indeboliti  dalle  lunghe  fatiche  , e de’  patimenti  fofferti  , non 
potei ono  durare  allo  sforzo,  che  a’tredeci  del  mele  fecero  con. 
tra  di  loro  i nemici,  i quali  entrati  nel  Forte  vi  uccitero  pii» 
di  trecento  faldati  , con  quelli  Capitani,  D.  Lopes  Urtado  di 
Mendozza  , D.  Federico  Urias , ed  il  Vagliegio.  Il  Sorbelfane 
fu  preio , e menato  a Sinam  Balsà  , il  quale  in  vece  d’  ono- 
ralo, per  la  dimoflrata  virili  in  qMcll’  affedio  , lo  trattò  bar- 
bara,  c villanamente. 

Paean  Doria  cosi  malato  , come  egli  era  , per  non  venire 
in  man  de’ Turchi  , fi  fidò  d’ alcuni  Mori , a’ quali  ( perchè  lo 
falvaffero  ) aveva  prometìo  parecchie  migliaja  di  Icudi  : ma 
quei  Barbari  di  far  natura  perfidi  (fimi , condottolo  buona  pez. 
za  travefiito,  1'  uccifero,  e troncatagli  la  teda  l’apprelentarono 
con  ilperanza  di  premio  al  Balsà  •*  ribalderia  , che  anche  ap. 
predo  di  quel  Capitano  barbaro  doveva  per  ragion  militare  far. 
li  degni  di  fevenflimo  caftigo. 

Mentre  fi  facevano  quelle  cofe  alla  Goletta  , ed  a Pa.ermo, 
non  le  ne  fapeva  nulla  , capitò  uno  Spagnuolo  rinegato , che 
diede  particolar  conto  di  quanto  era  leguito:  il  che  quantunque 
non  fuffe  creduto  , empiè  nondimcndo  e D.  Giovanni  , c gli 
altri  di  tridezza.  Qui  Gian  Andrea  Doria,  premendogli  la  vn 
ta  del  Fratello  Pagano,  propofe  con  molta  idanza  d andar -egli 
a vida  de’nimici  con  cinquanta  galee  ben’ armate,  per  far  qual, 
che  buon  effetto;  e come  ehe  «Jal  Duca  di  Seda  , dal  Cardo- 
na  e da  altri  fuffe  D.  Giovanni  efficacemente  perlualo  a man- 
darcelo  con  lettanta  , falciando  in  luo  arbitrio  di  prendere  quel 
migliore  Ipediente,  che  fuffe  paruto  a lui,  non  volle  mai  far. 
lo  b c fc  ne  fecero  nel  configlio  lunghe  difpute  , non  mancan. 
dovi  di  quelli,  che  a tutto  far  potere  contradicevano.  Final, 
mente  a’ ventinove  di  Settembre  capitò  D.  Giovanni  Sinoghe. 
ra,  il  quale  alfa  prela  del  Forte  s’era  trovato  nella  Torre  del* 
lo'dagno,  con  trecento  quarantacinque  perfone  , e relofi  a patt 
ti  ( le  ben  gli  furono  poco  offervati  ) fe  n’era  venuto  con  un 
vafcelfa  Marligiiano,  e cosi  egli  diede  il  certo  avvilo  di  tutto 
quello  ir.feliciflimo  luccefl'o,  c diffe  come  i Turchi  dopo  ave* 
re  affatto  ipianata,  e didrutta  fa  rniicra  Goletta  , fe  n’ erano 
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iti  con  1’  armata  a fpalmare  in  Portofarina  , c di  lì  dopo  due 
di  a Capobuono  , donde  poi  lietiffimi  navigarono  verfo  Levan- 
te.  All’incontro  D.  Giovanni,  e gli  altri  , che  erano  ieco  fi 
divifero  ed  efli , e le  galee,  andandofene  tutti,  ma  diverfamer.- 
te , di  mala  voglia  . Cotale  fu  dunque  il  fine  d’  una  delle  più 
celebri  fortezze , che  pofledeflòno  mai  i Criftiani , e ciò  non  per 
virtù  de’nimici,  ma  per  inefperienza  , e viltà,  o che  fi  foffc 
dc’fuoi  difenfori.  Qui  gli  amorevoli  Napolitani,  ufi  di  foccor- 
rere  ne’ fuoi  bifogni  il  Re,  congregato  il  publico,  e folito  par» 
lamento  in  S.  Lorenzo,  gli  feciono  un  donativo  di  un  conto 
d’oro,  e ducento  mila  ducati  , cfTendo  in  cotal’atto  Sindico 
della  città  Gianluigi  Carmignano,  nobile  del  Seggio  di  Mori* 
tagna  . Erafi  in  tanto  concetta  fperanza  nell’  animo  di  Selim 
gran  Tuico,  per  l’imprefa  della  Goletta  riufcitagli  felice,  d’a- 
vere a fame  delle  maggiori  il  feguente  anno  : ma  fopraprcfo 
da  un’  improvifa  malaria,  In  pochi  giorni  ufcl  di  vita,  lucce- 
dendogli  nell’  Imperio  il  figliuolo  Amuratte  d’  età  di  ventifet- 
4e  anni,  Terzo  di  cotal  nome,  e trediccfimo  Imperadore  dei 
Turchi  . 

11  di  di  Natale  entrante  l’anno  1575.  Papa  Gregorio  cele- 
brò in  Roma  il  Giubileo  dell’  anno  Santo , fìccome  da  Giu- 
lio ili.  nel  principio  del  1550.  era  flato  celebrato  l’altro; 
Ne’medefimi  di  s’udirono  romori  grandiffimi  nella  Francia  per 
conto  degli  Ugonotti,  che  dopo  la  inorrc  di  Carlo  IX.  s’ era- 
no di  nuovo  lollevnti,  e per  tutto  quel  Regno  fi  facevano  adu- 
nanze di  diverle  religioni,  e fette,  le  quali  venendo  infieme  a 
fiera  contela,  con  ilpefle  cccifioni,  ed  abbruciamomi , s’andava- 
no l’una  con  l’altra  didruggendo , talmente  che  vi  fi  disfecero 
moire  città , ed  era  per  luccederne  1’  ultima  rovina  di  tutto 
quel  grandiflimo  Regno.  A che  il  nuovo  Re  Enrico  deliderolo 
di  rimediare  fi  deliberò  , accommodandofi  alla  qualità  del  tem- 
po, di  piegarfi  alle  dimande  (come  che  inonede  gli  pareffino  ) 
degli  Ugonotti  per  trattamento  della  pace  , e fi  flette  molti 
dì,  e mefi  in  quella  prattica  , nè  mai  fi  potè  conchiudere,  per 
le  troppo  infoienti  condizioni  richiede  al  Re  dagli  Ugonot- 
ti.  Il  medefimo  intravenne  in  Fiandra,  avendo  il  Re  di  Spa. 
gna  confentito  , che  vi  fi  trattale  la  pace , (tracco  oggimai  di 
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mantener  una  guerra  cotanto  lunga  , e nojofa  .*  ma  non  poi 
tendofi  effettuar  l’una,  fi  rinovò,  cd  inafprl  molto  più  l’altra, 
e (Tendo  allora  cotal  guerra  maneggiata  dal  gran  Commenda* 
tor  di  Calliglia  andatovi  in  luogo  del  Duca  d'  Alva  , il  qua* 
le  il  Decembre  pattato  fe  n’  era  ito  in  Ifpagna , chiamato  colà 
dal  Re,  come  quello,  che  fuora  di  modo  era  odiato  da’ popoli 
Fiandrefi  - 

Ma  mentre  fi  parlava  <je’ tumulti  già  detti,  ne  forfè  un’altro 
non  punto  minore  , il  quale  come  più  dapreflb  diede  molto 
più,  che  gli  altri  da  dire.  E fu  , che  il  popolo  di  Genova, 
parendoli,  che  i nobili'  fi  fuflero  troppo  a guifa  di  tiranni  in- 
fuperbiti,  fi  follevò,  e prelc  l’armi  contra  di  loro  impadroncn* 
dofi  della  città,  e dell’ artiglierie:  fece  impeto  contro  a’  mini* 
ftri  del  reggimento  , e manomettergli  ; dipoi  tutti  ad  un  trat* 
to  andatofene  in  Signorìa  chiefe  con  bravura  , e con  minacce 
la  riforma  del  governo . Imperocché  fi  vedeva  introdotto  un 
cotal  mifufo  in  Genova,  che  per  qualunque  grave  delitto  , che 
un  de’ nobili  commettettc,  ne  veniva  con  picciola  pena  attolu* 
to  ; ma  ogni  minimo  errar  de’  popolari  era  fcveriflimamenre 
punito , e ciò  perchè  gli  detti  nobili  avevano  tutto  il  dominio 
nelle  mani.  Arragea  tutto  quefìo  fodiofa  differenza,  che  vi  fi 
faceva  dalle  cafc  vecchie  , alle  nuove , che  erano  quei  cittadi* 
ni , i.  quali  aggregati  in  alcune  famiglie  nobili  , cd  antiche 
venivano  «ome  per  ifcherzo  addimandati  li  Nobilitetti  appetì  , 
e da  etti  quegli  altri  nobili  volevano  ctter  fempre  c conofciutì, 
e trattati  per  differenti , come  che  gli  avellerò  nelle  proprie  fa- 
miglie annoverati.  La  cofa  in  fomma  fi  ridotte  a termine,  che 
i nobili  vecchi  fe  ne  ufeirono  fuori  della  città , ed  i nuovi  ri* 
mafi  dentro  col  popolo  crearono  un  nuovo  magirtrato  a lor  mo- 
do, notificandolo  a tutte  le  terre  del  dominio  , polero  guardie 
per  tutto  , ed  attefero  a prevedere  quanto  allo  ftabilimento  del- 
la lor  Signoria  faceva  di  medierò . Quei  di  fuora  affaldando 
gente  crearono  lor  capo  Gian  Andrea  Doria  , e come  pedona 
di  molta  autorità  , e come  quello , che  in  cosi  fatto  incidente 
aveva  contro  all’  altra  parte  modrato  fegni  aperriffìmi  d’  animo 
nimico  • perchè  tentando-  { ma  con  vano  ardire  ) di  raffrenar- 
li cagionò  varia  iòipezzione  in  rutti,  e principalmente,  ch’egli 
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•vette  mira  a cole  più  ardue , e perigliofe , con  che  diede  non 
picciolo  principio  a renderli  uni verfal mente  odiofo  in  quella 
cittì  . Egli  adunque  con  le  Tue  , e con  altre  galere  affali  , e 
prefe  alcuni  luoghi  della  Signoria  , e (correva  quei  mari  , per 
tenere  attediata  la  cittì  , acciocché  quei  di  dentro  fpaventati  fi 
rendeffino  più  facili  ad  accordarfi  , ond’  era  per  feguime,  dato 
che  vi  fi  fotte  principio,  una  pcriglioGflima  guerra. 

Parve  il  cafo  di  Genova  di  tanto  momento  , che  molti  po- 
tentati e d’Italia,  e di  fuori  fe  ne  rifentirono  afiaticandofi  per 
molti  rifpctti  a pacificar  quella  città , come  alla  quiete  di  tut- 
ta Italia  importantiffima . Per  quello  effetto  il  Papa  vi  mandò 
fuo  Legato  il  Cardinal  Morone  , i’  Imperadorc  due  de’  luoi 
Confìglieri,  il  Re  Filippo,  oltre  a D.  Giovanni  Idiachez  fuo 
Ambalciadore  ordinario  in  Genova,  vi  mandò  il  Duca  di  Gan- 
dia,  ed  il  Re  di  Francia,  Mario  Birago  , con  Aurelio  Frego- 
lo, comecché  quelli  due  veniflero  con  diverfo  zelo  da  quel  de- 

5 li  altri.  Il  gran  Duca  di  Tofcana  , anch’egli,  come  confine 
i flato,  fece  buono  ufficio  a quella  città,  ferivendo  al  Doria  , ed 
cfortandolo  a indur  piuttotto  con  la  Tua  autorità  i nobili  di  fuora  a 
un  giudo  accordo,  chea  tener  quel  modo  così  odiofo  di  guerreg- 
giar , come  faceva  , contro  alla  lua  patria  : infino  agli  Svizzeri 
fi  mandarono  ad  offerire  in  ajuto  de’  Genovefi  . In  fatto  fi  pe- 
nò molti  mefi  , e per  le  malagevolezze  , che  vi  occorrevano 
pareva  divifo  non  doverfi  mai  piu  venire  all’  accordo , e il  Pa- 
pa , che  fopra  opn’  altro  lo  defìderava  , ne  faceva  fare  per  tutta 
le  Criflianità  continovamente  preghiere  a Dio.  Onde  alla  fine 
rimetta  fi  ogni  differenza  in  balia  degli  Ambafciadori  de’  tre 
Prenci  pi  , il  Papa,  l’Impcradore,  e ’l  Re  Cattolico,  fu  da 
quelli  dato  compimento  al  negozio  ordinando  con  nuova  leg. 

?;e,  che  fi  po rudero  del  tutto  in  oblio  quei  nomi  cotanto  odio, 
i di  famiglie  vècchie  , e nuove  , e di  aggregati , e di  popola- 
ri , e di  nobili  ; e fatto  di  tutt’  i cittadini  un  corpo  iolo  crea- 
rono un  Senato  dei  migliori , e più  virtuofi  , che  vi  tufferò , 
sciocche  ottimamente  governaflcro  quella  Republica  , e cosà  ' 
quei  romori  furono  del  tutto  acchetati. 

-•  Ma  in  quei  principi,  che  i mali  umori  bollivano,  diede  non 
picciola  foipezzione  a’ Genovefi  D.  Giovanni  d’ A udi  i a , il  qua- 
le na- 


le  navigando  di  Spagna  per  la  volta  di  Napoli  con  cinquanta 
galee  , lì  prefentò  lopr’  a Genova  , per  lo  che  quella  città  die- 
de fubito  all’  arme , e trovandoli  in  effa  più  di  trentamila  per- 
ione  armate , coriero  parte  alle  muraglie  , e parte  al  molo  , e 
altrove,  per  impedirgli  lo  sbarcare.  Dicevafi  , che  D. Giovanni 
aveva  intenzione  d’  alfalir  Genova  per  impadronirlene  in  quella 
occalìone  di  tumulto , e n*  ebbe  intendimento  co’  nobili  di  fuo* 
ra  : cola,  che  difpiacque  molto  al  Papa,  e anco  al  Re,  il  qua- 
le ha  grandemente  caro  , che  quella  città  fi  mantenga  libera  , 
cavandone  lenza  luo  collo  di  molti  commodi . Se  ne  venne  D. 
Giovanni  a Napoli  , ove  giunte  a’  diciotto  di  Giugno,  c trat- 
tencndovilì  alcuni  meli  atteie  per  via  di  lettere  , e di  medi  a 
racchetare , e dilingannare  il  Papa  della  cattiva  opinione  contra 
di  lui  concetta  intorno  alle  cole  di  Genova  . A’  dieci  di  Lu- 
glio in  Domenica  entrò  per  Viceré  in  Napoli  D.  Indico  di 
Mcndozza  Marchefe  di  Mondegiar  , e fu  ricevuto  lccondo  il 
folito  per  un  ponte  fattogli  nel  molo  , e coperto  di  rato  alla 
divifa  di  Napoli , cioè  giallo , e rotto  : perchè  il  Cardinal 
Granvela  era  Rato  chiamato  in  Ifpagna  dal  Re  per  un  del  Con- 
iglio lupremo  di  lua  Maefìà,  e per  Reggente  di  quei  d'Italia. 
Ma  D.  Giovanni  , ancorché  ci  luffe  da  moltitudine  di  negozj 
circondato , come  quello , eh’  era  di  piaccvol  natura  , volle  pu- 
re a’  venticinque  dello  tleffo  mele  con  un  bell  illimo  giuoco  di 
tori  , e di  carolili  nella  piazza  dell’  Incoronata  dilettare  al 
popolo . 

Venne  in  quello  tempo  a Napoli  Girolamo  Lippomano  man- 
dato dalla  Signoria  di  Venezia  per  Ambalciadore  a D.  Giovan- 
ni , e ira  1’  altre  colè , di  che  trattarono  inlicme , fi  ne  fu  una 
il  particolar  di  Genova’ , intorno  al  quale  D.  Giovanni  ebbe  a 
dirli , eh’  ci  non  aveva  mai  fatto  , nè  faceva  difegno  fu  ’1  do- 
minio di  quella  città,  della  quale  nè  l’Imperador  iuo  padre, 
nè  il  Re  luo  fratello  vollero  impadronirti  mai , come  arebbono 
più  volte , che  ne  fu  loro  data  occafione  , coni  sodamente  po- 
tuto fare  . Ma  che  le  Genova  apparteneva  ad  alcuno  , ella  ap- 
parteneva principalmente  al  Re  di  Spagna  per  molti  rilpetti  , 
ond’  egli  non  arebbe  mai  lofferio  , che  fuilè  avvenuto  altrimen- 
tc , il  che  affermava  edere  tutto  lo  lcopo  del  luo  peniiero  . 

* Tut- 
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Tuttavolta  fi  lafciò  pur  dire  , che  ficcome  non  avrebbe  mai 
defiderato  occafion  di  guerra  tra  Crifiiani  , così  venendogli , 
qualunque  ella  fi  fufle  dinanzi  , egli  avrebbe  detto  come  fi  ulà 
in  galea  , che  quando  il  comito  dice  , Ave  Maria  , ciafcun  ri- 
iponde  , fia  la  ben  venuta . Nè  ci  mancavano  di  quelli  , che 
pervadevano  D.  Giovanni  , lenza  penlàr  più  oltre  , ad  afialir 
Genova  , quel  che  in  vero  non  facevano  nè  il  Viceré  , nè 
Marco  Antonio  Colonna  , che  allora  fi  trovava  in  Napoli  , i 
quali  , e con  efib  loro  1*  Ambalciador  Lippomano  li  configlia* 
vano  , come  più  favj , il  contrario  , mofirandogli  in  che  per?» 
colo  avrebbe  mefio  gli  fiati  del  Re  in  Italia  , attaccandovi  co» 
tal  guerra . 

E perchè  allora  s’  abbatterono  a dimorare  in  Napoli  Marco 
Antonio  ( com’ è detto  ) e ’1  Duca  di  Mont’alto,  nacque  in- 
fra di  loro  , come  che  cugini  fufièro  , difparcrc  intorno  alla 
precedenza  : quello , come  gran  Conteftabile  , eh’  è il  primo 
dei  Sette  offuj  del  Regno , i quali  precedono  a tutti  i Baroni, 
voleva  anco  precedere  al  Duca  , e quello  voleva  il  medefimo 
da  Marco  Antonio  , per  efler  egli  nato  di  (chiatta  Reale  , di 
modo  che  alterandoli  gli  animi  eran  quei  due  grand’  uomini 
per  venirne,  o di  lite  , o d’arme  a firana  contela. 

Ma  oltre  ai  fratelli  Davali  , anch’  elfi  loro  cugini  , vi  s’ in- 
terpolo altresì  lo  Ambalciador  Lippomano  , il  quale  feppe  far 
tanto , che  ridufle  il  Duca  , c Marco  Antonio  ad  abbracciarli 
inlieme  in  una  Chiel'a  . eflendofi  Marco  Antonio  contentato  di 
cedere  il  primo  luogo  al  Duca  . E fra  le  molte  ragion*  quel- 
la , che  più  l’indulfe  a ciò  fare  fi  fu  quella  , che  avendo  egli 
di  rado  a venire , non  che  a dimorare  in  Napoli  , non  doveva 
curai  fi  di  cotal  precedenza,  ma  ialciaria  in  tutto  godere  al  Du- 
ca , il  quale  vi  taceva  fua  danza  ; oltre  che  fi  venne  a confi, 
derare  , che  perdendo  il  Duca  quella  precedenza  feco  , 1’  avreb- 
be anco  perduta  col  Baronaggio  , diventando  inferiore  non  pu- 
re  a tutti  i Prenci^,  ma  ad  alcuni  Duchi  più  antichi,  e cosi 
Marco  Antonio  amorevole , e (aviamente  fi  contentò  , che  il 
cugino  godefTe  la  maggioranza  di  lui , e degli  altri  in  Regno  . 

Da  quelli  giorni  fi  cominciò  a fondar  la  Chiela  intitolata 
S.  Maria  della  Vittoria  polla  alle  radici  del  monte  di  Santel. 
*•’*  Ton.UL  V v ino, 
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pio  , la  quale  fu  edificata  in  onor  della  Madre  di  Dio  , e in 
rimembranza  di  quella  gran  Vittoria  navale,  che  s’ebbe  contro 
a Turchi  gli  anni  pattati.  In  un  medefimo  tempo  fi  levò  gran 
romore  in  Napoli  per  le  nuove , che  s’  ebbono  della  pelle  , la 
quale  attaccatali  quell’  anno  primieramente  nella  città  di  Tren- 
to polla  a*  confini  dell’ Alemagna  , onde  ne  rimale  poco  meo 
che  dilabitata  , cominciò  a fpargerfi  per  1'  Italia  di  forte  , che 
vi  affilile  molte  principali  città,  e fra  l'alrre  Venezia  , Mila» 
no,  Padova,  Vicenza,  Brefcia,  e Verona.  Medefimamentc  da 
una  galeotta  venuta  di  Levante  s’attaccò  in  Sicilia  , ove  nella 
città  di  Medina  Solamente  uccile  da  felTantamila  perfone;  e 
Cominciando  a lentirfi  in  Milano,  polè  Ipavento  a Napoli,  tal. 
chè  vi  fi  chiulero  le  porte  della  città  , e vi  fi  metterò  diti, 
gentiflime  guardie , le  quali  non  lafciavano  pattar  neffuno , ten» 
za  un  bollettino  fattogli  per  fede  di  lanità  da  quel  luogo , don. 
de  veniva,  e co  tal’ ordine  fi  mando  per  .tutto  il  Regno.  Aozi 
che  a’ tre  di  Luglio  per  la  medefima  lofpezzione  fi  abbruciaro. 
no  dinanzi  alla  maggior  dogana  di  Napoli  tre  balle  di  cotto, 
ne  poco  fa  venute  dt  fuora  , di  modo  che  vi  fi  dava  per  tut« 
to  in  grandidima  paura.  Non  per  ranro  fi  lafciò  d’ ufare  la  co- 
turnata amorevolezza  al  Re , perchè  a’  diecilette  di  Novembre 
s’adunò  il  parlamento  di  S.  Lorenzo  , creato  Sindico  Gian 
Francelco  di  Gaeta  gentiluomo  di  Porto,  e fi  gli  fece  il  do» 
nativo,  che  fu  d’un  conto  d’oro. 

Dimorando  in  Napoli  D.  Giovanni  , come  fi  vidde  alquSf). 
to  sbrigato  da’  negocj , fi  rilòlfe  con  l’ occaGone  dell’  anno  San- 
to d’ andare  alla  divozione  di  Loreto  , e per  irtrada  vifitar  la 
ibrella  Madama  d’  A uftria . Si  parti  dunque  sii  il  principio  di 
Decerabre  accompagnato  da  molti  Cavalieri  Spagnuoli , ed  Ita- 
iiani , fra  i quali  furono  Ottavio  Gonzaga  , c D.  Giovanni 
Davalo;  ed  allogiò  la  prima  fera  a Capua,  dove  fu  regalmen- 
te ricevuto,  e così  a Venafro , ed  a Sulmona  , avendovi  qu<4 
Principe  alquanti  dì  prima  mandato  a far  provedimento  da  Na- 
poli . Gjonto  dipoi  all’  Aquila  i ricevimenti  , che  v’  ebbe  da 
Madama  furono  tali,  che  iarebbono  fiati  a bafianza  per  la  fief- 
fa  perfona  del  Re,  di  modo  che  vi  fi  trattenne  per  tuttp  le 
felle  di  Natale.  Se  n’andò  poiicia  a Loreto,  dove  la  mattina 
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4guente  fu  vifitato  dal  Duca  d’ Urbino,  e fatto  quivi  ogni  of* 
fido  di  Criftiana  religione,  fe  ne  tornò  indietro  , effendo  ftai 
to  alloggiato  con  tutti  quelli  , eh’  erano  feco  in  ogni  luogo 
foggetto  al  Papa  fenza  ver  un  pagamento,  nè  d’albergo,  nè  di 
vitto , fecondo  che  da  Sua  Santità  era  fiato  cfprelTamente  ordi- 
nato . Pafsò  in  quello  fqo  ritorno  da  Capua  , dove  fermatoli 
alcune  poche  ore  li  fu  dal  Reggimento  di  quella  Città  prefen- 
tata  l’ Orazione  militare  di  Gian  Battifia  Attendolo  lor  citta- 
dino, uomo  di  molta  feienza,  e dottrina,  e fu  da  D.  Giovar»» 
ni  avuta  aitai  cara , si  per  la  bontà  dell’  opera , come  per  elter 
fatta  in  materia  della  Vittoria  navale*,  ch’egli  ebbe  a Lepanto. 
Ora  a’  z6.  dello  lidio  mele,  ch’era  il  di  di  S.  Stefano  , mori 
Bernardino  Rota  Napolitano  Cavalier  dell’abito  di  S.  Giaco- 
mo, e Poeta  leggiadriflimo , come  le  fue  vaghe,  e dotte  com- 
pofizioni  a ciafchedun  note  dimollrano.  • ’ 

Entrato  che  fu  l’anno  i %y6.  s’intefe,  che  nel  Regno  di  Po- 
lonia s’ erano  levati  grandilfimi  romori  per  rifpetto , che  dopo 
lunghe  contcfe  occorle  in  quella  dieta  avevano  detto  per  loro 
Re  Mafiimiliano  Imperadore , il  che  fortemente  dilpiacendo  al 
Gran  Turco,  gli  aveva  mandati  a minacciare^  che  fe  non  ri- 
movevano  cosi  fatta  clezzione , creando  Re  in  luogo  dell’  Im- 
peradore  il  Vaivoda  della  Tranfilvania  , avrebbe  mandato  lof 
Contra  un  potenti  (Timo  efercito  , a uiftruzzione  di  tutto  quel 
spante.  Laonde  alcuni  di  quegli  flefli  elettori,  che  avevano  in 
quella  dieta  favorite  le  parti  Imperiali  mutarono  fentenza,.c 
convenutofi  con  1’ altre  frazioni  crearono,  come  volle  il  Gran 
Turco,  il  Tranfilvano,  detto  per  nome  Stefano  Batteri,  il  che 
fii  cagione,  che  una  gran  parte  di  quei  Baroni  Polacchi  , fiati 
laidi  nella  divozione  di  Cefare,  fi  partiflero  di  Polonia,  e fra 
gli  altri  il  Palatino  Lafco , il  quale  abbandonando  ì fuoi  Stati 
le  ne  venne  a vivere  in  Italia  . Talché  fe  i romori  celiarono 
da  un  canto,  rilòrfcro  maggiormente  dall’altro  , perchè  Malli- 
miliano  fi  latciò  intendere,  ch’egli  non  avrebbe  giammai  pati- 
to, che  quel  Regno,  al  qual’ egli  era  fiato  leggitimamente  elet. 
. to,  pcrvenifie  in  altrui  mano  ; e li  fu  proferto  ogni  ajuto 
dal  Mofcoviu  a danno  de’ Polacchi,  contro  de’ quali  era  anch* 
egli  fieramente  fdegnato,  per  la  repulfa  da  loro  lattagli  al  do» 
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minio  di  quel  Reame.  Ma  pofe  fine  a tutte  quelle  brighe  fe 
morte  dell’  Imperadore  poco  dipoi  cagionatagli  dal  ma  di  pie- 
tra, e da  tremar  di  cuore,  di  che  iolcva  patire  affai,  e cosi 
il  Vaivoda  rimale  quieto,  c pacifico  poffeffore  del  ) Regno  di 
Polonia  fuccedcndo  a Maflimiliano  Rodolfo  fuo  figliuolo,  il 
quale  caminando  per  le  onorate  veftigie  de’  l'uoi  gloriofi  Padre , 
ed  Avo,  regge  tuttavia  vivendo  il  Criltiano  Impero. 

Le  cofe  di  Fiandra  quell’  anno  andavano  maliffimo  , ond^  il 
Re  deliberò  di  mandarvi  D.  Giovanni  d’ Aullria , perchè  effen* 
dovi  poco  innanzi  morto  il  Coitiinendator  maggioi-e , vi  man- 
cava una  perfora  di  luprema  autori  tì  , che  le  governaffe  ; e 
giudicavali,  che  D.  Giovanni  ( come  figliuolo  di  Carlo  V.,  c 
nato  di  madre  Fiammenga  ) vi  doveffe  effer  grato  , oltre  che 
la  fua  buona  fortuna  dava  l'peranza  di  felici  avvenimenti  . Si 
parti  dunque  con  alcuni  pochi  da  Napoli  , lafciando  per  fuo 
Luogotenente  il  Duca  di  Seffa,  e pef  dubbio  degli  Ugonotti 
pal'sò  incognito  per  la  Francia  , dove  feonofeiutamente  vidde 
quel  Re,  dipoi  con  mirabil  preftezza  fc  ne  palsò  in  Fiandra. 

S’ebbe  awifo  intanto,  che  l’armata  Turchelca  era  in  pun- 
to per  ufeir  dallp  llretto  di  Collantinoroli , onde  fi  dubitava, 
e di  Malra,  e della  Sicilia,  c delle  riviere  del  R<q>no  di  Na- 
poli; rerò  fece  ordine  il  Re,  che  da  tutt’i  luoghi,  a lui  log- 
getti  s ad  un  afferò  vafcelli,  per  farne  un’armata  da  potere  Ilare 
a petto  alla  nimica,  n rcr  qualch’ altro  buono  effetto;  e ctup 
per  tutto  il  Regno  fleffe  ad  ordine  la  cavalleria  , per  trovai  h 
pronta  dovunque  il  nimico  avelie  tentato  di  metter  geme  in 
terra.  Per  li  quali  provvedimenti  venendo  di  Spagna  lei  galee 
con  tiecentoniila  feudi,  furono  affalite  nel  mar  di  Genova  da 
Così  fiera,  ed  improvifa  burrafca,  che  cinque  d’effe  furono  sbat- 
tute in  certi  fcogli  preffo  a Villafranca,  ove  tutte  fi  fracaffa- 
tono,  fe  ben  poi  racchetatofi  il  mare  fi  ricoverò  mtto  il  derajo. 

Il  Giugno  tegnente  il  Marchele  di  Santacroce  con  trentalei 
galee  di  Napoli , c da  trent’  altri  navilj  di  più  forti  tutti  ca- 
richi di  vettovaglie,  di  munizioni  , e di  diverfi  apparati  da 
guerra,  fpiccatofi  di  Sicilia,  ove  fi  faceva  l’adunanza  di  tutta 
Tarmata  Regia,  fe  n’andò  ad  affalir  il  Cherchine  , Itola  in 
Barberia,  dove  fece  preda  di  molti  Mori,  e nc  avrebbe  potu- 
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fo  far  pia  : ma  non  avvertendo  a far  guardare  il  paffo  cT  un 
certo  canale,  eh’  è in  una  punta  del  Cherchino  verfo  Terra 
Ferma,  la  maggior  parte  de’ Mori  col  miglior  delle  robbe  fe 
ne  fuggirono  di  là,  con  alcune  barche  ufate  da  loro,  e il  Mar- 
ch e fc  ciò  fatto  fe  ne  ritornò  in  Sicilia  corteggiandola  tutta  , e 
benché  per  la  peftilenza,  che  fieramente  la  travagliava  fchivaf. 
fe  di  toccar  Meflina , non  lafciò  d’ accoftarfì  in  altri  luoghi  di 
quell’ Itala,  che  non  n’ erano  in  rutto  liberi. 

Del  mefe  di  Luglio  capitò  in  Napoli  un  giovanetto  dima», 
dato  Alberigo  della  Rolli  , con  una  galeotta  di  venti  banchi 
menata  via  da  lui  con  35.  Turchi  , avendo  con  1'  ajuto  di 
molti  Criftiani  fchiavi  , che  v’  erano  fopra  , uccifo  il  Rais, 
uomo  favoritiflimo  d’Aluccialì.  Era  fiato  quello  Alberigo  quat- 
tro anni  rinegato,  c dal  Barbaro  padrone  tenuto  in  dura  lervi- 
tu:  laonde  morto  da  generofo  fdegno,  fu  autor  di  quella  buon’ 
opera,  per  mercè  della  quale  ebbe  in  dono  dalla  Corte  Regia 
duemila  ducati  : e perch’  egli  s’  era  in  quella  fazzione  racco- 
mandato alla  Madonna  del  Carmine  , in  legno  di  riconofeerc 
Ja  cqnlcguita  grazia  dalle  fue  mani,  portò  il  fanale  dell’ acqui- 
fiata  galeotta  in  quella  Chicfa  , dove  tuttavia  in  memoria  di 
cotal  fatto  fi  conferva . 

In  quello  mentre  l’armata  Turchefea  guidata  da  A tacciali , 
dopo  efferfi  trattenuta  molti  dì  per  I’  Arcipelago  , alla  fine  fi 
lanciò  ne’ noli  ri  mari  con  intenzione  di  danneggiare,  ficcome 
fc^e,  i liti  dì  Puglia,  e di  Calabria  ; ed  accofiatafi  pretto  * 
Trebifaccia  nella  Provincia  di  Calabria  Cifra  , vi  sbarcò  di 
molta  gente,  la  quale  fpargendoli  per  quei  luoghi  andavano  pre- 
dando, cd  abbruciando  ciò,  che  lor  veniva  dinanzi  . Trovava!! 
allora  in  Murano  lungi  da  Trebifaccia  intorno  a dodici  miglia, 
fcicolò  Bernardino  Sanfeverino  Principe  di  Bifignano , e udito 
il  danno,  e il  pericolo  di  peggio  , che  fovrartava  a quei  fuoi 
vaffalli,  mefftne  preftamente  infieme  da  feffanta  a cavallo,  che 
portavano  un  fante  per  uno  in  groppa  febben  poi  da  Cattano , 
e da  quegli  altri  fuoi  luoghi  ve  n’  andò  maggior  numero , cor- 
fe  animolamcnte  ad  affrontar,  i Turchi,  e venuto  con  erti  al- 
le mani  fi  portò  con  tanto  valore,  che  dopo  una  lunga  e fie- 
ra cometa  li  coftriulè,  laicista  la  preda,  a imbarcarli  con  mol. 
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tn  fretta,  rimanendovi  parecchi  de’  nirnici  prigioni  , ed  una 
infinità  de’medelirai  uccili , de’ quali  (fecondo  che  i pacfani 
riferifcono  ) fi  veggono  ancora  gran  parte  dell’  olfa  per  quella 
campagna.  Gli  andamenti  dell’  armata  Turchefca  infofpettiron 
molto  la  Sicilia,  perchè  fi  giudicava , che  tirato  quell’ adutif- 
fimo  Barbaro  dall’occafion  della  pedi  lenza  andaffe  cosi  ravvol- 
gendofi  , per  dare  improvifamente  addoffo  a qualche  luogo , e 
particolarmente  alla  Città  di  Medina  , per  la  gran  mortalità 
iuccedutavi , quali  difabitata:  ma  follo  proveduta  di  buon  prc- 
fidio  da  chi  governava  quell’ Ifola,  fu  elione,  che  il  nimico 
non  ardi  (Te  d’  accodarvifi  . 

S’era  la  pedi  lenza  qued’anno  si  fattamente  incarnata,  e di- 
latata per  l’ Italia , che  vi  fi  tolta  quafi  per  tutto  ogni  forte  di 
commercio  tra  popoli:  ma  fra  l’ altre  Città,  Milano  , Pado- 
va, c Venezia  furon  quelle  , che  più  acerbamente  provaron 
cotal  piaga.  Laonde  fu  gran  miracolo  , che  venendo  il  Mar- 
chetta di  Santacroce  a Napoli  con  molte  galee  • con  le  quali 
era  dato  ( come  fi  ditta  ) parecchi  di  in  Sicilia  , e converfa- 
tovi  alta  libera;  non  vi  fi  attaccale  qucll’orribil  morbo,  po- 
fci  acche  su  le  medefime  galee  vennero  molti  appedati,  i qua- 
li, come  poi  fi  venne  a làpere,  curatili  occultamente  in  alcu- 
ne cafe  di  Napoli,  per  grazia  fingolarifluna  di  Dio  guariro- 
no, fenza  che  quel  male,  che  negli  altri  luoghi  s’era  con  tan- 
ta violenza  andato  fpargendo,  avelie  forza  d’ appicciarli  a nifl'uqo. 

Eranfi  mede  ad  ordine  da  quedi  di  fei  galee  nel  porto  di 
Napoli  di  volontà  del  Duca  di  Seda  , con  cinquecento  faldati 
Spagnuoli , per  andare  ad  affai  ire  all’  improvifo  la  fortezza  di 
Malvagia  nella  Morea,  e dò  perchè  era  tornato  di  là  il  Ca- 
pitano Andrea  d’ Alfano  da  Salerno,  che  per  ordine  del  Duca, 
e di  D.  Giovanni  d’ Audria  fin  dell’ aiuto  davanti  era  andato  a 
riconofcerla , ed  aveva  riferito  poterli  da  un  certo  luogo  age- 
volmente prendere.  Ma  per  effer  già  l’autunno  , il  Santacroce, 
a carico  del  quale  andavano  quelle  galee , cominciò  a ferfi  del- 
le protede , eh’  ci  non  voleva  arrilchiare  le  galee  del  fuo  Re  a 
sì  manifed)  periglio,  c così  la  (ciò  di  fard  quel  fcrvigio  , che 
farebbe  dato  ’ fcgnalatiflimo . Con  tuttociò  1’ 'Alfano,  che  guida- 
va tatto  il -negozio,  notificate  al  Re  le  lue  fatiche,  n’ebbe  per 
si  # gai- 
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guiderdone  una  piazza  di  quindici  feudi  il  mele  » 

Ma  non  è da  lafciar  addietro  il  parti  colar  del  Reggente  Cu- 
tinario,  per  lo  quale  in  quelli  giorni  fi  fe  dalla  nobiltà  di  Na- 
poli non  picciolo  ftrenito.  Era  coftui,  che  traeva  origine  dal. 
la  Città  d’ Averla , Reggente  di  cancelleria  per  le  cole  del  Re- 

fno  appreflo  del  Re  Cattolico,  e non  ballandoli,  che  da  umi. 
illima  condizione  ei  forte  a così  eminente  grado  alcefo , entrò 
in  defiderio  d’ aver  luogo  tra  la  nobiltà  Napolitana  , onde  fe 
fpedire  un  Privilegio  con  l'ottofcrizzione  del  predetto  Re  , per 
lo  quale  fi  concedeva  a lui,  ed  a Lucio  fuo  fratello  dimorati, 
te  in  Napoli  facoltà  di  poter  entrare  in  quallivoglia  de’  cinque 
Seggi,  avendo  erti  perciò  eletto  quel  di  Nido  . Strana  parve 
quella  fpedizione  a tutt’  i nobili  de’  Seggi  , eflendo  antica  lor 
confuetudine  e Privilegio  non  altri , cnefli  medefimi  aver  az- 
zione  di  aggregar  chi  che  fia  nella  lor  nobiltà.  A’  zo.  dunque 
d’Agollo  quei  di  Nido,  a’ quali  particolarmente  premeva  piu 
quello  negozio , , ne  feron  piazza  ( così  dicono  , quando  ,s'  adu- 
nano per  fienili , o per  altre,  occorrenze  a parlamento  ) ed  ap- 
pena li  furono  congregati,  che  vi  fopragiunle  Antonio  Cadena 
Regio  Configliero,  che  da  parte  del  Viceré  proibì  loro  il  far 
piazza  ne  allora,  ne  poi  per  quel  particolare,  ed  in  un  mede» 
fimo  illante  in  virtù  del  fopraccnnato  Privilegio  pofe  i fopra. 
detti  Cutinari  in  polTelfo  del  defiderato  luogo  fra  elli  nobili . 
Non  per  tanto  fi  rimale  di  far  piazza  di  nuovo  , creandoli  al- 
quanti deputati,  che  ne  diedero  fupplica  al  Viceré  , facendogli 
inflanza  di  poter  mandar  uno  apporta  alla  corte  a rilcntirfi  dell’ 
inolfervanza  de’ lor  Privilegi.  Il  che  ottenutofi  dopo  molte  di- 
lpute,  e mandatofi-  finalmente  alla  corte,  del  mefe  di  Decem- 
bre  venne  lettera  da  quel  giurtillimo  Re  indiritta  a’  nobili  di 
Nido , per  la  quale  fi  dichiarava  non  elfcr  mai  Hata  intenzio- 
ne della  Maellà  fua,  che  i predetti  Cutinari,  ne  altri  cntraffe- 
ro  contro  al  voler  d’  efli  nobili,  in  Seggio  : e così  lcovertofi 
quel  Privilegio  per  non  vero,  fu.  il  Reggente  predetto  privato 
affatto  d’ogni  grado,  c riputazione,  per  lo  che  fra  poco  di  di- 
fpiacer  d’animo  fe  ne  morì.  Eie m pio  da  raffrenar  l’audacia  di 
coloro,  che  morti  da  foverchia  ambizione  afpirano ad  altri  ono- 
ri, che  a quelli,  che  pervengono  dalla  virtù, 
tì  Vca. 
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Venne  a morte  quella  Rate  D.  Luiei  Carrafa  il  vecchio,  if 
primo  de’  Principi  di  Stigliano  ; c fu  poco  dipoi  fluito  da 
Mario  Carrafa  Arcivefcovo  di  Napoli  , che  mori  agli  undici 
di  Settembre,  uomo  veramente  notabile,  ed  a cui  tu  dia  ti- 
tolo o di  raro,  c d’ illuflre,  imperocché  in  tutto  il  tempo, 
ch’egli  vide  in  prelatura  accompagnò  cosi  bene  con  la  bontà, 
e fantità  de’ cofturni  una  certa  magnificenza,  e fplcndidezza  di 
vivere,  che  amato,  ed  ammirato  da  tutti  fc  parere  al  mondo 
non  dover  eflcr  un  Prelato  altrimentc  di  quel  , che  fu  egli , 
oltrccchè  nel  governo  delle  cofe  fpirituali  riulcà  tale,  che  e per 
quello , e per  quel  che  fe  n’  è detto , c potrebbe  dirfene , ha  di 
sé  lafciato  nome  d’incomparabile.  Morto  l’ Arcivefcovo  Mario 
Carrafa,  parve  al  gran  Pontefice  Gregorio  XIII.  non  dovergli!! 
mandar  fucceiforc  di  minor  portata  del  Cardinal  d’ Arezzo,  Pre- 
lato di  fontina  bontà,  e dottrina.  Fu  collui  primieramente  dot- 
tor di  legge , c Configliero  Regio  in  Napoli  , e dimandava!! 
Scipion  d' Arezzo:  ma  modo  da  buon  zelo  fi  relè  prete  Teati- 
no in  S.  Paolo,  dove  lafciato  quel  di  prima  , tollc  per  divo- 
zione il  nome  di  quel  Santo  , chiamandoli  D.  Paolo  , e cosà 
poi  ( come  innanzi  s’é  detto  ) fu  da  Pio  V.  Sommo  Ponte- 
fice promodo  al  Caldinalato  . Eletto  dunque  Arcivefcovo  di 
Napoli  , venne  fenza  pompa  veruna  a prenderne  il  poflefTo 
a’  quattro  di  Decembre,  e poco  dopo,  entrato  1’  anno  1 577. 
fece  fabbricar  la  porta  Santa  a S.  Pietro , ad  Aram  , aper- 
tali l’anno  innanzi  per  lo  Giubileo  dell’Anno  Santo  , la  qual 
cerimonia,  dopo  Roma,  nons’ufa  in  altra  città,  che  in  Napoli , 
che  è una  particolare  e principal  prerogativa  fra  le  molte , che 
ne  a quella  Chiefa,  per  nlpetto , che  in  tal  luogo  il  Principe 
degli  Apoftoli  S.  Pietro , come  s’  ha  per  antica  e continovata 
tradizione,  celebrò  il  fantiifimo  Sacrificio  della  Meda  ; e fu 
allora , che  andando  egli  a Roma  contra  a Simon  Mago  , fi 
fermò  per  alcuni  giorni  in  quelle  parti,  ove  predicando  il  Van- 
gelo, e facendovi  di  molti  miracoli  , converti  alla  fede  di  Cri- 
Ro  la  Città  di  Napoli,  della  quale  ìnflitui  Vedovo  if  S.  uo- 
mo Afpremo , che  fu  il  primo  dopo  S.  Candida  battezzato  d3 
lui  . Quello  nome  di  S.  Pietro  ad  ara  non  s’ ha  cerfezza  veru- 
na onde  s’  abbia  avuto  orìgine , e diverta  mente  le  ne  par» 
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la  fra  le  perfone  : ma  che  reftafle  in  cotal  luogo  dall’altare, 

che  latinamente  è detto  Ara  , quivi  adoperato  in  que’  tempi 

a’  facrificj  degli  Dei  , e dove  , per  avervi  S.  Pietro  celebra- 

ta la  Meda  , fu  edificata  quella  Chiefa  , mi  par  bene  piti 
tonfata  opinione  , che  quella  di  colui  non  è , il  quale  nel- 
la vita  del  fopranominato  S.  Afprcmo  lcrive  cotal  nome  cl- 
iènti rimafo  da  un’  aja  , da  lui  chiamata  atra  , eh’  era  in  quel 
luogo  . 

E per  dir  qualche  cofa  della  cerimonia  , che  s’  ufa  e nell’  a- 
prire,  c nel  chiudere  della  già  detta  Portafanta  , è da  (aperc, 
che  Cubito  finito  1’  Anno  Santo  in  Roma , il  Papa  Cuoi  conce- 
derlo per  tutto  l’anno  intiero,  e nella  fteflà  forma  a Napoli  , 
e particolarmente  alla  Chiefa  di  S.  Pietro  ad  ara  , ove  l’Arcia 
velcovo  in  pontificai  abito  va  co’  Cuoi  Canonici  , e con  tutto 
il  rimanente  del  clero  in  proccilione  feguito  da  innumerabil 
concorlo  di  popolo , ficcome  avvenne  di  Natale  del  fettantacin- 
que  , entrante  l’anno  fettantafei  , e (Tendo  Arcivefcovo  di  Na- 
poli il  dianzi  mentovato  Mario  Carrafa  , il  quale  accompa- 

Snato  nel  modo  fuddetto  , e dalla  perfona  altresì  del  Marchefe 
i Mondegiar,  allora  Viceré,  come  fu  nel  cortile  di  S.  Pietro 
gli  venne  incontro  1’  Abbate  di  quel  luogo  , ve  dito  anch’egli 
da  Velcovo,  e fecondato  da  tutti  que’  Padri , che  fon  Canoni- 
ci regolari:  c così  ambedue  (è  n’andarono  alla  Portafanta, 
che  i a man  delira  della  Chiefa  predo  all’  aitar  privilegiato  di 
S.  Pietro , c quivi  con  un  martello  da  muratore  per  uno  , co- 
minciarono con  alcune  orazioni  a cotal’ atto  convenienti  a (mu- 
tarla, il  rhe  poi  finirono  di  fare  i macftri  muratori  ivi  tenuti 
per  quell'effetto  apparecchiati  . Apertafi  quella  facra  porta  en. 
trarono  tutti  per  ella  a pigliare  il  gran  Giubileo  dell’ Anno  San- 
to, il  quale  medofi  con  le  debite  cerimonie  in  S. Pietro  ad  ara, 
l’ Arcivefcovo  poi  lo  mile  e nel  Duomo,  ed  in  altre  Chiefe di 
Napoli  per  maggior  comodo  delle  genti  . Finito  poi  1’  Anno 
Santo,  il  Cardinal  d’ Arezzo  dato,  come  s’è  detto,  per  fuccef- 
fore  all’  Arcivelrovo  Mario,  fu  a S.  Pietro,  ed  infieme  con 
quell’  Abbate  vediti  nel  modo  già  divifato , fimilmentc  con 
orazione,  e iacre  cerimonie  cominciarono  a murare  la  Porta 
fama , ed  i muratori  la  finirono . 
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Il  medefimo  Cardinal  d’ Arezzo  infravenne  poco  dopo  allade- 
dicazione  della  Chicla  nomina'a  S.  Maria  della  Sanità  , che  fu 
la  feconda  Domenica  di  Quarefima , e vi  conccfTe  l’ indulgenza, 
effendovi  andato  in  proceflione  con  gran  numero  di  cittadini  , 
c di  gentiluomini  Napolitani , che  tutti  indifferentemente  mcf. 
fero  le  mani  a principiar  quella  buon'  opera  . Fu  anticamente 
qucflo  luogo  addimandato  S.  Gaud.olo  , e vi  fi  veggono  anco* 
ra  ne’ muri  della  Chiela  molte  pitture  antiche,  ed  alcune  grot- 
te , e cavernuole  adoperate  già  , per  quanto  fi  (lima  , a ripor 
corpi  morti  in  tempo  di  peflilenza  , eiTcndovifi  trovato  gran 
quantità  d’ofTa.  E perchè  quella  contrada  era  già  detta,  la 
Valle  della  lanità  , parve  al  buon  padre  Antonio  da  Camerota 
dell’  ordine  di  S.  Domenico,  a cui  fu  data  tutta  la  cura  di 
ciò  di  cognominar  la  nuova  Chiela  S.  Maria  della  Sanità  , 
e veramente  con  avventurofo  e felice  penderò  , pofeia  che 
quello  benedetto  nome  s’  è poi  talmente  imprefTo  negli  ani- 
mi delle  genti  , che  è andato  acquìflando  per  tutto  una  ma* 
ravigliofà  divozione  , di  che  la  Keina  de’  Cieli  s’  è in  co- 
cotal  modo  compiaciuta  , che  ha  conceduto  , e tuttavia 
concede  innumerabili  grazie  a coloro  , che  ne’  lor  bifògni  vi  fi 
votano. 

Da  quelli  di  pafsò  da  Napoli  Marcantonio  Colonna,  il  qua- 
le andava  in  Sicilia  , effendone  flato  nuovamente  eletto  Victrè. 

Ed  a’  cinque  di  di  Febbrajo  fi  fece  in  S.  Lorenzo  generai 
parlamento,  dove  efTendo  Sindico  della  città  Gangerorimo 
Mormile  , gentiluomo  del  leggio  di  Portanuova  , fi  conchiufe  , 
di  fare  il  donativo  al  Re,  per  le  intolerabili  lpele  della  guer- 
ra di  Fiandra,  e d’altre,  che  fu  d'un  milione  e ducento  mila 
ducati  da  pagarfìgli  fecondo  il  (olirò . 

A’quattro  di  Giugno  in  S.  Giacomo  degli  Spagnuoti  fi  fece 
l’eléquie  per  la  morte  poco  innanzi  accaduta  di  D.  Garlìa  di 
Toledo  nella  lua  cala  di  Chiaja  , e fi  fece  con  molta  pompa, 
imperocché  oltre  a tutto  il  clero  , e le  religioni  di  Napoli , 
v’intravennero  quattro  compagnie  di  (oldati  Spagnuoli,  che  con 
le  picche  per  terra  in  legno  di  meflizia  caminando  ordinata- 
niente  accompagnavano  infino  a terra  , e con  bandiere  finii- 
mente  nere  , nelle  quali  erano  ferini  alcuni  motti  dinotanti  le 
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imprefe  fatte  da  effo  D.  Garfia.  Dietro  a quelli  veniva  il  cor- 
po morto  portato  in  una  catta  di  legno  iopra  la  bara , la 
qual’ era  coperta  di  velluto  nero  , e la  circondavano  quaranta 
uomini  con  vedi  lunghe  da  corrotto , con  parecchi  Cavalieri 
dell’abito  di  S.  Giacomo,  dopo  i quali  procedevano  molti  gen- 
tiluomini del  leggio  di  Montagna,  come  quelli  , nella  nobiltà 
de’ quali  era  annoverato  lo  ftelTo  D.  Garfia.  L’apparato  di  tal 
mortorio  fatto  a guifa  di  un’arco  trionfale  era  nella  già  detta 
Chielà  , le  cui  mura  tutte  coperte  a nero  , facevano , ficcome 
l’ altre  cofe,  radio  e pompofo  Ipettacolo  a’  riguardanti.  Quivi 
fu  depolto  il  corpo  di  D.  Garfia  di  Toledo,  che  nato  di  quel 
D.  Pietro  cotanto  famofo  Viceré  di  Napoli,  e fatto  anch’  egli 
Viceré  prima  di  Barcellona  , e poi  di  Sicilia  , e General  di 
mare,  fi  vidde  nella  fua  vecchiaia  ridotto  a vita  privata  , ed 
in  quella,  oltre  al  mal  delle  gotte,  da  una  ftraniffima  para- 
lifia  con  tremore  lungamente  tributato , aciocchè  ei  fulfe  efem- 
pio  a’  di  noftri  non  poco  notabile  dell’  inconfianza  e varie- 
tà della  fortuna,  o pur  degli  occulti  ed  impenetrabili  giudizj 
di  Dio. 

Venne  ordine  dal  Re  in  quelli  tempi,  che  gli  uomini  d’ar- 
me del  Regno  di  Napoli  andaflero  in  Fiandra,  e che  vi  fi  fol- 
daffero  più  genti  , così  nello  ifteflo  Regno  , come  negli  altri 
luoghi  d’ Italia  a lui  fogge  tti  «per  mandarle  colà  , dove  anco 
dovean  tornare  le  fanterie  Spagnuole  , eh’  effendofene  partite  , 
fecondo  l’accordo  feguito  fra  D.  Giovanni , e gii  fiati  di  Fian- 
dra , fi  eran  fermate  in  Lombardia  . Era  altresì  fiato  chiamato 
in  Fiandra  da  D.  Giovanni  D.  Aleflandro  Farnelè  Prencipe  di 
Parma  , il  quale  con  due  foli  compagni  v’  andò  per  le  polle  . 
Tutti  quelli  movimenti  procedevano,  che  effendofi  que’di  Fian- 
dra infofpettiti  dell’  animo  di  D.  Giovanni  , e perciò  fortemen- 
te odiandolo , gli  avevan  cominciato  a tendere  infidie , e venu- 
ti fcco  in  manifefia  dilcordia  rovinarono  tutte  le  fortezze  , e le 
cittadelle  , eh’  eran  da  S}  agnuoli  fiate  fatte  per  la  Fiandra  * e 
chiamato  per  lor  Governadorc  l’Arciduca  Mattias  fratello  dell’ 
Imperadore , mandarono  ambafeiaeori  al  Re  di  Spagna  pregan- 
dolo , che  confermane  colai’  elezione  . Laonde  cofiretto  D. 
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Giovanni  a ripigliar  l’arme,  e ufcir  con  1’ efeCcito  in  Campa» 
gna  , fi  tornò  di  nuovo  a fulicitar  la  guerra  in  quella  proviti» 
eia,  dove  pareva  poco  innanzi  eflierfi  del  tutto  ammortata. 

In  Napoli  in  tanto  fi  trattarono  alcune  cole  poco  piacevoli , 
perchè  alcuni  mercatanti  foreftieri  , non  piu  per  zelo  del  ben 
comune,  che  dell’ uri!  proprio,  trovarono  un  modo  da  far  con» 
fumar  poco  grano  nel  vitro  ordinario  della  cittì  . E ciò  era 
con  mcicolarfi  nel  pane  buona  quantità  d’una  certa  radice  d’er» 
ba  dimandata  Aron  , quali  come  tacevano  i ioldati  di  Celate 
nell'  Albania  , parendo  al  giudizio  di  quelli  diligenti  invefiiga» 
tori  non  difconvenirfi  punto  ad  un  popolo  vivente  in  pace  , e 
in  città  opulentilfima  quel  , che  fi  convenne  in  guerra  a quei 
famelici  Ioldati  già  detti . Fu  da  cofloro  propolla  quella  colà 
al  Viceré  per  mezzo  di  frate  Giovanni  Vollaro  predicatore  ciò» 
qucntifiìmo  , il  quale  fe  ne  acquifiò  gran  biatimo  , e odio  ap» 
prefTo  d’ogn’  uno  ; imperocché  i Napoletani  , come  nati  e al» 
levati  in  paefe  abbondantiflimo  di  tutte  le  cofe  non  pure  per 
fe  fteffi  , ma  per  darne  anche  ad  altri  , eflendo  avezzi  a non 
mangiar  d’altro  pane  , che  di  grano  , s’avevano  molto  per  ma. 
le  , che  altri  parlato  di  cibarli  , trattandoli  quafi  da  beflic , di 
pane  fatto  d’  erbe  lalv.itiche  . Oltre  che  i medici  avendone  fat» 
to  collegio  dichiararono  , che  fe  ciò  fi  mandava  ad  effetto  ne 
farebbe  nata  la  pelle  in  Napoli , in  modo  quel  pane  avrebbe 
contaminato  i corpi  , e fatro  ammalar  le  perlone.  Il  che  uden- 
do il  Viceré  ; il  quale  filmatala  prima  cola  utile  e buona, 
1’  aveva  propofia  alla  città  * v’  impoic  perpetuo  filenzio  , e cosi 
non  le  nc  parlò  più. 

Fu  in  quefio  medefimo  anno  dato  principio  in  Napoli  al 
nuovo  Arlenale , che  è nella  lpiaggia  di  S.  Lucia  , ove  oggi  fi 
vede  poco  men  , che  finito  : opera  in  vero  tanto  magnifica  e 
reale,  quanto  utile  e uccellarla.  Del  mefe  ci’ Ottobre  dello  fief» 
fo  anno  mori  D.  Giovanna  d’  Aragona  moglie  già  d’Alcanio  , 
c madre  di  Marcantonio  Colonna,  Signora  difeela  dai  Re  Ara» 
gonefi  , e tanto  univerfalmente  amata  dalle  perlone  letterate 
( legno  , eh’  ella  amava  loro  ) che  vivente  lei  fu  da’  più  lubli» 
mi  ingegni  d’Italia  celebrata  in  un  particolar  volume  di  poefie 
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Tofcane , che  raccolte  da  Girolamo  Rufcelli  vanno  in  iftampa 
con  titolo  di  Tempio . Ma  il  leguente  Novembre  fu  notabile 
per  l’apparizione  d’una  gran  cometa  , la  quale  fi  comincila 
vedere  intorno  al  principio  d’effo,  p iacendoli  ogni  dì  maggio- 
re, durò  per  lo  fpazio  di  più  d’ottanta  giorni  , dopo  i quali 
non  fi  lalciò  di  vedere  , perchè  ella  fi  fpegnefle  , ma  per  e (Ter 
trattoria  tant’ oltre,  che  veniva  aicofa  agli  occhi  nolfri  dal  glo- 
bo della  terra.  Nel  principio  del  fuo  apparire  lì  levava  non  in 
tutto  al  Zennitfe  del  noflro  clima  , tramontando  il  Sole.,  ma 
alquanto  verfo  Ponentelibecchio  j e ficcome  di  fera  in  fera  - ap- 
pariva più  grande  , così  andava  Tempre  accollandoli  all’  Occi- 
dente , e fpandea  verfo  la  parte  oppofta  , quali  IunghiflTpa  co. 
da,  così  grandi  e lucidi  raggi,  che  nell’ ofeuro  della  notte  ren- 
dea  lume  apparo  della  Luna . La  veduta  di  quello  portento 
conturbò  gli  animi  delle  genti,  e già  s’affermava  da  ognuno, 
che  dovefie  fra  non  molto  feguire  , ficcome  avvenne  , qualche 
gran  male  • imperocché  non  palfaron  dieci  mefi  , che  fe  ne  co- 
minciarono a vedere  orribilitfimi  effetti , come  appreflo  diremo. 
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Contiene  guefio  terzo  Libro  la  guerra  del  Re  dì  Portogallo  , con  quel 
di  Feza  in  africa  , e la  flrage  che  ne  fegu)  ; alcune  vittorie  avu- 
tefi  da'  Cattolici  m Fiandra  , le  pretensioni  di  dtverfi  . ette  afpira- 
vano  alla  futeeflione  di  Portogallo , con  tutto  il  progreffo  della  guer- 
ra , con  che  il  Re  Cattolico  fi fé  / oggetto  quel  Reame  : /’  atout  fio 
deir  i/ole  Tendere  per  lo  flefjo  Re  , con  la  battaglia  navale  fra 
F armata  Spagnuola  , e la  Franzefe  moffafi  a favor  rii  D.  Antonio 
la  venuta  degli  Ambafiiadcri  Giapponcfi  a Roma,  il  tumulto , con 
F orribil  morte  dello  Eletto  Starace  in  Napoli,  e altri  fuccejji. 

Arvc  nel  principio  dell’  anno  1578.  che  le  cole 
di  Fiandra  s' addrizzaflfero  a lieto  fine  per  la 
parte  de’ Cattolici , imperocché  a’ due  di  Marzo 
fi  fecero  luminarie  in  Napoli  per  una  gran  vit- 
toria , eh’  ebbe  D.  Giovanni  contro  all’  elercito 
mcfTo  in  campagna  da  Quegli  (Iati  , rimanendo- 
vi morti  da  otto  mila  de’  nemici . Fu  la  caufà 
di  tal  fa'zzione  attribuita  al  Principe  di  Parma  , il  quale  mar- 
ciando con  1’  antiguardia  s’  accorfe  un  tratto  (caramucciando  co’ 
rimici  , che  la  cavalleria  di  quelli  s’era  alquanto  dilordinata  , 
e parendogli  corale  occafione  opportuni  (li  ma , attaccò  il  fatto 
d’ arme  con  cfli  con  tanto  valore , che  li  pofe  in  fuga  , c (e 
n’ebbc  la  vittoria,  venendo  in  man  dei  noftri  trentaquattro  in- 
vi legne 
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■léghe  nlmiche , cioè  trenta  di  fanteria , tre  di  cavalli  , e una 
di  Reitri . Per  cagion  di  tal  vittoria  ebbe  D.  Giovanni  la  for- 
tezza di  Giblo  a patti , e lenza  contrailo  la  città  di  Lovania , 
e molti  altri  luoghi  . Ma  quello  felice  fucceffo  al  Re  Cattoli- 
co, acciocché  avelie  qualche  fomiglianza  con  quello  del  lettan- 
timo,  li  fu.  accompagnato  dalla  nafcita  del  quarto  figliuolo  ac- 
caduta a’ 27.  d*  Aprile,  e fu  dal  nome  del  padre  chiamato  Fi- 
lippo, di  che  avutoli  l’avvifo  a Napoli,  vi  le  ne  fecero  il  le» 
gnrnre  mele  di  Maggio  le  cocfuete  luminarie . 

Il  Giugno  legucnte  venendo  di  Sicilia  due  galee  guidate  dal 
Duca  di  Tcrranuova  , aliali  te  prelfo  1*  itola  di  Capri  da  alcune 
galeotte  , fi  diedero  in  terra  , dove  falvandofì  il  Duca  , le  ga- 
lee furon  prefc  . A’  diiceffettc  dello  Aedo  mefe  alle  diciott’  ore 
venne  a morte  in  Napoli  il  Cardinal  d’  Arezzo  , e fu  lenza 
ninna  nompa  di  mortorio  fcpcllito  nel  cimiterio  di  S.  Paolo , 
dov’  egli  era  flato  prete  , come  altrove  lì  diffe . L’  Agoflo  ai 
venr’  otto  ritrovandofi  nel  momfterio  di  S.  Bafliano  D.  Clarice 
Carrafa  Gonzaga  figliuola  del  Principe  di  Stigliano  ; vi  furon 
mandati  dal  Viceré  Mondegiar  tutti  e tre  i Reggenti  di  Can- 
celleria , e alcuni  de’  Configlieli  , con  cento  cinquanta  foldati 
Spagnuoli  1 per  trarnela  fuora  , e invefligar  la  lua  volontà  in- 
forno al  marirarfi , imperocché  volendo  i parenti  materni  mari- 
tarla diveriamente  da  quel  , che  voleano  i patemi  , dilegnava 
egli  in  quei  dilpareri  di  collocarla  in  un  de’  Tuoi  figliuoli  . Ma 
non  li- venne  fatto,  perché » con  tutto  che  quelle  genti  ulaflèro 
ogni  diligenza  , e vi  faccflòno  ogni  loro  sforzo  , rompendo  gli 
ufcì  di  dentro  del  monnflerio,  non  poterono  averla  giammai  , 
opponendoli  a quegli  uffiziali , che  già  entravano  dentro  r tutte 
le  monache  adunatefi  in  proccflione  , con  molte  facrc  reliquie 
in  mano,  mandando  con  le  lagrime  agli  occhi  le  voci  al  Ciew 
lo  . Dal  quale  fpettacolo  fortemente  coramofli  que’  pregiati  uo- 
mini , lenza  cercar  altro  le  ne  tornarono  in  dietro  ■ ne  avreb- 
bono  in  ogni  modo  fatto  nulla,  perchè  fiera  quella  nobililDma 
giovane  veftita  da  monaca  , e mefcolatafi  talmente  fra  1’  altre  , 
che  non  ft  farebbe  conolciuta  da  nefluno,  lafciandoli  iempre  in- 
tendere di  non  voler  altri,  che  il  Conte  di  Soriano,  a cui  dal 
Principe  fuo  padre  cu  fiata  deflinata  per  moglie  , flccome  po. 
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co  di  poi  menata  buonamente  in  caia  di  O.  G iovanni  di  Cari 
dona  , dii h arò  a tutto  il  configlio  collaterale  . 

Ma  per  venire  agli  effetti  nella  cometa  , il  primo  , c mag. 
gior  di  tutti  si  fu  quefto  . Erafi  modo  D.  Sebattiano  Re  di 
Portogallo  giovine  di  ventidue  anni  con  un’  armata  di  predo  a 
mille  vafcelli , fe  ben  la  maggior  parte  piccioli  , fopravi  un* 
elercito  d’ infino  a quindici  mila- pjrlone  , ma  tutta  gente  ine. 
Aperta,  per  padare  in  Africa  in  aj'uto  d*  un  certo  Maleimamet- 
to  Moro  cognominato  il  Serido  , che  fattoli  colà  indebitamen. 
te  Re  di  tutti  gli  flati  di  Feza,  di  Marocco,  e di  Toredante, 
n’ era  (lato  cacciato  da  Moleimolucco  fuo  zio  , a cui  di  ragio- 
ne  li  appartenevano , e ricorlo  al  Re  di  Portogallo  fi  gli  rac- 
comandò , e lo  perfuafe  di  fòrte  , che  lo  ritraile  al  fuo  volere , 
perciocché  v’ era  molto  confortato  da’ padri  Geluiti  , non  ottan- 
te che  dal-  Re  Cattolico  gli  fude  didualo  il  metterli  a cosi 
malagevole  t e perigliosa  imprefa  . Andò  in  fomma  ; defideran- 
do  come  giovane  c coraggiosa  d’  immortalarfi  con  qualche  fe- 
gnalata  opera- di  guerra  • e giunto  ne’ lidi  della  Mauritania  fuor 
dello  Stretto  di  Gibilterra  , sbarcò  quivi  l' elercito  , avendo  le- 
co  il  Seriffo  Re  di  Marocco  , e la  maggior  parte  della  nobiltà 
di  Portogallo . Si  avviò  poi  verlb  la  città  d’ Arzilla  j dove  fu 
incontrato  da  Mulucco  Re  di  Feza  , che  portato  in  lettica  , 
per  cfler  gravemente  infermo  , veniva  con  un  potentiffimo  efera 
cito  di  piu  di  quarantamila  cavalli  , e da  ottomila  fanti  archi- 
bugieri, e con  trentaquattro  pezzi  d’ artiglieria , col  quale  Venu- 
to a giornata  in  una  gran  campagna  detta  T’amità,  fi  fece  una 
delle  piò  fiore,  c languinofe  battaglie  , che  fufle  accaduta  da 
molli  Secoli  in  quà.  Imperocché  combattendoci  con  maraviglio- 
là  animazione  dall’  una  , e dall’  altra  parte  mentre  volevano  i 
Portoghefi  al  difavantaggio  del  numero  fupplir  col  valor  delle 
• perlone  ed  i Mori  vendicarli  deU’cflére  fiati  loro  lenza  veruna 
caufa  provocati  a guerra  , vi  lucceffe  dall* una,  c dall’altra  par- 
te una  mortalità  grandittima  , rimanendovi  nello  Ipazio  di  lei 
ore,  che  durò  la  battaglia,  diftrutto  i’ elercito  Crifiiano  in  mo- 
do , che  non  ne  camparono  appena  cento  perlone  j e quel  che 
importò  , vi  morirono  tutti  e tre  i Re  , emè  il  Portogliele  ; 
avendo  combattuto  valorolamente  , con  -mola  de’  iuoi  princi. 
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pali  Baroni  ; quel  di  Marocco  , e quel  di  Feza  , e fu 
a’  quattro  d’  Agodo  , fuccedendo  nel  Regno  di»  Portogai. 

10  il  Cardinale  O.  Enrico  zio  del  morto  Re , uomo  vec. 
chidimo  . 

Non  pafsò  molto  avutoli  l’ avvilo  di  $1  infelice  iucccffo , 
che  s’ebbe  quello  della  morte  di  D.  Giovanni  d’  Auflria,  ca« 
gionatagli  da  febbre,  e da  difpiacevol  noja  di  fbvcrcliie  cure, 
non  ancor  pervenuto  all’  età  di  ventinovc  anni . il  che  fu  nel. 
la  città  di  Namur  il  primo  di  d’  Ottobre  di  quell’anno  7 X. 
dopo  aver  con  molta  divozione,  e tranquillità  d’animi  ricevu. 
ti  rutti  i Sacramenti  della  Chiela  ; e perche  abbiamo  avuto 
particolar  e fedel  notizia  della  pompa  veramente  reale  , conchè 
fu  portato  a fepellire , la  metteremo  qui,  per  (odisfarc  a’ curio* 

11  con  la  folita  brevità  , e chiarezza . Fu  il  fuo  corpo  imballa» 
mato,  e poi  riccamente  veflito,  e medigli  la  collana  del  to- 
fone  al  collo , ed  una  corona  regia  in  teda  , con  una  bella 
armatura  dorata  in  dolfo , (lette  cosi  tre  giorni  cudodito  dalle 
folite  guardie,  e da  molti  altri,  che  vediti  a bruno  gli  dava, 
no  attorno.  Il  terzo  di  tutto  1’  elercito  lì  poiè  ad  ordine,  co* 
me  per  dar  modra  , e dopo  buona  pezza  di  notte  fu  preio  il 
corpo  da  alcuni  de’ (noi  cortigiani,  e portato  inGno  alla  porta 
della  danza,  ove  alcuni  Signori  vediti  a bruno  toltolo  in  fu 
le  l'palle  il  portaron  pian  piano  per  un  tratto  di  balera . Qui. 
vi  la  fanteria  Spagnuola  armata  1’  attendea  diviià  io  due  lun. 
ghiflìme  fila , ed  il  Madro  di  campo , il  Capitan  della  guardia, 
il  Sergente  maggiore,  il  Colonnello,  il  Teforiero  dell’ elercito , 
ed  alcuni  altri  lottcntrando  in  luogo  de’ primi  lo  portaron  fino 
in  piè  della  drada.  Allora  fu  prefo  dal  General  della  Cavai, 
leria , e da  altri  Capitani  particolari  , che  portatolo  alquanto 
più  oltre  lo  conlegnarono  alla  nazion  Tedefca  , i Colonnelli 
della  quale  co’medeiimi  abiti,  c nel  modo  Aedo  lo  portarono 
alla  compagnia  degli  Svizzeri,  che  1’ afpcttavano  in  un’altra 
contrada , e da’ capi  di  codoro  fu  fatto  il  medefimo  più  innan. 
zi,  fin  che  ricevuto  da  quei  del  configlio  privato  del  Re,  lo 
portarono  fino  in  Chiefa . A ccom pagru  varilo , oltre  a tutto  il 
clero,  molti  Abbati,  ed  alcuni  Vdcovi,  cioè  quel  di  Namur, 
quel  di  Bolduc,  e quel  di  Mcdianburg , con  1’  Arcivefcovo  di 
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Aras,  a cui,  come  Metropolitano,  fu  dato  il  pelò  dì  Celebrai 
quel  funcnlc  . Procedevano  avanti  al  clero  tutte  l’ infegne  del» 
la  fanteria  Spagnuola,  che  co’ tamburri  muti  , c pifferi  diflò» 
nanti  faceva  legno  di  gran  meftizia,  il  che  era  molto  più  ac» 
creici uto  da  molti  paggi  feguenti , che  vediti  anch’ effi  da  cor» 
luccio,  e co’ volti  coperti  , ftrafcinavano  divede  bandiere  per 
terra:  ma  fra  gl’ altri  ve  n’era  uno,  che  portava  inalberato  un 
bclliffimo  ftendardo  di  damafeo  cremefin  guernito  a trine  d’oro, 
dipintavi  da  una  banda  l’immagine  del  Crocififfo , e dall’altra 
quella  della  Vergine.  Seguivan  poi  dopo  alquanto  d’  intervallo 
il  Principe  di  Parma  , il  Conte  di  Masfclt  , ed  il  Signor  di 
V iolla,  con  molti  altri  Signori,  e Cavalieri  , tutti  con  abiti 
da  corrotto  in  dodo.  Era  la  Chiefa , cioè  il  Duomo,  dove  fu 
portato  tutto  coperto  di  panni  neri  , con  molte  armi  di  cafa 
d’ Auftria  di  luogo  in  luogo  , e nel  mezzo  un  gran  catafalco 
pieno  di  torce  accefe,  il  qual  pofandofì  fopra  un  largo  rialto  di 
legno  copriva,  e circondava  iL  feretro  , dove  con  le  guardie 
armate  attorno  fu  pofato  il  corpo  del  defunto , e poi  dal  eie» 
ro,  con  l’adiflenza  de’  Prelati  fuddetti , li  feron  le  debite  ceri- 
monie. Ora  quanto  perdette  la  Criftianità  in  perfona  di  D. 
Giovanni  ftimifi  da’ felici  avvenimenti  delle  gran  cole  da  lui 
fatte  in  età  cosi  acerba  , onde  ragionevolmente  s’  aveva  di  lui 
altiffima  dH'pettativa  per  lo  avvenire:  ma  tale  è il  corfo  delle 
cofe  umane. 

In  un  medefimo  tempo,  cioè,  del  mefe  d’  Ottobre  s’intefe 
d’effer  morto  il  Principe  di  Spagna  D.  Ernando  , fecondo  fi- 
gliuolo del  Re  in  età  di  fette  anni  ( quel  che  dicemo  d’  effer 
nato  quando  s’ebbe  la  vittoria  a Lepanto)  di  che  venne  ordi- 
ne dal  Re  fuo  padre,  che  non  doveffe  farli  in  alcun  luogo  a 
lui  (oggetto  veruna  forte  di  efequie  , nè  di  fegno  lugubre  : ma 
in  quello  fcambio  fi  faceffero  per  tutto  preghiere  a Dio  per 
placamento  dell’ira  i'ua.  Morirono  ancora  in  queff  anno  fatale 
il  Doge  di  Venezia  Scbaftian  Veniero  , illuftre  per  la  vittoria 
fudetta  , nella  qual’  ei  fu  Generale  per  la  fua  Republica  ; c D. 
Giovanna  d’  Auftria  gran  Ducheffa  di  Tofcana.  Aggiungi  altre- 
sì alla  morte  di  tanti  illuftri  perionaggi  una  mortalità  gran- 
de lueeed  uta  in  Napoli  di  fanciulli , cagionata  da  un’  influenza 
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di  vaivoli  , e di  m orbili , che  durò  parecchi  meli  , c toccò  ad 
alcuni  uomini,  perchè  ne  mori  fra  gli  altri  Federigo  C arra- 
fa  d’età  di  ventiduc  anni  , unico  figliuolo  del  Marchetè  di 
Sanlucido. 

Quell’anno  medefimo  furono  creati  molti  officiali  in  Napo. 
li  , fra  gli  altri  il  Prefidente  del  Configlio  Antonio  Orefice  : 
lì  «iisfè  la  Chiclà  vecchia  di  S.  Spirito  predò  a Palazzo , e lì 
diede  principio  a far  la  nuova  in  più  bella  e maggior  forma, 
allargandofi  quella  lìrada  molto  nccelfaria  , e magnificamente  , 
come  oggi  fi  vede . Vacando  in  tanto  l’ Arcivefcovado  di  Na- 
poli  , ci  furono  alcuni  Cardinali  , e fra  gl’  altri  Orfino , ed 
Aragona,  che  cercarono  di  averlo,  e ne  fecero  ogni  opera  ; fe 
bene  Orfino  lo  procurava  per  D.  Pietro  fuo  nipote  : di  modo 
che  un  di  fi  tenne  per  fermo,  che  vi  venifie  Aragona  , e nt 
moflrarono  i Napoletani  grandi  film  a contentezza  . Ma  venutone 
in  dilparere  col  Papa,  vi  fu  mandato  Annibaie  di  Capoa  fra* 
tello  del  Duca  di  Termole,  il  quale  entrò  in  Napoli  a’ venti, 
due  di  Febrajo  dell’ anno  MDLXXIX. , e fu  ricevuto  nel  Duo. 
mo  con  onore,  e con  pompa  llraordinaria  , effondo  tutta  quella 
Chiela  addobbata  da  alto  abbafiò  e di  velluto,  e di  broccato, 
dove  per  lo  gran  concorfo  delle  genti  vi  fi  ruppe  una  delle 
pile  di  marmo  dell’  acqua  benedetta , che  vi  erano  di  non  pie. 
CÌola  grandezza. 

Stava  in  leda  Napoli  da  quedi  di  : ma  un  cafo  , che  vi 
occorfe  , veramente  duro  r e compaflionevole  a rimembrarli , 
parve  che  empiefie  cialchcdun  di  mcflizia  . Imperocché  il  pri- 
mo dì  di  Marzo  in  Domenica  faccndofi  da  molti  Cavalieri 
immalcherati  una  feda  dinanzi  alla  Principeffa  di  Bifignano, 
che  allora  abitava  nel  palagio,  che  fu  del  Principe  di  Salerno* 
dove  ora  s’ è fatta  la  nuova  e fuperbiflima  Chiclà  de’  Padri 
Giefuiti,*  ed  effondo  per  cominciarfi,  avvenne,  che  Muzio  Pi- 
gnatello,  un  de' figliuoli  del  Marchefe  vecchio  di  Lauro,  che 
era  della  fchicra  degli  immafcherati,  correndo  a prima  giunta 
precipitò  egli , e’1  cavallo  in  tal  modo , che  efTendo  allora  in. 
torno  a ventun’ora,  non  vifle  più,  che  infino  a notte;  fe  vi- 
vere  fi  può  dire , che  fuflìe  quello  ipazio  di  poche  ore  , nel 
quale  privo  de’  fentimcnti  (lette  appunto  come  morto . Erano 
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il  mifero  padre,  e la  fventurata  moglie,  con  altri  parenti  a’ bai* 
coni,  e fi  viddono  perir  dinanzi  , lenza  potergli  dare  ajuto, 
quello  il  figliuolo  , c quella  il  marito  in  cosi  Urano  modo, 
talché  chi  vidde  quel  vecchio,  che  s’appreffava  all’età  d’ottan- 
t’anni,  non  morire  a si  fiero  fpettacolo  , s’accertò,  che  un’ e* 
(Iremo  dolore  non  può  dar  iubita  morte  ad  un’uomo.  Non  fu 
perlona  di  qualunque  grado  fi  fulfe,  a cui  la  morte  di  quello 
sfortunato  Cavaliero  non  difpiaceffe  infino  all’anima  , imperoc- 
ché egli  era  notilfimo  a ciaicuno  per  un  giovane  raro,  ed  am- 
mirabile, in  cui  parea , che  la  natura  li  fulfe  compiaciuta  di 
fare  un  reaffunto  di  tutte  quelle  doti,  che  fuol  compartire  lo- 
lamente  a preclari  uomini  . Era  Muzio  Pignatello  d’  età  di 
predo  a trent’anni  d’una  giuda  e ben  proporzionata  datura,  di 
pel  biondo  , di  color  chiaro,  di  faniffima  complclfione  , e di 
corpo  agile  ncrbuto  e gagliardo  , onde  fi  cfércitava  continova- 
mente  ed  in  giuocar  d’armi,  ed  in  (altare  , ed  in  volteggiare, 
ed  in  cavalcare,  ed  in  ballare,  ed  in  ogn’ altra  attitudine  con- 
veniente a Cavaliero:  e torneava,  c giodrava,  ed  il  tutto  fa- 
ceva con  tanta  felicità,  che  pochi  in  alcune  colè  lo  pareggia- 
vano : ma  in  tutte  niuno.  Benché  pochiffimo  larebbe  tutto  que- 
llo , s’ egli  non  fufTc  dato  maravigliolamente  ufato  in  molte 
forti  di  lcicnze , perciocché  egli  fu  e filofofo  , e teologo,  e 
matematico,  e colmografo,  ed  aritmetico,  ed  oratore,  e poeta. 
Diede  opera  alla  mufica  , non  fu  lenza  parte  d’adrologia,  in- 
tele d’ architettura  : ardi  di  far  machine  di  legno  non  tentate 
da  altri  ingegnieri:  Coleva  fpefTo  dettare  a diverfi  cancellieri  ad 
un  tratto  ad  imitazion  di  Cefare  , e fra  l’ altre  maravigliol’a. 
fu  quella  volta,  che  fcrivendo  egli  medefimo  dettò  a venticin- 
que in  diverfi  linguaggi  , ed  in  varj  (oggetti  in  prelenza  di 
molti  fignori,  e d’altre  perfone  di  rilpetto , che  tutti  ne  dupì- 
rono,  ficcome  aveva  fatto  poco  innanzi  il  Cardinal  Granvela 
vedutolo  dettar  nello  dello  modo  a diciotto  . In  Comma  non 
fu  cola  difficile , e bella , dov’  egli  e con  Tuo  onore  non  met- 
tede  le  mani.  Arroge,  che  nel  colmo  di  tante  virtù  egli  era 
affabile,  piacevole,  cortefiffimo,  e liberale:  veggafi  dunque  da 
tal’ uomo,  e da  tal  morte  quanto  drano  accozzamento  ci  fi  rap- 
predenti  alla  memoria:  ma  troppo  fono  occulti  i lecreti  di  Dio. 
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Durava  tuttavia  da  quelli  di  la  guerra  di  Fiandra  , per  la 
quale , e per  altre , che  ( come  fi  dirà  ) le  ne  apparecchiavano 
al  Re  Cattolico,  gli  correvano  a tutte  l’ore  groffiflime  fpefe  , 
il  che  notificatoli  per  Tue  lettere  a Napoli  , vi  li  fece  a’  venti- 
tré d’  Aprile  il  publico  , e generai  parlamento  al  folito  in  S. 
Lorenzo , dove  efiendo  Sindico  Fabrizio  Stendardo  gentiluomo 
del  leggio  di  Montagna  , fi  donarono  al  Re  un  milione  e du- 
cente mila  ducati  . Ma  mentre  quella  guerra  andava  proceden- 
do fallidiofamente , la  buona  fortuna  , e il  valore  del  Principe 
di  Parma  fe , che  dopo  alcuni  avvili  poco  piacevoli , le  n’  ebbe 
pur  uno  aliai  lieto , che  fu  quello  della  prefa  di  Maftrich , 
principale,  e gran  città  di  Fiandra,  polla  su  la  riva  della 
Mola  , famolb  fiume  di  là  , che  le  pafla  per  mezzo  . Quivi 

accampatoli  il  Principe  , vi  tenne  cinque  meli  l’adedio  com- 
battendola continovamente , e fu  con  tanto  valore  , e con  si 
fatta  ofiinazione  difelà  da  quei  di  dentro  , che  per  molti  , che 
fulTero  gli  Spagnuoli  , e moftrafiero  nel  combatterla  ogni  fero- 
cia e bravura  , furono  molte  volte  con  gran  mortalità  di  cHi 

ributtati  . Ma  rilolutofi  il  Principe  d’ averla  in  ogni  modo , 

prima  che  vi  fopravvenifle  il  nuovo  foccorfo , che  vi  fi  atten- 

deva , fi  fe  condur  da  Liege  vent’  altri  pezzi  d’artiglieria  , con 
nuova  munizione  e gente  , e rinforzato  l’adalto  gagliardidima- 
mcnte  , e dopo  una  lunga  , e languinofa  battaglia  i vincitori 
Spagnuoli  entraron  per  vera  forza  nella  città  , e vi  menarono 
quanti  loldati  vi  erano  , con  molti  de’  cittadini  a fìl  di  fpada  . 
In  cotal  modo  la  fortidima  , e gran  città  di  Maflrich  venne  in 
balia  dell’  efcrcito  Cattolico , il  che  faputofi  a Napoli  , vi  fe  ne 
fcciono  ;i’  zg.  di  Luglio  le  lolite  luminarie . ' 

Si  cominciarono  a fare  in  Napoli  da  quefti  di  per  ordine 
del  Re  grandiflìini  preparamenti  per  un’  armata  di  mare  , per- 
chè vi  fi  caricarono  molte  navi , e di  tavole  , e di  ferro , e di 
catene  , e di  var)  ftromenti  da  guerra  , come  fono  fpade  , pic- 
che , archibugi , artiglierie  in  carretta  , pale  , e vanghe  : gran 
quantità  di  grano , di  farina , di  vino , di  fatami  , di  cacio , e 
in  fomma  d’ ogni  altra  cola  ncceffaria  per  far  qualche  grande 
imprefa . Furono  creati  due  Colonnelli  Fra  Vim^nzo  Carrafa 
Prior  d’  Ungheria  , e Carlo  Spinello , perchè  foldallero  tre  mi- 
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la  fanti  Regnicoli  per  uno , e dovevano  adunarli  quattro  mila 
guaflatori  , oltre  che  fi  fece  ordine  alle  fanterie  Spagnuolc  de’ 

Srefidj  del  Regno  , che  ftefièr  a ordine.  Facevafi  il  medefimo  a 
filano,  e d’ Alemagna  s’avevano  a condurre  lei  mila  Tede» 
fchi  lotto  il  Conte  Girolamo  Lodrone  , cfiendofi  dichiarato  Ge- 
ncr.d  degli  Italiani  D.  Pietro  de’  Medici , fratello  del  Granduca 
di  Tolcana  . Stimnvafi  dal  più  delle  genti  , che  tutto  quello 
apparecchio  fi  facefie  per  l’imprefa  d’  Algieri , e fondavanfi  co- 
lloro nello  intendimento  , che  fi  diceva  edere  fra  il  Re  Catto- 
lico , e il  nuovo  Re  di  Feza  dopo  la  firagge  feguita  in  Africa 
dell’  efercito  Portogliele  , come  dianzi  fi  dille  . 

Con  molta  fretta  fi  diede  principio  a fare  i preparamenti  già 
detti:  ma  torto  fi  raffreddarono  alquanto,  imperocché  il  Viceré 
Mondegiar,  che  n’aveva  il  carico,  incominciò  a non  curartene, 
follo  che  intele  contro  ad  ogni  fuo  credere  efTergli  già  (lato  di- 
chiarato il  fuccelfore  al  governo  del  Regno  di  Napoli , modo 
il  Re  a ciò  fare  dalla  poca  fatisfazzione  , che  lentivano  i po- 
poli del  proceder  di  quell’  uomo , d»  che  egli  avev*  avuto  gran- 
diffime  querele  , adendovi  buona  pezza  innanzi  andato  Gian- 
nantonio  Carbone  Marchefe  di  Padulo  mandatovi  alcofamcnte 
dalla  città  , con  lettere  , ed  indruzcioni  , per  far  ben  note  al 
Re  tutte  le  caule,  per  le  quali  il  Regno  non  fodisfaceva  punto 
di  quel  Viceré  . Finalmente  a’  ventidue  d’ Ottobre  venne  il 
tanto  defiderat* ordine  regio  , che  fe  n’  andadc  , e volle  il  Re, 
che  quell’ordine  , e quella  fua  buona  volontà  fude  nota  a eia. 
feuno  ; di  modo  che  fattofene  molte  copie  fi  divulgarono  per 
tutta  la  città  , ed  altrove . Ciò  difpiacque  fortemente  al  Mon- 
degiar , come  cofà  da  molti  fécoli  in  quà  non  più  accaduta  j 
e quel  che  via  più  li  trafide  l’anima  si  fu  l’ordine  replicatogli 
dal  Re  , che  dovede  partirli  allora  allora  con  due  galee  , non 
potendo  averne  più.  In  lomma  li  otto  di  di  Novembre  a mez. 
zo  giorno , accompagnato  non  da  altri  , che  dal  Principe  di 
Squillaci , e da’  lùoi  continovi  , s’ imbarcò  frertololamente  al 
molo  dalla  banda  del  cafletlo  , donde  a un  tempo  {ledo  ufrl  la 
moglie  , che  fece  ri  medefimo  non  fenza  fpargimento  di  lagri- 
me , per  l’ aflezzione , eh’  ella  aveva  nudò  alle  contrade  di 
Napoli  - 
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Al  Mondegiar  fa  dato  per  fucceffore  nel  Vicereato  di  Na- 
poli D.  Giovanni  Zunica  Principe  di  Pietraperfia  , dimorante 
allora  in  Poma  per  Ambafciadore  del  Re  alla  fede  Apoflolica* 
e le  ne  venne  a Napoli  agli  undici  di  Novembre  , giorno  di 
S.  Martino  , dove  fe  ben  gli  fu  fatto  il  ponte  ( fecondo  il  foli- 
to  ) al  molo,  entrò  per  terra  forzatone  dal  mal  tempo  . Vi  fu 
ricevuto  con  allegrezza  indicibile  , come  quello  , che  aveva  fa- 
ma d’  effer  uomo  ( come  in  effetto  egli  era  ) di  molta  integri- 
tà , e che  per  effere  flato  lungo  tempo  nell’  ambafceria  di  Ro- 
ma , doveva  effer  delle  cofe  del  Regno  pienamente  informato  J 
a che  s’  aggiungeva  il  non  aver  peto  di  figliuoli , nò  di  nipoti, 
nè  d’ altri  parenti  cotali  , che  lo  aflringemno  a moflrarfi  alta- 
mente di  quel  , eh*  egli  era  .•  onde  per  tutti  quelli  rifpetti  fe 
ne  fperava  buono , e ottimo  governo  . Erafi  intanto  poco  men, 
che  finito  di  fare  il  provedimento  da  guerra  accennato  di  fo- 
pra  , e publicatofi  , che  non  più  per  Algieri , ma  s'era  s't  ben 
fatto  per  Portogallo  , per  rifperto  , che  morto  ( come  fi  dille  ) 
il  Re  D.  Sebaltiano  , e fuccedutoli  per  mancamento  di  eredi  il 
Cardinale  fuo  zio  , uomo  vccchidimo , veniva  la  linea  malico- 
lina  di  quei  Re  a rimanere  lenzai  fucceffore , ond’  erano  molti 
coloro , che  per  via  delle  donne  vi  pretendeano , e fra  gli  altri 
il  Re  Cattolico , il  quale  per  alGcursrfi  della  fucccffione  , già  che 
fi  fentiva  avere  la  principal  parte  della  ragione , aveva  dat’  or- 
dine a farli  un’  cfercito . Ma  per  più  lodisfazione  di  chi  leg- 
ge , porremo  qui  le  ragioni  di  tutti  coloro  , che  a tal  l’uccef- 
none  pretendeano . 

Dimandava  il  Regno  Giovanni  Duca  di  Braganza  in  nome 
di  Caterina  fua  moglie  , come  figliuola  di  Eduardo  nato  di 
Manuello  quattordicennio  Re  di  Portogallo , e a quella  Cateri- 
na aderiva  lo  lleflo  Re  Arrigo,  che  di  Cardinale  [ cotti’  è det- 
to  j era  (lato  fatto  Re  . Dimandavalo  Aleffandro  Farnefe  Pren» 
cipe  di  Parma  per  Rinuccio  fuo  primogenito  , come  natogli  di 
Maria  figliuola  maggiore  del  medefimo  Eduardo  , e forella  del- 
la fteffa  Caterina  di  Braganza . Voleva  quel  Reame  , e mo- 
flravafenc  via  più  d’  ogni  altro  ardente  li  Antonio  Prior  del 
Crato  figliuolo  di  Luigi  fratello  d’  Arrigo  , dicendo  effer  leggi- 
timo  , e non  biliardo  , come  altri  lo  teneva  , ed  era  coftui 
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grafismo  a’  popoli  , benché  viverte  in  molta  dilgnzià  del  Re; 
Vi  pretendeva  altresì  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Savoja  corno 
figliuolo  di  Beatrice  forella  minore  del  (òpranominato  Eduardo, 
c i Portoghefì  gli  erano  inclinati  adai,  come  che  egli  in  tal 
pretendenza  non  fi  rifcaldarte  molto , infino  a Caterina  de*  Me* 
dici  moglie  gii  di  Arrigo  fecondo  Re  di  Francia  pretendeva  , 
ma  con  lontane  ragioni , d’ eder  anteriore  a tutti  gli  altri  , co* 
me  quella , che  difendeva  da  Matilde , già  Conteda  di  Bolo* 
gna  in.  Piccardia,  la  quale  fu  moglie  di  Alfonfo  fratello  di  D. 
Sancio  primo  Re  di  Portogallo  , dopo  la  morte  del  quale  ri* 
mancndo  anch’  egli  Re , prefe  di  nuovo  moglie  in  Cartiglia  , 
come  che  vivede  la  luddetta  Conteda , c vi  avede  fatto  de’  fi- 
gliuoli , per  la  qual  cola  voleva  Caterina  , che  tutt*  i Re  di* 
(cefi  da  quello  Alfonio  , e dalla  moglie  Cartigliana  averterò  in- 
debitamente regnato , e doverli  il  Reame  di  Portogallo  a’  difen- 
denti di  lui  dalla  Contertà  di  Bologna  fua  moglie  primaja,  che 
veniva  a edere  erta  Caterina  nata  di  Lorenzo  de’  Medici  , e di 
Maddalena  di  Bologna  , loia  per  diritta  linea  rimala  di  quella 
{chiatta , ed  erede  altresì  di  quello  fiato-  Ma  il  Re  Filippo  di- 
ceva non  ad  altri , che  a lui  appartenerfi  cotal  fucceflione  per 
diverte , e più  fondate  ragioni  , che  quelle  degli  altri  non  era- 
no . Imperocché  effondo  egli  nato  d’ ifabetla  figliuola  maggiore 
del  fopradetto  Manuello  quattordicefimo  Re  di  Portogallo  , ve- 
niva n effere  il  mafehio  legitimo  , più  congiunto  -,  c maggior 
d’età,  che  averte  il  Re  Arrigo  allora  regnante,  come  fratello 
della  detta  Ifabella  madre  di  erto  Filippo . Eldudevanfi  però 
gli  altri  pretenlori  , e maflimamente  i tre  primi , perchè  1*  E* 
duardo  padre  e della  Braganza , e della  madre  di  Ranuccio , 
oltre  che  fu  1*  ultimo  figliuolo  del  Re  Manuello  , morì  anche 
molti  anni  prima  , che  fucccdertc  Arrigo  , tal  che  non  avendo 
mai  potuto  nè  fpcrarc , nè  penfare  di  luccedere  al  Reame,  non 
lo  potevano  nè  anche  pretendere  le  predette  fue  figliuole  . Sa- 
voja poi  ertendo  nato  di  tòrcila  minore  della  madre  del  Re  Fi- 
lippo : chiaramente  doveva  cedergli  . Molte  altre  ragioni , che 
per  brevità  fi  lalciano  , furono  addotte  da  quei  valcnt’  uomini  , 
per  le  quali  fi  inoltrava  al  Re  Filippo  , e non  ad  altri  appar- 
rcnetfi  la  fucccflione  di  Portogallo . 
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Alle  pretenfioni  di  tutti  tortora  s'opponevano  i popoli  di 
quel  Reame , i quali  dicevano  , che  mancata  la  linea  mafcoli- 
na  dei  Re  , toccava  a loro  l’clczzione  , allegando  le  figliuole 
femine  non  aver  mai  ereditato  ne’  Reami  . Parve  al  Re  Catto* 
lico  di  mandare  una  pedona  delle  più  principali  di  Spagna  , e 
ben’  elperta  di  cofe  di  flato  a propor  la  caufa  in  Portogallo  del. 
la  fùcccflione  : c benché  vi  fufle  il  Cardinal  di  Toledo,  e quel 
di  Burgos,  il  Duca  d’Alva,  e-’l  Prior  D.  Antonio  di  Toledo, 
tutti  e quattro  attillimi  a quello  effetto,  e che  non  era  in  tut- 
ta la  Spagna  altra  pedona  firn  ile  a loro,  fu  pur  eletto  D.  Pie- 
tra  Girone  Duca  d’Offuna  , si  per  elfere  un  de’  più  grandi  di 
là  , come  per  alcuni  mezzi  , eh’  ei  vi  ebbe  j e perchè  fapeffero 
i Portoglieli , non  vi  fi  mandando  uno  di  quei  tanto  elperti  , 
di  aver  a trattare  alla  piana  . Ma  trovatoli  più  difficile  il  ne- 
gozio di  quel  , che  s’  era  (limato , ed  avendo  il  Re  Cattolico 
fatto  decidere  il  punto  della  lucceflione  a lui  fpettante  , volfe 
averne  altresi  parere  da  molti  Teologi  , i quali  tutti  conchiu- 
lero,  che  avendo  la  Maeflà  lua  procurato  con  tanti  mezzi  d’ef- 
fer  dichiarato  iucceffore  dal  Re  Arrigo , e dagli  altri  , a cui 
toccava  , con  averli  fatti  tutti  capaci  delle  fue  ragioni  , e non 
era  giovato,  poteva  giuftamente  prender  l’arme,  per  afficurarfi 
con  effe  della  iucccffionc  dovutagli  . E così  dat’  ordine  per  tut- 
to, che  s’  affrettaffero  le  genti  da  farne  l’cicrcito  in  llpagna  , 
fi  partirono  da  Napoli  il  giorno  di  S.  Anello  a’  quattordici  di 
Dccembre  dieceffette  navi  fornite  nel  modo  , che  fi  diffe  , con 
fei  mila  foldati  , e quattro  mila  guaftadori  tutti  Regnicoli  , 
lèguendo  i due  già  mentovati  Colonnelli,  cioè  il  Prior  d’Un- 
gheria , e Carlo  Spinello  . Navigarono  con  burralca  , e non 
ptefono  terra  prima  ,,  che  ir.  Sardegna  , la  ove  fi  dice  Capo 
di  pollo  , quindi  , fornitefi  prima  d’acqua  , fi  addrizzarono  a 
Gibilterra  , ove  ne  lopraggiunlero  più  di  venti  altre  , (opravi 
tre  mila  e cinquecento  Italiani  condotti  da  Profpero  Colonna, 
e i Tedtlchi  del  Conte  Lodrone  imbarcati  nei  mari  di  Ge- 
nova . Vi  fi  erano  parimente  adunate  da  leffanta  galee  tra  di' 
Spagna  , e di  Napoli  , di  Sicilia  , e di  particolari  (òtto  il 
Marcitele  di  Santacroce.  Ma  generale  di  tutta  l’ imprefa  fu  di- 
chiarato il  Duca  d’  Alva , il  quale  allora  ft  trovava  confinato 
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in  Uzeda  , luogo  dittante  da  Madrid  venticinque  miglia  , per 
aver  egli  perfualo  D.  Federigo  Tuo  primogenito  , che  rotta  la 
prigione  , dove  (lava  ritenuto  per  non  volere  fpofare  una  Da- 
ma  della  Reina  , a chi  aveva  ciò  prometto  ; futte  andato  a 
fpofarc  la  figliuola  di  D.  Garda  Tuo  parente  , il  che  fatto  D. 
Federigo  fe  n’era  Cubito  ritornato  al  mededmo  carcere  . Spe- 
dito dunque  il  Duca  d’  Alva  , il  Re  d andava  sbrigando  per 
trovard  a quell’  imprefa  di  pedona  , e fatto  prima  battezzare 
una  dgliuola  natagli  allora  , e giurar  da  tutti  gli  Stati  per 
Prencipe  ( eh’  è il  titolo  di  chi  ha  da  fuccedere  in  quel  Rea- 
me ) D.  Diego  fuo  figliuolo  , fi  parti  da  Madrid  in  un  coc- 
chio (enza  altra  compagnia  , che  ds  alcuni  pochi  , il  che  fu  di 
Quaredma  dell’anno  1580.  , e com’ebbe  caminato  due  gior- 
nate fi  fe  venir  la  Reina  , eflcndod  rilòluto  d’ entrar  feco  in 
Portogallo . E fi  affrettava  di  ciò  fare  , perchè  era  già  morto 
il  Re  Arrigo  , il  che  fu  all’  ultimo  di  Gennajo  intorno  alla 
mezza  notte  , e in  tempo  , eh’  era  1’  ecditte  della  Luna  , a 
quell’  ora  appunto  , eh’  ei  nacque  feflant’  otto  anni  prima  , a- 
vendo  regnato  dieceffette  med  . Mori , dicono  , tanto  in  cer- 
vello , che  domandando  a’  circottanti , che  ora  futte  , come  gli 
fu  detta  , foggiunfe  quella  etter  1’  ultima  fua  , c di  li  a poco 
fpirò  : fu  quelli  l’ultimo  Re  Portogliele  , in  cui  fi  fpenlc  la 
retta  linea  mafcolina  di  quei  Re  , acciocché  il  Regno  di  Por- 
togallo ( come  piò  oltre  fi  dirà  ) fi  unitte  con  quel  di  Ga- 
ttiglia . 

Il  mefe  di  Marzo  quell’ anno  fu  affai  tempeflofo,  il  che  pro- 
varono in  mare  molti  valcdli  , e fra  gli  altri  un  galeone  di 
Fiorenza  di  gran  portata  , il  quale  tornando,  benché  voto, 
di  Levante  , e dato  carena  a Medina  , fu  affalito  per  cami- 
no da  sì  rio  temporale,  che  trafportato  a Napoli  venne  mife- 
ramente  a dare  in  ifcogli  l'otto  al  Cattcl  dell’  Uovo  , dove  fi 
fracafsò  tutto  , morendovi  fopra  più  di  fettunta  pedone , ed 
empiendo  tutto  quel  mare  delle  lue  sfortunate  reliquie , fe- 
ce al  popolo  di  Napoli  duro , e compaffionevole  (pettacolo  per 
molti  dì. 

Ebbe  principio  in  Napoli  dello  (letto  mefe  la  gran  confra- 
ternità  della  Contazione,  la  quale  fi  fondò  nella  Chiefa  di 
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Monte  Calvario , che  è un  convento  edificato  non  prima  , che 
«•all’anno  15Ó1.  in  quà  , per  buon’opra  di  R amondo  Poggi, 
volo,  e (filaria  d’  A puzzo  lua  moglie,  onorate  perfone  , e ti. 
morale  di  Dio  , le  quali  poffedendo  quel  luogo  lo  dellinaro. 
no  a tal  efferto  ; e vi  dimorano  al  prelente  da  quaranta  frati 
de’ Minori  olfervanti  di  S.  Francefco  , Quivi  dunque  trovandoli 
Guardiano  frate  Antonio  d’Elia  Nolano  l’anno  di  noftra  falu> 
te  1 579.  pensò  d’ imporvi  la  fudetta  Confratcrnità  con  rutte 
quelle  indulgenze  e privilegi , che  fi  godono  in  S.  Lorenzo  in 
Damafo  di  Roma,  e procurando  per  via  di  là  1’  elocuzione  di 
quello  luo  buon  propofito,  a’ trenta  di  Novembre  n’ebbe  le  boi- 
le  fpedite,  che  a’  dicennove  , ed  a’ venti  poi  di  Marzo  leguen* 
te , elfendo  in  fine  di  Quarelima  , furono  publicate  in  pervio 
da  molti  Padri  di  quell’  ordine , che  allora  predicavano  in  di. 
verfi  luoghi  di  Napoli  . Ma  quegli  , che  con  più  fervore  di 
tutti  publicò  quelle  indulgenze  , c perfuafe  con  maggior  cffica- 
eia  le  genti  a fcriverfi  in  cotal  compagnia  , fi  fu  , Fra  Fran- 
cefco Panigarola , cloquentiflimo  e famofiffimo  Predicatore  , il 
quale  predicando  a quel  tempo  nella  Chiefa  della  Nunziata  di 
Napoli  con  lodisfazione  univcrlale  di  tutti  i Napolitani , per  lo 
gran  concorfo  delle  perfone  tf  ogni  forte  , che  andavano  gior- 
nalmente a udire  le  fue  prediche  , potè  fare  , ficcome  ci  lece, 
maravigliofo , e quafi  incredibile  effetto . Imperocché  comincia- 
tofi  ( come  s’è  detto  ) a publicar  l’ indulgenze  della  Concczzio- 
ne  a’ dicennove,  ed  a’ venti  di  Marzo,  a’ ventitré  fi  trovarono 
fcrittc  in  Monte  Calvario  fette  mila  perfone  , a’  ventifei  dieci 
mila,  a’ venti  nove  diciotto  mila,  ed  all’ultimo  dello  (ledo  me* 
fe  ventidue  mila*  in  tanta  riverenza  s’ha  in  Napoli  il  fanti  (fimo 
nome  della  Madre  di  Dio  -*  di  modo  che  il  Sabbato  Santo  a 
fera,  che  furono  i due  d’ Aprile  , intorno  alle  tre  ore  di  notte 
ufcì  da  quella  Chiefa  una  gran  compagnia  di  confrati  in  prò- 
Cedrane  vediti  d’ un’ abito  bianco,  ed  azurro;  di  che  s’  aveva 
prefo  1’  adonto  D.  Giovanni  Davalo  , con  altri  Signori  , ed  al- 
cuni onorati  cittadini  Napolitani  / e palfando  con  lungo  cami- 
no per  entro  il  Duomo,  dove  dall'  Arcivescovo,  che  ivi  ponti, 
ficai  mente  gli  attendeva,  riceverono  la  benedizzione  , e quindi 
per  la  Nunziata  , e per  altrove,  fi  tirarono  appftlTo  tanta  mol- 
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titudine  di  popolo:  così  di  donne,  come  d’uomini;  nobili, 
ed  ignobili;  ricchi,  e poveri;  grandi,  e piccoli,  e d’ogni  for. 
te:  che  non  ne  rimafono  altrettanti,  come  che  luffe  un  pezzo 
di  notte,  per  entro  le  cale , talché  e chi  andava  in  proceflio- 
ne , e chi  (lava  a vedere  fe  ne  faceva  le  maraviglie.  Napoli 
( dirò  così  ) dupì  dello  lìeffo  Napoli.  Anzi  s’  accrebbe  per  que- 
llo tanta  divozione  fra  la  gente  , che  a’ cinque  d’  Aprile  il  nu- 
mero degli  lcritti  giunfe  a trentotto  mila  , ed  a’  dieci  a qua- 
rantatre mila,  ficcome  fi  vede  notato  didimamente  ne’  libri» 
che  tuttavia  li  confervano  dagli  officiali  di  quel  luogo  . Ed  i 
d’avvertire  , che  mentre  a Monte  Calvario  fe  ne  lcrivevano 
tanti  , ed  il  concorfo  tuttavia  durava,  c crefceva  ogni  dì  piti, 
non  minor  numero  fe  ne  fcriveva  a S.  Anna  , Chiefa  fuor 
della  porta  Capoana  tenuta  da’  frati  , ma  Conventuali  , della 
fteffa  religione,  dove  per  comodo  della  città  s’  erano  raeffe  le 
medeftme  indulgenze:  ne  ciò  badando  fi  dilatò  queda  divozione 
quaft  in  un  tratto  per  tutto  il  Regno  , di  forte  che  da  ogni 
luogo  d’effo  o venivano  , o mandavano  le  genti  a fcriverfi 
«ella  già  detta  Confrateria , il  numero  , della  quale  è oggi  ar- 
rivato  all’infinito. 

Stettero  le  fopradette  indulgenze  nella  Chiefa  di  Monte  Cal- 
vario per  tutto  l’anno  158Ò.  in  fine  del  quale  a’ quindici  di 
Dccembre,*  effendo  allora  Governadori  di  tal  Confrateria,  per 
la  morte  di  D.  Giovanni  , D.  Orazio  di  Lanoja  Principe  di 
Sulmona,  Scipione  Orfino  Conte  di  Piacento  , e Gian  Giero- 
nimo  di  Gennaro  per  la  parte  de’ nobili:  c del  popolo  Fabri- 
zio Cardilo  , Gian  Domenico  Barone  , e Fabrizio  Pagliuca.*  fu- 
rono  con  folenne  proceflione  trafportate  in  un  luogo  leparato, 
ma  poco  difcodo  da  Monte  Calvario  in  virtù  di  bolle  Apofto- 
liche  fpeditc  fopra  di  ciò  , e con  publico  decreto  interpodovi 
dal  Vicario  di  Napoli.  Vedefi  quivi  una  piccola  chieletta , 
nella  quale  da  chi  è fcritto  confrate  fi  va  per  l’indulgenza, 
che  vi  è plenaria  perpetuamente.*  ma  non  é da  lafciarfi  addie- 
tro un’opera,  che  vi  fi  fa  in  vero  tanto  buona  e lanta,  quan- 
to altra,  che  nc  fia  in  Napoli,  come  fi  dirà.  Imperocché  con- 
liderando  quell’  onorevol  brigata  il  luogo  dello  Spirito  Santo  fo- 
lamentc  efler  fatto  per  quelle  fanciulle , che  e per  povertà , o 
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per  altro  fono  in  periglio  di  capitar  male  ; il  refugio  per  quel- 
le, che  fon  già  pericolate,  togliendofi  1 une  c 1 1 altre  per  I5r- 
za  • il  luogo  delle  Convertite  per  quelle  , che  di  loro  Iponta- 
rea’  volontà  fi  riducono  da  cattiva  a buona  vita  ; S.Ehgio , per 
le  figliuole  orfane  di  padre,  c di  madre,  pur  che  icn  apo  i- 
tani-  la  Concezione  degli  Spagnuoli  per  fanciulle  blamente 
della’  lor  nazione  ; ne  quali  fien  ricche , e voglion  farli  mona- 
che- S.  Filippo  e Giacomo,  Chiefa  dell  arte  della  feta  , per 
quelle  di  quel  medierò;  e tutti  polcia  i Monafìen  di  Napoli 
non  ricevere  le  non  perfone  facultole:  conobbero  mancarvi  un 
luogo  , col  quale  fi  adem piffero  quelle  particelle  di  n carne n- 

to,  che  erano  negli  altri.  Perchè  egli  è pur  dura  e (Iran, fiima 
cola  a dire,  che  le  una  povera  fanciulla , di  qualunque  nazio- 
ne e (chiatta  ella  fi  fia , nata  però  di  padre  , e di  madre  ono- 
rati , ha  volontà  di  rimanerti  vergine  non  poffa  farlo,  per  ca- 
gion  di  povertà , c che  perciò  molti  padri , e madri  s induca- 
no  fpclfo  a fare  , con  fi  grande  offela  di  Dio , diffonefta  e fee- 
lcrata  mercanzia  delle  loro  figliuole,  per  vivere  . Per  quello 
rilpetto  adunque  fu  fondato  il  benedetto  luogo  della  Concez- 
zione,  dove  li  ricevono  fanciulle  di  quella  fatta  indifferente, 
mente,  e già  vi  le  ne  conferva  al  prefente  un  buon  numero  , 
fra  le  quali  ve  ne  fimo  delle  nobilume  tal  che  fe  un  padre, 
o una  madre  avclfe  delle  figliuole  feminc  pur  affai  lenza  ve- 
run  modo  di  lollentark  , non  potrà  dir  da  qui  innanzi  di  non 
aver  dove  metterle,  che  non  capino  male  , offendo  in  quel 
luogo  ricevute  tutte,  per  mantenimento  delle  quali  , oltre  alle 
limofine,  che  vi  lon  fatte  giornalmente,  molte  perfone  faco  - 
tole  vi  contribuilcono  un  tanto  d’entrata  all  anno  , e quivi  le 
fanciulle,  oltre  al  fervigio  di  Dio  , fi  fanno  attendere  alle  vit- 
ti, . Chiamafi  perciò  ,1  Collegio  delle  Vergini  povere  della 
Santifiima  Concezione  , opera  veramente  divina,  c la 
fi  (pera,  che  favorita  da  Dio,  e da  colei  , che  n è protrettice, 
anderà,  ficcome  an  fatto  l’ altre,  d,  giorno  ,n  giorno  aumen- 
tando  , purché  chi  1’  ha  in  governo  chiuda  in  tutto  le  porte 
a’  favori  nel  ricevervi  delle  predette  Vergini. 

In  tutta  quella  Hate  , e nel  rimanente  dell^anno  altresì  non 
fi  farebbe  avuta  in  Napoli,  tanto  vi  fi  fava  m qui* e,d« 
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materia  da  parlamentara  , che  la  guerra  dì  Portogallo,  fé  no* 

cri  il  cafo  veramente  Arano  di  Bernardin  Caracciolo,  nobiliti, 
mo  cittadino,  fattovi  morir  di  veneno  dal  proprio  figliolo  , il 
quale  ( indegno  per  cotal  atto  d’  efler  qui  nominato  ^ fu  in* 
dotto  a ciò  fare  dal  dcfiderio  di  vederfi  padrone  avanti  al  tem* 
po  delle  paterne  follante  , non  effondo  di  maggior  eti  di  di* 
ciotto  anni,  egli  fu  perciò  a’fedici  di  Giugno , giorno  di  San* 
fa  Maria  del  Carmine,  fu  la  piatta  del  mercato  di  Napoli  ta* 
gliata  la  teda,  effondagli  rimedi  per  grazia  que’  fupplicj  a che 
dalle  leggi  vien  condannato  un  parricida. 

Ma  di  maggior  momento  fu  l’univerfale  intemperie,  che  P 
Agoflo  leguente  fi  fcoprì  nell’aria,  perchè  fe  bene  , mercè  di 
Dio,  non  ne  procedette  altro  male,  che  catarri  , c didillationi  - ' 

( così  dicono  i medici  ) non  mortali , fu  cofa  nondimeno , co- 
me contagiofa , di  gran  terrore  alle  genti , e quali  un  lampo  dì 
pcftilenia.  Teneva  quedo  male  per  tre,  o quattro  dì  le  pedo- 
ne dordite,  fvogliate,  c con  dolor  di  capo,  c per  lo  principio 
ne  morirono  parecchi  : ma  trovatoli  polcia  il  fuo  vero  medica- 
mento non  edere  altro  , che  la  parfimonia  , c il  cavarli  un  po* 
co  di  fangue , non  ne  periva  più  nclTùno.  Quedo  fu  odcrvato 
in  Napoli  talmente , che  molti  barbieri  allora  , per  potere  lup- 
plirc  al  gran  numero  di  coloro  , che  fi  cavavano  fangue  bilo- 
gnò  che  andadcro  a cavallo,  non  lenta  loro  notabil  guadagno: 
le  bene  alcuni  affermano , che  in  altri  paefi  furono  ulati  altri 
rimedj,  e regole,  di  che  mi  rimetto  a loro.  Durò  da  mezzo 
Agodo  infino  a mezzo  Settembre , o poco  più  ; nè  fu  luogo 
quali  in  tutt’  Europa , ove  quedo  male  non  giungeffo  , nè  per- 
fora, a cui  non  toccafle  in  quel  poco  di  tempo,  che  s’  è det- 
to, che  durò.  Ma  fu  grave  molto  più,  che  altrove  in  Porto- 
gallo , perchè  o fuffe  per  lo  patimento  de’  lòldati , o per  lo  gra« 
crafico  delle  genti  di  tante  nazioni,  chev’  erano  , ve  ne  mori- 
/Tono  infiniti,  dimodoché  fi  ridudie  a manifeda  pedilenza,  il  che 
iu  dopo  la  prela  di  Lisbona,  della  quale,  per  ragionarne  con 
più  chiarezza  , forza  è , che  ci  facciamo  alquanto  addietro. 

Aveva  il  Re  Cattolico  ordinato  a tutt*  i Baroni  fuoi  fog-  4*  ' 

Ctti , gli  dati  de’ quali  confinalforo  con  Portogallo  , che  facci- 
o dare  armati  quanti  de’  lor  v addili  aveflin  potuto  , per  tra- 
o.O.  varfi 
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varfi  in  punto  di  poter  fare  quel  tanto1 , eh’  egli  averte  coman- 
dato loro  con  occafione  ; ed  a’  venti  di  Maggio  pervenne  ad  un 
luogo  detto  Badagios,  dove  gli  oratori  Portoghefi  furono  , co- 
me avevan  fatto  un’  altra  volta , a pervaderlo  , eh’  e’  non  ma- 
Verte  l’armi  infin  a tanto,  ch’erti  non  averterò  adunate  le  lor 
Corti , e configliatiG  di  quanto  avevano  a fare  : ma  non  furo- 
no uditi  , e vi  feguirono  lunghe  difpiite.  Non  per  tanto  il  Re 
lafciò  mai  di  far  efortare  i Governadori  di  Portogallo  a dar- 
gliene il  portèffo  pacificamente , proteftando  loro  , non  facendo- 
lo, tutti  que’ danni,  che  fuol  portar  feco  la  guerra.  La  mag- 
gior parte  de’ Governadori  eran  di  volontà  di  farlo,  e ne  forma- 
rono le  capitolazioni  col  Duca  de  Ortuna  : ma  non  furono  da* 
Portoghefi  in  generale  accettate . In  querto  mentre  D.  Antonio 
fe  n’  era  venuto  a Lisbona , ove  da  alcuni  pochi  de’  nobili  fuoi 
partigiani , e della  plebe  pili  vile  fu  gridato  Re  , facendoli  di 
ciò  dichiarazione  per  ifcrittura  : dipoi  le  n’  andò  al  palazzo,  e 
quivi  fece  il  folito  giuramento  d’  oflcrvare  i privilegi , ed  altre 
cerimonie  da  Re . 

11  Duca  d’Alva  ridottofi  con  l’ efercito  a Cantigliana,  d’or- 
dine del  Re  a’  ventifettc  di  Giugno  pafsò  un  picciol  fiume  det- 
to Caja , e cosi  entrato  nel  Regno  di  Portogallo  andò  guada- 
gnando quanti  luoghi  erano  per  irtrada  con  pochirtima  fatica  , 
trovandovi  appena  contrailo  , finché  giunfe  a Settuval  , eh’  è. 
nn  luogo  forte  • e di  molta  importanza  , e pur  con  non  molta 
fatica  lo  prefe . Quivi  ad  un  tempo  fopraggiunfe  da  mare  il 
Marchefe  di  Santacroce  con  feffanta  galee , e le  navi  , di  che 
nel  campo  di  terra  fi  fe  grande  allegrezza  . Da  Settuval  il  Du- 
ca tragettò  per  mare  l’ efercito  a Cafcais,  luogo  torte  , e non 
più  di  quindici  miglia  difeofio  da  Lisbona,  alla  difefa  del  qua- 
le fi  trovava  D.  Diego  di  Menefes,  un  de’ feguaci  di  D.  An- 
tonio. Ma  facendo  gli  affediati  poca  refiltenza,  in  breve  quella 
fortezza  venne  anch’  ella  in  balia  del  D ica  , il  quale  comin- 
ciando a metter  in  opera  la  lua  naturai  Teveri tà  , per  Spaven- 
tare gli  altri  governadori  di  fortezze,  fe  tagliar  la  tefta  al  Me- 
nefes, ed  impiccare  il  Cartellano,  con  molti  altri. 

Dalla  perdita  di  Cafcais  commolfo  D.  Antonio  volle  ufeire 
incontro  al  ninyco,  e cosi  mede  inficine  forzatamente  da  die- 
timi- 
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cimila  pcrlone  della  plebe  Lisbonele  , pensò  d’  ire  ad  aeeam- 
parli  pretto  alla  Rocca  di  Sangiuliano,  luogo  importantiflimo  , 
e che  ancora  fi  teneva  per  lui  . Ma  col  parere  di  Sfoxa  Orfi. 
no  , che  G trovò  quivi  a militar  con  eflo  lui , mutò  p enfierò , 
c fi  ritraile  ad  Alcantara  un  miglio  lungi  dalla  città  , trapo- 
nendo  il  torrente  di  quel  luogo  fra  le  lue  genti  , e i nemici. 
Il  Duca  accollato  l’ eterei to  a Sangiuliano  , cominciò  il  dì  di 
S.  Lorenzo  a batter  quella  Fortezza  con  dieci  cannoni  . Men* 
tre  ciò  fi  faceva  fi  venne  a rrartar  d’  accordo  fra  1’  una  , e 1* 
altra  parte , a che  D.  Antonio  fi  mollrò  inclinatilfimo  , e ne 
fcrilTe  al  Duca  : ma  l’Alterezza  di  quello  uomo  non  gli  diede 
più,  che  della  volita  Signoria,  di  che  D.  Antonio  G idegnò  di 
lorte,chenon  volle  mai  piu  , che  gli  fi  trattalfe  d’accordo  non 
fenza  qualche  patimento  del  Duca  , il  quale  fra  due  dì  ebbe 
per  accordo  c la  fortezza  di  Sangiuliano  , e quella  , che  chia» 
mano  della  Cabezza  lecca. 

Ma  fi  rifolle  il  Duca  il  dì  di  S.  Bartolomeo  Apofloio  di 
venir  col  nimico  a giornata  , avendo  un’  elercito  di  pretto  a di. 
ceflettyemila  pcrlone  Ira  Italiani,  SpagnuoJi  , e Tedclehi  , anno» 
verativi  mille  cinquecento  cavalli . Le  perfone  di  carico  eratt 
quelli,  Profpero  Colonna,  il  Prior  d’Ungheria  , c Carlo  Spi- 
nello Colonnello  degli  Italiani  , de’  quali  era  Generale  D.  Pie- 
tro de’ Medici;  e il  Conte  Girolamo  Ladrone  Colonnello  de’ 
Tede! c hi . Maelìro  di  campo  generale  era  D.  Sancio  d’Avila  , 
General  dell’  artiglieria  D.  Franzefe  d’  Alava , <jd  alla  cavalleria 
che  non  ne  aveva  , diede  il  Duca  per  capo  D.  Ferrante  luo 
figliuolo . Divife  poi  l’ elercito  in  tre  fchiere  in  cotal  modo , in 
quella  di  mezzo  era  egli  col  più  degli  Spagnuoli  , ed  alcuni 
picchieri  Tcdelchi  inGno  al  numero  di  feimila  ,.  altrettanti  ne 
polc  a man  delira,  che  erano  gli  Italiani,  il  retto  de’  Tedefchi , 
ed  alquanti  Spagnuoli,  dandone  il  carico  a Prolpero  Colonna, 
ed  a finiftra  mile  D.  Ferrante  con  la  cavalleria  , e col  rima, 
riente  di  tutto  1’  elercito  . Ordinò  a Santacroce , che  con  tutte 
le  galee  (lette  apparecchiato  nel  fiume,  ch’era  a quel  diritto  , 
largo  tre  miglia,  acciocché  fervittero  come  per  ala  all’efercito, 
dal  quale  eran  poco  dittanti . Ciò  fatto  il  Duca  d’  Alva , per- 
ché i nimici  $’  cran  fortificati  ad  ponte  , per  lo  quale  fi  va- 
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Ito*  U fiume  , e non  ufeivano  de’  ripari  , mandi)  ad  aflalirgli 
fin  là  , e furono  i primi  gli  Italiani  feguendo  il  Colonna,  che 
fatto  impeto  al  ponte  attaccarono  la  battaglia,  e così  di  mano 
in  mano  gli  altri . Aveva  D.  Antonio  ( lecondo  affermano  co- 
loro , che  fi  trovarono  al  fatto  ) più  di  ventimila  perfonc  : ma 
gente,  come  s’è  detto;  quafi  tutta  fatta  per  forza  della  ple- 
be di  Lisbona,  male  armata  , diffavezza  a guerreggiare  La- 
onde com’  ebbono  combattuto  un  pezzo  fi  meflcro  tutti  a fug- 
gire inverfo  la  città;  c con  eflo  loro  lo  fteflfo  D.  Antonio  , il 
quale  vi  rimale  ferito  in  fella,  e vi  mancò  poco  ad  eflcr  prefo. 

Lo  efercito  vincitore  s’accollò  alla  città  feguendo  D.  Ferrante, 
il  quale  per  vietare  il  lacco  , avendo  così  ordinato  il  Duca  di 
volontà  del  Re,  venne  con  quei  di  dentro  a patti  , comecché  a- 
vefie  potuto  entrarvi  per  forza , c fi  gli  diedero  lalvo  1’  avere  , 
e le  pcrlbne  . Con  tutto  ciò  non  fi  potè  fare , che  r.on  fuffero 
taccheggiati  i borghi , e i luoghi  del  contorno,  dov’era  il  più  del- 
le  ricchezze  portatevi  da’ cittadini  fuggendo  la  peflilcnza . 

Tutto  a un  tempo  il  Marchcfe  di  Santacroce  fi  era  avviato 
con  lt;  galee  vaio  la  città  , e trovati  nel  porto  alcuni  vaiceli» 

Portoglieli , li  preie  tutti  fenza  contrailo.  Il  bottino  da  mare, 
c da  tetra  iu  gramissimo:  i morti  non  molti  , per  la  poca  di- 
tela de’  Portoglieli  , de’  quali  non  ne  morirono  in  quel  fatta 
più  di  mille,  e da  cento  di  quelli  del  Duca.  Fu  avuto  riguar- 
do a i monafteri,  c così  alle  dogane,  c malfimamente  alla  ge- 
nerale, ed  a quella  dell’ India,  dov’ erano  grandilfime  ricchezze 
che  perciò  vi  lu  mandato  a guardarle  D.  Alfonlò  di  Leva  con 
le  galee  di  Sicilia  . Tacciarono  alcuni  il  Duca  d’ averli  labia- 
to lcappar  D.  Antonio  , il  quale  così  ferito  fi:  n’  era  a fuo 
bell’  agio  andato  a Saccabem  lungi  fei  miglia  d*  Lisbona,  e 
quindi  a Santercm  con  pochifiima  compagnia  : e fu  in  vero  un 
perdere  d’  una  grande  occafionc  , per  lo  travaglio , che  poi  s’ eb-  » 

he  da  lui  , come  11  dirà . 

La  nuova  della  prelà  di  Lisbona  quanto  piacere  apportale 
al  Re  dimorante  a Bad.gios  , ed  a tutti  gli  altri  , eh’  eran 
feco',  non,è  da  dire;  ma  dipoi  s’ammalò  di  forte  il  Re  , che 
cqfninciando  i medici  a dilperar  della  fua  falute , nacque  in 
tutti  una  meftizja  gra.ndilfima  accompagnata  da  cgual  timore  , 
c'  T<m,III.  Aaa  pc o- 
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penfando  al.  gran  difturbo,  che  avrebbe  cagionata  la  fui  morte. 
Laonde  fi.  rilolfe  il  Duca  di  far  giurare  ubbidienza  al  Re  , il 
che  fu  fatto  agli  undici  di  Settembre  in  cafa  di  effo  Duca , « 
il  dì  leguente  ufcito  il  Magiflrato  per  la  città  con  la  bandiera, 
c con  gli  attaballi , che  fono  certa  forte  di  tamburi  così  detti 
da  loro,  andò  per  tutto  gridando  il  nome  del  Re  Filippo , fe* 
condo  il  coftume  di  quel  paele  nella  creazione  del  nuovo  Re  . 
II.  che  fi  fece.  in.  buon,  punto,  perchè  fra.  poco  migliorò  il  Re, 
che  riempì  tutti  di  letizia,  e (parlali,  la  nuova  della  tolta  pof« 
ledione  di.  Portogallo ,.  fe  ne  fe  per  tutti  i luoghi  a lui.  fogge t-, 
ti  allegrezza e particolarmente  a Napoli,  dove  a’ nove  di  No- 
vembre ne  furon,  fatte  gran  luminarie  per  tre  dì  „ E poco  in- 
nanzi, cioè  a’  ventinovc.  di  Settembre  ,.  avendoli,  mira,  alle  ipe- 
fe  corle  al  Re  in  quella,  guerra  ,.  fi  gli  era  fatto  un.  donativo 
d’un,  milione  e.  dugento  mila  ducati,  nel  qual’  atto-  fu  Sindico 
della  città,  Camillo  Agnele  gentiluomo  di  Portanuova;  e come 
che  lo-  Aprile  palfato-  fi.  fuflfe  fatto  L’altro,  donativo  , tutta  la. 
città,  concerie  volentieri,  a far  quello  , per,  moflrarfi  grata  al  Re 
del  beneficio,  fattole  di:  mandati  Zunica.  in.  luogo  dL  Mondegiar. 
per  Viceré  .. 

Parve ,,  che  la,  contagino*,-,,  che-  occòrfe  in,  quello»  tempo,  leg- 
gera ( come  fi  diffè  ),  negli  altri  luoghi,  ,.  ma,  graviffima  in. 
Portogallo,,  non.  la.  perdonaffe.  ne  anco  a’  maggiori  ,.  perchè  do- 
go aver  meffo.  a-  «Ulto pericolo  il.  Re  , aliali;  la  Reina  D.  An- 
na lua  moglie  ,.  ed:  in  pochi  dì.  la.  tolfc  di  Vita  con  grandilfi- 
mo  dolore  e del  Re  , e -di,  tutti-, _ per  effere  Hata,  donna  dotata, 
di  fingolar,  bontà  . Nacquero-  di  cóltei  ai  Re  quattro  figliuoli  ,, 
tre  malchi,,  ed.  una  femmina  , che.  morì  in.  falce  , effendo  anche 
morto-  il.  primo-*,  come  fi  dille  ,.  chiamato  D.  Ernando:  gli  al- 
tri. due , cioè,  Diego,'  e D.  Filippo,  rimalero  in  vita  , ef« 
fendo»  1’  una-  allora.  di  lette,  anni,  finiti  , c 1'  altro,  di  due  è. 

««fè,.'  « - 

. Rutirom -il  Re  ad  Eivas primo,  luogo- di  Portogallo  verfo» 
CaftigH».  , ove  fu  ricevuto  allegramente  da’  Portoglieli  , e quivi: 
fcsò  viai  i dazj  de’  trafichi  tra  Caviglia  c Portogallo,  ed  1 tò- 
po! e taglia  di  ottanta,  mila»  ducati  iopra-  a D.  Antonio  ,,  tome 
a.  nbtllcr,  è tuibator  dell»,  quiete  del  Regno  ..  Ora  ogni  luogo- 
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aveva  gii  data  ubbidienza  al  Re,  fuorché  le  fette  ìfole  dette 
Tendere,  le  quali  non  avevano  ancora  ubbidito,  nè  volevatj 
farlo,  da  quella  di  S.  Michele  in  fuora , in  conto  alcuno.  So» 
no  quefle  ilole  picciolc  , e male  abitate  : due  ve  ne  ha  le  mi* 
gliori  , che  vi  fieno,  cioè  quella  di  S.  Michele,  il  cui  prin* 
cipal  luogo  è detto  Puntadelgada,  ove  dimora  un  Vcfcovo,  che 
fu  il  dominio  fpirituale  di  tutte  ; e la  Terziera  , dalla  quale 
han  preio  il  nome  Tutte  l’ altre,  ed  è dell’ altre  più  fertile,  e 
pili  forte  di  fito:  la  Tua  principale  abitazione  e Angrea  , onde 
s’intitola  il  già  detto  Velcavo  . Le  altre  cinque  ifole  fono, 
Santamaria  , 11  Fajale  , il  Pico  , il.  Corvo  , e quella  de’ Fio» 
tì  . Gli  abitatori  lòn  gente  fuperfliziofà  e vana  , in  tan* 
lo  che  non  credevano  il  Re  D.  Sebadianò  effcr  morto  , ma 
dover  comparire;  tutto  che  fuffero  ièguite  le  cofe  da  noi  rac- 
contate ? pur  avevano  accettato  il  dominio  di  D.  Anto- 
nio, il  quale  ne  aveva  mandato;  a pigliare  il  polfeflo  , e pe» 
tò  (lavano  dimandimi  in  non  voler  dare  ubbidienza  al  Re 
Filippo, 

Ma  Torniamo  a1  Portoglieli , che  dando  il  Re  in  Elvas  era» 
Do  entrati  in  grande  Iperanza  d’aver  larghidimi  premj  da  lui, 
/t  non  effendo  feguito  l’ effetto , cominciarono  a modraifene  mal 
contenti  . Al  Duca  di  Braganza  , che  aveva  rinunciate  le  lue 
Tagioni  al  Re,  fu  confermato  l’officio  di  gran  Contedabile  del 
Regno  , e datogli  il  Tolone  , accarezzandolo  il  Re  grande* 
mente.  Entrato  poi  l’anno  1581.  del  mefe  d’ Aprile  fi  fece  la 
cerimonia  di  giurare  il  Re  pcrlonalmenre , c poco  di  poi  quel» 
la  del  Principe  fuo  figliolo,  e fi  fece  in  Tornar  con  grandif» 
fimo  concorlo  di  nobili  del  monaderio  detto  dell’  ordine  di 
Crido,  dove  alloggiava  elfo  Re , il  quale  concedette  allora  il 
tanto  defiderato  perdono  generale  , fe  ben’ alquanto  limitato, 
avendone  nlerbati  molti  , capi  de’ quali  erano  D.  Antonio, 
col  Conte  di  Virmiolo',  ed  il  Vcfcovo  della  Guarda  fuoi  ade- 
renti , non  perdonando  a niuna  lor*e  di  religiofi,  come  a quel» 
li,  che  in  tal  guerra  fi  gli  erano  modri , più  che  altri  perver» 
famente  conciar). 

Concede  al  Regno  infiniti  privilegi , e grazie , e non  fi 
curò  d’elltrpac  lo  dudio  dell’Univerfità  di  Coimbra  , come  al. 
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cuni  erano  di  prere,  che  ei  facelfe,  pr  eflfer  quella  una  coni 
gregaziona  di  quattro  mila  giovani  quali  liberi  affatto  dalla 
giurifdizzion  reale , aazi  gli  confermò  i privilegj  , che  ave» 
va , e prefc  quella  fcuola  in  protezzione . Dipoi  a’  ventinove  di 
Giugno  , di  dell’  Apoftolo  S.  Pietro  , entrò  in  Lisbona  paf- 
iando  il  fiume  con  le  galee  , dove  sbarcò  fopra  un  ponte1 
di  legno  fatto  a quell’ effetto  • e le  bene  gli  archi  trionfali,  e 
l' altre  cole,  che  fi  gli  preparavano  per  la  città  non  fi  trova» 
jono  finiti  , non  è prò  , che  non  vi  fi  facelfe  , e magnifico , 
« lòntuoliflimo  apparato  , e cosi  quello  fielfo  giorno  fu  con  le 
debite- cerimonie  dal  Magiftrato  della  Camera  coronato  Re  di 
Portogallo. 

Solpttavafi  da  quelli  dà  dell’armata  del  Turco  , perchè 
era  ulcito  A lucci  ali  con  Tettante  valcelli  , onde  fi  feciono> 
provedimenti  per  le  frontiere  del  Regno  di  Napoli  ; ma 
quel  Barbaro  non  era  ulcito-  per  altro  , che  pr  vilitare,  e- 
provedere,  ficcome  fece  , i luoghi  d-’ Africa  , e particolarmen- 
te Algieri ,.  dubitando  dell’ eferdto  Cattolico  vittoriofo  in  Por- 
togallo. 

Moriron  quell’  anno  in  Napoli  tre  perfone  notabili  , cioè 
a’ ventilo!  di  Maggio  D.  Dianora  Sanfeverina  forella  del  Prin» 
cip  di  Belignano,  donna  e pr  nobiltà,  e per  ifplendidezza  d» 
vira , c pr  maravigliola  bellezza , di  che  in  fua  gioventù  fir 
dorata,  notiflima  a tutti  ; a’diccnnove  di  Luglio  D.  Flavio 
Cardinale  Orfino , un  de’  maggiori  Prelati  , che  avelfe  mai  lai 
Chiefa  Romana,  ih  quale  venuto  infermo  da  Roma  per  li  ri» 
medj  di  Poazuolo , che  non  li  giovarono  punto  morì  nella  ca- 
la di  Pizzolalcone  del  Marchefe  di  Tri  vico  tanto  bene  , e Tan- 
tamente, che  non  lafciò  con  più  difpiacere  gli  amici  d’  una  tal 
perdita , che  con  invidia  ciafcun  che  lo  vicfde  di  cotal  fine  ; ed 
a’  tredici  di  Settembre  mori  Scipione  Pignatello  , primo  Mar- 
chefe di  Lauro,  d’età  d’anni  ottantuno  : ma  di  fana  , e robu- 
flilfima  complcflìonc  ajutatovi  dalla  lobrietà,  e dal  Tuo  regola- 
lo modo  di  vivere.  Fu  uomo  di  gran  fenno  , nelle  fue  azzio» 
ni  fortunatiffimo , in  tanto  che  di  povero  , e privato  Cavaliero 
li’-  lece  con  la  lua  indufiria  ricco  oltre  modo  , e s’  acquillò  il 
titolo  primardi  Conte,  e poi  di  Marchefe,  il  che  ottenne  da) 
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Re  pef  rtercette  di’  fervigj  fattigli,  ficcome  vìfcne  fpecificato  nel 
tenor  del  privilegio  . 

A’ ventinove  dell’ Ottobre  fcguente  entrò  in  Napoli  Di  Lope 
di  Gufman  mandato  dal  Re,  come,  giufto  e fevero  uomo,  a vitt- 
tar  le  cofe  di  quel  Regno,  e far  procedo  degli  andamenti  desini» 
nirtri  Regj , in  prcfenza  de’ quali  fi  leffe  la  fua  commiffione 
a’ due  di  Novembre  nel  palazzo  del  Viceré . Tn  un  medefìmo 
tempo  capitò  a Napoli  con  tre  galee  il  gran  Maeftro  di  Mali» 
ta  dimandato  F.  Giovanni  Levelche  dalla  Cafiera  della  lingua 
d’ Alvcrnia , e con  un’  altra  galea  Romagaffo  , i quali  andava* 
no  a Roma  per  la  cagion  , che  qui  fi  diri' . Era  fhto-  il  gran 
Maeftro  da  alcuni  Cavalieri  malignato  iti  cofa  di  non  picciolo 
momento  , e perciò  deporto,  c depofitato  io  carcere  nel  Cai- 
Sei  di  Sant’Angelo,  elettoli  prima  Luogotenente  Romagaffo 
capo  della  fazzioo  contraria  : e quindi  aveva  egli  procurato 
d’  andar  a-  Roma , per  giurtificarfi  còl  Papa , il  quale  , per  raf* 
Tettare  il  difordine  nato  in  quell’ ilota,  vi  mandò  Legato  Mon* 
fignor  Vifconte  Auditor  di  Rota , acciocché  pigliale  del  tut-» 
to  diligente  informazione  , e dimorarti:  colò  finché  le  dif- 
ferenze del  tutto  li  accomodartelo  , dandogli  altresì  poterti 
di  liberare  , ficcome  fece  fubito  , il  gran  Maeftro  con  or* 
dine  et  predo  a Romogalfb che  anche  egli  fe- . ne  andarti  a 
Roma  . 

Or  quivi  giunti-  ambedue , O gran  Maefifio > vi  fu  on orati f- 
fimamente  ricevuto’,  ed  altoggiò  iti’  càia  (fé!  Cardinal  d’  Erte  : 
H Papa  fece  fubito  ordine  a Romagaflb  ,•  che- andaffe  con  tutti 
i fuoi  aderenti  a-  baciar  la'  mano  al  gran  Maeflro , come  a lòlf 
capo  c fuperiore  , il  che  difpiacque  tanto  a'  Romag3rtò',  che 
ammalatofi  , in  pochi  giorni  le  ne*  mori.  Nè  molto’  dopo 
fece  il  medefìmo  il  gran  Maelho-  afTalito-  da'  un1  graviflimo 
catarro  in  età  di  anni  prelfo1  a:  ottantaduc' , per  la  morte 
del  quale  fu  eletto  gran-  Maeftro1  di’  Malta  Fra  Ugo  di  Lo* 
bens  della  lingua  di  Provenza  \ chiamato1  per  avanti  il  gran 
Commendator  ' Verdala  , che  fu-  quello',  il1  quale  con  la*  fua 
prudenza  diede  tortamente  fine  a tutte  le  brighe  di  quella 
Religione.  àSlt1.,  **  >?<>  y 

Altro  in  Napoli  non  ocoorfe  di  notabile  quell*  anno,  eccetto 
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che  una  fubita  e sì  fiera  tempera  mortati  un  dì  del  mefit  <fi 
Settembre  , che  fpaventò  le  perfonc , e fra  gl’  altri  danni  , che 
fece  intorno  a Napoli  , vi  fpiantò.  un’  incredibil  numero  di  ar. 
bori  : ma  nel  territorio  di  Piemonte  d’  Alifc  igorgando  un  ra- 
pidiffimo,  e gran  torrente  da  una  montagna  inondò  per  quél 
contorno  molte  miglia  di  paefej  e fatto  impeto  in  un  luogo 
detto  Calìiglione , lo  rovinò  e dirtrufle  tutto  , affogandovi  da 
quattrocento  pedone. 

Entrò  poi  l’anno  1581.  nel  principio  del  quale  i terremoti 
travagliarono  fortemente  la  città  di  Pozzuolo,  come  quella  , che 
per  le  minere  del  iolfo,  che  ella  ha  d’intorno,  e molto  a cosà 
fatti  accidenti  lottoporta.  E furon  tali  quella  volta,  e malfima» 
mente  del  mele  di  Maggio , che  oltre  all’  *vcr  fatto  in  quél 
luogo  notabil  .danno  d’ infinite  cale,  rovinondovene  affatto  delle 
piu  debili , non  lenza  morte  d’ alcune  pedone , e falciandovi  le 
più  gagliarde  molto  mal  concic,  s’udirono  più  di  dpdici  miglia 
di  lungi , ed  in  Napoli  conqtialsò  di  lorte  i luoghi  lotterranei , 
che  vi  ruppe  il  luolo  a molfe  riderne,  e quel  che  fu  il  peg- 
gio,  guadò  in  più  luoghi  gli  acquedotti  , ficchi  impeditoli  il 
corto  all'  acqua  dimandata  del  formale  vi  le  n’  ebbe  per  mola 
ti  giorni  non  picciola  penuria  . 

Venne  ordine  da  quelli  di  al  Viceré  di  Napoli  , che  faceffe 
tortamente  foldare  infino  a lei  mila  fanti  Italiani  , ertendolì 
ordinato  il  medefimo  al  Govemador  di  Milano  - e d’Alcmagna 
s’avevano  a condurre  dieci  mila  Tcdclchi  , con  nome  di  man- 
darli parte  in  Fiandra,  e parte  als’ifole  Terziere  , effendofi  in- 
telo , che  in  Francia  fi  preparava  un’  armata  ad  illanza  di  D. 
Antonio  rifuggitotene  colà . Publicatofi  dunque  in  Napoli  co- 
tale ordine  dal  Viceré  , ed  affrett.mdofi  da  lui  a più  potere  la 
lpedizione  delle  predette  genti  , vi  furono  molti  nobililfirai 
Cavalieri , che  fpontancamente  fi  gli  offerlono  d’  andare  a lcr- 
vire  il  Re  a quell’  imprela  . E così  accettata  la  loro  offerta  , e 
ringraziatine  cortclémente  dal  Viceré,  ve  ne  andarono  parec- 
chi per  avventurieri,  ma  i Capitani  furono  ventiquattro,  i no- 
mi de’ quali  fon  quelli.  Ferrante  Sanlcverino,  oggi  Conte  del- 
la  Saponata  , Lucio  Pignatello  , Orazio  Galioto , Ludovico 
Bucche  , Antonio  Miroballo,  Colamarja , e Vclpafiano  Ca- 
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Mrc  ioli-,.  Alberigo-  Carrafa  ,,  Muzio  Brancaccio  , Dccio  Crcpa- 
no, Gian.  Bernardino  Pelciceljo,  Silvio  d’  Azzia Fra  Camillo 
Orlino  fratello  del  Conte  di  Piaccnto,  Federigo  d’ Afflitto  del 
Conte  di  Trivento,  Orazio  Gambacorta  , Orazio  Marchefe 
Gian  Francefco  Seripando,  Ettore  Gelualdo,  Fra  Vicenzo  d’Af- 
flitto.  Fra.  Decio  d’ Argenzio,  Simonetto  di  Gennaro  , Celare 
Filingiero  , D..  Matteo  d’Alagona,  ed  il  Cavalicr  Malaguzzi: 
ma  quelli  due  ultimi  erano  foreflieri ..  La  venticinquefima  com- 
pagnia era  quella  del  Maellro  di  campo ,.  a che  fu  eletto  Fran- 
celco  Carrafa  fratello-  del  Conte  di  S.  Severina  - La  lomma  di 
tutte  quelle  genti  alcefe  a.  cinquemila  e cento  , o poco  più , 
perchè  vi  furono  alcune  compagnie  di  ducento  venti  ioldati 
e facendo  1’  un  Capitano  a.  gara  dell’  altro  così  nella  quali- 
tà. de’  foldati  , come  nella  pompa;  degli  abiti  ,,  e nella  di- 
vertirà dell’  armi ,.  diedero  di  fe  a Napoli  per  molti  dì  non 
men  fuperba  ,,  che  vaga  e dilettevol  villa  , e fra  l’ altre  la 
compagnia  del  Miroballo- apparve  oltre  modo  ragguardevole.- 
Si  erano  in  tanto  al.  molo-  mefle  ad  ordine  ventitré  galee  : 
ma  prima  di  effe  due  galeazze  , le.  quali  fi.  partirono  intorno  a 
nwzzo  Giugno,,  eflendo  vi  fi  imbarcate  lopra  tre  compagnie,  quel- 
le cioè  di  Lucio  Pignatello  ,.  di  Fra  Vicenzo-  d’ Afflitto  , c del- 
Bucche  : ma.  quella. infermatoli  il  fuo>  Capitano ,,  andò  a.  cari- 
co del  Pignatello.  Fra- le- ventitré  galee  vi.  erano- le  undici  di 
Gian-  Andrea  Doria  guidate  dà  Dt  Colmo.  Centurioni  fuo  ni- 
pote , le  quali  fi  partirono  in  principio  d’  Agolloy  per  non  ef- 
fere  fiate  prima,  che  allora,  in  punto  le  nove;  infegne  di  fanteria 
che  vi  andaron  fopra  ,,  le- qmli  furono  , quella  del  Maellro  di 
campo  , la  Filingieru,  la  Crifpana,  1’ Argenzia,  la-  Malàguzza,, 
la  Matchela ,.  l’ Alagona  e-  quella,  di  Federico  d’alfiitto.  E per-- 
chè  due  compagnie una  d’ Alberigo  Carraia  , e l’ altra  di  Mu- 
zio Brancaccio  lì  rimalero.  per  alcuni  rilpetti  ,.  lè-  undici  altre- 
cioè  quelle  del  Miroballo,  dei  Galioto,  de’due  Càraccioli ,, dei- 
li  Orlino  , del  Seripando,  del  Pelcicello,  dell!’ Azzia-,  del  Gen- 
naro, del  Gambacorta  ,.  e del  Gelualdo  s’imbarcarono- su  le  do- 
dici galee,  che  furon  dieci-di"  Napoli  e due  «jf  Bcndinello  , 
delle  quali  avea  il  carico  D.  Giovanni  d’ Orrics  nipote  di-  D. 
Giovanni,  dii  Cardona,  e fi  partirono  il  giorno  di:  S.  Lorenzo 
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al  tardi.  Giunte  a Genova  quelle  galee,  fu  loro  affegnato  per 
iflanza  il  porto  di  Savona  , eflTendoli  dato  alle  undici  del  Dori» 
quel  di  Genova:  nè  vi  flettono  guari,  che  furono  chiarite  di 
non  aver  a pallai-  innanzi , ficcorae  avevano  già  fatto  le  due 
galeazze,  perchè  fopragiunle  la  nuova  della  vittoria  avuta  dal 
Marchefe  di  Santacroce  alle  Terziere  contea  all’ armata  France- 
fc,  di  che  da  effe  galee  con  le  artiglierie  fu  fatto  fegno  d’  al- 
legrezza  , ficcome  con  le  lolite  luminarie  fi  fece  anco  a Napo- 
li a’ venticinque  di  Settembre,  avutovifene  l’avvilo,  la  qual  vit- 
toria fu  in  cotal  moJo. 

Erafi  D.  Antonio  ( come  s’ è detto  ) rifuggito  in  Francia, 
effendo  quivi  ricevuto,  ed  accarezzato  da  quel  Re  per  opra  del- 
la Reina  tua  madre , di  che  il  Cattolico  li  gliene  ritenti  forte- 
mente dolendoli  con  effo  lui  , che  contro  alle  leggi  e dell’  ami- 
llà , e del  parentado , eh’  era  infra  di  loro , ci  deffe  ricetto  a* 
tuoi  ribelli.  A che  il  Re  Francefe  rilpofe  ciò  non  aver  fatto 
egli , ma  fi  ben  l'uà  Madre , come  quella  , che  pretendeva , ri- 
tettando  D.  Antonio,  d’aver  ricettato  un  fuo  vaffallo.  E cosi 
a prieghi  del  mcdcfimo  s’  era  in  Francia  ineffa  inficine  un’  ar- 
mata di  più  di  lettanta  navilj,  con  fettemila  fanti  lotto  Filip- 
po Strozzi,  e Monfignor  di  Brifac , andandovi  lo  Hello  D.  An- 
tonio , e pervenuto  a mezzo  Luglio  all’  itola  di  S.  Michele  , 
eh’ è la  prima  delle  Terziere,  vi  aveva  sbarcata  su  gente  per 
combatterla . 

Sei  dì  dopo  vi  giunfe  l’armata  Spagnuola  fotto  il  Marchefe 
di  Santacroce , avendo  navigato  undici  dì  cop  burrafea  , per  la 
quale  rinculerò  addietro  alquante  navi,  tal  che  di  trentacinquc , 
eh’  erano  al  partir  di  Lisbona , non  le  ne  trovarono  col  Santa- 
croce più  di  vent’ otto.  Venivano  su  tutte  quelle  navi  (cimila 
fanti  Spagnuoli  condotti  da  D.  Lope  Figheroa  , con  molti  no- 
bili avventurieri,  e fra  gli  altri  D.  Pietro  di  Toledo,  e il  Mar- 
chele  di  Favara  . Eravi  D.  Pietro  di  Taflis  Vcditor  generale  , 
D.  Pietro  Bovadiglia  Maellro  di  campo  , ed  altri  . Dovevano 
altresì  venire  appreffo  dodici  galee,  con  molte  caravelle  , il  che 
faputoG  da  i Francefi  procurarono,  prima  che  giungeffero  , di 
venire  a battaglia  , nè  gli  Spagnuoli  , come  che  fuffero  inferio. 
ri  di  numero  , Ja  rifiutarono  . 

A’  vea. 
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A’ventifei  dunque  del  già  detto  mele,  ch’era  il  dì  di  S. An- 
na, s affrontarono  quelle  due  armate  , e dopo  aver  combattuto 
per  lo  fpazio  di  cinque  ore,  la  vittoria  alla  fine  fu  degli  Spa- 
gnuoli  , perdendovi  i FranceO  otto  delle  lor  navi , con  morte 
di  piu- di  duemila  d’ elfi  , molti  feriti  , e fra  gli  altri  di  perfone 
di  conto  vi  morirono  Filippo  Strozzi  , e il  Conte  di  Vimiofo, 
rimanendovene  un  gran  numero  di  prigioni . Di  Spagnuoli  non  ve 
ne  morirono  più  che  ducento , c da  cinquecento  ve  ne  rimafero 
feriti  . D.  Antonio  un  di  prima  della  battaglia  fe  n’  era  ito 
*u  1’  Ifola  Terziera  , e lafciando  che  gli  altri  , a cui  non  mon. 
tava  nulla  quello  fatto,  combattettero  per  lui  , egli  aveva  attefo 
a far  l’entrata  da  Re  nella  città  d’Angra  , come  le  futte  (lato 
nella  maggior  quiete  del  mondo  . 

Il  Santacroce  ottenuta  quefla  vittoria  , s’accoflò  all’ ifola  di 
S.  Michele,  ove  attelè  a far  curare  i feriti,  c’1  primo  di  d’A- 
gotto  fece  calare  in  terra  il  Maettro  di  campo  Bovadiglia,  con 
quattro  compagnie  di  foldati,  e tutti  i prigioni  Francefi,  a’ qua- 
li fopra  un  palco  di  legno  , fattofi  appotta  per  quello,  fu  letta 
la  lentenza,  con  Ja  quale  il  Marchefc  li  condannava  tutti  a 
morte,  come  quelli,  che  a guifa  di  ladri,  per  rubbar  le  frotte 
delle  navi,  che  tornavan  dall’ Indie  , eran  venuti  in  ajuto  di 
D.  Antonio  ribello  del  Re  Cattolico,  amico  e parente  del  Re 
di  Francia t e cosi,  come  turbatori  della  quiete  publica,  fauto- 
ri  di  ribelli,  e publici  corfali  furono  fatti  morire  in  coral  mo- 
do , a venr’  otto  Signori , e cinquantadue  nobili  fu  mozzo  il 
capo,  e molti  fra  loldati  , e marinari  furono  impiccati  • della 
qual  eofa  riprclò  da  alcuni  il  Santacroce  , fi  feusò  con  dire  , 
che  così  gli  veniva  ordinato  dal  luo  Re.  D.  Antonio  adunate 
trenta  navi  Francefi  avanzate  alla  battaglia  , fi  partì  con  ette 
del  mele  d’ Ottobre  dalla  Terziera  per  la  volta  di  Francia. 

S’  era  intanto  il  Re  Cattolico  rifoluto  di  tornartene  in  Ga- 
ttiglia , chiamato  colà  dalle  Corti  d’ Aragona,  per  dar  fine  al 
matrimonio  trattatofi  della  figliuola  con  1’  Imperadore  , c per 
altri  affari  ; ed  era  per  effettuarlo  del  mefe  di  Novembre  deli’ 
ottantadue  : ma  volle  prima  allargare  il  perdono  fatto  in  To- 
rnar ai  feguaci  di  D.  Antonio , cd  eccettuatene  i religiofi  , e 
dieci  altri,  perdonò  al  rimanente.  Indugiò  poi  a partirli,  pcr- 
••«•  Tom.  lÙt  Bbb  / chè  # 
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chè  ebbe  nuova  della  morte  del  Prencipe  D.  Diego  fu©  figliuo- 
lo, della  quale,  benché  ne  reftafie  accoratici  mo , vietò  ( ficco» 
me  aveva  fatto  della  morte  dell’altro  ) ils  fartene  verun  legno 
di  funerale  * ordinando  prieghi  si  bene  per  mitigamento  della 
divina  ira,  da  lui  forfè  in  qualche  modo  provocata.  «Prima 
dunque,  ch’ei  fi  partifle  pensò  di  far  giurar  Prencipe  T altra 
fuo  figliuolo  dimandato,  com’egli,  D.  Filippo,  tutto  che  ftctTe 
infermo,  e per  ciò  fare  chiamò  le  Corti  per  Febrajo-  venturo 
dell’ ottantatre  . » . 

Mori  fra  quello  mezzo  di  febre  il  Duca  d’  Alva  nel  palaz#* 
zo  di  Lisbona  d’anni  feffantaquattro.  Capitano  certamente  gran» 
dtffimo , e per  molte  lue  rare  qualità  degno  d’  ammirazione  «. 
Fu  egli  d* animo  generofo,  afiuto  in  ogni  tuo  affare  , confiderà» 
to  molto,  le  non  forfè  troppo  cauto  nell’  eleguir  dell’  imprel'e 
più  ardue; ed  avendo  per  più  di  quarantanni  continovi  ma» 
neggiato  guerre,  fervendo  e Carlo  V.  ed  il  Re  Filippo,  n’ era 
V divenuto  si  gran  guerriero,  e nell’arte  militare  tanto  inflrutto  , 
che  r.iun  della  iua  nazione  poteva  di  gran  luoga  paragonarli» 
gli.  Ma  ara  in  generale  non  mediocremente  odiato  da  tutri  , 
dagli  eguali  ( non  parlerò  de’  maggiori  ) per  la  tua  foverchia 
alterigia  , con  la  quale  voleva  efier  fupcriore  a ciairuno  : e da- 
gli inferiori  per  la  tua  iuperbia,  e per  quella  inesorabile  feve» 
riti  , che  appreso  di  molti  gli  acquitlò  nome  di  crudele.  Due 
confolaziooi  ebbe  in  quetlo  luo  etlremo  , fi  una,  che  fu  dal  Re 
amorevolmente  vifilato,  e l’altra,  che  1 ajutò  al  ben  morire  il 
famofiflimo  uomo  per  fintiti  di  vita  , e di  dottrina  Fra  Luigi 
di  Granata  : in  tuo  luogo  fu.  meffo  D..  Carlo  Borgia  Duca  di  . 
Gandia . ■-> 

Ma  per  tornare  alle  galere  di  Napoli  , ed  alle  fanterie  , che. 
non  ebbono  ventura  di  trovarli  alla  tazzione  , per  la  ' quale  s’c-o 
rano  motte,  è da  fa  pere  , che  a quel  tempo  D.  Pietro  Girone 
Duca  d’ Ottima  fi  trovava  a Barcellona  Ipedito  già  Viceré  di 
Napoli , e volendo  paffarténe  in  quà  , perchè  non  aveva  p ù v 
che  fei  galere,  dubitava  di  qualche  intuito  , dicendoti  per  cola 
certa  , che  il  Govemador  d’ Algieri  fi  mettev’a  ordine  con  pa- 
recchi vafcelli,  per  atlaltarlo  a mezzo  cammino.  Per  atfirurarfi 
dunque  chicle  ajuto  di  più  gai  ere , onde  li  tuiopi  mandate  le 
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dodici  della  fquadra  di  Napoli  , che  cón  quelle  undici  inle. 
gne  diffi  , che  s’eran  fermate  a Savona  e lo  incontrarono  in 
fine  di  Settembre  *11’ itole  d’Eres  in  Provenza.  Giunto  il  Du- 
ca d’ Ofluna  a Gtndva  , alloggiò  nel  palazzo  del  Doria  , ove 
parte  per  lo  mal  tempo,  e parte  per  la  bontà  della  flanza , fi 
trattenne  più  d’ un  mele  . Rifòlutofi  alla  fine  fi  partì  con  ven- 
tinove galere  , che  furono  le  dodici  già  dette  , le  undici  del 
Doria,  e le  Tei  venute  leco  di  Spagna  • e come  furono  preflo 
a porto  Ercole  j perchè  andava  alquanto  innanzi  una  barca  Ge- 
novefe  carica  delle  robbe  di  Agoflino  Grimaldo  Duca  d’Evoli, 
che  (e  ne  pafTava  anch’egli  a Napoli  • ufcì  da  una  di  quelle 
cale  per  predarla  un  bergamino  Turcheico  tanto  trafcu ratamen- 
te, che  non  s’acoorlè  delle  galere,  che  venivano  appretto  , co- 
me che  vicine  fuffero  , onde  fu  prelò  dalla  galera  S.  Giacomo 
di  Napoli  , non  lenza  piacer  di  tutti  . Giunlcro  finalmente  ft 
Pozzuolo  ai  quattro  di  Novembre  , ove  fi  trattenne  il  Duca 
d’ Ofluna  parecchi  giorni,  finché  a’vent’otfo  del  meddìmo,  d-  " * 

fendofene  agli  undici  partito  il  Commendator  maggiore  , entrò 
in  Napoli  ricevutovi  al  molo  fud’un  ponte  coperto  di  damalco 
divilato  a giallo',  e vermiglio  . Per  ordine  poi  del  Re  ai  ven- 
t’ otto  di  Decemhre  tutta  la  già  detta  fanteria  tornatalenc  col 
nuovo  Viceré  fu  licenziata. 

Ma  non  è da  paflar  con  filenzìo  , che  volendo  alcuni  , per 
tnollrarfi  affezzionati  del  Duca  , ed  ateuni  altri  molli  da’  lor 
proprj  di  legni  • proporre,  che  fi  onorattc  la  lua  venuta  con  far- 
li il  donativo  al  Re , nel  modo  , che  s’ era  fatto  per  la  venu- 
'ta  del  Commendator  maggiore  , ebbe  a (deceder  in  Napoli  uri 
grandiflimo  dilordine.  Imperocché  truccandoli  allora  la  città  , 
eh’  era  fucchiata  da  più  bande , molto  sfornita  di  denari , peri- 
faro  io  colloro  d’ imporre  una  nuova  gabella  , eh’  era  di  far  pa- 
gare un  ducato  per  cialcuna  botte  di  vino  , che  fi  cominciatte 
e bere,  parendo  loro  ihe  da  queflo  pagamento  fi  larebbe  cava- 
la ballerò!  lomma  di  denari  da  donare  al  Re , fenza  che  il 
publico  ne  lentifie  incommodità  vèruna  . Conientirono  a quello 
fa  maggior  parte-  de’  Seggi , eflèndòvifì  fra  gli  altri  adoperato 
aflai  D*  Celare  Da  vaio  gran  Cavai  ero  del  Regno  : ma  quel  di 
Capuana,  ed  il  Popolo  vi  s’ oppòlero  gagliardemente,  per  la 
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che  nata  difficoltà  del  negozio  , (e  ne  fecero  alcuni  di  molti 
contraili,  e romori  per  la  città.  Non  poteva  il  popolo  patire 
in  conto  alcuno , che  fi  trattale  di  metter  nuove  gabelle  , per 
eifer  quelle  una  lebra  così  fatta,  che  una  volta,  ch’ella  fi  la- 
fci  attaccare,  non  può  mai  pili  l’uomo  levarfela  di  dodo.  Si 
ribaldarono  alcuni  officiali,  e (opra  a tutti  Alfonlo  Sallazzar, 
un  de’ Reggenti  di  Cancelleria,  in  pervadere  a’ Capitani  di  fira- 
de , che  li  lottofcriveflero  alla  condufione  di  quella  prattica  ; e 
fe  ben  ve  ne  riduffe  alcuni , gli  altri  nondimeno  non  eie  voi- 
tono  intender  parola  , e dicevano  più  rollo  , che  fi  farebbono 
contentati  di  pagare  un  tanto  per  uno,  fecondo  le  lue  facoltà; 
ma  che  non  fi  parlale  di  gabella.  Fu  quella  volontà  del  po- 
polo fecondata  da  molti  padri  fpirituali , che  publicarono  peccar 
mortalmente  tutti  coloro  , che  fi  fuflcro  intromeffi  alla  impofi- 
zione  di  tal  gabella  , c fra  gli  altri  il  P.  Lupo  Cappuccino  di 
nazione  Spagnuolo,  vi  s’ adoprò  con  tanto  fervore,  e zelo;  pre- 
dicando, e protelìando  a tutti  il  divin  calligo  foprallar  loro  , 
fe  cotal’  opra  fi  metteva  ad  effetto , che  li  fu  da’  miniflri  Re- 
gi fatto  ordine , che  ulcifTe  torto  di  Napoli . Ma  non  per  que- 
llo ne  feguì  l’impofizione  della  nuova  gabella  , perchè  non  fi 
potè  mai  ridurre  il  popolo  a confentirvi .•  è ben  vero,  che  poi 
a’ due  di  Gennaro  dell’ottantatre  , creato  Sindico  Muzio  Tot- 
tavilla Conte  di  Sarno  de’ nobili  del  feggio  di  Porto,  fi  fece 
il  folito  generai  parlamento  in  S. Lorenzo,  dove  fi  conclufe  di 
fare  il  donativo  al  Re,  che  fu  d’ un  milione  c duecento  mila 
ducati , da  pagarglifi  in  due  anni  a terza  per  terza  , e così 
quelle  brighe  fi  finirono . 

Fu  l’anno  ottantadue  ( prima  , che  partiamo  pili  oltre  ) no- 
tabile altresì  per  lo  raflettamento  de’  tempi  fattoli  in  erto  t im- 
perocché confiderando  il  Papa  , che  la  Pafqua  , e 1’  altre  felle 
mobili  non  . venivano  celebrate  ne’  debiti  giorni  , per  cagion 
dell’errore,  ch’era  nell’  anno  communemente  ufato  da  noi  , e 
fecondo  che  l’ordinò  Giulio  Celare,  fi  deliberò  di  rimediarvi. 
Datone  dunque  penficro  ad  alcuni  uomini  feienziati,  s’avviddon 
colloro  , che  il  vero  corfo  del  Sole  era  alcuni  minuti  manco 
de’trecento  fertantacinque  giorni  , e lei  ore  giulle  , che  fi  met- 
tevano all'  anno  ordinario , per  la  qual  cola  indebitamente  fi 
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veniva  a contare  ogni  quattr’anni  un  giorno  di  pii»,  dimanda, 
to  commurtemente  il  bigètto ,.  perchè  quelle  fei  ore  , che  avan- 
xano  da  ogn’anno  ( coni’ è detto  ) fono  alquanto  karle,  ondo 
non  poffono  ogni  quattro  anni  formar  un  giorno  intero.  Il 
quale  , benché  picciolo  rubbamento  di  tempo  trovarono  quei 
vaieoi’  uomini  , che  in  tante  centinaja  di  anni  era  a cefo  a dic- 
ci dì , talmente  che  come  gli  equinozi  , ed  1 IoIRizj  dove- 
vano  Ilare  »’ venticinque,  venivano  tutti  a e(Ter  a quindici  del 
mele . Di  che  fatto  capace  il  Pontefice  ordinò  , che  per  tutta 
la  C.riftianità  fi  toglieficro  via  del  mele  d’  Ottobre  dell  anno 
is8z.  i dieci  dì  predetti,  cominciandoli  dal  quinto  giorno  , W 
quale  fi  annoverate  per  quindicef.mo , e così  offervandofi  invio, 
labilmente  per  tutto,  fi  venne  con  tal  riforma  i ndurre  e 1 loi- 
fìizj  , e gli  equinozj  , e le  felle  mobili  ail  effer  primiero  . 
Ma  perchè  il  bitefto  arebbe  in  proceffo  di  tempo  cagionato  il 
medefimo  difordinc,  fi  condite  , che  ogni  cento,  o più  anni; 
fecondo  che  quei  diligenti  facitori  di  ciò  calcolarono  ; ti  leval- 
fe  via  un  dì,  per  quelle  particelle,  che  mancando  alle  Tei  ore 
<i’ ceni  anno,  fi  annoverarono  foverchic  in  effo  biteflo. 

* Non  è da  tacerfi  qui  la  rovina  del  duomo  di  Nola  si  per 
il  calò,  che  fu  Urano  c maravigliofo,  come  per  la  magoificeò- 
za  di  tal  Chicli  , la  qual’ era  di  grande  e iuperbiflima  fabrica, 
tutta  ornata  di  marmi  , e d’altre  pietre  di  valore,  e di  pittu- 
re antiche  e moderne  . Ora  la  mattina  di  S.  Stefano  concorre- 
vano  a quella  chieia  molte  genti  , avendovi  a predicare  , ove 
per  avventura  fi  era  finito  di  far  un  pervio  di  marmo  belhfli- 
mo  non  ancora  adoperato  , e cantandofi  da’  preti  1*  ufficio  di 
matutino  , cominciarono  a cader  in  chiela  alcuni  iaffolmi  , e 
continovavano  di  volta  in  volta  , ficcom’  era  accaduto  la  mat- 
tina di  Natale  precedente  . Per  la  qual  «te  nacque  in  mente 
di  quei  preti  qualche  iolpezzione  di  rovina  , come  che  per  a- 
vanti  non  le  ne  fotte  avuto  punto , c penlarc.no  d dartene  fuo. 
ra  • ma  fi  rifolverooo  alla  fine  di  ridurfi  a finir  1 ufficio  jn  1;>* 
criftia  , fatto  del  tutto  avvifato  Filippo  Spinola  , allora  Vedo- 
vo di  quella  città , c che  poi  fu  Cardinale , che  vi  mandò  al- 
cuni  muratori,  acciocché  vedetero , e confideraflero  bene,  le  vi 
«ra  alcun  pericolo.  Ma  non  fu  loro  conceduto  tempo  di  poter 
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ciò  Vare-,  perchè  in  un  tratto  £ odi  uno  Arepito  -,  e C vìdde 
una  rovina  tale  , che  parve  in  quel  punto  non  iolo  un  grande 
ecTificio  , qual’  era  quello  , ma  iubifiar  tutto  il  mondo  . Collera 
allora  tutt’  i Nolani  alla  novità  del  calo  , empiendo  l’aria  di 
lagrimovoli  Aridi , come  coloro  , che  indubitatamente  credevano 
in  comi  rovina  effèr  morte  infinite  pedone  trovateli  in  chiela, 
onde  chi  piangeva  il  padre , chi  la  madre,  e chi  l’uno  e l’ al- 
tro .•  chi  il  figliuolo,  e chi  ih fratello,  o lorella.-  altri  il  marito, 
o la  moglie  ; e chi  un  patente  , e chi  un’  altro  . Ma  non  fi 
A ette  guari  [ cola  in  vero  maravigliolà  J che  fi  certificò  eia- 
fcheduno  , tutte  quelle  genti  , riputate  fermamente  per  morte  , 
•efferfene  ufeite  lane,  c vive  lenza  macula  veruna,  fuor  che  una 
fola  donnicciuola  , la  qual  vi  rimale  alquanto  ferita  in  teRa , 
■che  fu  quanto  di  male  vi  occoflè. 

Nè  fu  di  minor  confiderazione  il  cafo  de’ Canonici  rinchiqfi 
a cantare  nella  facriAia  * che  non  vi  rimaneflero  almeno  dalla 
polvere  affogati  : ma  era  ben  dovere;  che  la  divina  grazia  per 
li  meriti  del  Protomartire  S. Stefano,  di  cui  quel  dì  fi  celebra- 
va la  fetta  , e di  S.  Felice  prorcttor  de’  Nolani , apparile  per- 
fetta . Di  che  la  leguente  mattina  fi  fece  per  quella  città  prò- 
cefiìon  generale , ringraziandoli  da  tutti  Iddio  d’  una  sì  compi- 
ta , e legnatala  grazia  . Mi  truovava  allora  io  a Palma  , terra 
del  Marchele  di  Lauro , non  più  che  quattro  miglia  da  Nola 
dittante  , e verniero  l'ubito  quello  Aeffo  dì , che  occorle  il  calo, 
alcuni,  che  vi  fi  trovarono  prelenti,  a ragguagliarne  il  detto 
Marcitele  . Efli  dapoi  quella  chiela  cominciata  a riedificare  nel 
principio  di  Marzo  dell’  anno  ottanta  lèi  hon  meno  magnifica- 
mente di  quel  eh’  ella  era  prima . 

Quali  in  un  medefimo  tempo , che  fu  la  rovina  di  quel  duo- 
mo , la  chiela  di  -S.  Paolo  di  Napoli  tenuta  da  preti  chiamati 
Checici  regolari , over  Teatini,  minaccio  il  medefimo  , di  che 
accortili  quei  padri  , ricorderò  all’ajuto  di  molte  nobili  perlone, 
ad  quale  non  fidamente  ripararono  al  manifefto  pericolo  , ma 
prefeto  a rifar  quella  Chiela  con  più  beila  , c maggior  forma  , 
*chc  prima  noft  era  : il  che  anco  fi  fece  di  quella  di  S.  ApoAo- 
lo  tenuta  dai  medelìmi  padri. 

In  qucAo  luogo  ,•  lecondo  l’ordine  della  ardente  iAoria  , en- 
' • tra , 
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tra , come  cofa  non  poco  notabile  » quel  fulmine  caduto  di 
Cielo  v nella  provincia  di  Calabria  ci  tra  un  miglio  lungi 
Cadrovillari  , e fu  a’ nove  di  Gennajo  intorno,  all’ora  di  mezzo 
dì  , eflendo  il  Ciclo  fereno . .Imperocché  mofloft  allora:  un  lo- 
bi to  ed  improvifo  turbo  nell’  aria  , ne  venne  , giù  quello  tirano 
fulmine  con  orribil  fragore  tutto  infocato  , e lampeggiante  * e 
pcrcoflb  in  un  lafTo , eh’  era  ivi  attaccato  al  fpolo  duriffimo  , 
lo  fracafsò  rutto,  sbalzando  però  egli  tuttavia  infocata  dii! ante 
di  Ih  un’ arcata,  e quivi  alcofofì  tre  palmi  lotto  terra  mandava 
fuora  gran  fumo.  Fu  dai  curiofi  , che  vi  corlero»  truovata  Tn 
quel  luogo  la  fulminata  materia  , eh’:  era  [ avendola  io  poicia 
veduta  in  Napoli  ] in  color  di  ferro  della  grotTezza  , e fattu- 
ra d’una  teda  di  becco  lenza  le  corna,  e pelava  trentatre  libre. 

Quella  cola  , della  quale  il  Governador  della  provincia  fece 
prèndere  diligente  informazione , diede  occafion  di  filofofarè  » 
molti  valentuomini,  e fra  gli  altri  a Bernardino  Tilclia  Coi 
tentino  r illutlre  Filolofio  de’ tempi  nollri  ',  che  ne  lafciò-  Icritto 
un  particolar  franato  -.  Nè  fr  (degnò  di  fare  , e dottamente  il 
meddìmo  il  Conte  d*  Aro , genero  dei  Viceré  di  Napoli  ■,  che 
oggi  è Duca  di  Frics.  , anch’  egli  di  sì.  fatte  cole  intenden» 
tifiimo  . 

Ma  il  principio  di  quell’  anno,,  eh’ è il  1583.  mi'  porge  oc- 
cafione , prima  che  io  venga  ad  altro  particolare  , di  far  men^ 
zione  qui  del  gran  Proterror  dr  Napoli  S.  Gennaro  , poicchà 
a*  diciotto  del  mefe  di  Geonajo  dell’anno’  fuddcttn  ti  diede  pria* 
cipio  alla  nuova  chiefa  edificata  in  onor  di  quel  Santo  pretto 
alla  folfataja  di  Pozzuolo  , fn  quello  dello  luogo  , dove  per  ora 
dine  dello  («elerato  Diocleziano  li  fu  tagliata  la-  teda  , e dove 
altresì  da  quella  divota  donna  , che  vi  fi  truovò'y  fu  ricolto  in 
due  ampollette  alquanto  del  fuo  nreziolìlTimo  fangue  . Quelli 
foi»  c quel  Sangue  , e quella  Teda  , conlervati  1 oggidì  atei 
Duomo  di  Napoli  in  una  cappella  detta  del  Tiloro  , con,  tan- 
ta cultodia,  e1  venerare»,  quanta  fé  ner  convitate  a cosi  fatte  rea 
liquie,  del  miracolo  delle  quali  veramente.,  ftupcndiflìmo  , non- 
è,  credo,  nè  sì  romiti' «b  sì  barbarampirtc  afqnundo  , ove 
non  Ha  giuntala  fama  .’  Sia  iquet  ben  atto 'Sangue  muo  Hoaoni» 
«smelato  e duro,  come  le  fulfe  di  pietra,  e poi'  facendofi  ogni 

fri» 


Digiti; 


1 Dy 


Google 


' L I B » <0 


5*4 

prima  labbafo  di  Maggio  proceffional mente  fcorrfrar  con  la  Te- 
da, fi  liquefà,  c divien  rodo  in  modo,  che  pare  allora  allora 
effere  ufeito  di  vena  , e s’  ha  per  mal  legno  in  Napoli  ogni 
volta  , che  non  fegua  cosi  mirabil  effetto  , cflendofi  ofTervato  # 
che  iémpre  gliene  avviene  qualche  forte  di  male,  quafi  che  quei 
Santo  prefafi  in  protezione  la  città  di  Napoli , ed  antivedendo 
le  fue  feiagure  , gliele  fignifichi  con  si  fatto  mezzo  . Ragione* 
volmente  adunque  vien  cotanto  da’  Napoletani  venerato  : e pe- 
rò gli  anni  addietro  ritrovaodofi  , per  cagion  di  quei  rimedj  , a 
Pozzuolo  Bernardino  Caracciolo  gentiluomo!  del  Seggio  di  Ca- 
puana  , quello  ftcflb , che  ( come  G dille  ) fu  attolTicato  dal  fi. 
gliuolo  ■ capitò  nel  predetto  luogo  , dove  fu  fatto  morir  S. 
Gennaro,  e vedutavi  una  picciola,  e mal  trattata  cappella,  che 
aveva  più  torto  fembianza  di  capanna,  tocco  dalla  divozione  di 
quel  Santo,  e (limolato  da  gencrofa  vergogna  per  lo  rilpetto  del 
medefimo  , fe  ne  ritornò  a Napoli  , ove  propole  caldamente  al- 
la communità  d’ erta  Timprela  di  manda?  innanzi  quel  luogo  , 
magnificandolo  di  fabrica , e nduccndolo  a vera  forma  di  Chié- 
fa  . Alla  qual  propella  la  città  di  Napoli  , come  quella  , che  è 
Iémpre  fiata  amicillima  di  religione  , c che  volontieri  abbraccia 
le  opere  pie  ; fi  moflrò  di  sì  buona  volontà  , che  lubitamente 
deputate  alcune  perfone  nobili  per  ogni  Seggio , e alcune  altre 
per  lo  popolo , fi  preie  efpcdiente  a dar  principio  a quell’  opera. 
E pcrch’  ella  riufeirte  migliore  fi  ftabilì  di  darla  a’  padri  Cap- 
puccini , che  fi  contentaron  di  riceverla  .•  e così  a’  diciotto  di 
Gennajo  del  predetto  anno  fi  cominciò  in  buon  punto  quella 
fabrica,  intorno  alla  quale  ha  fin’ ora  fpelo  il  commune  di  Na- 
poli ben  tredici  mila  ducati , di  modo  che  vi  s è già  fatto  un 
ragionevole  edificio  , che  è convento  , chiollro  , e chiefa , ove 
giornalmente  da  alquanti  de1  già  detti  padri  , che  vi  dimorano, 
fi  celebrano  i divini  ufiìcj . Ed  affermano  quei  di  Pozzuolo  , 
che  d’ allora  in  quà  fono  poco  men  , che  niente  travagliati  da’ 
foliti  terremoti , il  che  attribuirono  a mercè  di  Dio  , e di  S. 
Gennaro  benedetto,  ridi»  divozion  del  quale  fi  van  tuttavia 
quelle  genti  > più  che  mai  ribaldando.  Or  parendo  a’Napolitani 
d’onorare,  e perpetuar  la  memoria  della  città  in  così  lodevole 
V..;  j 7t  ; ! t ope- 
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opera,  pofero  le  fuc  armi  in  su  la  porta  di  quella  chicfa  con 
quello  epitaffio . 

D.  J attuario  y jam  Dieci etiani  federe  obtruncato  , ne  quod  fa- 
cri  corporis  J angui  ne  maduerat  foluni , fine  honorc  divinitus  per- 
manerei Neap.  civitas  art  pub.  F.  C. 

In  quello  tempo  , ritornando  alle  tcalafciate  cofe  di  Porto* 
gallo , adunatili  quegli  Stati , fu  nel  palazzo  di  Lisbona  giura* 
to  il  nuovo  Principe  D.  Filippo.  Agli  undici  poi  di  Fcbraro 
il  Re  Cattolico  luo  padre  parti  per  la  volta  di  Calliglia  , la* 
iciando  al  governo  di  Portogallo  il  Cardinale  Alberto  Arcidu- 
ca d’Aufiria,  in  compagnia  di  tre  Conliglieri , che  furono  D. 
Giorgio  d’  Almeda  Arciveicovo  di  Lisbona  , D.  Pietro  1’  Al- 
cafova,  e D.  Michael  di  Mora.  Ma  perche  1’  ifole  Terziere  , 
fuor  che  quella  di  S.  Michaele  , fi  mantenevano  tuttavia  nella 
loro  ofiinazione , fi  fece  in  Lisbona  un’armata  di  pili  di  IcL 
Tanta  vafcelli  tra  galere,  navi,  caravelle,  galeoni  , ed  altri  le- 
gni * cflendovi  le  due  galeazze,  che  v'andarono  la  fiate  pallata 
da  Napoli , donde  quell’  anno  Te  ne  partirono  per  la  medefima 
imprela  due  altre,  lopravi  tre  compagnie,  delle  quali  eran  Ca« 
pitani  Marc’ Antonio  Capece,  Decio  Gentile  nobile  da  Barlet- 
ta , ed  Alcfiandro  Capece  Napoletano , eh’  aveva  la  maggioranza 
di  tutte  : ma  perchè  quell?  due  galeazze  non  giunterò  a tem- 
po , non  faremo  più  menzione  di  loro . 

Partifli  l’ armata  luddetta  dal  porto  di  Lisbona  la  vigilia  di  S. 
Giovan  Battifia , lotto  il  Generalato  del  Marchcfe  di  Santacroce, 
ed  eravi  iopra  infino  a dieci  mila  fanti  Spagnuoli,  feicento  Te* 
defehi , tre  compagnie  d’italiani  , ed  una  di  Portoghefi  avven- 
turieri , tutta  gente  (celta  , e difciplinata  . Avevano  gli  Spa- 
gnuoli per  capi  i tre  loro  Maefiri  di  campo  , il  Figheroa  , il 
Bovadiglia,  e D.  Giovanni  di  Sandoal  ; i Tcdefchi  , il  Conte 
Girolamo  Lodrone  ; gli  Italiani,  Lucio  Pignatcllo  Napolitano; 
ed  i Portoghefi,  D.  Felice  d’ Aragona. 

Giunfero  a’  tre  di  Luglio  all’  ilola  S.  Michele  , e quivi  di- 
morati alquanto,  fi  condulfero  a’ ventiquattro  alla  Terziera  , 
dov’  erano  alcuni  navili  Francefi,  i quali  ad  ifianza  di  D.  An. 
tonio  vi  avevan  portato  dicciotto  inlcgne,  che  e<an  un  prefidio 
di  tremila  fanti  di  quella  nazione  fotto  Monfignor  di  Ciartes , 
Tem.Ilt  Ccc  c tren* 


Digitized'by  Google 


LIBRO 


384 

« trentarei  altre  in fegnc  ve  n’ erano  dell’ifola,  che  in  tutto  Fa- 
cevano il  numero  di  fanti  novemila  , c quivi  , oltre  alla  natu- 
rai fortezza  del  iito,  crnnfi  fortificati  in  tanti  luoghi,  che  tut- 
ta quell’  ifola  era  piena  di  forti  infino  al  numero  di  trentaléi  , 
tiratevi  dall’uno  all’altro  lunghe,  e gagliarde  trincere. 

Pole  il  Santacroce  1’  elercito  rn  terra  a’  ventilci  del  gii  det- 
to mefe,  ch’era  il  giorno  di  S.  Anna  favorevole  a lui,  per  la 
vittoria  navale,  che  l’anno  avanti  aveva  ottenuta  in  quei  ma- 
ri contro  a D.  Antonio  ; ed  andò  ad  afTalire  i nemici , i qua- 
li ritiratili  in  un  luogo  alto,  dopo  alcune  lievi  lcaramuccie  fi 
polero  vituperofamente  in  fuga,  e quelli  furono  i Portoglieli  , 
col  lor  Governadore  D.  Manuel  di  Silva , gran  parziale  di  D. 
Antonio . 

In  quella  fazzione  rimafero  feriti  alcuni  delPefercito  Cattoli- 
co,  e fra  gli  altri  di  conto  Lucio  Pignatello,  ch’effcndo  fiato 
di  vanguardia  ebbe  una  mofehettata  nel  braccio  deliro  , di  che 
Sette  in  gran  pericolo  della  vita.  Monfignor  di  Ciartes  Fran- 
cele  vedendo  la  brutta  fuga  dei  Portoghefi  , cercò  di  lalvarfi 
co’fuoi,  onde  fu  prefa,  c làccheggiata  la  città  d'Angra  metro- 
poli dell’  ifola  , dopo  la  quale  legui  di  tutti  gli  altri  luoghi  il 
medefimo. 

Tutto  ad  un  tempo,  che  1* elercito  Cattolico  fu  sbarcato  su 
l’iiola,  ed  avviatoli  per  ire  a far  quanto  fi  è detto,  le  n’anda- 
rono le  galee  nel  porto  d’  Angra,  dove  prefero  tutti  quei  na- 
vili,  che  vi  erano,  trovatigli  abbandonati  di  gente,  e con  pò- 
ca  robba  fopra  ; tal  che  la  maggior  preda  fu  1’  artiglieria  , e 
da  mille  e cinquecento  lchiavi , che  vi  erano.  In  tanto  i Fran- 
cefi  trattarono  d’  accordo , e fi  rclero  a patti , onde  furono  la- 
iciati  andare  in  Francia  con  alcuni  navili  proveduti  di  vet- 
tovaglia . 

Prela  che  ebbe  il  Marchefe  1* ifola  Terziera,  mandò  a quel- 
la del  Fajale  D.  Pietro  di  Toledo  con  le  galee  , lopravi  due 
mila  e cinquecento  fanti  , per  ridurla  a^l’  ubbidienza  del  Re  . 
11  che  fece  D.  Pietro  non  lenza  fatica  , perchè  v’ebbe  a com- 
battere con  quattrocento  Francefi  , che  v’ erano,  e con  molti 
de’  paeiani,  i quali  fatti  ritirare  in  una  rocca,  alla  fine  fi  re- 
fero. Quivi  il  Govcrnador  dell’ifola  dimandato  D.  Antonio 
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Guedefdcfofa  fu  impiccato  per  un  braccio , eflendofigli  prima 

tagliate  le  mani,  c ciò  per  aver  egli  fatto  morir  1’  Ambafcia.  • 

dorè  mandatogli  prima  da  D.  Pietro,  il  quale  foggiogata  quel, 
l’ilola,  e lalciatovi  al  governo  D.  Antonio  detto  di  Portogallo, 
le  nc  tornò  alla  Temerà,  ove  furono  gli  uomini  dell’ altre  ifo- 
le  a dare  ubbidienza  al  Santacroce  , come  a General  del  Re. 

Eralt  afeofo  travedilo  D.  Manuel  di  Silva  accennato  di  lopra, 
il  quale  s’intitolava  Conte  di  Torrevedras  , e Governador  ge- 
nerale di  quelle  itole  : ma  prefo  alla  fine  , a lui  , ed  a molti 
altri  fu  nella  città  d’Angra  per  ordine  del  Marcitele  ragliata 
la  teda,  altri  furono  impiccati,  e molti  Francefi  medi  al  re- 
mo . Finalmente  il  Santacroce  raflettate  tutte  le  cole  di  quel- 
le ifole,  già  ridotte  all’  ubbidienza  del  Re  Cattolico  , vi  la- 
lciò  ài  governo  Gian  Dorbino  con  due  mila  Spagnuoli  ; ed 
ci  s’avviò  con  tutta  l’armata  verfo  1’ Andaluzia  , avendo  or- 
dine dal  Re  di  fpedirfi  predo  , per  fare  altre  imprelè  in  Afri- 
ca . Alla  nuova  dell’  acquidate  Terzicre,  le  ne  feciono  in  Na-  . 
poli  a’  venticinque  di  Settembre  luminarie  per  tre  dì  conti- 
novi . 

**  Nelle  tempore  del  proffimo  Decembre  fece  il  Papa  una 
notabil  promozione  di  Cardinali  , notabile  dico  non  tanto  per 

10  numero , poicchò  furono  diecennove  , quanto  per  la  eccellen- 
za de’  loggetti , perciocché  tre  d’  elfi  in  breve  tempo  meritaro- 
no di  afccnderc  allo  fuprema  dignità  del  Pontificato  , e furono 
quedi  . Giovan  fiat  ti  da  Cadagna  Arcivescovo  di  Rodano  in 
Calabria  , AlefTandro  de*  Medici  Arcivefcovo  di  Fiorenza  ,'  e 
Nicol  ao  Sfondrjto  Vefcovo  di  Cremona*  i quali  poi  furono, 

11  primo  Papa  Urbano  VII.,  il  fecondo  Leone  XI.,  e il  ter- 
zo Gregorio  XIV. . Furono  anche  nel  numero  dei  predetti  Car-  g 

dinali  Filippo  Spinola  Velcovo  di  Nola  poco  fa  menzionato,  e 

Vincenzo  Lauro  da  Tropea  città  di  Calabria  , il  qual’ era  Ve- 
lcovo di  Mondevì  , prelato  di  sì  gran  merito  , che  fatto  Car- 
dinale fu  poi  Sempre  fin  che  vide  in  predicamelo  di  ridar 
Pontefice  . 

Tra  quedo  anno,  e il  principio  dell’altro  fentl  Napoli  ,’e 
il  Regno  la  perdita  di  due  priacipaliffimi  Signori  , che  furono 
D.  Ferrante  Orfino  Duca  di  Gravina,  e D.  Antonio  d’Aragona 
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Duca  di  Montalto . Il  Gravina  cffendo  (lato  nelle  Tue  grandez- 
ze  un  berfaglio  di  fortuna  , datofì  in  ultimo  a vita  rimeffa  , e 
quafi  religiola  , e (Tendo  infermo  di  gotta  , morì  del  mele  di 
Giugno  in  età  d’anni  circa  36.  Ed  il  Montalto  venendo  di 
Spagna  era  giunto  a Napoli,  per  quindi  poi  paffarlene  in  Fiati» 
dra  con  carico  di  Generale  della  cavalleria  in  quella  guerra  . 
Ma  travagliato  da  infermità  d’idropifia  fi  fermò  in  Napoli  in 
caia  di  D.  Gieronima  Colonna  fua  cugina  , ove  aggravandogli 
tuttavia  più  il  male  , venne  finalmente  a morte  agli  otto  di 
Febrajo  1584.  d’età  d’anni  predo  a 40.  rimanendo  fpenta  in 
lui  la  linea  ( benché  naturale  ) de’  roaichi  della  (lirpe  de’  Re 
Aragonefi , poiché  non  lalciò  di  fe  figliuoli  , fe  non  una  fem» 
mina  addimandata  Maria . Ma  veggafi  il  mele  di  Marzo  , che 
accidenti  apportò  in  Napoli . A’  ventidue  di  cfTo  nata  per  leg» 
gyrriflima  caufa  grave  contefa  tra  Diomede  Carrafa  Conte  di 
Montorio  , c Ferrante  di  Loffredo  figliuolo  del  Marchele  di 
Trivico,  giovani  ambedue,  che  nè  l’uno,  nè  l’altro  arrivava  a 
venti  anni  , s’  andarono  a ferir  con  le  fpade  fra  la  chiefa  di 
S.  Chiara  , e la  cala  del  Principe  di  Bilignano  con  tanto  fde» 
gno , ed  ira , come  (è  fuffe  (lata  infra  di  loro  qualche  antica , e 
mortai  nimillà  . Nè  lì  (laccò  la  briga , che  ne  rimafero  ambedue 
malamente  feriti , ma  la  peggiore  fi  fu  dello  sfortunato  Conte  di 
Montorio , che  non  viffe  più  , che  infino  al  giorno  feguente  , 
cfTendo  egli  1’  ultimo  rampollo  del  ramo  de’  Carrafefchi  difeefi 
da  Paolo  IV.  . Il  Loffredo  così  ferito,  com’egli  era  , fu  pre- 
do a falvarfi  fuggendo  l’ ira  della  Corte , di  modo  che  due  cafe 
ne  rimafono  fconlolatc  , 1’  una  piangendo  il  morto  , e 1’  altra 
fofpirando  il  fuggito  : cotali  fono  gli  avvenimenti , che  tuoi  ca- 
gionar P ozio  ne  troppo  agiati  giovani . 

Lo  (ledo  dì  nella  firada  de’ Ferri  vecchi  s’attaccò  il  fuoco  in 
una  bottega  in  certa  quantità  di  polvere  tenutavi  da  uno  , che 
ne  faceva  razzi , c vi  fi  abbruciò  egli , la  moglie  , c una  fi- 
gliuola , a rifehio , (è  non  vi  fi  ioccorrea,  che  avveniffe  il  me- 
defimo  di  molte  altre  cafe  : documento  da  chi  regge  città , 
che  fuori , cioè  nel  difabitato  , e non  dentro  d’effe  , dee  per- 
metterfi  il  perigliofiflimo  elercizio  della  polvere . Indi  a poco 
la  mattina  dei  Giovedì  fasto  ai  ventino  ve  del  fopradetto  me- 
le tur- 
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fe  turbatoli  (frattamente  il  tempo  , caddero  alcune  faette  , una 
delle  quali  percofle  lo  Itilo  dello  (tendardo  del  Cartel  nuovo  , 
che  Io  frac a(sò  tutto  , ed  un’  altra  il  campanile  della  Nunzia* 
ta  , donde  penetrata  nella  Chicli , vi  fece  rovinare  un  gran 
piialtro  , uccìdendovi  fette  pedone  , lenza  molte  altre  , che  ve 
ne  rima  (ero  ferire. 

Era  in  tanto  flato  mandato  a chiamare  dal  Re  in  Ifpagna 
Marco  Antonio  Colonna  , allora  Viceré  di  Sicilia  , il  quale 
mefTofì  in  camino  con  dieci  galee  di  là  guidate  da  D.  Pietro 
di  Leva  fe  ne  venne  di  Maggio  a Napoli  , ove  dal  Duca 
d’Offuna  fu  regalmente  ricevuto  , e trattenutovi^  alquanti  dì  , 
nel  principio  di  Giugno  tornò  al  fuo  viaggio  . Seguillo  con 
due  galee  di  Napoli  il  Vifitator  Guiman  , dopo  aver  ibfpelì  , 
e procedati  molti  officiali . Regj  , e furono  due  Reggenti  di 
Cancelleria  , un  de’  Prefidenti  della  Sommaria  , quel  del  Con- 
iglio [ in  luogo  del  quale  di  volontà  del  Viceré  ft  allora  fat- 
to  Proprefidentc  Girolamo  Olgignano  ] un  Configliero  , l’Av- 
vocato ficaie  della  Vicaria  , e altri . Però  i due  Prefidcnti , c 
l’Avvocato  fifcale  , a’ dir- '..Tette  di  Fcbrajo  del  prelente  anno 
1587.  nel  qual’ io  vo  feri  vendo  quelle  cole,  conofciuti  per  in- 
colpevoli fono  flati  rimedi  nell’ onor  e grado  di  prima  ; facen- 
doli però  l’ultimo  Avvocato  fifcale  della  Sommaria.  Ma  tor- 
nando a Marc’ Antonio,  com’ei  fu  a Gaeta  con  la  Capitana  loia 
fe  ne  palsò  a Twractua  , lafciaudo  ordinato  ali’  altre  galere  , 
, eh’  sndafTcro  ad  afpettarlo  a Civitavecchia,  ch'egli  dopo  un  fuo 
fervigio  farebbe  ito  a trovarle  colà.  Imperocché  sbarcato  a Ter- 
racina  fe  n’andò  per  terra  a Roma,  dove  fu  vifitato  ed  onora, 
to  da  ciafcuno,  e baciato  il  piede  al  Papa  , fu  a rivedere  il 
fuo  Stato  , il  che  fatto  li  ridulfe  a Civitavecchia , ove  trovò  non 
pur  le  dodici  galere  della  fua  fquadra  , ma  le  quattro  di  Mal. 
ta,  ed  altrettante  di  Firenza  venutevi  di  conferva  da  Gaeta. 
A Civitavecchia  ebbe  nuova  il  Colonna,  che  una  flotta  di  va- 
fcelli  d’Algieri  guidati  da  quel  Govemadore  s’andavano  trat- 
tenendo per  quei  mari  apporta  per  luì , ond’  egli  fi  difpofe  d’an- 
darli  a trovare  : E partitoli  con,  tutte  le  venti  galere  diede  una 
feorfa  per  quell’ ifple  : ma  non  vi  trovò  fe  non  due  bergamini 
fotto  Pianola  , i quali  prefi  da  lui  gli  diedero  nuova , che  la 
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notte  pattata  fe  n’ eran  partiti  lett’ altri.  Giunto  a Livorno  ; 
vi  trovò  Marzio  Colonna  Duca  di  Zagaruolo,  che  s’imbarcò 
ficco  per  pattare  in  llpagna  , e rimanendo  quivi  le  otto  galere  di 
Fiorenza,  e di  Malta;  Marcantonio  fi  parti  con  le  dodici  per. 
la  volta  ali  Genova  , dove  giunto  fu  da  quella  Signoria  ricevu-, 
to,  ed  accarezzato  firaordinariamentc.  Partiflì  il  giorno  appref- 
fo  in  sii  ’1  tardi  , e come  fu  di  là  da  Savona  s’ incontrò  con 
Giannandrea  Doria,  il  quale  effendo  flato  di  frcfco  creato  dal 
Re  Cattolico  General  del  mare  , andava  per  dovunque  gli  pa- 
reva necefTario  facendofi  conofcere  per  tale,  ed  aveva  anch’egli 
feco  dodici  galere.  Andava  Marcantonio  con  lo  flendardo  inar- 
borato, e come  quello  , a cui  le  gare  dell’  anno  1570.  non 
eran  punto  ufeite  di  cuore  , non  volle  altrimentc  abbatterlo  , 
parendogli  in  cotal  modo  di  rintuzzar  l’ alterigia,  c ’l  nuovo 
faullo  di  Giannandrea  , il  quale  per  far  , che  abbattette , man- 
dò  a mottrargli  la  patente,  con  che  il  Re  lo  dichiarava  Gene- 
rale. Ma  il  Colonna  per  isfuggir  di  venire  a quell’atto,  fe  fa- 
re alla  fua  capitana  una  iubita  arrancata  , e con  etta  fola  paf- 
sò  innanzi.  L’undici  galere  furon  ritenute  dal  Doria,  e rime- 
nate  a Genova  , avendo  egli  fpedita  una  fregata  con  lue  lette, 
re  dietro  «1  Colonna  , che  raggiuntolo  riportò  la  rilpofia  ; ora 
ciò  che  l’un  l’altro  fi  Icriveflero  noi  non  lo  lappiamo ,' vero 
è , che  ’l  Doria  fubitamente  rilafciò  quelle  undici  galere , perchè 
feguittero  la  lor  capitana , e fe  intendere  al  Colonna , che  fi  guar- 
daffe  da  que’valcelli  d’Algieri  , che  gli  andavano  alla  traccia 
in  numero  di  ventidue . Volevano  i marinari,  che  fi  tornaffe 
addietro,  a che  non  confèntendo  Marcantonio  palsò  velocemen- 
te innanzi,  e giunto  a Barcellona  , gli  andò  incontri  a ricever- 
lo il  Viceré  di  quel  Regno,  ch’era  D.  Giovanni  Zunica  Con- 
te  di  Miranda,  oggi  Viceré  di  Napoli.  Da  Barcellona  per  ter- 
ra s’incaminò  verlo  Madrid,  e pattando  per  Saragozza,  vi  fu, 
come  negli  altri  luoghi,  onorevolmente  ricevuto.  Il  Duca  deL 
1’  Infantalo  altresì  aveva  fatto  lontuofi  apparecchi  per  ricever- 
lo in  Gimdalafciar , per  dove  aveva  a pattare,  tal  che  felice 
viaggio  farebbe  fiato  quello  per  .Marcantonio  , ie  non  vi  s’  at- 
traveriava  la  morte  , come  fi  dirà  . Imperocché  giunto  ad  Ar- 
cos , luogo  del  Duca  di  Medinaccii , ove  dal  figliuolo  di  quel- 
lo 
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Io  ebbe  gran  ricevimenti , fi  fentì  dopo  definare  con  un  poco 
di  dolor  di  capo  ; contuttocciò  fi  condotte  in  lettica  a Medina- 
celi , non  più,  che  due  leghe  dittante  da  Arcos  : ma  per  Taf. 
prezza  del  paefe  li  convenne  andare  a bell’agio  , ond’ ebbe  una 
giornata  di  caldo  eflremo,  eflendo  allora  del  mele  di  Luglio  , 
e la  fera  all*  incontro  vi  fi  lenti  un’  aere  freddiflimo  . A tutti 
quelli  inconvenienti  , vi  le  n’aggiunfc  un’altro  peggiore,  ch’cn- 
trando  in  Medinaceli , per  difetto  d’  un  de’  muli  , cadde  ftra- 
namente  in  terra  la  lettica,  quali  prodigio  della  vicina  morte 
di  Marcantonio  . Metto  fi  dunque  a letto  dopo  eflerfi  abboccato 
col  Duca,  fi  lenti  di  forte  aggravar  dal  male,  curato  da  quei 
medici  con  forfè  troppa  violenza  di  purghe,  e di  cavar  fangue, 
che  in  fette  dì  venne  meno  , e fpirò  a mezza  notte  dopo  il 
primo  di  d’ Agofto , non  avendo  ben  finiri  quaranta  nove  anni 
dell'età  fua,  nè  ci  mancò  chi  ebbe  opinione,  eh’ ci  futte  ajuta- 
to.  La  morte  di  Marcantonio  Colonna  dilpiacque  univertal- 
merte  ad  ognuno  , sì  perchè  lalciò  in  dubbio  le  genti  del  fine  “i. 
di  cotal  fua  chiamata  in  corte,  come  per  aver  privo  il  Re 
Cattolico  d’ un  gran  minittro  , l’Italia  d’un  de’ maggior  uomi- 
ni , eh’  ella  a vette  , e la  Chnftiana  milizia  di  un’  ottimo 
guerriero  . 

Erafene  intanto  venuto  a Napoli  il  Doria  , ove  mcttendofi 
ad  ordine,  per  far  più  lungo  viaggio,  li  fu  fatta  ittanza  in 
nome  della  Religione  di  Malta  da  Fra  Marcello  Mattrillo  No- 
lano Ricevitor  per  efla  in  Napoli,  che  volctte  andare  a vifitar 
quell’  Ifola  in  fervigio  della  Maeftà  Cattolica  , per  rimuovere 
una  fai  fa  opinione  IparfaG  del  Gran  maellro  fra  la  gente.  Era 
( come  fi  ditte  ) flato  eletto  Gran  maellro  di  Malta  F.  Ugo 
di  Lobcns,  detto  il  Gran  Commendator  Verdala  , contra  del 
quale  ammutinatili  alcuni , che  gli  avevano  mal’  animo  , anda- 
ron  pubblicando,  ch’egli  trattaffe  di  dar  quell’ifola  o al  Re  di 
Francia,  o al  Granturco.  11  Doria  dunque  a sì  ragionevole  e 
importante  richieda  offertoli  volentieri , torto  che  fu  in  punto 
fi  motte  con  fin’  a quaranta  galere  , e feorfi  prima  molti  luo- 
ghi di  Barberia , fe  n’  andò  al  ritorno  a Malta , ove  fu  ricevu- 
to con  tutta  quell’ onoranza,  che  a si  gran  minittro  fi  conve- 
niva. Indi  con  ogni  diligenza  rivedendo  tutte  quelle  -fortezze'. 
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le  trovò  cosi  ben  munite  , e tutte  l’ altre  cofe  di  quell’  ifofa 
talmente  guidate  , che  -imale  del  buon  governo  di  quei  Gran 
tnaeliro  appieno  iòddisfatto.  Quella  vilita  del  Doria  fu  di  tan- 
ta  importanza,  che  ritornato,  eh’ ci  fu  a Napoli  , quella  falfa 
fama  fparfafi  del  Gran  macftro  di  Malta  rimafe  affatto  fpenta  , 
come  le  non  fe  ne  fuffe  giammai  parlato.  A’  due  di  Ottobre 
fi  fece  un  donativo  al  Re  d’  un  millione  e duecento  mila  di 
ducati,  effendo  Sindico  Scipion  di  Loffredo  nobile  di  Capuana. 

Nel  fin  di  quell’  anno  la  gran  cala  del  Principe  di  Salerno 
cominciò  a mutar  forma , imperocché  avendofela  molti  meli  fa 
compra  i Padri  Giciuiti , cernecchi  dal  primo  di  d’  Agoflo  vi 
fuffero  andati  ad  abitare,  e celebratavi  la  prima  Meffa,  non  fi 
pofe  però  mano  a ridurla  in  forma  di  chiela  con  sì  bello  edi- 
ficio, come  ora  vi  fi  vede,  prima  che  a’quindici  di  Decembre 
in  fabbato  , giorno  dedicato  alla  Madonna  , dal  cui  fantiflimo 
nome  s’intito'ò  quella  chieda  chiamandoli  S.  Maria  della  Con- 
cezzione  . Intravennero  a quetT  at'o  Lelio  Brancaccio  Arcive- 
feovo  di  Taranto  j che  fu  quello  , che  con  confentimento  dell’ 
Arcivefcovo  di  Napoli  vi  fece  ogni  folennità  neccffaria  ; ed  il 
Duca  d’  Offuna  Viceré  , il  quale  di  man  propria  gittò  ne*  fon- 
damenti la  prima  pietra,  che  fu  di  marmo,  lcrittovi  da  una 
banda  il  giorno,  il  mele,  e l’anno,  che  ciò  fi  fece  ; e dall’al- 
tra il  titolo  d’ effa  chicfa  , la  qual  li  (lima,  che  finita  farà 
delle  più  lòntuole,  e éagguardevoli  di  Napoli,  c di  Crifiianità. 

Del  mele  di  Febbrajo  icgurntc  fi  fece  il  compartimento  delle 
galere  di  Napoli,  date  a carico  d’  alquanti  nobili  , eh’  avevan 
dtfiderio  d’  adoprarfi  in  lervigio  del  Re , e furon  quelli  Marcel- 
lo Caracciolo  Marcitele  di  Calaciarbore , e Orazio  Caracciolo  luo 
fratello , eh’  ehbono  1’  uno  la  galea  Sanjacopo  , e la  Diana  , z 
l’altro  Santabarbera  , e la  Luna:  Alcanio  Pignatello  1’  Idria  , 
e Santandrea  : Rinaldo  Carrafa  Marchefe  di  Montenero  la  Fa- 
ma, c Santacaterina  : D.  Antonio,  e D.  Pompeo  Carrafi  l’uno 
la  Speranza,  e Sanbaftiano,  e l’altro  Santangelo  , e la  Sagitta- 
ria : Flaminio,  c Paolo  Caraccioli , a quello  toccò  Santorlola  , 
e la  Fiorita  , ed  a quello  Sanfìlipno , e Santamaria  : a Sigit- 
Uiondo  Loffredo  oggi  Marchele  di  Bovalina  , Sangiovanni , e la 
Serena; a Trancclco  di  Regina  figliuolo  del  Conte  di  Macchia 
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la  Turca,  e la  PrincipefTa  . Girolamo  Monteneri  Marchcfe  di 
Marigliano  ebbe  la  Marthefa  , e la  Superbia  , Virgilio  Mon- 
talto,  Santoilario,  e la  Cai  dona  : e Lionardo  Spinola  , la  Na- 
poletana  , e Sangiorgio  . Le  condizioni , con  che  le  prefono  fu» 
ron  quelle.  Ch’  avellerò  a tenerle  in  ordine  da’ quindici  d’Apri- 
le , a’ quindici  di  Novembre,  con  cinquant' uomini  da  capo  , e 
centolèlfantaquattro  da  remo  per  galea  , ed  a chi  non  ve  li  te» 
nefle  gli  fi  lcontalTero  al  (alario.  Quanto  al  mangiare,  che  bif- 
ferò trattate  come  le  galee  di  Bendincllo  Saoli . Svernando,  che 
vi  fi  tenga  dodici  uomini  in  guardia  per  galea.  Facendofi  gior» 
nata,  quella  che  vincerà  qualche  galea  nemica,  ne  guadagni  il 
fuflo  con  gli  ordigni  : ma  gli  fchiavi  fi  compattino  in  comune 
con  1’ altre  galee,  dandofi  al  Generale  un  certo  premio,  eh’ elfi 
dicon  la  gioja  . Ma  pigliandoli  galea  Reale  , o qualche  Rais  , 
debbia  effere  del  Re , ^ial  quale  il  vincitore  averà  in  premio 
cento  ducati  per  cialcuna  galea,  e volendo  la  corte  lervirlene 
di  verno,  fià  tenut’ a dargliene  dugent’ altri  ogni  mefe.  E per» 
che  quando  fi  confegnarono  ai  fopradetti , che  fu  per  tre  anni, 
fe  ne  fece  l’-apprewo  , finito  quel  tempo  fi  fari  il  medefimo  , 
acciocché  chi  averi  da  rifare  , o la  corte  , o chi  ha  tenuto  la 
galea  , rifaccia. 

Ma  nuove , e maravigliofe  cofe  certamente  ci  rapprefenta  di- 
nanzi quell’anno  1585.  cioè  1’  ambafeeria  de’  Principi  Giappo» 
nel!  in  rendere  ubbidienza  al  Papa  , la  morte  del  gran  Pontefi- 
ce Gregorio  , con  la  creazione  di  Siilo,  e il  calo  tant’ orribile, 
feguito  in  Napoli  dello  Eletto  Starace  , del  quale;  come  di  co- 
fa  a quello  Regno  llrana  , e calamitofa  ; chi  non  diri  edere  da- 
to certo  prodigio  quel  fuoco  attaccatofi,  né  fi  fa  come,  una  lie». 
ra  a’  ventilette  di  Gennajo  nel  nuovo  Arlenale  , dove  abbruciò 
tutta  una  galea,  e parte  d’ un’ altra,  e procedeva  più  oltre  , fe 
non  vi  fi  rimediava  ? E per  cominciare  dagli  Ambafciadori 
Giapponelì;  la  venuta  de’ quali  lollevò  tutta  Italia,  ficcome  av- 
venne in  Napoli,  dove  s’afpettaron  più  giorni  con  defiderio  li- 
ni ve:  lai  di  tutti  , nè  vi  s’  ebbe  tal  ventura  ; forza  è , che  del 
Giappone,  ultima  parte  del  mondo  infino  a qui  conolciuta  , al- 
quante parole  diciamo.  Sotto  coiai  nome  di  Giappone  non  pur 
una  , ma  piu  ifole  fi  compreudouo  putte  all’  incontro  con  di- 
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fìanza  di  felfanta  leghe  , dal  gran  Regno  della  Cina.  Signoreg- 
gianle  molti  Signori,  e Re:  fono  abbondantiffime  d’ ogni  forte 
di  frutte:  ancorché  fia  paefe  molto  freddo,  e nevolo.come  log- 
getto  a’  venti  di  Tramontana, che  vi  lofluno  parecchi  meli  del. 
l’anno:  nafcevi  qualche  poco  di  grano,  ma  riio  in  gran  quan- 
tità  , di  che  fi  palcono  la  maggior  parte  degli  abitatori , i qua- 
li abbonendo  le  carni  domeniche  , non  ulan  di  mangiare  , ec- 
cettochè  le  lalvatiche , per  lo  che  fi  dilettano  aliai  di  caccie  . 
Abitano  in  cafe  di  legno  , ma  ben  fatte,  e pulite;  fon  gente 
di  buonillima  condizione  , e molto  ingegnofi  , onde  hanno  tra 
loro  la  Rampa  molto  più  antica  , che  noi  , fono  armigeri , de- 
diti alla  povertà , feveriflìmi  punitori  de’  ladri  , rifpettano  gran- 
demente i nobili , fono  inclinati  a religione  , e tanto  amici  del 
giulìo  , e del  vero,  che  andatovi  l’anno  1549.  un  padre  Gè- 
luita  dimandato  Francefco  Savier , compagno  di  quello  Ignazio 
Lojola  , che  fondò  la  compagnia  de’  Geluiti  , non  ebbe  molta 
difficoltà  , predicandovi  il  Vangelo  , a ridurne  molti  alla  fede 
di  Crifto  . Anzi  battezzato  che  vi  fu  il  Re  di  Bongo,  eh’ è un 
de’ maggiori  Principi  di  que’paefi  , non  vi  era  più  chi  contradi- 
cefle,  tenendo  già  la  religion  Crifliana  per  ottima  e (anta,  poi 
ch’era  Hata  abbracciata  da  quel  Re  (limato  da  loro  tanto  fa- 
vio  , e dottiflitno  in  tutte  le  fette  del  Giappone.  Quello  fu 
dunque  il  primo  Prenciptf,  che  colà  fi  battezzale  , e cbiamofli 
D.  Franeeleo  : il  fecondo  fu  il  Re  d’  A rima  detto  nel  battefi. 
tno  D.  Protafio  , e il  terzo  D.  Bartolomeo  Prencipe  d’Omura. 
Cofloro,  come  quelli  che  s’avevano  prefo  il  nome  del  Vicario 
di  Criffo  , in  grandiflima  venerarne,  avevano  attela  molti  anni 
l’occafione  di  mandargli  a dar  ubbidienza,  e a riconoicerlo  per 
vero,  e fupremo  Pallore  di  tutta  la  Criflianità  ; e prclentatafi 
loro  col  ritorno,  ch’aveva  a fare  di  là  il  P.  Aleffandro  Vali- 
gnano  , andatovi  per  vifitatore  della  compagnia  de*  Gefuiti  , fi 
deliberarono  di  effettuare  quello  loro  onorato  e fanto  penfiero  , 
a chi  li  confortò  gagliardamente  lo  fltflTo  P.  Valignano.  E per- 
chè confidcrarono  , che  alla  fmilurata  lunghezza  di  quel  viag- 
gio , ch’era  di  più  di  ventimila  miglia  , non  era  conveniente' 
mandarfi  perlbne  mature  , come  piu  fottopofte  de’  giovani  agli 
accidenti  , che  fogliono  apportar  le  mutazione  dell’  aria  ,'  aven- 
** a ( ' donc 
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clone  a far  tante  , dettero  alcuni  giovani  , e de’  lor  parenti  , 
acciocché  1’  ambafceria  fuffe  tanto  più  onorevole  . Dal  Re  di 
*Bungo  fu  eletto  D.  Maozio  nipote  del  Re  di  Fiunga  fuo  co- 
gnato , e da  quel  d’  Arima  , e dal  Principe  d'  Omura  , D.  Mi- 
chel Cingiva  cugino  dell’  uno  , e nipote  deli’  altro  , giovinetti 
ambedue  di  quindici  anni  , a’  quali  tutti  e tre  que’  Principi  die* 
dero  lettere  lottolcrittc  di  lor  mano  da  prefentarfi  al  Papa , do* 
ve  confettandolo  vero  Vicario  di  Dio  in  terra  , con  grande  u- 
miltà  li  mandavano  a dar  ubbidienza  , fcufandoglifi  con  attet* 
tuofe  parole  del  non  effer  andati  a far  cotal’  effetto  di  perfona, 
impediti  e dalla  vecchiaia  , c da  altre  giufle  cagioni.  A’ due  luci- 
detti  Ambaiciadori  furon  dati  per  compagni  due  altri  giovani 
nobiliflimi  della  medefima  età  , dimandato  1'  uno  D.  Giuliano 
Nacaura  , e 1’  altro  D.  Martino  Fara,  e così  tutti  e quattro  lot* 
to  cura  e governo  del  già  detto  Padre  Valignano  , con  alcuni 
lor  paggi  , ed  altri  (ervidori  fi  partirono  in  buon’  ora  con  una 
nave  Portoghefe  a’ zo.  di  Febbrajo  dell’anno  1582. 

Qual  fi  fotte  quello  viaggio  , e quali  e quanti  i patimenti 
fottertivi,  e i perigli,  che  cofloro  vi  pattarono,  può  flimarfi  da 
chi  legge,  folamente  a confiderare  , che  non  giunterò  a’ lidi  d’ I* 
talia  prima  di  aver  cantinato  più  di  tre  anni  continovi.  Furo- 
no prima  alla  corte  di  Spagna  , ove  giunfcro  del  mele  di  No- 
vembre dell’anno  pattato  1584.  in  tempo  appunto,  che  vi  fi 
flava  in  gran  feda  per  due  cagioni  , 1’  una  fi  era  1’  avere  il 
Re  Cattolico  pubblicato  il  matrimonio  ftabilitofi  tra  1’  In- 
fanta  D.  Catarina  fua  fecondagenita  , e il  Duca  di  Savpjt  , 
che  fu  poi  celebrato  la  Primavera  feguente ,'  e 1’  altra  la  ce- 
rimonia di  far  giurar  Principe  di  Spagna  1’  ultimo  ed  unico 
luo  figliolo  chiamato,  com’egli  Filippo,  ficcome  1’  anno  innan- 
zi 1’  aveva  fatto  giurare  in  Portogallo . Fecefi  quello  giuramen- 
to il  dodicefimo  dì  di  Novembre  nella  Chiefa  di  S.  Girolamo 
di  Madrid,  dove  il  Re  , che  aveva  ricevuti  gli  Ambaiciadori 
Giappone!)  con  piacer  grande  , e con  onori  ftraordinarj , volle 
anco  che  intervenittero  a quella  follennità  , facendoli  federe  nei 
luoghi  più  degni.  Nel  partire  poi  provedutili  delle  cole  necci- 
lane  così  per  terra,  come  per  mare,  ordinò  che  per  tutti  i tuoi 
Regni  iutiero  con  ogni  amorevolezza , c liberalità  ricevuti  . li 
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primo  porto,  che  prefero  fi  fu  quel  di  Livorno  in  Tofana, 
dove  fmontarono  il  primo  di  di  Marzo  di  qued’anno  1585. 
del  quale  al  prefente  fcriviamo . Furono  i Giappone!!  dal  Gran 
Duca  di  Tofcana  con  ogni  lorte  d’onore  , e d’ amorevolezza 
ricevuti , e fatti  ricevere  in  tutti  i luoghi  del  fuo  (iato , per 
dove  pacarono  . Ma  giunti  a Roma  gli  accarezzamenti , che 
vi  ebbero  e dal  Papa,  e da’  Cardinali  , c ciarli  altri  Ambalcia- 
dori  de’  Principi  , che  vi  dimorano,  troppo  lunga  colà  a dire 
farebbe.  Volle  il  Pontefice  non  privatamente  , come  gli  ftelfi 
Giapponcfi  preluppofto  fi  avevano  , ma  in  pieno  Concidoro 
nella  gran  fata  Regia  udir  le  loro  imbacciate  , nel  modo  che 
agli  Ambafciadori  de’ gran  Principi  fi  coltuma  di  fare,  e perché 
fe  ne  ammalò  uno,  che  fu  D.  Giuliano,  vi  andarono  gli  altri 
tre.  Fecefi  quella  gran  cerimonia  in  fabbato  a’ ventitré  di  Mar- 
zo con  tanto  concorlo  e di  popolo , e di  Prelati , e d’  altre 
perlone  di  rifpetto,  che  fu  una  maraviglia  , ed  il  Papa  per 
la  inufitata  allegrezza  , che  ne  fentl  , non  potè  contenerli 
nel  baciargli  que’ nobiliffimi  giovani  il  piè,  che  non  lacrimar- 
le prorompendo  in  quelle  parole . Nttnc  dimittis  fervttm  tutu» 
Domine  &c.  e gli  abbracciò  flretramente  due  volte  . Udite  poi 
le  loro  imbafeiate  , e rifpodovi  amorevolmente  , fi  lelfcro 
in  publico  le  lettere  , che  portavano  , al  tenor  delle  qua- 
li lì  rilpofe  in  nome  del  Pontefice  con  la  lolita  brevi, 
tà  , ed  amorevolezza  ; e finita_ogni  altra  cerimonia  in  quel. 
1’  atto  necelfaria , c rientrandotene  il  Papa  nelle  fue  danze  gli 
onorò  , con  farfi  alzar  da-  loro  il  lembo  del  manto  Pon- 
teficaie . 

Il  lunedi,  che  Jàr  il  giórno  dell*  AniUinv.iata , andando  il  Pa- 
pa  alla  Minerva  feguito  da’ Cardinali , e da  tutta  la  corte,  vol- 
le che  i tre  Ambalciadori  Giapponcfi  1*  accompagnadero  a ca- 
vallo vediti  de’ loro  abiti,  onorandoli  del  primo  luogo.  Anda- 
rono policia  a vifitarli  tutti  gli  Ambafciadori  de’  Potentati  , il 
Senator  Romaho  , co’  Confervatori  , ed  in  lomma  tutra  Ro* 
ma,  e non  era  alcuno,  che  non  le  ne  parriffe  pienamente  io» 
disfatto.  Fu  il  loro  albergo  la  cafa  profeti  de’  Geluiti  , ove  il 
Papa  li  vedè  Tempre  con  larghe  Ipele  di  vitto  , e fece  fare  a 
«alcun  di  elfi  pompofi  , ed  onorevoli  vcfiuncnti  all’  Italiana  » 

Final» 
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Finalmente  l’ amorevolezza  del  Papa  verfo  cofloro  fu  indicibile, 
imperocché  oltre  alle  cofc  narrate  , ed  a molte  altre  taciuteli 
per  brevità,  ettcndoG  infermata  a morte,  ebbe  infino  all’ dire- 
mo di  fua  vira  tanto  penfiero  di  loro,  che  non  lafciò  mai  di 
domandarne,  e particolarmente  di  D Giuliano,  che  era  anco- 
ra ammalato.  Mori  Papa  Gregorio  a’dicci  d’Aprile,  Pontefice, 
fenza  alcun  dubio  ( fc  i profperi  avvenimenti  delle  cole  di  quà 
giù  poflòno  così  farri  (opranomi  apportare  ) avventuratiffimo,  e 
teliciflfimo , pnlciachè  fenza  mai  fentir  colpo  d’ avverfa  fortuna, 
flato  in  cosi  alto  folio  tredici  anni  , mancò  un  mele  e tre  di, 
con  (omma  pace,  e tranquillità,  ebbe  alla  fine  ventura  , che 
da  tre  gran  Principi  delle  più  remote  parti , e non  ancor  co- 
nofciute  del  mondo  gli  fi  mandaffero  Ambafciadori  di  tan- 
ta qualità  , e non  a richiederlo  d’  amicizia  , che  pur  fareb- 
be flato  gran  fatto  ; ma  a rendergli  ubbidienza  , e a dar- 
glifi  volontariamente  per  loggctti  ; cofa  non  più  accaduta , 
tuor  che  ad  un  folo  Ottaviano  Principe  c Monarca  di  tutto  il 
mondo. 

Morto  Gregorio  , fu  per  divina  providenza  a’ ventiquattro 
d’  Aprile  creato  Pontefice  Siilo  V. , il  quale  da  povero  frate 
de’ Conventuali  di  S.  Francelco,  addimandato  fra  Felice  , pre- 
mono alla  degnità  del  Cardinalato  era  detto  il  Cardinal  di 
Montalro  da  un  luogo  della  Marca  di  tal  nome,  ove  egli  era 
nato,  uomo  d’incorrotta,  e fanta  vita  . Lieti  di  cotale  elez- 
zione  i Giapponefi,  come  que^i,  che  per  la  buona  relazione, 
che  avevan  di  lui,  ne  fperavano  ogni  bene,  andarono  dopo  due 
giorni  a baciargli  il  piè.  Li  ricevè  il  nuovo  Papa  benignamen- 
te, e ragionò  alquanto  con  elfo  loro  con  grande  amorevolezza, 
afficurandogli,  che  avrebbe  fempre  avute  le  lor  perfone  a cuo- 
re, e cosi  comandò,  che  faceffino  i Padri  Geluiti . Venuto  poi 
il  giorno  da  farli  la  fua  coronazione,  volfe  il  Papa,  che  elfi 
ancora  v’  interveniffeTO  fra  gli  altri  Ambafciadori , e con  quelli 
gli  portalfero  il  baldachino.  Da  elfi  medefimi  t. fece  dar  nella 
Metta  T acqua  alle  mani  , e nel  pigliare  il  pottetto  di  S.  Gio- 
vanni  Laterano  , come  fuol  fare  ogni  nuovo  Papa  , li  fece  in- 
tervenire a tutte  le  cerimonie.  Un’  altra  mattina  li  convitò  a 
delinare  nella  fua  vigna  > ulando  loro  ogni  forte  di  cortcfia . 
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Oltre  a ciò  confermò  la  donazione  fatta  loro  da  Gregorio 
di  quattro  mila  feudi  1’  anno  a’  Seminar]  del  Giappone , e ve 
ne  aggiunfc  altri  due  mila  , per  altri  bifogni  di  que’  luo- 
ghi , lenza  però  ftabilimento  di  tempo  ; c tre  mila  ne  fé- 
ce  dare  a lor  medefimi  da  fpenderlegli  per  camino  . Per 
li  Re  , da’  quali  erano  flati  mandati  , confegnò  loro  due 
flocchi  con  1’  elze  d’ argento  indorato  , c con  belliflimi  la- 
vori , oltre  a due  cappelli  di  velluto  guerniti  di  perle  • doni 
che  i Pontefici  per  fegnalato  favore  lògliono  mandare  a gran 
Principi. 

Di  piò  la  vigilia  dell’  Afcenfione  in  fine  di  vefpro  , eflcn- 
dovi  prelenti  tutti  i Cardinali  , gli  Ambafciadori  , ed  altri, 
gli  iflitul  tutti  e quattro  Cavalieri  del  fperon  d’oro,  gittando  egli 
medefimo  a ciafcun  d’effi  una  ricca  collana  al  collo,  e gli  ab- 
bracciò  lagrimando  per  tenerezza.  La  mattina  leguente  dicendo 
Meda  privata,  ve  gli  introdurti,  e li  communicò  di  lua  ma- 
no, il  che  da  erti  fu  oltre  modo  avuto  in  pregio  . Furon  po- 
feia  in  Campidoglio  dal  Senatore,  da’ Conlervatori , e da  molti 
altri  nobili  di  Roma  onorevolmente  ricevuti  , e dichiarati  cit- 
tadini Romani  patrizj , di  che  a ciafcun  d’  erti  fu  fpedito  pri- 
vilegio in  carta  pergamena  riccamente'  munita,  con  un  gran  fi- 
glilo d’oro.  E finalmente  carichi  gli  Ambalciadori  Giapponefi 
di  tanti,  e si.  fegnalati  favori,  già  che  D.  Giuliano  era  guari- 
to furono  di  nuovo  a baciar  il  piede  al  Papa  , ed  a chiedergli 
l’ultimo  commiato,  il  che  ottenuto  amorevoliflimamcnte  , con 
molte  reliquie,  e grani,  e medaglie  benedette  , con  la  lua  be- 
nedizione fi  partirono  di  Roma  a’  tre  di  Giugno.  Caminaron 
quafi  tutta  l’Italia  , non  lafciandovi  luogo  da  vedere,  e per 
tutto  furono  fplendidamcnte  ricevuti  , di  modo  che  oggi  mai 
èrano  (fracchi  e falciditi  di  tanti  ricevimenti  : finché  pervenuti 


a Genova,  dove  riceverono  il  medefimo,  s’imbarcarono  fra  due 
dì  su  dicennove  galee,  che  allora  allora  partivano  per  Ifpagna, 
guidate  da  Giannettino  Spinola  nipote  di  Gianandrea  Doria  - e 
così  fe  ne  andarono  que’ nobiliflfimi  giovani  pieni  e di  letizia, 
e di  ftupore  , per  l’ infinita  amorevolezza  univerlalmente  ufata 
loro  in  Italia. 

Ma  mentre  in  Roma  fi  celebravano  le  folennità  del  nuovo 

Pan- 


‘ Digitized  by  Google 


TERZO. 


v 


3 99 


Pontefice  , e vi  fi  flava  in  continova  feda  , per  cagione  degli 
Ambalciadori  Giapponefi  , in  Napoli , dove  altresì  con  defìde- 
rio  fi  attendevano  , cominciarono  a trattarli  alcune  cole  dii  pia- 
ce voli  , dalle  quali  nacque  il  difordine  , che  apprefiò  fi  dirà  . 
Eran  venute  al  Duca  d’  Offuna  Viceré  di  Napoli  replicate  let- 
tere dal  Re-,  per  le  quali  gli  feriveva  , che  avendo  egli  fatto 
adunar  le  Corti  d’ Aragona  a Monfone  , dov’  era  già  in  punto 
per  andar  di  perfona  con  tutta  la  iua  Corte  , aveva  intelo  in 
quel  luogo  efiier  gran  penuria  di  grano  , e però  , che  glie  ne 
aveffe  proveduto  di  qualche  buona  quantità  da  Napoli , purché 
il  Regno  non  ne  pattile.  Propole  il  Viceré  quello  negozio  agli 
Eletti  della  città,  facendo  lor  noto  il  delideno,  e l’ordine  del 
Re  , e foggiunfe  quel  detto , che  quando  i Re  pregano  , co- 
mandano. DilTero  gli  Eletti,  che  c’era  del  grano  affai,  e che  le 
ne  farebbe  potuto  mandar  buona  parte  in  Ilpagna  lenza  incoro- 
modarne  altrimente  il  Regno . Ma  con  tale  occafione  comin- 
ciatafi  a dar  la  tratta  , le  ne  mandò  fuora  tanto  con  grandif- 
fimo  guadagno  del  Viceré,  che  in  Ilpagna  le  n’ebbe  molta 
dovizia  , e per  contrario  Napoli  cominciò  a lentirne  carcfiia  , 
perchè  come  s’  accorlèro  quelli  del  governo  , che  non  era  ri- 
malo niente  di  grano  in  Puglia  , dubitando  che  non  venifTe 

« mancare  affatto  per  lo  bilogno  della  città,  trattaron.di  man- 
care il  pane  , di  che  il  popolo  cominciò  a fare  flrepitp  , ed 

a contradirvi  , parendoli  pur  dura  e firma  cola  f come  quel, 
che  non  fjpeva  nulla  di  quanto  s’era  fatto  } che  fi  parlalfe 
di  mancare  il  pane  in  tempo  , che  per  le  buone  xicoltc  paf- 
fate  doveva  clfer  nel  Regno  non  picciola  dovizia  di  grano  • 
oltrecchè  il  pane  allora  non  fi  trovava  di  tal  groflezza  , che 
fcemandolo  qualche  poco  fulTe  (lato  (oifribile,  poicchè  per  quat- 
tro tornefi  non  le  ne  aveva  più  che  ventiquatt’ oncic.  Per  quella 
cola  la  città  fi  vedeva  tutta  piena  di  mah  loddistazione  , e lì 
cominciarono  a generar  nel  popolo  ( e maflimamente  ne’  pove- 
ri ) cattivi  umori,  ed  un’odio  inti micco  ed  univerialc  contra 

del  fuo  Eletto,  il  qual’ era  allora  Gianvincenzo  Starace,  pre- 
fuppnnendofi , eh’  ei  fufTe  cauta  e origine  di  tutto  il  male.  Era 
Gianvincenzo  Starace  uomo  afTai  ricco , e flimato  in  Napoli 
intero  x da  bene , opde  fu  più  volte  iutromefio  a qualche  ma- 
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ccggio  «Ielle  cofc  della  città  , c particolarmente  all’  Eletfato  : 
ma  prefe  per  avventura  troppo  gran  domefiichezza  con  il  Du. 
ca  d’Offuna , venne  fra  molti  del  popolo  ad  acquiftarfi  non  pie. 
ciola  invidia  , dopo  la  quale  in  quello  incidente  glie  ne  feguì  la 
fofpczione  , ed  all’  ultimo  1’  odio  univerlale  di  tutti  . Imperoc- 
ché non  è alcun  dubbio  , che  ad  un  uomo  popolare  , il  qual 
governi  , o maneggi  gli  affari  del  pubblico , niuna  cola  è di 
maggior  periglio  , che  il  moflrarlì  dilfimile  dagli  altri  con  la 
prattica  de' grandi . Coftui  dunque  venutogli  all’ orecchio  il  bisbi- 
glio  , e il  mal  talento  , che  il  popolo  aveva  di  lui  , cercava 
modo  e via  di  giuflificarglifi  , con  minifeftare  a tutti,  ch’egli 
era  Tempre  flato  non  d’altra  volontà,  che  conforme  alla  loro. 

E perchè  a’  lette  di  Maggio  Martedì  fi  congregarono  in  S.  Lo* 
renzo  , come  in  luogo  comune  , i cinque  Eletti  de’  nobili  , e 
il  regio  Comminano  della  graffa  , eh’  era  Francefco  di  Loffre* 
do  Marchele  di  Tri  vico  , per  far  quivi  il  parlamento,  e pret* 
der  riloluzione  di  quel  che  intorno  a ciò  s’  avefTc  a fare,  Gian- 
vinccnzo  Starace  , che  flava  in  ietto  per  la  podagra  , e aveva 
prefo  appunto  quel  di  la  medicina,  vi  mandò  in  fuo  Inogo  due 
pedone  di  rifpetto,  che  furono  Antonio  Catalano- dottor  di  Leg- 
gi , e Camillo  di  Pino  Medico,  ambedue  confultori  , il  carico 
de’ quali  è di  configliare  l’Eletto  del  popolo:  ma  non  han  già 
luogo  nel  dar  de’ voti,  ficcome  1’ hanno  i capitani  delle  firade  . 

V’  mtravenne  altresì  Gianjacopo  Baratto  cirugico  , pedona  affai 
preggiataj  ch’era  un  de’ due  deputati  della  città,  effendo  l’altro 
il  lopranominato  Catalano  . 

Quivi  in  fòmma  fi  condufe  dagli  Eletti  de’  nobili  , che  il 
pane  fi  mancaffe  , a che  non  conlentendo  i due  mandati  dall’ 
Eletto  del  popolo  , fecondo  che  da  lui  era  fiato  loro  ordinato  , 
fi  notarono  tutti  i voti  de’fopradetti  nobili  , e non  ce  ne  ap- 
parendo del  popolo,  il  negozio  rimale  irreloluto  . Crefceva  in- 
tanto la  diceria  della  plebe  , e tutto  il  bollimento  della  rabbia 
fi  rivolgeva  pure  contro  all’Eletto  Starace,  il  quale  giudicò  non 
doverfi  più  tardare  a difingannare  il  popolo  della  malconceUa 
opinione  contra  di  lui.  Il  giorno  appreffo  dunque,  che  fu  mcr- 
cordl,  così  mal  dilpofto,  com’egli  era,  fi  rifolle  di  far  ( come 
dicono  ) piazza  aperta , cioè  parlamento  publtco , con  che  len- 
za 
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7a  dubbio  fi  cagionò  tutto  il  male,  ch’indi  a poco  gli  avvetw 
ne.  Imperocché  fatti  citare  tutti  i capitani  di  drada , e lor  con- 
ditori, che  fi  dovelTero  a un’ora  determinata  ritrovar  nella 
chiefa  di  S.  A godi  no  , la  dove  fi  dice  il  Tribunale  del  reggi- 
mento popolare  , menandofi  ciafcun  d'  eift  non  più , che  due  Io- 
li compagni  a (ua  clezzione  , cotal’  ordine  fu  trafgredito,  di 
forte  che  toltone  il  Baratto,  e qualcun’ altro , tutti  v’andarono 
con  parecchi  in  compagnia  , il  che  fu  indizio  manifedo  del 
mal’ animo,  ch’avevano  addotta  allo  Starace.  Quello  movimen- 
to infolpetti  fuor  di  modo  gli  animi  della  plebe  , onde  in  un 
tratto  fi  (parie  la  voce  per  tutta  la  città,  che  s’aveva  a man- 
care il  pane,  cola  al  popolo  di  Napoli  odiofiflima  • perlocchè 
in  un’attimo  fi  vidde  al  già  detto  luogo  di  S.  Agotlino  tanta 
moltitudine  di  gente  adunata , cosi  foredieri  , cpme  cittadini  , 
che  fu  cofa  e di  maraviglia,  e di  terrore.  Compartavi  poi  lo 
Starace,  fi  gli  fecero  in  contra  con  grida,  e minaccie  mefcola- 
te  con  villanie,  talché  a gran  fatica  potè"  andare  a federe  al 
fuo  luogo  , nè  reflavano  que'tali  di  gridare,  e fare  drepito  len- 
za rifpctto  veruno.  Parve  a’ confultori  , che  fi  mandatfe  tacita- 
mente per  due  barigelli , con  la  prefenza  de’  quali  fi  farebbon 
tenuti  in  freno  tutti  gli  infoienti  , al  quale  ottimo  e (aiutare 
coniglio  non  diede  orecchio  lo  Starace  , fidandoti  pur  troppo 
nel  riputarli  incolpevole  , e che  però  non  glie  ne  potetTe  avve- 
nire alcun  male . 

Si  racchetò  pure  alquanto  la  moltitudine  , per  afcoltare  il 
parlar  dello  Eletto , il  quale  con  le  migliori  e più  acconce  pa- 
role , ch’ei  feppe,  diede  loro  a dividere,  com’egli  non  aveva 
mai  avuto,  nè  aveva  in  penderò  di  far  mancare  il  pane,  che 
le  ciò  futfe  (tato  farebbe  fatto  da  fé,  poiché  far  lo  poteva  len- 
za venire  altrimente  in  cotal  luogo,  nè  far  chiamar  efli , come 
aveva  fatto,  acciocché  intendeflèro  il  tutto,  ed  intorno  al  co- 
mune bifogno  fi  prendere  qualche  buono  ipediente.  l ugli  rilpo- 
flo  dall’ irata  moltitudine,  che  mai  fi  poteva  pigliar  elpedicnte, 
che  lor  giovevole  futfe  ,-in  tempo  che  non  c’  era  più  grano  , 
efTendofi  tutto  mandato  fuora.  A che  replicò  egli  , che  oltre 
all’  etferfi  fatto  partito  con  un  ricco  mercante  , il  quale  s’  era 
offerto  di  faine  venir  ben  predo  parecchie  migliaia  di  tom- 
boli , era  eziandio  propinqua  la  nuova  ricolta  , c che  in  quel 
Tom.IlI.  \ c p men- 
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mentre  fi  farebbon  potuti  andar  trattenendo  con  delle  fave 
frcfche  , cirege  , ed  altre  forti  di  frutti  . Le  quali  paro- 
le , come  che  egli  le  diceffe  fchiettamente,  ed  a buon  fine, 
.punfero  di  forte  gli  animi  di  tutti  , e poco  mancò , che  non 

10  manometteflero  : e crebbe  in  loro  fieramente  l’odio  già  con- 
tra  di  lui  concetto,  dicendo  ad  alta  voce,  che  cfTì  non  eran 
gente  da  pafcerfi  di  cirege  , e di  fave , poicchè  Iddio  gli  aveva 
fatti  nalcere  nel  più  fertile,  e deliciolo  pacle  del  mondo.  S’in- 
gegnò lo  Starace  di  placarli , le  ben  giovò  poco  , ed  alla  fine 

11  conchiufc  di  eleggere  alcuni  con  1’  ufato  nome  di  Deputa- 
ti, che  fopra  di  ciò  fufTcro  iti  a parlare  al  Viceré  , dal  qua- 
le avrebbono  potuto  fperare  qualche  buon  provedimcnto . Par- 
ve cotal  rifoluzione  alquanto  buona  , e fattili  parecchi  Depu- 
tati , fi  (labili  , che  la  mattina  feguente  alle  quindici  ore 
fi  fufTcro  tutti  adunati  in  S.  Maria  della  Nuova  , che  co- 
me luogo  più  propinquo  a palazzo  avrebbono  quindi  potu- 
to (piare  , ed  attendere  l’ ora  da  ire  a trattare  di  ciò  col 
V icerè  . 

Venuto  il  Giovedì  mattina,  che  era  il  nono  di  Maggio,  di 
fegnalatiflimo,  per  quello  che  occorfe  , non  alpettò  la  gente 
l’ora  afiegnata  , ma  quafi  all’alba  in  maggior  numero,  che  il 
giorno  d’ avanti  concorie  al  già  detto  luogo  di  S.  Maria  della 
Nuova,  per  curiofità  d’intendere,  e vedere  ciò,  che  quivi  fi 
era  per  fare . E giuntivi  alcuni  de’  Deputati , fi  cominciò  a fare 
fchiamazzo,  fofpetrando  molti  , c forte  di  quelli  della  foprag- 
giunta  plebe  , che  ivi  fi  tufTe  andato  per  fare  il  parlamento 
conclufivo  di  mancare  il  pane  , il  che  non  era  punto  vero  . E 
prevalfe  tanto  quella  fofprtzione  in  loro , che  venuto  1’  Eletto 
Starace  cominciarono  tutti  a gridare,  che  a S.  Agoftino,  e non 
altrove  fi  dovette  fare  il  parlamento;  né  fi  potè  mai,  per  mol- 
te ragioni  , che  lor  s’  adduceffcro  , difingannarli  di  cosi  fatta 
opinione,  in  tanto  che  fu  di  bifogno,  lanciato  il  già  prefo  fpe- 
diente,  andar  colà,  dove  etti  dicevano.  Era  il  mal’ accorto 
Starace  in  sù  una  tedia  portata  da  due  uomini  con  le  ttanghey 
e non  fi  cflfendo  curato  , come  da  principio  avrebbe  potuto  fa- 
re , di  (chivar  il  manifefto  periglio  della  propria  vita,  gli  con- 
venne andate  a S.  A godilo  con  quella  si  fiera , e mal  difpoft* 
1 • «. « * - coatM 
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confra  di  lui  moltitudine,  la  quale  metta  glifi  d’  attorno,  e prc- 
fa  etti  mcdefimi  la  Tedia  lo  portavano  di  buon  patto  con  le 
fpalle  innanzi  , e col  capo  feoperto,  dicendogli  Ipeflo  villanie, 
ed  alle  volte  li  tiravano  delle  fporchizie  nel  vifo  . E pattando 
per  la  ftrada  di  mezzo  cannone,  vi  faccheggiaroBO  una  botte- 
ga d’armi  in  atte,  che  vi  era  , con  le  quali  , continovando  il 
lor  viaggio  , vennero  a formare  una  mal  comporta  , ma  fiera 
e fpaventofa  turba  di  fcherani.  Giunti  a S.  Agortino  , vi  tro- 
varono altrettanta  moltitudine  di  gente , che  con  pari  fdegno , 
e rabbia  attendevano  il  mifero  Starace,  il  quale  tutto  impolve, 
rato,  sbigottito,  e malconcio  entrò  con  gran  fatica,  c periglio 
nel  chiottro  di  quel  convento  , dove  con  1’  ajuto  d’  alcuni  fi 
rinchiufe  in  una  cappella,  tenendofi  quivi  ficuro , per  una  gra- 
ta di  ferro,  che  v’era  , e vi  ftette  buona  pezza  attediato  . Ma 
di  poi  accortoli  pur  l’infelice,  che  indarno  *’ affaticava  di  feu- 
larfi  con  una  turba  adirata  , ed  incapace  d’ ogni  ragione  ; 
e la  quale  traendogli  de  fatti  faceva  già  impeto  per  entrar 
dov’  egli  era  , e manometterlo  nella  vita  ; fi  fece  calare  alco- 
li mente  in  una  (epoltura  , eflendo  già  tanto  malconcio  , che 
molti  vogliono  ch’ei  non  farebbe  potuto  più  vivere,  ancorché 
non  fi  gli  fuffe  fatto  altro  male.  E tal’  era  la  rabbia  di  quel- 
le  genti , eh’  ebbono  ad  ammazzare  alcune  nerlòne  di  rifpetto  , 
per  aver  folamente  voluto  Tentar  di  placarli  , e fra  gli  altri  vi 
s’abbatterono  Gianlopcs  di  Berricano  , e Giovanni  Veglia  Spa- 
gnuoli  ; quello  Giudice  criminale  , e quello  Configgerò  allora, 
e Proreggente  della  Vicaria  ; i quali  andativi  con  loro  genti  , 
e guardie  per  ajutar  lo  Eletto  , ebbon  caro  di  ttar  cheti  , e di 
tornartene  bene  in  fretta,  non  giovando  allora  ad  altro  al  Ber- 
ricano  e l’autorità  dc’due  officj,  e la  di  lui  conofciuta  da  tut- 
ti naturai  bontà  , e cortefia  , che  a fargli  ufare  dall’  indifereta 
moltitudine  alcuni  atti  di  rifpetto,  ed  onoranza,  mentre  il  Ve- 
glia all’incontro  fu  fenza  niun  riguardo  rifpinto  un  pezzo  in- 
dietro . Corfero  anche  il  già  detto  periglio  due  de’  Deputati  , 
che  vi  fi  trovaron  prefenti  , cioè  il  Dottor  Catalano  , e Seba- 
fiiano  d’Ajello,  i quali  veduto  alla  fine  , che  quivi  ogni  lor 
fatica  era  vana,  e che  l’Eletto  fi  trovava  a malittimo  termine, 
fi  deliberarono  d’andar  velocemente  a ragguagliarne  il  Viceré  . 
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Si  modero  dunque,  e trovarono  per  camino  maggior  novità  , 
cioè,  che  gli  arridi  avevan  già  per  tutto  chiufe  le  botteghe,  e 
prele  l'arme  in  mano  , ogni  contrada  era  piena  di  tumulro  , 
c fi  dubitava  di  qualche  Arano  avvenimento  , di  che  lo  Aedo 
Viceré  aveva  incominciato  fortemente  a temere  , c mandò  fu» 
bito  alquanti  Cavalieri  principali  , che  vi  ri  media  Aero . Furori 
coAoro  D.  Celare  Davalo,  il  Duca  di  Torremaggiore  , e quel 
delia  Tripalda,  il  Conte  di  Sanvalentino,  il  Marchefedi  Lau- 
ro  , ed  altri  , che  andando  per  molti  luoghi  della  città  con 
parole  amorevoli  donavano  il  popolo  a racchettarfi , facendo  a 
tutti  fede,  che  la  mente  del  Viceré  non  era  , che  fi  mancaAe 
il  pane  , ma  di  dare  a tutti  ogni  foddisfazione  , e però  che 
fi  tufferò  laicisti  buonamente  intendere  di  ciò  , che  defiderava- 
no,  ch’egli  avrebbe  proveduto  al  tutto. 

Ma  mentr’  elfi  andavano  in  cotal  guifa  affaticandoli  , e che 
pareva  che  le  genti  fi  quietaffero  , ecco  levarli  in  un  fubito  un 
romor  tanto  grande  , quanto  la  cauta  , donde  s’  era  molTo  , fu 
delle  più  Arane,  che  s’ udiffero  già  mai  . Era  flato  lo  sfortuna- 
to'Starace  tratto  per  forza  dalla  fepoltura  , e da  quella  fiera 
turba  , non  pentita,  né  lazia  d’ averlo  mezzo  morto  ; prelo  di 
nuovo,  e con  coltelli,  e fpiedi , e con  balloni  , e con  pietre  , 
e Cbn  ciò  che  lor  venne  alle  mani  finito  crudelmente  d’uccide- 
re , non  avendo  tanta  pietà  di  lui  , che  gli  concedeffer  un  po 
di  tempo  da  confettarli  de’  fuoi  peccati,  mentr’ egli  con  lo  Ipi- 
rito  a’ denti  ne  faceva  loro  fievolmente  Manza.  Uccilo  che 
1’  ebbono , c fpogliatolo  nudo , gli  avvolterò  una  fune  al  collo, 
e trattolo  fuor  del  convento  fe  lo  metterò  a Aralcinare  per  le 
vie  publiche  di  Napoli  , c la  prima  , a .chi  toccò  a vedere  co- 
si abominevole  Ipettacolo  fi  fu  quella  della  Selleria,  piazza  par- 
ticolare del  popolo  di  Napoli  , acciocché  ella  medefima  , che 
pochi  giorni  prima  nella  gran  feAa  del  langue  di  S.  Gennaro 
l’aveva  com’Elctto  del  popolo  quafi  a paro  del  Viceiè  veduto 
onorare  e rdpettarc,  le  lo  vedette  ora  con  tanto  vituperio  paC- 
far  morto  dinanzi  , e luffe  un  tcAimonio  perpetuo  a’  pofferi  del- 
l’incollanza,  c milèria  d&ffe  cole  umane. 

Portatolo  dunque  buona  pezza  in  cotal  modo,  quella  rabbia, 
che  negli  uccilwi  , le  non  aveva  voluto  dar  luogo  alla  pietà  , 
s aai  dove- 
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dovev’  almeno  cfTerfi  oggi  mai  foddisfatta  , e cominciatali  i in* 
tepidire,  fi  rifcaldò  per  contrario  di  tal  forte,  che  tutti  a gui- 
la  di  fiere  s’ avventàron-  fopra  a quell’ infelice  corpo,  e lo  sbra- 
narono in  molti  perni  , tagliandoli  chi  una  mano  , e chi  un 
pii  , chi  un  pezzo  di  gattiba  , o di  braccio  , chi  gli  orecchi , 
chi  il  nafo,cchi  un  membro,  e chi  un’altro.  Poi  li  cavaron  le 
budella,  il  cuore,  e l’ altre  interiora,  le  quali  ridotte  in  piccioli 
minuzzoli  fe  le  divifono  avidamente  infra  di  loro,  e meffele  in 
cima  di  bafloni , e fu  le  punte  delle  fpadc  , e d’ altre  forte  d ar* 
mi  eh’  avevano  , le  portavano  come  per  trofei  di  una  bene 
□fata,  ancorché  orribile  crudeltà  . E procedermi  tant  oltre,  che 
inoltrando  per  dovunque  pafTavano  quelle  abominevoli  reliquie  , 
dicevano  a’ riguardanti  di  volertele  mangiare  in  diverfi  modi  ac* 
conce:  anzi  alcuni  di  elfi  l’addentavano  cosi  crude  , fucchian- 
done  inumanamente  il  fangue,-e  chi  avefTe  avuto  ardir  di  ri* 
prcoderncli  , o inoltrato  un  picciol  legno  di  compaffionc  , dava- 
no lenza  riguardo  o ferite  , o baftonate  . Strana  certo , e mara- 
vigliola  cola  fu  il  fatto  di  coftoro  , che  offendo  uno  Ruolo  d* 
ànimo  a trecento  uomini  ( fc  uomini  chiamar  fi  debbano  i cosi 
fatti  ')  la  maggior  parte  (calzi , e malveRiti  , e dilarmati pofe- 
ro  (pavento  a tutto  Napoli  , e roalfimamentc  a’  Nobili  , i qua- 
li dubitando  di  non  efler  manomelfi  o per  le  robbe  , o per  1 
odio  portatato  lor  dalla  plebe,  per  lo  conlértimento  di  mancai 
re  il  pane  facevan  per  tutto  chiudere  gli  ufei  delle  lor  cafe  , 
provedendofi  d’arme,  di  gente,  e d’altre  cole  necelforie  . Ma 
che  diciamo  noi  de’ Nobili,  fe  la  Relfa  giufiizia,  quel  nome  di 
Gran  Corte  della  Vicaria  cotanto- in  Napoli  tremendo,  e formi* 
dabile,  parve  non  valere,  nè  valfe  nulla  quel  dìJ  Quella  poca,' 
quella  vile*  e mal  compoRa  frotta  di  faccomanni  ( che  tali 
appunto  iembravano  ) pareva  dominare  il  tutto.  E furon  coRo* 
ro  sì  arditi  , o vogliamo  dire  acciecati  dal  furor  , che  li  mena* 
va,  che  Rrafcinando  tuttavia  quell*  infeliciffimo  corpo,  non  pii» 
corpo  • ma  parte  d’  effo  ne  andarono  a far  la  mbRra  dinanzi  ai 
palagio  del  Viceré  , non  facendo  calo  di  tanti  faldati  armati  , 
che  v’  erano , i quali  non  è dubbio  , che  gli  arebbon  facilmente 
potuto  uccidere  tutti  , fe  dallo  Reffo  Viceré  [ che  in  tal  oafo 
fu  lavio  ] non  fuffe  loro  Rato  ordinato  , che  non  fi  movelfcro, 
ù P*T 


^o6  I*  I B tR  O 

per  non  efler  cagione  di  qualche  maggior  male,  dando  egli  tut- 
to fmarrito  a veder  quello,  fpettacolo  da’  balconi . E non  ba- 
dando la  prima  volta  , vi  pattarono  eziandio  la  feconda  , per» 
chi  tornando  dal  borgo  di  Chiaja  , (in  dov’  erano  fcorfi  , non 
yollono  mutare  ftrada  anzi  come  furono  dinanzi  al  palagio  al» 
landò  e con  mal  volto  le  voci , andavano  dicendo , Pane , pane, 
pane  / rtimifi  ora,  quel  che  s’afcondefle  ne’ loro  cuori.  Andaro- 
no poi  per  diverte  contrade  di  Napoli  data  una  (corta  per  tut» 
t’ i borghi  , e pattando  per  1’  una  e 1’  altra  porta  della  dogana 
delle  farine  , andavano  per  ifcherzO  dicendo  , Fate  largo  , che 
patta  lo  eletto  Starace,  il  che  anco  dittero  in  altri  luoghi  , co- 
tanto era  l’odio,  che  gli  avevano  tuttavia  fopra  . E folevano 
medcfimamente  andar  gridando , Viva  il  Re  , e muoja  il  mal 
governo , ficcome  facevano  molti  altri  , e rilonava  ciò  altresì 
per  le  bocche  de’ fanciulli . Ora  il  (ine  d'un  tanto  tlrazio  sì  fu, 
che  non  rimate  dramma  in  ettere  di  quelle  sfortunate  carni  , 
e così  quegli  arrabbiati  non  contenti  di  quanto  avevan  fatto  , 
come  non  ebbero  piva  del  corpo  fi  voltarono  a sfogar  la  rabbia 
nella  cala  di  quello  infelice.  Andativi  dunque  fe  la  poléro  a 
taccheggiare,  il  che  durò  infino  a fera  , e per  molto  che  vi  fi 
afTaticaltero  alcuni  padri  Geluiti , che  v’  erano  accorti  con  un 
CrocifitTo  avanti,  non  poteron  mai  diflorncrli  / anzi  che  s’ era» 
no  deliberati  attaccatovi  il  fuoco  di  fpianarla  : ma  ciò  non  leguì 
per  opera  di  D.  Gaiparo  Toraldo  mandatovi  apporta  dal  Vice» 
rè  , che  ne  fentiva  grandirttma  noja  . Fu  diflùalo  al  Toraldo 
1*  andarvi  da  una  frotta  di  Cavalieri  tuoi  amici , che  capitarono 
a palazzo , dicendogli  , eh’  ci  s’  andava  a mettere  a ritchio  di 
ctTere  ammazzato  : ma  egli  deprezzando  quel  manifeflo  periglio 
per  far  così  buon’opera.,  v'andò  accompagnato  lolamentc  da  fra 
Francefco  Capeco  Cavaliere  dell’  abito  di  S.  Giovanni  . Trovò 
bene  più  numero  di  gente  , eh’  ei  non  s*  era  avvifato  intorno 
alla  cala  dello  Starace.*  ma  non  rertò  d’  entrarvi , facendofi  ftra- 
da e con  la  forza  del  cavallo  , e con  la  perlualìva  , la  quale 
valendo  in  lui , molto  li  giovò  allora  ad  arredare  alquanti  gio- 
vani sfrenati  , che  gli  li  erano  opporti  con  le  fpade  nude  in 
mano.  Elortò  la  moltitùdine  a latciar  di  abbruciar  quella  caia, 
dando  loro  a vedere  , che  il  Viceré  di  niuna  cofa  irebbe  fat- 
to 
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fb  lentire  il  rigor  'della  giudizi»,  eccetto  che  di  quella  ; e che 
fi  ricordafiero  , che  in  ogni  modo  abbruciandola  non  arebbon 
foddisfatto  allo  fdegno  loro,  poiché  quella  era  cafa  del  Duca  di 
Madaloni , e non  del  tanto  da  loro  5 vivo  , e morto  odiato 
Starace . Con  quefte , ed  altre  così  fatte  ragioni  placò  di  lorte 
quelle  infuriate  genti  , che  1’  induffe  a fpegner  il  fuoco  già  co- 
minciato ad  appiccarfi  nella  predetta  cafa,  ove  fi  polero  in  lal- 
vo  alcune  donne  parenti  dello  Starace,  tutte  da  quegli  animi 
perverfi , quafi  che  ne  faceffero  faentino  a Dio , desinate  infic- 
ine con  la  cafa  al  fuoco  . Ma  egli  è pur  cofa  di  maraviglia  , 
che  quello  faccheggiamen^o  non  lo  fecero  già  efli  per  cagion  di 
ruberia  , ma  folo  per  isfogamento  di  rabbia , perchè  tutte  quel- 
le robbe  furon  mandate  a diverfe  chiefe  , fuorché  quanto  ne 
prefero  alcuni  famigli  da  fialla  , ed  altre  perfone  di  quella  fat- 
ta corfevi  alla  fama  del  facco.  Rimale  il  Viceré  in  quello 
grandiflimo  incidente  affai  ben  foddisfatto  della  nobiltà  , perchè 
lubito  nel  principio  del  romore  fi  prefentarono  dinanzi  a lui , 
proferendogli  ogni  ajuto,  e fervitù.  Non  è da  facerfi  , che  al- 
lora,  a riducila  de’ deputati  della  città,  il  Vicario  dell’Arcive- 
feovo,  ch’era  Onofrio  dalla  porta  Bolognefe  , traffe  dalla  cap- 
pella del  teforo  la  tanto  venerata  e facra  teda  di  S.  Gennaro, 
c con  tutti  i Canonici  la  portò  in  proceffione  per  quel  contor- 
no di  Caprana  , acciocché  al  nome  di  quel  Santo  , che  fra  gli 
altri  fuoi  Protettori  è avuto  in  Napoli  in  fomma  venerazione, 
fi  mitigaffero  gli  animi  del  popolo  cotanto  concitato  ad  ira. 

Ora  egli  è da  fapere,  che  diverfamente  s’ è folito  parlar  fra 
gli  uomini  della  morte  di  Starace , alcuni  cioè  an  voluto  dire, 
che  non  fuffe  nè  opera  , nè  penfiero  del  popolo  Napoletano  , 
ma  di  un’adunanza  di  divedi  malandrini,  che  appena  fi  sà  don- 
de ufeiffero  .•  aggiungendovi , che  a tutt’  i cittadini  difpiacque  il 
morir  di  Starace , come  d’  uomo  non  colpevole  di  nulla . Al- 
cuni altri  feufando  il  Viceré  fono  andati  rimboccando  tutta  la 
colpa  sii  il  morto  Starace  , con  dir  eh’  ei  fuffe  caufa  d’  ogni 
male.  Ma  coloro,  che  l’an  conliderata  più  fottilmente  han  det- 
to, e dicono,  fe  ella  non  fu  opera  affoluta  del  popolo,  non  è 
però,  che  egli  non  vi  confentiffe  , e ne  allegano  così  fatte  ra- 
gioni . Che  quando  fi  fc  piana  aperta  in  S.  A golfino  dove  l’E- 
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letto  f?  chiamare  i Capitani  di  drada  con  ordine  di  non  me* 
narfi  più , che  due  pecione  per  uno , efli  ve  ne  menaron  molte 
più,  il  che  fu  indizio  chiaro  della  lor  non  buona  volontà  con* 
tro  di  lui  , ed  origine  eziandio  di  quanto  feguì  , perché  da 
quel  troppo  concorfo  di  gente  nacque,  come  s’è  moftrato  tutto 
il  diiordine  già  detto.  Che  la  moltitudine  adunatali  a S.  Ago* 
Bino  il  mercoledì , ed  a S.  Maria  della  Nova  il  Giovedì  : e poi  di 
nuovo  a S.  Agoflino  fu  grandidima  , e non  era  però  tutta  di  fanti 
di  bottegai,  di  mafcalzoni,e  di  altri  fimili , ficcome  hanno  vo* 
luto  dir  que’  tali , ma  erano  uomini  la  maggior  parte  di  cappanera, 
e Napoletani.  Per  quelli,  che  acculando  lo  Starace  feufavano 
il  Viceré,  con  dire,  eh’ ei  non  fapeflc  nulla  del  mancamento 
di  grano,  ch’era  nel  Regno,  rifpondon  colloro,  che  doveva  fa* 
perlo  : fé  ben  quel  tanto  dar  di  tratte  con  infinito  fuo  profitto, 
non  l’ accula  d’ignoranza. 

Pare  ad  alcuni  altresì , eh’  egli  non  fia  punto  da  lodare  del 
non  aver  fatto  uccidere  quei  micidiali  , ficcome  poteva  , quan- 
do gli  paffaron  dinanzi  , e com’  è fama  , che  gli  perfuadeflc 
Tiberio  Brancaccio  , uomo  invecchiato  in  cofc  di  guerra  . Il 
qual  configlio,  come  più  audace,  che  ficuro  , nè  fu  accettato, 
nè  dalie  perlonc  dilcrete  fi  loda  , pofciacchò  non  fi  potendo  al* 
lora  laper  di  che  animo  fi  fulfe  il  popolo , eh’  era  tutto  in 
arme  , non  doveva  il  Viceré  tentar  in  quel  punto  di  calligar 
con  tanto  rilchio  quei  tali  , eh'  ci  poteva  poi  col  tempo  calli- 
gar ficuramente  , come  fece  . E però  non  fono  da  ricever  quei 
conGgli  , che  vengon  dati  con  qualche  particolar  interdTc  , co- 
me era  quello  del  Brancaccio  , il  quale  ellendo  allora  molto 
vecchio  c mal  fano  , dovette  participar  molto  di  quel  lofpetro, 
ch’era  entrato  ne’ ricchi , c maflimamente  nei  nobili.  Imperoc- 
ché per  dir  quel  tanto  , che  io  allora  ne  olfervai  , chiara  colà 
è , che  a tutte  le  perione  agiate  e ricche  dilpiacque  cltre  mo- 
do , non  tanto  la  lciagura  dello  Eletto  Starace  , quanto  il  lol- 
levamento  del  popolo  , e di  quella  plebe  irragionevole  , e di- 
(pirata  , la  cui  rabbia  dubitavano  elfi  , che  non  fi  avefie  toflo 
a volgere  contra  di  loro  , e de’  lor  beni  , e però  biafimavano 
il  fatto.  Ma  chi  ben  eonfidcrerà  quel,  che  noi  per  bocca  d’ al- 
cuni Padri  copfeffori  abbiamo  udito  eflcr  avvenuto  in  quel  tem- 
e . ’ l ‘ • •*-  * poi 
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po , icufer&  in  gran  parte  il  misfatto  della  plebe  * imperocché 

0 quante  povere  fanciulle  venderon  per  vii  prezzo  la  lor  vir- 
ginità , e quante  donne , e vedove  , c maritate  fi  privaron  del- 

la'  caditi , e dell’  onefià , in  che  fino  allora  eran  viffute,  e non 
per  altro  , che  per  faziar  di  pane  le  medefime , c i lor  padri  , 

1 fratelli  , i figliuoli , e i mariti  . E quello  ( Iddio  buono  ) 

avvenne  forfè,  perchè  la  terra  fufTe  fiata  o quello,  o altr’ar.no 
tanto  fierile,  che  perciò  fi  folle  avuto  il  mancamento  di  grano  , che 
fi  ebbe  ? non  già  , ma  fibbene  per  efierfi  mandato  lucra  , che 

fu  quel,  che  fe  perdere  adatto  la  pazienza  alle  genti  , e che 

mille  gli  affamati  poverelli  in  ultima  dilperazione  : E però  di 
niuna  cola  dee  guardarli  più  chi  governa  , che  di  levar  il 
vitto  necclfario  a’  popoli  , non  ci  elfcndo  cauia  a muover  li-di- 
zione più  atta  di  quella  . Dell’  eccedo  dunque  di  cofioro  , co- 
mecché fulfe  grande , noi  non  ci  abbiamo  punto  a maraviglia- 
re , le  per  tefiimonio  delle  antiche  ifiorie  lappiamo  eflcrne  av- 
venuti de’  limili  , e maggiori . E perchè  ci  lóno  alcuni  , che 
vantandofi  d’ una  elquifita  cognizione  di  tutte  le  cofe  pallate  , 
negano  eficr  mai  un  cosi  fatto  accidente  accaduto  , nc  addurre- 
mo qui  alcuni  elempj  de’  più  notabili  , che  ci  ricordiamo  aver 
letti  . Non  fu  egli  tale  quel  di  Clcandro  , che  famigliare  , e 
favoritismo  dell’  Imperador  Cqmmodo  , governava  e reggeva 
il  tutto  a lua  polla?  Mentre  egli  dunque  con  nulle  rapine,  c 
gravezze  attende  a faziar  lv  iniziabile  lua  avarizia  , ecco  lòlle- 
varfi  il  popolo  , il  quale  prele  l’arme  corfe  a cala  dell’  Impe- 
radore  , e con  remore  , e minacce  li  chiede  la  teda  di  Clean- 
drn.  La  guardia  Imperiale  fi  mette  alla  difefa  , prevale  il  po. 
polo,  ond  è cofiretto  l’ Imperadore  per  la  fua  lalute  darli  Cle- 
andro  il  quale  è preio,  e uccilo  con  due  Tuoi  figliuoli,  nè  dal. 

1’  Imperadore  fe  ne  fa  dimofirazione  alcuna.  Ma  veggas’  in  Ni- 
ceta  P orribili ffimo  ftrazio  , e la  morte  d’  Andronico  Come, 
no.  Effendo  coftui  Imperadore  di  Coftantinopoli , mentre  fi  tro- 
va a diporto  fuor  della  città  , nafte  (edizione  in  quella,  fi  gri- 
da Imperadore  un’altro,  v’accorre  egli  .per  ledare  il  tumulto, 

è ribattuto  , gli  è taccheggiato  il  palagio  , fugge,  vien  prclo, 
c incatenato:  è menato  per  la  città  con  ogni  torte  di  villania, 

« di  firazio  , e tagliategli  la  man  delira  è meffo  in  prigione-, 
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lenza  ciarligli  cibo,  ni  altra  commodità  . Ma  poco  dopo  ne 
vien  tratto  , e cavatogli  un’  occhio  è menato  (opra  un  camelo 
quali  nudo  per  la  città,  ove  la  plebe  più  vile,  che  dinaazi  l’ado- 
rò per  1’  Imperadore,  gli  andava  facendo  tutti  quegli  ftrazj  , e 
villanie,  cfìendo  vivo,  che  al  morto  Starace  rnoftrammo  efler 
fatte  da’  Tuoi  uccilori . Finalmente  condotto  Andronico  nel  tea- 
tro , fu  quivi  impiccato  per  i piedi  , ove  fattogli  mili’  altre 
offele,  li  fu  da  uno  cacciata  in  bocca  una  fpada  lunga  , che 
gli  ulcì  per  le  reni,  e così  morì. 

Due  altri  efempj  di  minore  antichità  , e nobilitimi  fe  ne 
anno  in  Matteo  Villani  accaduti  ambedue  quali  ad  un  mede- 
fimo  tempo  . Imperocché  nel  1351.  del  mele  di  Decembre 
nella  città  di  Gaeta  lollevatofi  per  cagion  di  fame  la  plebe 
uccile  non  per  uno  , ma  dodici  de’  più  ricchi  mercadanti,  che 
vi  fuITcro  , con  intenzione  di  fare  il  medefimo  degli  altri  , le 
non  fi  falvarono  fuggendo . E in  Roma  a’quindeci  del  leguen- 
te  Febbrajo  levatofi  il  popolo  a furore  , per  mancamento  di 
grano  , corlèro  con  le  pietre  in  mano  al  palaggio  de’  Senatori, 
eh’  erano  il  Conte  Bertoldo  Orlino,  e Stefano  Colonna  , e in- 
cagionandoli d’aver  venduta  la  tratta  de’ grani  uccilero  il  Con- 
te , non  avendo  potuto  fare  il  medefimo  di  Stefano  , che  co- 
me più  giovane  dell’  altro  fu  più  fpedito  a fuggirlene . Se  tut- 
ti quelli  cali  pareggiano , c fi  famigliano'  a quel  di  Starace , 
giudichilo  chi  legge,  tacendo  e quel  de’  Gracchi  , e quel  di 
Francelco  Baronccllo,  e quello  altresì  di  Nicolao  di  Renzo  , 
che  fi  potrebbon  tutti  mettere  nella  medefima  fchìera. 

Venendo  ora  al  rimanente  delle  cole  accadute  in  Napoli  , 
dico  , che  (lava  allora  rutta  la  città  in  grandilfimo  terrore  , 
perchè  oltre  all’  efler  tutto  il  popolo  in  arme  , dicevafi  anco- 
ra , che  molti  banditi  , ed  altre  genti  di  mala  vita  s’apparec- 
chiavano a venir  dentro  con  ifperanza  di  fiacco,- e che  per  tut- 
to il  Regno  fi  (lava  in  punto  di  (ar  come  avrebbe  fatto  Napo- 
li . Vedevanfi  dunque  parecchie  famiglie  unirli  con  le  lor  fa- 
coltà in  una  cafa  la  più  (icura  eh’  aveflero  , per  meglio  guar- 
darfi  bi fognando  . Molti  cittadini  de’ principali , che  li  trovava- 
no a (lanziare  ne’  borghi  , e per  altri  luoghi  del  contorno , per 
maggior  ljcurtà  fe  n cntraron  dentro.-  JLe  gioje  , c l’altrc  cole 
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più  care  de’  nobili  fi  mandavano  in  falvo  ne’  monaflerj  , tale 
era  la  fofpczzione,  che  li  aveva  , che  la  plebe  slrenata  non  fa* 
celfe  a tutte  le  cale  de’ ricchi  il  medcfimo,  ch’aveva  fatto  a 
quella  dello  Eletto  . Che  diremo  altresì  della  paura  , eh’  ebbo* 
no  i mercanti  di  grano,  di  vino,  d’olio  , e d’altre  fimil  co- 
lè, i quali  s’alcolero,  nè  fi  viddero  per  molti  giorni  > E ciò, 
perchè  alcuni  di  elfi  furon  quel  di  cercati  dall’infuriata  molti- 
tudine, per  far  di  loro,  ficcome  dello  Starace  , non  avendogli 
in  manco  peggior  concetto  di  lui  . Un  di  quelli  ( che  ne  fu 
pofeia  carcerato  ) aveva  prometto  di  far  venire  quella  quan- 
tità di  grano  , che  il  melchino  Starace  mentovò  nel  parla- 
mento , c non  venne  mai  . Un'  altro  fi  era  intrometto  piu 
volte  ne’  partiti  pur  di  grani  con  la  città  , e le  ne  diceva 
tanto  male  , eh’  era  il  fuo  nome  odiofilfimo  a tutti  ; ficcom’ 
era  quello  d’  un  terzo , per  aver  melfa  la  carellia  nel  vino  per 
tutto  il  Regno,  introducendo,  e mafiimamente  in  Napoli  , il 
venderlo  a minuto  ne’  magazini  j ulo  , ancorché  commodo  a 
molti  , dannoliflimo  nondimeno  all’univerlale , e di  gran  detri. 
mento  alla  povertà  . I nomi  di  colloro  , per  le  lor  cattive 
qualità  , gli  abbiamo  tacciuti  , parendoci  che  li  larebbono  pur 
troppo  onorati  a mentovarli  , benché  con  biafimo  , in  quella 
ifioria . 

A tutti  i raccontati  difordini  , ed  a degli  altri  , che  ne  là- 
rebbono  potuti  avvenire,  s’ingegnò  il  Viceré  di  toflnmentc  ri- 
mediare.  Cominciò  dunque  a far  gittar  bandi  , per  li  quali  di- 
chiarava non  elfer  mai  (lata  lua  intenzione  di  far  mancare  il 
pane  . Ordinò  guardie  così  di  giorno,  come  di  notte  quafi  per 
ogni  contrada  , e per  tutte  le  porte  di  Napoli  , acciocché  gli 
uomini  di  mala  vita  non  ardiffero  di  far  qualche  altro  diiordi- 
uc  . Spedì  Commeffarj  per  diverle  parti  del  Regno  a far  venir 
quanti  guani  , e farine  aveller  trovato  . Ordinò  , che  i (ornai 
iacefìcro  del  pane  aliai , aciocchè  fe  ne  vedefle  in  publico  lu  per 
le  botreghe  . I medefimi  provedimenti  fece  de’  vini,  ordinando 
di  più , che  alcune  perfone  di  rifpetto  a contrada  per  contrada 
rivedeflino  con  diligenza  tutte  le  canove,  over  magazzini  , do- 
ve fi  vendevano  a minuto  , e trovandocene  , de’  cattivi  li  buttai- 
fero  via  , con  avvertire  altresì  alle  milure  (carie  , aciocchè  i 
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poveri  andandone  a comprare  non  fuffero  ingannati  . Di  modo 
che  fi  vedevano  in  piu  luoghi  Aurar  pubicamente  le  botti  pie- 
ne di  vin  guaflo  , e marcio  a danno  di  chi  lo  vendeva  , la 
qual  torre  di  vino  tenia  quello  neceffario  fpediente  fi  farebbe 
venduto  per  buono,  e tutto  a poverelli  , i quali  non  potendo 
più , s’ attaccano  volentieri  al  buon  mercato  . Di  più  fi  fece 
ordine  a tutti  i lettori  di  Audio  così  pubici  come  privati , che 
lalcialfero  di  leggere  ogni  torte  di  lezzioni  , aciocchè  coftrctti 
gli  Auaianti  forcAieri  di  ritirarli  alle  lor  cafe  , veniflero  a di- 
tgravar  Napoli  ( cola  forfè  in  tal  città  non  più  accaduta  ) di 
buona  parte  di  gente.  Mandò  in  Sicilia  una  frotta  di  galee» 
perchè  ne  conduceffero  quanto  grano  averterò  potuto  , a che 
D.  Alfonfo  Bisballo  Conte  di  Briatico  , che  allora  , come 
Luogotenente  governava  quell’  itola  , come  che  ei  luffe  Na- 
politano j difficilmente  accontenti  , dicendo  che  ei  non  vo- 
leva , con  ilguernir  di  grano  quel  Regno  , incorrere  nell’  er. 
rore,  in  che  altri  era  incorlo  . Avutofi  alla  fine  quefio  grano, 
e dell’altro  da  altri  luoghi,  s’andò  a poco  a poco  riparando  alla 
fame  del  popolo  di  Napoli  , ed  al  manifefio  periglio  , in  che 
fi  vidde  quel  Regno,  mercè  di  Dio,  che  permeile  quel  gran 
ditordinc,  lerta  il  quale  o ne  farebbe  nato  un’altro  affai  mag- 
giore, o non  lèguitone  almeno  , e così  preffo , come  ne  leguì, 
cotant’  ordire. 

A propofiro  di  che  ci  par  di  foggiungner  qui  un’  altra  cofa 
per  far  quefia  ifioria  il  più  che  fia  poffibile  giovevole  alle  gen- 
ti. Era  parere  di  Girolamo  Olgignano  , già  regio  Configliero, 
che  il  calo  di  Starace  non  fi  dovette  lafciar  vedere-  in  pubico, 
aciocchè  i popoli  non  averterò  ( diceva  ) per  lo  avvenire  a fer- 
vicene per  eiempio  , e far’ il  medefimo  . A che  rilpondiamo, 
che  anzi  fi  dee  permettere , affinchè  ferva  per  uno  Ipecchio  , a 
chi  avrà  per  l’avvenire  a loAener  il  freno  del  governo»,  e con- 
fiderando  il  pericolo,  in  che  allora  fi  vidde  non  pur  Napoli, 
ma  il  Regno  tutto,  ingegnarli  di  fchivarlo , con  fuggir  le  co- 
fe  , che  ne  furono  cauli.  Imperocché  vanità  ed  il  dire  , che  i 
popoli  , moltitudine  sfrenata,  e per  lo  più  ignorante,  prenda- 
no elcmpio  da  cafi  ferirti  in  iAorie  , quando  vien  lor  voglia 
di  ioLlevarlì  e far  tumulto  , il  che  luccedc  iempre  con  iubitaneo 
* n ■■■  ed 
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ed  improvifo  furore:  ma  i Principi,  e coloro  che  governano; 
l’uffizio  de’quali  è {li  procedere  con  confiderazione , e maturità; 
poffono  bene  efli  , e debliono  fcrvirfi  del  beneficio  dell’  irto, 
rie,  feguendo  ed  imitando  quel,  che  in  effe  vieti  lodato,  e 
guardandofi  a tutto  lor  potere  da  quel  , che  vi  fi  vitupera . 
Quello  è un  de’  frutti  , che  da  cotal  lezzione  fi  cava  , e ftia 
pur  cheto  chi  più  fuperbo  , che  favio  , per  non  dir  tralcura» 
to  affatto  , 1’  ulo  utililfimo  e lodevoliffimo  dell’  ifiorie  non 
loda  ; perchè  effendo  elleno  come  una  viva  pittura  dimo- 
(franteci  la  bellezza  del  bene  , c la  bruttezza  del  male  , 
federato  farà  ben  colui  , ed  in  tutto  privo  di  giudizio,  che 
affiliandovi  gli  occhi  non  rimarrà  di  quella,  più  che  di  quella 
invaghito. 

Già  fi  viveva  in  Napoli  pacifica  e quietamente , effendo 
entrato  il  mele  di  Luglio,  a’ dicefTctte  del  quale  comparve  con 
quaranta  galee  D.  Pietro  di  Toledo  eletto  Capitan  generale  di 
quelle  di  Napoli,  e veniva  feco  il  Conte  d’ Albadilifta  , che 
andava  per  Viceré  in  Sicilia.  Furono  cofloro  , effendovi  altre- 
sì la  moglie  del  detto  Conte,  ricevuti  onorevolmente  dal  Du- 
ca d’Ofluna,  il  quale  un  giorno  di  Domenica  per  più  onorarli 
fece  invitare  a palazzo  molti  Signori  , e Signore  di  Napoli , 
dato  ordine  a fare  una  fella  nella  loggia  del  barco  . Vi  andò 

fra  gli  altri  D.  Celare  Davalo  lèguito  da  un  branco  di  Cava- 
ieri  cosi  titolati  , come  nò,  e torto  che  ei  fi  avvidde  in  quel 
luogo  non  elfer  altro  da  federe  , che  alcune  banche  ; fedendo 
però  in  fedia  , oltre  al  Conte  d’  Aro  genero  del  Duca  d’ Ol- 
tana, D.  Pietro  di  Toledo;  lenza  fermarvifi  punto  fe  ne  tor- 
nò indietro,  il  che  fecero  ancora  tutti  quegli  altri  , che  eran 
(eco.  Quell’atto  difpiacque  forte  al  Viceré,  in  nome  del  quale 
volendo  il  Conte  d’  Aro  il  di  feguente  riléntirlene  con  D.  Ce» 
fare,  vennero  infieme  a cosi  fatte  parole,  che  furono  per  eter- 
ne alle  mani.  Fu  poi  cagione  quella  cola  delle  fedie  , con  al» 
tre , che  ne  feguirono  apprelfo  di  quella  fatta , che  tra  una  gran 
parte  de’ nobili,  ed  il  Viceré  nalcertero  de’ mali  umori,  da  che 
il  popolo  di  poi , come  mal  fodisfatto  della  nobiltà , venne  mez- 
zo  a riconciliarfi  col  Viceré. 

Mentre  in  Napoli  fi  facevavo  quelle  cofc,  vi  s’ebbe  avvifo 
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del  matrimonio  feguito  in  Ifpagna  tra  Carlo  Emanitelo  Due» 
di  Savoja , e D.  Caterina  d’  Aufiria  fecontftgenita  del  Re  Cat« 
tolico  dal  quale  il  Duca,  effendofi  conferito  a quella  corte,  fu 
ricevuto  con  onori  grandilfimi  , e ftraordìnarj . Coniuraato  pò. 
lei  a il  matrimonio  , e volendo  egli  menarne  la  moglie  a ca- 
fa  , il  Re  li  tenne  compagnia  infino  a Barcellona. , dove  quei 
due  nobilitimi  Ipofi  montati  la  reale  del  Doria  , che  gly 
attendeva  in  quel  porto  , furono  dal  medefimo  condotti  infi. 
no  a Savona,  dond'effi  poi  fc  ne  palfaron  per  terra  nello  (lato 
di  Savoja.  < ~*r 

Di  quell’  anno  in  principio  di  Novembre  f»  cominciò  la 
buon’opera  del  luogo  dimandato  il  Rifugio  preflo  alla  Vicarìa, 
nel  quale  fi  ricevono  le  fanciulle  già  fiate  violate  , il  che  fu 
penfiero  prima  di  alcuni  padri  di  S. Paolo,  feguito  poi,  etnei, 
lo  in  opra  da  D.  AlelTandro  Boria  gentiluomo  da  Piaceli, 
za , e fattura  del  Cardinal  d*  Arezzo  . Cofiui  come  pedona  di 
pia  mente  , di  molta  integrità  elfendofi  avveduto  di  un  gran 
male  già  introdottofi  in  Napoli  , pensò  di  rimediarvi  . Imper. 
ciocché  vi  erano  di  molte  madri  ribalde  , e forfè  alcuni  pa- 
dri fienili  , che  avevano  delle  figliuole  fonine  , sii  le  quali 
dileguavano  di  procacci  ar/ì  il  vivere  ; e fapendo , che  da’  mae~ 
Uri  del  conferva  torio  dello  Spirita.  Santo  larebbono  (lare  tol. 
te  mentre  ch'elle  fulfono  vergini,  con  diabolica  (ollecitudine  o 
che  li  davano  in  età  quafì  puerile  in  preda  di 'quegli  federati, 
eh’  eran  vaghi  di  violarle  , o che  da  bambine  le  facevano  con 
altri  mezzi  apparar  violate  , da  che  poi  quelle  Ridere  fanciulle 
diventavano  femmine  da  mondo  . Il  Boria  adunque  modo  da 
fanto  zelo  diede  principio  a fondare  il  predetto 'luogo  del  Ri. 
fugio , dove  tutte  quelle  fi  avellino  a ricevere  , le  quali  come 
fiate  violate  non  fi  ricevono  allo  Spinto  Santo,  acciocché  mal 
grqdo  di  Lucifero  fi  chiudeffe  in  tutto  quel  palio,  per  lo  quale 
cotante  anime  le  n’andavano  in  malora.  E governato  qu. fio 
fanto  luogo  da  fei  cittadini , due  nobili , e quattro  del  popolo; 
vi  fi  coniervavano  infitto  a cento  delle  già  dette  fanciulle  , ev- 
vi  una  compagnia  di  onorati  cittadini,  lotto  nome  delle  cinque 
piaghe  di  nofiro  Signore  , in  memoria  delle  quali  ogni  venerdì 
vi  fi  fanno  da  elfi  cinque  ore  continue  d’  orazione  , e vi  fono  ' 
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indulgerne  infinite  , c grandiflime  concedutevi  per  opra  di  Ca- 
milla Peretta  , forella  di  Siilo  V.  al  prefente  Sommo  Pontefice, 
il  che  fece  quella  a de’  già  detti  Governadori  del  Rifugio , a- 
vendola  effi  eletta  per  protrettrice  di  quel  iacro  luogo  . Reda 
ora , che  le  perfone  agiate  , e di  Ipiriro  vi  contribuilcano  e lar- 
gamente , acciocché  per  mantenimento  di.  si  buon’opra  vi  fi  Ita- 
kilitca  un’  entrata  viva  di  notabil  lomma  , poiché  fin’  ora  ( co- 
la , che  in  vero  non  fi  può  dire  fenza  roflòre  ) non  ve  ne  ha 
né  poca,  nè  molta. 

Del  medefimo  anno  , moriron  di  perfone  di  conto  Salvadore 
Spinello  Marchele  di  Fifcaldo  nella  lua  terra  di  Paola  in  Ca- 
labria, e a’ io.  d’Ottobre  in  Roma  Guglielmo  Cardinal  Sirleto 
di  nailon  Calabrefe  , uomo  di  non  minore  integrità  , che  dot- 
trina , la  quale  in  lui  fu  grandidima  ; e lalciò  di  luo  proprio 
una  libraria  , che  fu  {limata  valere  più  di  quindicimila  leudi  . 
Ma  il  mele  di  Dccembre  mi  sforza  a rememorare  le  nojolè  co- 
le dello  Starace , perchè  nato  fin  dal  principio  gran  defidcrio  nel 
Viceré  di  cafìigar  faviamentc  gli  uccifori  di  quello  Eletto  , co- 
minciò  pian  piano  a farne  prendere  alcuni  , e procefTarli  , e al- 
la fine  vi  lì  potè  alla  feoverta.  A che  fu  indotto  principalmen- 
te da  alcuni  cittadini,  che  per  entrargli  forfè  in  grazia,  gli  an- 
darono a fare  iftanza  da  parte  di  quel  popolo  , col  qual’  cdo 
non  aveva  parlato , che  cafticafle  que’  micidiali , perchè  il  popo- 
lo Napoletano  , eh’  era  di  quel  misfatto  innocente  , 1’  avrebbe 
avuto  a lomma  grazia  . In  conclufionc  cominciò  a farli  quella 
notabil  giuflizia  j della  quale  furono  eletti  due  Configlieri  , Fer- 
rante Fornaro  , e Girolamo  Olgignano , 1’  uno  per  Giudice  , e 
P altro,  ch’era  in  molta  grazia  del  Viceré,  per  Avvocato  fi- 
fcale  : c in  più  volte  dralcinandofi  , o tanagliandofi  ne  furono 
impiccati , e fquartati  trentafette  : appiccadolcne  i quarti  a mol- 
te porte  della  Città  , banditi  più  di  mille , e medi  in  galera 
più  di  cento.  E andavano  quefli  mileri  di  volta  in  volta  rin- 
facciando a’  riguardanti  la  ingratitudine  , e viltà  loro  , che  fof- 
friflero  di  veder  menare  alla  morte  coloro,  eh’ erano  flati  cagio- 
ne del  ben  publico.  Nè  ciò  badando  al  Viceré  , fece  disfar  da 
fondamenti  la  cala  di  Gianlionardo  Pilano  fpeziale  , che  dava 
io  su  l’ entrar  della  piazza  della  Selleria  dalla  banda  di  Porta- 
uova, 
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nova,  c ciò  perchè  fi  diceva,  ch’egli  era  fiato  feduttor  di  quel- 
la plebe,  fe  non  vogliamo  dir  popolo , follevatofi  contro  aJl’E- 
letto,  effendofi  poi  fai  va to.  erto  Filano  con  la  foga.  Rovinata- - 
gli  la  cala  , vi  fu  feminato  il  fate , ed  abbruciate  le  travi  d’ef- 
la  nel  mezzo  della  Selleria.  ApprefTo  fu  nel  luogo,  dov’  era 
fiata  la  cala  , per  maggior  vituperio , piantato  un’  epitaffio  di 
marmo , nel  quale  , con  imperiola  ilerizzione  fi  manifeftava  la 
volontà  del  Viceré  nell’ elècuzione  di  cotal’opra,  comecché  ad 
alcuni  pareffe , che  non  vituperio , ma  onor  più  torta  al  me- 
defimo  Filano  di  ciò  rifultartie  . E fatte  fare  intorno  alio  fieffo 
epitaffio  alquante  fcncrtrine  , con  le  graticole  di  ferro  , vi  fe 
metter  dentro  più  , di  venti  tede,  con  molte  delle  mani  fa. 
pra  di  que’  miferi  , che  furon  per  tal  caufa  impiccati  , il  che 
diipiacquc  infinitamente  al  popolo  , il  quale  in  tutto  il  tempo 
che  quel  tozzo  lpettacolo  dette  in  tal  luogo,  fi  moftrò  di  ma- 
liffimo  talento.  11  tenor  del  predetto  epitaffio  ( acciocché  an- 
co in  quello  fi  iòddisfaccia  a'  curiolì  ) fu  il  feguente, 

D.  PIETRO  G1RON  OSSUNffil  DUCE  INCLITO  PRO 
REGE  NEAP.  ITA  JUBENTE. 

JOANNI  LEONARDO  PISANO  OB  SEDTTIONEM 
SUA  OPERA  CONFLATAM  ATQUE 

HOMICIDII  DE  PREDATA  EQUE  DOMUS  VINCENTII 
STARACE  POPULl  DECURIuNJS  AUTHORI 

DOMUS  DISTURBATA  AREA  PUBL1CATA 

REORUM  PLERAQUE  HOC  SAXO  INFIXA  CAPITA 

IPSEQEIE  1NTER  OSTIUM  PATRIJE  RELATUS  AL- 
BUM.  ANNO  MDLXXXV. 

Venne  pofeia  1 indulto  dal  Re  , per  lo  qual  fi  faceva  gene- 
rai perdono  a-  -tutti  gli  incagionati  nella  morte  dello  Starace  , 
eccettuatine  treptadue,  e fra  gl}  altri  lo  Speziale,  con  che  fi 
, ’ P°lie 


Digitized  by  Google 


T E R z o ; 


417 

pofe  fine  a quella  oggi  mai  nojofa  giuftizia  de’  percuffori  dello 
Starace . Ma  l’ epitaffio  non  fi  levò  infino  a Giugno  dell’  ot- 
tantafei , perchè  approffimandofi  la  fella  di  S.  Giovanni , defide- 
rava  il  Viceré,  che  il  popolo  nella  vigilia  d’ effa  gli  ulalfe  la 
/olita  onoranza  , non  fi  gli  cffendo  ufata  1’  anno  innanzi  , per 
le  cofe  allora  di  frefco  accadute  j e come  che  il  popolo  fi  mo- 
flraffe  in  ciò  ritrofo,  per  opra' nondimeno  di  Giambattifta  Crif- 
po  nuovo  Eletto,  che  in  ciò  s'affaticò  molto,  il  negozio  s’ac- 
commodò  di  forte , che  fu  levato  1’  epitaffio  , e latisfatto  il 
Viceré. 

Era  occorfo  altresì  allora  un  cafo  notabile  in  perfona  di  un 
titolato  il  quale  , come  giovane  avendo  rotto  1*  efilio  datogli 
pochi  mefi  prima  per  caufa  veramente  leggiera  , fu  per  ordine 
dii  Duca  d’  Qffuna  preio  e menato  prigione  in  Vicaria  , don- 
de, niellagli  una  catena  di  ferro  a’  piedi , fu  condotto  in  un 
cocchio  lcoverto  per  Napoli  al  caftel  'di  S.  Elmo , e ledendo 
egli  in  una  dell’  entrate  del  cocchio  , perchè  fuffe  ben  veduto 
da  ciafcuno,  gli  andava  poco  dilcoflo  uno  sbirro  con  l’altro 
capo  della  catena.  Ebbe  di  ciò  coflui  così  fatto  dilpiacere , che 
nel  porgli  fi  la  catena  a’ piè  fece  atto  con  un  coltello,  che  gli 
venne  alle  mani  , d’ ucciderli.  Difpiacque  eziandio  fieramente  a 
tutta  la  nobiltà , la 
te  le  occorrenze 
in  fra  di  loro  d* 
cerè.  Fu  quegli,  che  parlò  D.  Ferrante  Carrafa  fratello  del 
Marchefe  d’  Anfi  , il  quale  rammemoratagli  la  gran  fedeltà  di 
Napoli  verlo  la  Maclìà  Cattolica,  venne  a dirli,  che  dovevano 
i miniflri  di  quella  nel  voler  caftigar  le  perfone  nobili  , e maf- 
fimamente  del  Baronaggio,  proceder  con  molto  riguardo,  il  che 
non  cffendo  feguito  in  perlòna  di  quel  titolato  • e giovane  nobi- 
lilfimo,  intendevano  eglino  con  licenza  d’ effo  Viceré  d’  averne 
ricorfo  alla  Maefià  Regia  . Fugli  rifpolìo  dal  Viceré  , che  glie 
ne  deffe  un  memoriale,  ch’egli  arebbe  in  piè  di  quello  prove- 
duto alla  bilogna.  Datogli  il  memoriale,  venne  fpedito  , che 
dichiaraffino  meglio  le  cagioni  del  lo.-  voler  mandare  alla  corte  : 
ma  tutto  a un  fatto  fece  loro  un  ordine  penale  , che  non  li 
potelfcro  congregare  a far  parlamento  , che  non  Tufferò  tutti  e 
Tom. IH.  G g g tien* 
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trenta  i Deputati,  infume  avendone  fei  ciafcun  Seggio,  nè  po. 
tefiero  in  contrario  allegar  caula  , nè  di  alfenza  , nè  d’ infermi, 
tà , nè  d’altro  , e che  poi  andandogli  a parlare,  non  ve  ne  an- 
dafTero  più  di  dieci  in  tutto  cioè,  due  per  Seggio.  In  cotal  mo- 
do ,il  Duca  di  Oltana  fe  I vanir  quel  negozio  , non  fi  curando 
egli  di  fodisfar  punto  a coloro,  del  proceder  de’ quali  nell’  orri. 
bil  tumulto  di  Starace  ei  rimale  cotanto  loddistatto  .•  e però  fra 
lui,  cd  effi  rimale  poca  buona  volontà. 

Oltre  a’ predetti  dilpareri  ne  nacquero  degli  altri  fra  i me- 
delìmi  nobili,  e il  Conte  d’ Aro  genero  del  Viceré  , per  conto 
del  Titolo  d’ Eccellenza  pretenduto  da  elio  Conte,  perchè  eden» 
do  poto  fa  (deceduta  in  Ifpagna  la  morte  di  luo  padre , era 
egli  rimalo  Duca  di  Fries , e Gran  Contellabilc  di  Caltiglia  . 
E fra  gli  altri  D.  Pietro  di  Toledo,  non  ottante , ch’egli  taf- 
fe  Spagnuolo,  e figliuolo  di  D.  Grazia  , venne  (eco  a gara  pcc 

la  (teda  cauta  , e fu  iti  tempo , che  quel  Duca  ebbe  a ire  a 

Roma  del  mele  di  Marzo  a baciare  il  piede  al  nuovo  Pontefice 
Silfo  V.  in  nome  del  Re  Cattolico/  andatovi  dunque  con  mol- 
ti Cavalieri  Napoletani  de’  fuoi  aderenti  , che  vollero  tenergli 
compagnia  , ebbe  ventura  di  trovarvifi  in  tempo  : che  per  ordi- 
ne del  Pontefice  predetto  fi  fe  l’opera  di  levarli  il  iamolò  Obe- 

lil'co  , chiamato  altrimenti  Aguglia  di  Giulio  Cefare , dal  luo- 
go dove  dava  , e condotto  con  maravigliofo  artificio  in  su  la 
piazza  di  S.  Piero,  dove  al  prelentc  fi  vede  . Ora  intanto  che 
il  Duca  s’attendeva  a fpedir  di  Roma,  D.  Pietro  di  Toledo  , 
eh’  era  con  le  galee  dì  Napoli  a Gaeta  , mandò  ad  offerirgli 
d’ irlo  a fcrvire  e con  la  pcrlòna , c con  le  galee  , per  ricon- 
durlo in  quà  , ed  allora  vennero  a differenza  infieme  per  conro 
de’  titoli  datifi  1’  uno  P altro  nelle  lettere  , tanto  quella  vilif- 
fima  iattanza  , già  fotwfttera  in  Italia  , ha  oggi  ingombrate  le 
menti  di  coloro,  che  voglion  per  altro  mezzo,  che  della  virtù, 

far  luminaria  in  Napoli  da  quelli  di  fecondo  il 
folito , e fu  a’  20.  d’  Aprile,  delta  nafeita  del  primogenito  del 
Duca  di  ?avoja  , e di  D.  Caterina  figliuola  del  Re  Filippo  . 
Ma  D.  Pietro  di  Toledo  trovandoli  in  Napoli  alquanto  sbri- 
gato, pensò  d’ire  a tentar  qualch’im prefa  in  Barberia.  In  prin. 

, cipio 
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cipio  dunque  d’ Agofto  con  diciflctte  galere  in  ordine  , fopravi 
piìi  di  tremila  foldati , fe  vela  per  Sicilia  , e fermatili  due  dì 
a Medina,  di  là  fe  ne  andò  a Malta.  Fece  acqua  al  Gozo,  e 
quindi  pervenne  al  Cembalo  picciola  ifola  altrui  , dalla  quale 
lafciatofi  andare  giunte  una  Domenica  mattina  all'  alba  a’  dici* 
otto  d’Agofto  a vifta  del  Cherchine,  donde  fi  fermò  venti  mi* 
glia  lontano,  per  cauta  delle  fecche  grandidime  , che  vi  tono 
al  d’ intorno  . E'  il  Cherchine  un’  itola  , che  gira  da  fedanta 
miglia,  tutta  piana,  ed  abitatidima.  Gli  abitatori  fon  Mori  , 
che  an  le  loro  danze  (otterrà  in  certe  fofle  a guifa  di  conigli, 
nò  attendono  ad  altro  , che  a coltivar  la  terra  , ed  a guardar 
pecore,  da  che  traggono  il  lor  vivere.  E'  Titola  abbondantiffi- 
ma  d’ogni  forte  di  frutti , e fpecialmente  di  fichi  , di  datteri  , 
e di  meloni  così  d’acqua,  come  da  vino.  All’incontro  d’eda 
in  terra  ferma  (ono  Asfacche,  ed  Africa,  ambedue  città  famo- 
fidime  di  quella  provincia:  ma  Titola  s’accoda  alquanto  più 
ad  Asfacche,  dalla  quale  non  è più  lontana  di  trenta  miglia, 
e da  Africa  quaranta . Ora  gli  ilolani  , quando  occorre  loro 
qualche  incidente,  con  certe  barche,  dimandate  da  edi  Garbi  , 
fi  falvano  ad  Asfacche  , ulccndo  per  un  canale  , eh’ è a quel 
diritto  fra  le  fecche  (jelT  ifola  . Quattro  miglia  lungi  dal  detto 
canale  verlo  Tramontana,  e Greco  , n’ è un’  altro  molto  mag^ 
giore,  che  dura  lo  fpazio  di  venti  miglia,  per  la  quale  doveva 
entrar  D.  Pietro  con  tutte  le  galere,  per  metter  gente  sù  Tifo- 
la . Ma  parendoli  prima  neceflario  di  mandar  a guardar  T ufei- 
ta  di  quell’ altro  canale,  fi  gli  oderfe  di  ciò  fare  Marcello  Ca- 
racciolo Marchefe  di  Cafadarbore  , che  ( come  fi  difie  ) aveva 
due  galere  a carico , e defiderava , come  ardito  e valorofo,  d’ado- 
perarfi  in  qualche  fatto  onorato  in  fervigio  del  Re . Glie  la 
concedette  D.  Pietro,  e diedegli  cinque  filuche , ( forti  di  bar- 
che picciole  così  dette  a Napoli  ) e tre  fregate  , con  feffanta 
foldati  vantaggiati  . Mandò  anche  in  (ua  compagnia  un  pedota 
avuto  a Malta  , ed  il  Capitan  Galiano  Spagnuolo  foldato  vec- 
chio, acciocché  ambedue  , come  perfone  prattiche  lo  guidaflin 
bene  in  quel  fatto.  PartifTi  tutto  lieto  il  Marchefe,  avendo  ol- 
tre a’  predetti  (èco  il  Capitan  Giannantonio  Solimea  Napoleta- 
no, ed  una  fquadra  di  fette  nobili  giovani  medefima mente  Na- 
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poletani , che  lo  fecondavano  e nell’  ardire , e nel  defìderio  dì 
fegnalarfi  in  qualche  onorata  fazxione , e furon  quelli  , Paolo 
Caracciolo , Giandonato  della  Marra , Annibaie  Brancaccio  , 
Livio  Tomacello  , D.  Pietro  Davalo  , Filippo  Sorgente  , e 
Ferrante  Filomarino.  Giunti  al  canale,  vi  trovaron  due  Garbi 
tnorefchi  alla  vela,  che  allora  entravano,  e raggiuntili;  perchè 
i Mori , che  v’  cran  (opra  buttatili  in  mare  fi  lalvaron  sii  Tifa- 
la , prelono  que*  legni  lenza  nulla  dentrovi  , e gli  sfondarono  , 
perchè  i nemici  non  le  ne  poteflòn  pila  fervire.  Ciò  fatto  vid- 
dero  in  terra  a man  finillra  del  canale  un  branco  di  Mori  Tor- 
to alcuni  alberi  di  datteri , la  villa  de'  quali , come  di  poca 
difarmata  e vili  firma  gente  , mode  difio  e nel  Galiano  , e nel 
Solimea  di  fmontare  in  terra,  per  ire  ad  affiliarli,  comechè  D. 
Pietro  avelie  ordinato  altramente  , parendo  loro  quella  un’  oc- 
calione  da  non  perderli . Cominciarono  dunque  a pervaderne  il 
Marchefe,  il  quale  contradiffe  loro  pili  volte:  ma  inllando  pur 
efli  , e mafiimamente  il  Galiano  con  dirgli,  ch’era  vergogna 
a mollrar  paura  di  quattro  Mori  (calzi  , il  Marchelc  accorgen- 
ti, paren3oli  pure  , che  dove  que’  due  loldati  vecchi,  col  con- 
figlio  de’ quali  ei  s’aveva  a governare  , mollravano  tanr’animo- 
fità  , egli  ne  dovefs’  efler  riputato  dal  mopdo  troppo  (credente, 
c codardo.  Mefiero  in  fomma  tutta  la  gente  in  terra  a man 
delira  del  canale , e cantinato  quanto  trarrebbe  un’  archibulo  , 
quei  Mori  , li  modero  dal  lor  luogo  , e buttati  fi  nell’  acqua 
s’ avviarono  alla  volta  de’  nollri  , i quali  arrehbon  potuto  al- 
lora a colpi  d’  archibulate  facilmente  ucciderli  tutri . Erano 
i Mori  non  più  che  vent’  otto  ( il  che  pare  incredibile*) 
tutti  a’  piè  , fuorché  due  foli  a cavallo  , nè  d’  altro  ar- 
mati , che  di  zagaglie  , e di  feimitarre  , e giunti  a terra  fi 
accorfero , che  i nollri  per  dubbio  di  qualche  imbofeata  fi  co- 
minciavano a ritirare  in  vedo  le  filuche  . Allora  efii  con  le 
folite  lor  grida  andarono  audacemente  a trovarli  , il  che  fece 
più  credere  a’ nollri , che  vi  folle  imbofeata.  I feflanta  archi- 
butteri  vantaggiati  ( che  par  vergogna  a menzionarli  ) come 
gente  non  avezza  a veder  Mori  ; e lon  detti  vantaggiati  , per- 
chè tiran  più  foldo  degf*  altri  loldati,  non  per  merito  di  più 
valore,  ma  per  favori,  o per  qualche  lervigio  fatto,  fi  impau- 
rirono 
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r’irono  di  forte,  che  meffifi  vilmente  in  fuga  buttando  via  gli' 
archibufi  per  alleviarti  di  quel  pelo,  diedero  adito  a quc’  pochi 
Mori  di  far  coftar  cara  a’Criftiani  per  quella  volta  1'  andata 
ali'  tibia  del  Cherchine  . La  Iperanza  di  quell’  infelici  si  fu  il 
poterli  lalvar  con  le  filuchc  , ma  nc  rimafono  affatto  inganna, 
ti , imperocché  trovatele  in  lecco , per  lo  refluffo  della  marea 
non  avvertito  da  noflri,  ancorché  folito  in  quel  luogo,  non  fe 
ne  p^erono  avvalere,  c cosi  dilarmarì  e nell’ acqua  lopraggiun- 
ti  da’  crudeliffimi  Barbari  furono  tutti , lenza  poterti  punto  di.* 
fendere,  a colpi  di  zagaglie,  e di  quelle  loro  fcimitarre  mife. 
ramente  uccifi  . Lo  sfortunato  Marchefe  di  Cafadarbori  , men- 
tre era  da  due  marinai  portato  in  ifpaUa  entro  1’  acqua  , lpe. 
rando  in  cotal  modo  di  pervenire  alle  fregate,  fu  raggiunto  da 
quc’ due  Mori  a cavallo  , e quivi,  abbandonandolo  i due  ma. 
rinai,  che  li  falvarono  a nuoto  , anche  egli  morto  come  gli 
altri . Degno  in  veio  di  grandiffima  commiierazione  , ficcomc 
indegno  affatto  di  tal  fine  , e perchè  era  uomo  di  valore , e 
perchè  aveva  gran  volontà  di  moftrarfi  tale  in  fervigio  del 
fuo  Re. 

D.  Pietro  ; che  intanto  era  entrato  con  le  galee  per  lo  ca« 

nal  grande,  e fatti  alcuni  ponti  di  botti,  e di  pavefi  di  galee, 

aveva  con  effi,  e con  l’ajuto  altresì  degli  fchiffi  , sbarcata  tut-* 
ta  la  gente  in  terra  ; noni  da  dire  come  reftaflc  accorato, 
quando  ebbe  la  nuova  dell’  infelice  fucceffo  del1  Marchefe , e 
degli  altri . Guidato  dunque  da  un  di  que’  due  marinai  , che 
portarono  il  Marcheie  in  ifpalla , fe  n’andò  con  l’efercito  ordì- 
nato  al  luogo  del  conflitto,  e trovativi  alcuni  corpi  morti,  co.) 

me  vidde  quel  del  Galiano  lo  malediffe , per  aver  iftigato  il  * 

Marcheie  a fmontare  in  terra.  Fe  pofeia  raccoglierli , e condurli 
alle  galee,  quei  del  Marchefe,  di  Paolo  Caracciolo,  e di  An- 
nibaie Brancaccio,  che  vi  fi  trovarono  , ed  imbarcata  la  gen- 
te , con  la  quale  avrebbe  potuto  diflruggere , non  che  predar 
tétta  quell’  itola  , fi  parti  lenza  curarli  di  far  altro  , cotanto 
rimale  di  quel  cattivo  fucceffo  di  mala  voglia  . Fermoflì  per  ' 
far  acqua  a Lipadufa,  ove  fi  1 aie iò  il  corpo  del  Brancaccio  , 
che  per  non  efler  ben  accomodato  come  gli  altri,  puzzava. 
Giunto  finalmente  a Trapani  in  Sicilia  ne  rimandò  a Napoli 
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dieci  galee,  e con  l’ altre  fette  ben* armate  fcorfc  tutta  1’  itola,' 
il  che  fatto  (e  ne  tornò  anche  egli  a Napoli . 

Quell’  anno  del  mele  di  Gennajo  venne  a morte  nella  fua 
città  dell’  Aquila  Madama  Margherita  d’  Aullria  ; quella,  che 
nata  di  Carlo  V.  Imperadore  fu  prima  Duchelfa  di  Fiorenza, 
e poi  di  Piacenza  e di  Parma , donna  a’  tempi  noflri  molto 
notabile,  ed  illultre , poicchè  nel  piu  degl’ anni  di  fua  vita 
adoperatali  in  governi  di  Stati , ed  in  altri  maneggi  di  ^ande 
importanza , moftrò  tempre  d’  aver  animo , fenno , c valore  cer. 
tamente  più  che  virile . Ma  in  Napoli  il  primo  dì  di  Marzo 
moA  D.  Giovanni  Davalo  d’  Aragona  , un  de’  Agliuoli  del 
Marchefe  del  Guaito  , effondo  in  età  di  preifo  a quarantotto 
anni  : Cavaliere  certamente  , che  alla  bellezza  del  corpo  , la 
qual’  ebbe  maravigliofa  , aveva  eziandio  congiunto  il  fenno , ed 
il  valore,  come  ereditarj  in  lui  de’  tuoi  famofiflùni  progenito- 
ri . Ed  a’ 4.  di  Decembre  avvenne  il  moderino  di  Carlo  Fran- 
gipani dalla  Tolta,  terzo  ed  ultimo  de’ Conti  di  Sanvalentino , 
c Configlielo  altresì  di  (lato  in  Regno  ; (accedendogli  alla 
eredità  , per  mancamento  di  Agliuoli  mafchi  , Vittoria  dalla 
Tolfa  fua  primogenita , c moglie  del  Marchelc  di  Làuro . 

Da  quelli  tempi  occorrendo  al  Papa  d’aver  a mandar  nuovo 
Nunzio  in  Polonio  , fece  clczzione  d’ Annibaie  di  Capoa  Arci- 
vefcovo  di  Napoli  ; come  di  perfona  , oltre  alla  nobiltà  della 
fua  famiglia,  di  gran  giudizio  e iapere.,  e di  non  minor  prat*  . 
tica  ne’  maneggi  importanti , il  quale , per  andare  a così  fatto 
viaggio , fi  partì  da  Napoli  a’  vent’  otto  di  Ottobre  . Mentre 
pii,  ch’egli  era  in  camino  avutofi  l’avvifo  a Roma  della  mor- 
■ te  del  Re  di  Polonia  fenza  lafciar  figliuoli , perchè  era  di  me* 
Riero,  che  per  far’ elegger  colà  un  fuccefiòre,  il  qual  fufTe  non 
pur  degno,  di  tanta  corona  , ma  perfona  cattolica  , fi  mandafle 
a quella  dieta  un  Cardinale  e de’ più  pregiati,  parve  alla  pru- 
denza , c alla  bontà  di  Siilo  V.  di  non  far  altra  clezzione  , 

J che  dello  (ledo  Arcivefcovo  di  Napoli  , sì  per  non  farli  quel 
torto , come  anco  perchè  lo  (limava  di  tanto  valore , eh’  areb* 
be  ogni  imprefa  , per  difficile  e grande  , eh’  ella  fi  fuffe  recata 
a buon  fine . 

Ma  il  Novembre  a’  tredici  s’ebbc  a partire  il  Duca  d’Offu- 

na, 
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na  , effondo  flato  quatte’  anni  Viceré  di  Napoli , e gli  fucccffo 
D.  Giovanni  Zunica  Conte  di  Miranda  , eh’  entrò  a diciottq 
dello  (teffo  mefe  . Della  coftui  venuta  s’  ebbe  in  Napoli  uni- 
verfal  contentezza  , come  d’ uomo  , eh’  aveva  fama  e di  giuflo , 
e d’ incorrotto  , non  effondo  punto  di  (limile  di  bontà  , ficcome 
di  nome , all’altro  Viceré  Zunica  fuo  zio,  dato  già  ( come  da 
noi  fi  diffo  ) per  fucceffore  al  Mondegiar . A’  nove  dunque  del 
foguente  Decembre  fattoli  parlamento  in  S.  Lorenzo  , dove  fu 
Sindico  D.  Celare  Davalo  , come  nobile  di  Nido  , fi  fece  un 
donativo  al  Re  d’  un  milione  e ducento  ducati , e fi  gli  chie- 
lero  alcune  grazie  cosi  dicevoli  alla  grandezza  , e magnificenza 
d un  tanto  Re  , come  all’  incomparabile  ubbidienza  , e fedeltà 
de’ popoli  del  Regno  di  Napoli, 
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Ih  queflo  quarto  libro  fi  tratta  della  perdita  deir  armata  Spaglinola 
in  Inghilterra  : de  IP  uccifione  de'  Guifi •,  e del  Re  di  Francia  - de 
banditi  (otto  lo  Sciatta  , e altri  lor  capi  : di  motti  infatti  fatti 
dall*  armate  T are  he  ! che  alle  riviere  del  Regno  : del  He  di  Navet- 
ta , e poi  di  Francia  ribenedetto;  di  Ferrara  relìituita  alla  Chiefaz 
della  mone  , epàmft  lunerali  del  Ra  FiFtppo  II.  e della  face  erto- 
ne del  III-  cori ^ le  nozze  del  medefinto  ■ de'  tumulti  moffi  in  Ca- 
lavria  da  un  frate  Cjfjtrpanella  : deir  imprefa  tentata  in  vano  di 
Algieri  : della  Solennità  di  V.  Tomafo  S Aquino  eletto  per  ottavo  • 
Padrone  di  Napoli  j della  differenza  nata  fra  il  Papa , e i Veneziani  , 
e deir  accordo  fegtttto  fra  ejfi  : delta  prefa  di  Durezza  : del  perico- 
lo , in  che  flette  Napàpi  et  Affamar  fi  , come  ne  fu  liberato  , e di  al- 
tri particolari  per  tutto  l'  anno  lóio. 

EGUITO  a perfuafione  alrrui,  c quafi  contro 
mia  voglia  l’ imprefa  già  da  me  tralafciata 
in  fine  dell’  anno  ottantafei  di  fcriver  le  co- 
fe  del  Regno  di  Napoli.  A’ 17.  dunque  di 
Febbraio  1587.  di  quelli  officiali  regi,  che 
furono  lofpefì  dell’ 84.  come  fi  dille  nel  pre- 
cedente libro,  tic  furono  reintegrati  quelli. 
Antonio  Orefice  Prefidente  del  configlio  , Giancamillo  Bilotta 
Avvocalo  fìfcalc  della  Vicaria,  e Marcello  di  Mauro  Avvoca- 
to 
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to  fifcalc  della  fommaria,  A’ 17.  del  feguente  Aprile  in  vener- 
di  fi  fece  la  notabil  giuDizia  di  quel  Benedetto  Mangone  da  1 
E voli,  uomo  di  viliffima  condizione,  e bandito  fcelcratiffimo , 
il  quale  aveva  commefli  diverfi  misfatti  molto  gravi  , ed  enor- 
mi , ond  era  portato  (opra  un  carro  tanagliandoli  . Fu  fatto 
morire  nella  piazza  del  mercato  in  su  la  ruota,  forte  di  fup- 
plizio  non  prù  vedutofi  in  Napoli,  onde  vi  concoide  tutto  il 
popolo  , ed  era  quel  fupplizio  cotale.  Sopra  alcuni  graffi  legni 
piantati  in  terra,  ed  alti  come  due  volte  la  Datura  di  un’uomo, 
pofavaji  in  piano  una  ruota  come  di  carro  molto  ben  fermata, 
lopra  la  quale  diDelb  e legato  in  croce  a gambe  aperte  il  pa- 
ziente,  veniva  di  volta  in  volta  percoffo  dal  carnefice  con  un 
graffo  maglio  di  ferro  per  tutte  le  parti  del  corpo  , ed  ulti- 
riamente  "nel  capo,  nel  qualeynodo  fu  uccifo , ed  il  fuo  cor. 
po  dipoi  abbracciato,  come  colui,  che  fra  1’ altre  fue  Icelera- 
gmi  era  anche  macchiato  del  .vizio  nefando  . Affermavafi  que- 
llo ribaldo  aver  a’ giorni  fuoi  uccifi  più  di  quattrocento  perlone 
<on  varie  forti  di  crudeltà  , e nondimeno  egli  ne’  tormenti  e 
delle  tanaglie  , e della  ruota  , meritati  da  lui  non  una , ma 
mille  volte,  moDrò  con  gridi,  e con  urli  grandiffima  incon- 
anza  e viltà  • e rifpondendo  a coloro  , che  lo  confortavano 
«1  ben  morire,  con  parole  empie,  fece  un  fine  degno  delle  fuo 

Ma  per  venire  a cofe  maggiori , a’  fei  di  Maggio  la  vigilia 
dell  Afcenzione  fi  partirfono  quattro  galeazze,  e due  navi  , con 
diece  infegne  di  Spagnuoli  del  terzo  di  Napoli  lòtto  D.  Alfon- 
lo  di  Luzzon,  ch’aveva  titolo  di  Sergente  maggiore,  cfercitan- 
do  egli  allora  l’ ufficio  di  MaeDro  di  campo  ' Eranfi  queDe  ga- 
leazze fabbricate  nell’  arfenale  di  Napoli  , ed  andarono  a con. 
giungerfi  nel  porto  di  Lisbona  con  la  potentiffima , benché  ma- 
le avventurata  armata  di  Spagna,  che  quivi  fi  metteva  a ordi- 
ne  per  Inghilterra.  Tutta  la  fomma  d’ effa  fu  di  centotrenta, 

Ira  galeoni,  urchc , galeazze,  galee,  patache , ed  altri  vafcelli  , 
lopravi  prefTo  a trentamila  combattenti  , fotto  il  generalato  di 
Luigi  Perez  Duca  di  Medinacidonia . Ne’medefimi  giorni  fife- 
cero  in  Napoli  venti  infegne  di  foldati  Italiani , i capitani  de’ 
quali  furon  tutti  perfone  nobili , cioè  Carlo  Spinello  , eh’  ebbe 
Tm.UL  Hhh  anche 
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anche  titolo  fopr’  a tutti  di  Macflro  di  campo  , il  Marchefe  di 
Zirò  fuo  nipote;  Gianantonio,  Lelio  , c Federigo  Carafi , An- 
tonio Miroballo  , Orazio  Galeota,  Fra  Camillo  Orfino  , Flam- 
minio,  Colamaria  , ed  Ottavio  Caraccioli  , Lelio  di  Coflanza, 
Orazio  Marchefe,  Silvio  d’ Azzia , Federico  d’  Afflitto, Giamo- 
malo  Spina , Pompeo  Frappiero  da  Capoa , D.  Aleflandro  de’Mon- 
ti,  D.  Alfonlo  Palagano,  e Giangeronimo  Dentice.  Fcronfi  que- 
lle genti  per  la  medelima  imprcla  d’ Inghilterra  : ma  poi',  per- 
chè non  vi  vollono  per  Ior  fatai  ventura /tè  Italiani,  nè  Tede- 
Ichi , lì  mandarono  in  Fiandra  , e così  fchifarono  quella  gran 
rovina,  che  luccedcttc  l’anno  appreflo  della  predetta  armata, 

A’  undect  dello  lleflb  mele  di  Maggio  capitarono  a Napoli 
quattro  galere  di  Sicilia  , che  portavano  D.  Francelco  Santapa- 
go  Principe  di  Bufera,  il  quale.^llcndo  flato  onorata  dal  Re 
di.  Spagna  dalla  collana  del  rolbne , venne  a riceverla  per  ma- 
xio di  D.  Orazio  di  Lanoja  Prenripe  di  Sulmona  , c cavaliere 
dello  ftelTo  ordine  : la  qual  folrnmtà  fi  fece  un  lunedì  mattina 
primo  di  Giugno  nella  «Jiiela  di  S,, Chiara,  ellèndovi  prelènte 
il  Nunzio  dei  Papa,  con  moiri  Signori,  e gran  moltitudine  di 
popolo  . La  fer»  del  t ovus  Domini  a 28.  fi  cominciarono  a 
far  luminarie  per  la  nakrita  del  lecondo  figliuolo  del  Duca  di 
S&voja  , della  Infante  di  Spagna  , effendnfi  colà  tutt’  a un  tem- 
po celebrata  con  grandilfima  pompa  la  cerimonia  del  battefimo 
del  phmo,  nato  ( come  fi  dille  nel  terzo  libro  ) fin  dall’anno 
pattato,  c ' r . » 

. Ma'  ftrano  e difpiacevolé  accidente  fu  quel,  che  fuccedette  •*> 
Hapoli  a 15.  di  Deccmbre  giorno:  di  S.  Lucia,  che  moflòfi  cir« 
ca  le  ventidue  ore" un.fiibito  e fiorò  temporale  da  Occidente, 
con  pioggia  , baleni,  p tuoni  y percuote  la  faerta  nel  cartello 
di  Santelmo  su  il  monter,  ed  accela  la  munizione  della  polvere- 
che  fi  trovava  allora  fu or  delle  ilanze  deftinate  a quell’  ulo  , fe 
con  orribil,  Icoppio  volar  in  aria  tutto  ibmlfchio  di  quel  cartello, 
ove  morirono  da  centocinquanta  perlonc.  Il  Cartellano  D-  Gar* 
fi»  di  Toledo  „ con  la  . moglie  fedi’  eran  per  lor  buona  forte; 
dal  giorno  dinanzi  calati  in  Napoli,  e così  furon  liberi  da  quel- 
la Iciagura.  Grandilfimo  fu  il  danno,  che  fece  la  sii  / ma  è da 
maravigliarli  di  quel , che  nei  patì  la  città , che  icuotcndofi  tut- 
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ta,  vi  furono  infinite  cafe , e molte  chiefe  , che  minacciarono 
rovina  . Nc  furon  lenza  danno  Santamaria  nuova  , Santachiara 
Sanpictromartire , l’Incurabile,  Santoanello  , Santamariacortanti- 
nopoli , Sanpietroamajella  , e altre  che  ne  iono  da  quella  parte 
della  città , comechò  avvenire  il  medefimo  e alla  Nonziata  , e 
a Santoeligio  porte  all’ eftrcmo  dell’  altra,  c perciò  molto  lon- 
tane . Parve  a ciafcuno  in  quel  punto , prima  che  le  ne  iapeflè 
la  caufa,  quello  Scoppio  effe  re  ftato  un  tuono,  che  li  Iurte  ca- 
duto vicino  , onde  non  fu  perfona  , ed  in  caia  , e per  le  vie  , 
che  non  le  ne  sbigottirti: . Diede  tal  calò  molti  dì  da  parlare 
alle  pedone  , finché  gli  accidenti  di  fuora  dell’  anno  approdo  , 
che  furon  maggiori  , le  polero  in  dimenticanza.  £ ciò  iurono 
l’ occupazione  della  notabil  fortezza  di  Carmagnuola  , ficcome 
anco  di  Saluzzo  , c d’  altri  luoghi  , fatta  per  via  di  trattato 
dal  Duca  di  Savoja  , il  quale  vedendo  il  Re  di  Francia,  in  non 
piccioli  travagli  aipirava  ad  impadronirfi  di  quel  Marchefato  . 
Pcnfava  eziandio  di  far  l’imprela  di  Ginevra  città  molti  anni 
prima  occupatagli  da  Eretici  , e che  avuta  in  protezione  dal  Re 
Francioto  gli  aveva  altre  volte  impedito  il  meddimo  ditegno  . 
Favorivanlo  all’  incontro  il  Papa,  e il  Re  Cattolico,  driidero. 
fi  ambedue  dell’  effetto  di  quella  imprefa  » Onde  fi  temeva»  da 
quelli  principi  dover  nalcere  grandi  e noiofi  dtfturbi  , vedendoli 
an  he  Siilo  V.  Pontefice  d’ altiffimi  penlieri  ertérlì  conferito  di 
perlona  a Civitavecchia  ove  benedirti  le  dieci  galee,  quivi  fatte 
far  da  lui  per  iervigio  della  Chiefa  , con  che  dava  non  poco  da 
peniate  agli  altri  Principi . 

Fu  la  (late  di  quell’anno  15X8.  caìamitofa  alla  Spagna  , la 
quale  lenti  la  perdita  di  quella  grande  armata  , che  in  numero 
di  cento  trenta  legni  di  varie  torti  , lopravi  infino  a trenta 
migliaja  di  combattenti  (otto  il  Generalato  di  D.  Luigi  Perez 
Duca  di  Medinacidonia , s’era  l’anno  innanzi  meda  a ordine  a 
danni  d’ Inghilterra  , e aflalita  in  que’  mari  non  da  una  fola  , 
ma  da  più  crudeliflimc  temprile,  oltre  all’  eflere  in  quel  dilor- 
dine travagliata  dall’armata  Inglefe  guidata  dal  Drago  valoro- 
so Ammiraglio  della  Reina  , lì  diflipò  quafi  tutta  con  gran 
mortalità  di  gente  . Raddoppiava!!  il  difpiacere  in  ciali^heduno 
di  tanta  feiagura  dal  penfare,  che  un  sì  grande  apparecchio  era 
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indrizzato  a fine , com’  era  quello  di  domare  la  Reina..  Non 
rimale  col  dilpiaccrc  di  tanta  perdita  il  Re  Cattolico  di  prò. 
curar  con  Siilo  , ficcome  aveva  fatto  con  altri  Pontifici,  l’ef- 
fetto della  canonizazione  di  S.  Diego  Sivigtiano  Frate  minore 
olTervantc  di  San  Franccfco , del  qual’  egli  era  molto  divoto, 
fugli  a (legnato  per  giorno  fedivo  il  dodicefimo  di  Novembre. 
Nel  qual  mele  il  Cardinale  D.  Ferdinando  de’  Medici,  per  ef- 
fet  fucceduto  nel  gran  Ducato  di  Toicana  a D.  Francelco  fuo 
fratello  morto  l’anno  dinanzi  , rinunziò  (biennemente  per  mez- 
zo de’  Tuoi  ambalciadori  la  dignità  del  Cardinalato , avendo  man- 
dati alcuni  ricchi  doni  alla  Chiefa  di  S.  Giovanni  Laterano , e 
pubi ico (fi  il  parentado  già  da  lui  fatto  col  Duca  di  Loreno  , 
prendendo  Cridina  figliuola  di  quello  per  moglie . - 

Segui  poi  del  mele  di  Deccmbre  la  morte  del  Duca  di  Gui- 
fa  , e del  Cardinale  fuo  fratello  fatti  uccidere  in  Bles  dal  Re 
di  Francia  , come  fofpetti  di  avere  con  la  lor  molta  potenza 
colpirà to  contro  alla  Corona  , allegando  il  Re  fra  1’ altre  cofe, 
che  oltre  all’ aver  tenuto  mano  per  loro  difegni  privati  nell’  in- 
fulto  fatto  dal  Duca  di  Savoja  nei  Marchefato  di  Saluzzo,  ave- 
vano anche  ffcgreta  intelligenza  coi  Re  di  Spagna  , dal  quale 
continuamente  eran  fov venuti  di  danari  « Il  Re  dunque  fattoli  chia- 
mare il  Duca  a 23.  del  detto  mefe  , e quello  andatovi  lenza 
fofpettar  di  cofa  alcuna  , Io  fece  uccidere  nella  fua  anticamera 
da  molti  preparati  quivi  a quell’  effetto  , e il  giorno  appreso  , 
che  fu  la  vigilia  di  Natale , fece  far  il  medelìmo  al  Cardinale, 
Cafo  , eh’  empì  tutto  il  mondo , non  che  quel  Regno  , di  mi. 
caviglia  e di  terrore , e che  partorì  quivi  molti  gran  dilordini  . 

Entrato  l’anno  del  mefe  di  Gennajo  radunato  il  par- 

lamento in  S.  Lorenzo  in  prefenza  del  Viceré  Miranda  , fi  fece 
un  donativo  al  Re  d’ un  milione  e dugento  mila  ducati  , e (Ten- 
do Sindico  in  quell*  atto  Felice  di  Gennaro  , nobile  del  Seggio 
di  Porto  , ed  oggi  regio  Configlielo  . Il  Febrajo  a ventuno  fi 
attaccò  il  fuoco  in  alcune  cafe  , ove  fi  faceva  la  polvere  da 
archibufi  fuor  della  porta  Capuana  , che  andaron  tutte  per  aria, 
morendovi  pili  di  cinquanta  perlone  , e pofe  quello  improvifo 
rimbombo  tale  (pavento  alle  genti , eh’  erano  per  loro  negozj 
nel  propinquo  palagio  della  Vicaria  , che  mettendoli  quella  in- 
finita 
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finita  moltitudine  in  frettolofa  fuga,  fenza  faper  ciò  che  fi  fuf- 
le,  è maraviglia,  che  non  pila  che  un  folo  uomo  vi  rimaneffe 
dalla  gran  calca  oppreflò  . Afioldavanfi  frattanto  mille  fanti  in 
Napoli,  datane  la  condotta  a Paolo  Caracciolo,  che  doveva  in 
breve  partirli  con  due  galeazze  nuove  per  la  volta  di  Spagna 
e quelle , ed  altre  genti  radunatefi  negli  fiati  del  Re  Cattolico 
eran  per  loccorrere  ( come  apprelfo  diremo  ) le  cofe  di  Fran- 
cia . Del  mefe  d’ Ottobre  il  Viceré  Miranda  fpedl  due  galee  , 
su  le  quali  mandò  il  Marchelè  della  Bagncfcia  fuo  primogeni- 
to  a Termina  a baciare- i piedi  al  Pontefice  , il  quale  inten- 
to a cofe  magnifiche  s’  era  quivi  conferito  di  perlòna  , avendo 
già  dato  ordine  all’  afeiugamento  delle  paludi  Pontine. 

Ma  le  bocche  di  tutti  gli  uomini  in  quelli  dì  non  d’  altro 
rifonavano , che  della  firana  e quafi  incredibil  nuova  fparlafi 
della  morte  di  Arrigo  III.  Re  di  Francia  uccifo  in  principio 
d’  Agofio  da  un  Frate  dell*  ordine  di  S.  Domenico  detto  Ira 
Jacopo  Clemente  , d’età  di  non  più*  che  ventitré  anni  , che 
prelentatofigli  dinanzi  con  occafione  di  dargli  alcune  lettere , 
mentre  inginocchioni  glie  le  porge  , trattoli  un  coltello  beno 
arruotato,  di  fatto  lo  ferì  nel  pettignone,  di  che  l’infelice  Re 
non  fopravilTe  più  che  alcune  poche  ore . Coflui  che  fu  lùbito 
anch’  egli  ucciio , non  fi  è potuto  mai  più  fapere  tifare  fiata 
altra  la  caufa  , onde  li  movefie  a ciò  fare , che  una  fua  pro- 
pria rifaluzion  d’animo  nata  da  una  leggiera  credènza  di  libe- 
rar per  mezzo  di  tal  morte  la  Francia  da  tanti  travagli.  Però 
confiderabile  è il  calo  di  quello  Re , che  elfcndo  figliuolo  quar- 
togenito dì  Arrigo  II.  , muojono  tutti  e tre  i fratelli  , cioè 
Ludovico  il  primo  infante  , Franccfco  I!.,  e Carlo  IX.,  Re 
l’un  dopo  l’altro  fenza  lafciar  figliuoli  , acciocché  egli,  come 
nato  a Reami , tifando  poco  innanzi  fiato  eletto  a quel  di  Po- 
lonia , fuccedelfa  anco  al  paterno  di  Francia,  e avendo  mentr* 
era  Duca  d’Angiò,  riportato  gloriole  vittorie  contro  gli  eretici, 
venga  poi  nel  iùo  regai  trono  da  un  fempiice , e quafi  inlenfa- 
to  fraticello  così  flraoamente  uccifo . 

Erafi  prima  dell’uccilione  de’Guifi  fatta  una  lega  di  molti 
de' principali  Baroni  di  Francia  contro  al  Re,  fe  ben  con  tito- 
lo di  difender  l’autorità  Ecdefiaftica , e favorivaia  tanto  il  Poiv 
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tcfìce , che  «h  mandò  Legato  il  Cardinal  Gaetano  , quanto  it 
Re  Cattolico,  fra  i quali  poi  nacque  notabil  ditparere.  Impe- 
rocché effendo  fiato  dal  Re  morto  chiamato  in  iuo  ajuto  con- 
tra  alla  lega  Arrigo  di  Borbone  Re  di  Navarra  con  dodicimi- 
la fanti  ; c poi  dichiaratolo  luo  leggittimo  fucccffore  al  Reame 
di  Francia  come  più  congiunto  di  langue,  e così  fattolo  giura- 
re , non  ottante  che  ei  fu  {Te  capo  e fautor  della  parte  eretica , 
e già  dalla  corte  Romana  dichiarato  relafio:  gran  parte  della 
nobiltà  di  Francia  dopo  alcuni  ditpareri  fi  rifolle  di  accettarlo 
per  Re  . Il  che  fatto,  i primi  in  Italia  furono  i Veneziani, 
che  rallegratofene  leco  per  lettere,  e ricevuto  il  fuo  Ambafcia- 
dorè  come  di  Re  non  di  Navarra  , ma  di  Francia  , lo  rico 
■obbono  per  tale,  di  che  fieramente  fdegnatofi  il  Pontefice,  li 
minacciò  di  fcomunica  . Ma  da  quel  prudentiiiimo  Senato  gli 
fu  ben  tutto  moftrato  per  mezzo  d' Ambalciadori  quanto  alla 
iicurtà  dello  fiato  non  pur  loro , ma  e della  fletta  Chiefa , e di 
tutta  Italia  futte  Ipedienfe,  che  così  la  Francia  , come  anche 
la  Spagna  .non  mancatte  di  Re,  aciocchè  bilanciate  quelle  due 
potenze  dall’  antica  emulazion  loro  , fi  mantenettero  ne’  proprj 
confini.  Aggiungendo,  che  le  fi  ottava  al  Navarra  la  lucceffione 
al  Reame  di  Francia , oltre  alla  gran  difficultà  , ebe  vi  fareb- 
be occorla  per  effer  egfi  e valorolo  , e potente  , nafeeva  peri- 
glio , che  rimoffone  lui  vi  mancatte  un  loggctto  abile  , nel 
quale  que’  Baroni  fi  accordaffero  così  agevolmente  a tanta  elei- 
zione,  onde  la  Francia  ridottati  in  provincia,  ed  in  più  450*^ 
tentati  divilà , non  avrebbe  potuto  alla  potenza  di  altri  contra- 
porfi . Da  quelle  , e da  altre  così  vive  e vere  ragioni  convin- 
to Siilo,  non  pur  celiò  dal  conceputo  fdegno  contro  a’ Vene- 
ziani , e di  mandar , come  lolcva , leccarlo  di  -denari  a’  colle- 
gati di  Francia  , ma  trattò  di  ribenedirc  il  Navarra  . Al  qua- 
le effetto,  perchè  ajutafie  di  coniulta  in  quell’atto  l’Ambalcia- 
dor  C%ttolico , fu  mandato  da  Napoli  a Roma  il  Dottor  Mar- 
tos  di  Gariottola  Spagnuolo , un  de’  Prefidcnti  allora  della  Som- 
maria, ed  oggi  Reggente  di  Cancellarla,  come  uomo  non  men 
pronto,  che  dotto  il  quale,  ancorché  non  fi  futte  potuto  ar 
l’effetto,  ne  fu  però  a gran  rilchio  di  jaiciarvi  la  vita,  minac- 
ciatone , le  non  era  pretto  a partirli  di  quivi  , dall’adirato 
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Pontefice  . Per  opera  poi  di  alcuni  Cardinali  quello  pria» 
cipio  d’  incendio  lì  ammortò , come  che  non  reflaffe  perciò 
Siilo  , mentre  accumulava  grandilfimo  teforo  , di  moltrar  ani-, 
mo  inclinato  a travagliar  le  colie  del  Regno  : ma  nel  di- 
flolle  la  morte , che  poco  dopo  vi  fi  interpole  , come  appreflo 
diremo . - 

Tra  tanto  in  Napoli  in  fine  di  Novembre  fi  fecero  le  noz- 
ze fra  il  Conte  di  Palesa  Matteo  di  Capoa  primogenito  ed 
unico  figliuolo  del  Principe  di  Conca  , e D.  Giovanna  Pacec- 
ca  Zunica,  e cognata  c cugina  del  Viceré-  Ma  notabile  fu  la 
primavera  feguentc  per  il  fucceffo  di  S.  Maria  dell’  Arco . Era 
quella  da  principio  una  pkciola  Cappelletto  in  campagna  sii  la 
via  publica , tra  Nola , e Somma , ove  in  un  muro  vedeva!! 
dipinta  T immagine  della  Madonna  col  puttino  in  feno  , e da 
un  ribaldo  giocator  di  maglio,  per  aver  perduto  al  giuoco,  le 
fu  con  ira  tirata  una  palla  nei  volto  , che  vi  laiciò  notabil- 

mente  il  livore,  del  quale  misfatto,  prefo  colui  fu  quivi  dalla 

giulìizia  impiccato.  Accrebbefi  poi  quella  Cappelletto  per  tal 
calo  in  forma  di  Chiela,  benché  affai  piccola,  e cosi  (lette  per 
ifpazio  di  molti  anni:  finché  nelle  fede  di'  Palqua  di  quello* 
anno  1390.  una  vile,  e male  accorta  feminuccia  di  quel  con- 
torno avendola  raalvaggiamcnte  belletti  mia  ta,  pcrlocchè  le  le  mar* 
-cirono  e calcarono  i piedi,  fy  credute-  cl terne  (lato  cauta  quel 

peccato . Sparla  lene  dunque  la  voce  e per  Napoli , e per  tutti 

1 luoghi  al  d’intorno  , comincio  a concorrervi  gente  in  gran 
numero,  alla  cui  divozione  corrifpondendo  abbonde  voi  mente  le 
grazie  della  madre  di  Dio  accede  tanto  gli  animi  di  tutti,  che 
d’altro  non  favellandoli,  che  di  S.  Maria  dell’Arco,  ed  a lei 
rivolgendoli  ciafcuno  nelle  fue  ncceflìtà  , lì  faceva  con  mara» 
vigliofa  frequenza  a gara  in  portar  diverfi  doni  a quella  Chic- 
fa,  la  quale  oggi,  che  damo  in  fine  dell’anno feicento,  cd uno, 
fi  vede  con  bella , c magnifica  fabrica  ridotta  in  un  grande  e 
ben  formato  convento , ove  Hanno  parecchi  frati  de’  riformati 
di  S.  Domenico. 

Quell’anno  mi  sforza  a far  menzione  de’ banditi  , e del  (or 
capo  Marco  di  Sciarra,  poicché  era  già  venuto  in  tanta  ripu- 
tazione, che  parrà  cola  incredibile  a narrarlo,  fc  ben  mi  sfor- 
zerò 


I 


43» 


LIBRO 


aerò  di  parlarne  fuccintamente  quanto  fu  poflibile.  Fin  dell’an- 
no 85.  da  che  il  Duca  d’  OfTuna  cavò  quella  gran  quantità  di 
grano  del  Regno  ( difordine,  che  partorì  tanti  altri  dilondini  ) 
afflitti  i popoli  da  inafpettata  , e perciò  intolerabile  cardila , 
cominciarono  molti  a metterli  in  campagna  , e fé  ne  fece  no- 
tabile adunanza  in  Abbruzzo,  per  eflerne  quivi  concorlì  molti 
cacciati  dallo  (lato  della  Chiefa.  Allora  Marco  di  Sciarra  Ab- 
bruzzefe  , uomo , benché  di  vii  condizione  , d’  animo  nondi- 
meno e di  fpirito  elevato , datagli  la  maggioranza  da  tutti  co- 
minciò a (correr  la  campagna,  infialando  e travagliando  molti 
luoghi  del  Regno . Mandogli  contro  il  Viceré  in  piti  e piti 
volte  diverfi  commilTarj , che  furono  quando  togati  , e quando 
uomini  di  fpada,  feguiti  da  non  poco  numero  di  foldati , e 
non  pure  non  fecero  alcun  buono  effètto , ma  ributtatine  fem- 
pre  con  lor  vergogna,  furono  caufa,  che  il  numero  de’ banditi 
s accrebbe  molto  più  * onde  acquiilato  maggior  credito , e di- 
venuti oltre  all’ulato  balda nzofi  , non  era  più  chi  lor  facefle 
oftacoln  , ma  rubbando  e depredando  e procacci , e condotte, 
e viaggicri,  e ciò  che  lor  veniva  dinanzi  / e fino  alle  ville, 
e terre  murate;  fi  feron  con  tante  prede  ricchiffimi.  Ulava 
lo  Sciarra  gran  liberalità  e magnificenza  verlo  tutti  quelli  , 
che  lo  lèguivano , facendo  lor  Tempre  larga  parte  d’ ogni  bot- 
tino, con  che  fe  li  refe  oltre  modo  amorevoli  e fedeli  : anzi 
lo  avevano  in  tanto  rilpetto,  che  chiamandolo  Signore,  ed  an- 
co Re  della  campagna  , come  tale  lo  fervi  vano  ed  ubbidiva- 
no . Faceva  egli  i (uoi  alloggiamenti  in  luoghi  di  fito  fortif- 
fimo,  e de’ quali  era  molto  ben  pratico;  e diftribuendo  le  guar- 
die, e le  fentinelle  ad  ulo  di  guerra  , e comparendo  le  fue 
genti  in  più  polle  , e facendo  imbofeate  , ed  altri  neceffa- 
rj  provedimenti  , fi  rendeva  a’  minillri  regj  non  pure  invinci- 
bile , ma  formidabile  e fpaventolo , avendoli  tempre  ributtati 
con  non  poca  uccifione  de’ loro  , e con  niuna  de’ Tuoi  . Rifolle* 
fi  finalmente  il  Viceré  l’anno  predetto  novanta,  di  farvi  1’  ul- 
timo sforzo , è vi  mandò , con  fino  a quattromila  tra  cavalli , e 
fanti , Carlo  Spinello , Cavaliere  di  molta  efperienza , e già  in- 
vecchiato con  carichi  importanti  nell’  arte  della  guerra  , accioc- 
ché con  1’  clempio  già  di  Craffo  contro  a Spartaco  non  ifde- 
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gnandofi  della  qualità  dell’  imprefa,  ne  riportaffe  compita  vitto 
ria.  Fe  a molti  credere  quello  grande  apparato  non  tanto  efler- 
fatto  per  opprimere  i banditi , il  numero  de*  quali  era  poco 
più  di  fcttecento  , quanto  per  guardar  le  frontiere  del  Regno 
per  il  lòlpetto  , che  s’  aveva  de’  motivi , ed  anco  delle  tacite 
minacce  di  Siilo  V.  L’andata  dello  Spinello  riufd , per  quello, 
che  toccava  a banditi  , anzi  dannoià  , che  nò  , poicchè  eflendo 
egli  uomo  di  molto  giudizio,  ed  intendenriffimo  di  cofe  militari; 
ed  andando  con  tante  forze , dellò  una  collante  opinione  in  eia» 
fcuno,  che  fgomentati  dalla  fua  fama  doveffero  i banditi  fenz’afpct- 
tarlo  dileguarfi  .*  Ma  o fulTe  per  mancamento  d’uomini  elpcrti , 
e poco  fedeli ' in  efeguire  gli  ordini  fuoi  , o che  fe  ne  fufle  la 
cagione  , vi  trovò  maggior  malagevolezza  , che  gli  altri  , e fu 
più  volte  a manifefto  pericolo  di  rimanervi  uccilo  ; il  che  non 
gli.  avvenne  per  un  rifpetto  ufatogli  dallo  (ledo  Sciarra  , che 
iegnalandolo  nelle  fcaramucce  mentre  andava  fopra  una  chinea 
bianca  , ordinò  a’  fuoi  archibuficri , che  non  gli  traflero  . Du- 
rando per  tanto  quella  briga  , eh’  aveva  già  prefo  fembianza 
d una  nojofa  guerra , confermò  quella  fparfa  opinione  di  tcnerfi 
colà  quelle  genti  con  lo  Spinello  per  la  già  detta  guardia  de’ con- 
fini . Ma  celiò  ben  follo  ogni  folpetto  ne’  minillri  regj  per  la 
inafpcttata  morte  di  Siflo  V.  che  fu  con  brevifiima  malattia  a’  27, 
d*  A godo  , onde  non  ci  mancò  chi  creckiTe  quella  cflerp  fiata 
violenta.  Succedetegli  Urbano  VII.  detto  innanzi  Giambatti- 
fta  Gallagna  nato  in  Roma  di  Cofimo  gentiluomo  Genovelé,c 
dal  quale  per  la  tua  bontà  fi  fperava  un’  ottimo  Ponteficato  ; 
ma  eflendo  mal  fano , e molto  debile , non  fopraviffe  dal  di 
della  lua  promozione,  che  fu  a’ 15.  di  Settembre,  più  che  un- 
dici giorni.  Fu  dunque  dopo  due  mefi  , e nove  di  creato  in 
fuo  luogo  Gregorio  XIV.  che  era  chiamato  Nicolò,  della  no- 
bilifGma  famiglia  Sfondrata  Milanefe , ne  ville  coftui  più  , eh» 
infino  all’Ottobre  dell’  anno  (eguente  , luccedendogli  Innocen- 
za IX.  Bolognefe  , detto  prima  Gian  Antonio  Facchinetti 
Cardinale  di  Santiquattro,  il  quale  correndo  il  medefimo  in- 
fluirò non  ebbe  vita,  che  infino  a’  30.  di  Decembre,  ed  in  ca« 

• pò  ad  un  mele  fu  «reato  Clemente  Vili,  che  al  preleote  vive, 
et*  TemJir.  Iii  • Tal- 
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Talché  in  meno  dì  un’anno  e mezzo  fi  viddero  fuccelfivamen* 
te  cinque  Pontefici. 

Ora  tornando  al  noftro  ordine  , la  fama  di  Marco  di  Sciar* 
ra , e de’  fuoi  feguaci  crcfceva  ogni  di  più  , ed  era  giunta  a 
" tal  fegno , eh’  io  mi  ricordo , che  allora  ('  nè  dico  quello  len- 
za rofiòrc  } il  volgo  troppo  timido  , e troppo  credulo , e defi- 
derofo  di  novità  , foleva  pazzamente  dire  , che  Marco  farebbe 
venuto  in  breve  ad  occupar  Napoli , e farfene  anco  Re.  Nè  vi 
mancavano  uomini  di  non  mediocre  giudizio  , che  ardivan  di 
paragonarlo  a Viriato  Lufitano  , quel  che  tenne  cotanto  a ba- 
da gli  eferciti  Romani . Imperocché  ( dicevan  cofloro  ) fe  co- 
lui refillè  si  lungo  tempo  alle  forze  d’un  tanto  Imperio,  ebbe 
anche  molto  maggior  feguito  di  coilui , il  quale  con  pochiffi- 
tni  , rifpetto  a quelli  di  Viriato,  fi  è mantenuto  già  cinque 
anni  , e fi  mantiene  tuttavia  contro  a’  miniltri  del  maggior  Re 
dell’  Europa  : nè  fu  alla  fine  altrimenti  che  quello  fpento  per 
inganno , come  al  fuo  luogo  G dirà  . In  Napoli  tratanto  la 
«otte  precedente  a’  17.  d’  Ottobre  di  quello  anno  fuccedette  la 
morte  di  D.  Maria  Davalo , e dei  Duca  d’  Andri , calò  tragi- 
co , e che  diede  a’  belli  ingegni  gran  materia  di  poetarvi  io. 
pra . Si  rifece  del  medefimo  anno  la  facciata  nel  modo , che  fi 
vede  oggi  della  chicfà  di  S.  Paolo  de’  cherici  regolari  , ch«  fu 
l’antico  tempio  di  Caftore  , e Polluce. 

Il  Gennajo  1591.  adunatoli  il  iolito  parlamento  in  S.Loren- 
*0 , effendo  Sindico  Fulvio  di  Coflanzo  , de’  nobili  del  leggio 
di  Portauova  , e che  oggi  vediamo  e Marchefe  di  Corlito  , e 
Reggente  di  Cancellarla  conferitofi  quivi  il  Viceré  , fi  fece  il 
donativo  al  Re  di  un  milione  e ducento  mila  ducati . Il  Mag- 
gìo  feguente  a*  p.  mori,  trovandoli  a Pozzuolo,  Giulio  Celare 
di  Capoa  primo  Principe  di  Conca,  e quinto  de’ Conti  di  Pa- 
tena , uomo  di  tanta  lollecitudine , e di  tal  fenno  , che  oltre 
«IT  averli  aequillato  il  titolo  di  Principe , con  non  più  che 
quattro  mila  ducati  d’entrata  patrimoniale  , ne  lafciò  lènz’  al. 
cun  debito  più  di  felfanta  mila  al  fuo  unico  figliuolo  , c fuo 
cclfor  Matteo , il  quale  oggi  vivendo  con  ifplcndidczza  reale 
vediamo  elfer  primo  del  coniìglio  di  fiato  , e Grande  ammira- 
glio 
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gl  io  «M  Regno  . Aveva  il  Papa,  ch’era  allori  Gregorio  XIV. 
all’  entrar  di  quarefima  creati  quattro  Cardinali  , e fra  gli  ai. 
tri  Ottavio  Acquavivà  Napoletano  figliuolo  del  Putì  d‘  Atri  , 
acciocché  per  lui  fi  riftorafle  la  frelca  perdita  del  Cardinale 
D.  Antonio  Carraia  morto  il  Gennajo  precedente , prelato-  e 
per  dottrina  , e per  bontà  di  vita  molto  efemplare . 

Ma  notabile  fu  quell’  anno  per  una  eilrema  careftia  , che  fi 
ebbe  di  tutte  le  cofe  , e principalmente  di  frumento  , e di  vi* 
no,  perchè  quello  valle  in  qualche  luogo  di  Puglia  fino  a cen. 
to  e pili  ducati  il  carro , e quello  fi  vendè  per  Napoli  venti* 
cinque  carlini  il  barile  dell’  afprino : cofa  l’una,  e l’altra  efbc* 
bitantiffima  , e non  mai  pih  fucceduta  in  Regno.  Del  grano 
fe  n’  attribuì  la  caufa  ai  commeffarj  dell’  anno  pallàio  , che  lo 
diedero  cattivo  a’  malfai  per  la  {emina  , onde  ne  riufeì  fcarfif- 
lima  ricolta  : e del  vino  parte  alla  palfata  vendemmia  , che  fu 
molto  piovola , onde  fc  ne  guafiò  grandiffima  quantità  , e par. 
te  all’  introdotto  abufo  de’  magazini  di  Napoli , oltre  alle  trat- 
te date  e per  Genova,  e per  Roma.  Trattoli!  del  mefe  di  Set. 
tembre  , che  lì  vendelfe  il  pane  a cartella  , il  che  parendo 
Arano  alla  plebe , ne  fu  qualche  remore  alla  felleria  . Ma  vi 
fi  pofe  mano  in  principio  d’ Ottobre,  mancandoli  il  pane  del 
iòlito  peto  venti  once  per  carlino  . Avevafene  prima  gran  pe* 
nuria  , il  che  fi  conobbe  nafeer  da  tre  caufe  , l’ una , che  mol- 
ti , come  fe  ne  trovava,  fe  ne  fornivano  per  parecchi  dì;  l’al- 
tra , che  aliai  ne  andava  fuora  ; e la  terza , che  i ricchi  aven- 
do grano  in  cafa  lo  ferbavano,  e comperavano  il  pane  in  piaz- 
za . Rimediofli  a tutte  e tre  quelle  cole , perchè  oltre  al  man- 
darli fuora  tutti  gli  lludeiui , e foreflieri , che  non  avellerò 
Aanza  ferma  in  Napoli,  li  fece  un  bando,  che  chi  aveva  gra- 
no il  rivelafie  , con  ordine  penale  a’  fornai  , che  non  verdello. 
r>o  pane  a chi  non  aveva  la  cartella  . Quell’  era  un  bollettino 
fatto  a ciafcuna  cafa  , o famiglia  , ove  notate  tutte  le  bocche 
di  effa  , colui  che  lo  prefentava  aveva  tanto  pane  il  dì  al 
prezzo  corrente , quanto  ne  toccava  prò  rata  a quelle  bocche  ; 
nè  lì  dava  tal  bollettino  a chi  aveva  grano  in  cafa  , nè  anco 
a chi  non  abitava  in  Napoli . Coi  quale  ottimo  provedimen- 
to  con  diflribuirfi  ben  mille  tomboli  di  grano  ai  fornai  me- 
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no  del  (olito  ogni  dì  , fi  provedè  all’  abbondanza  del  pane  j 
talché  fc  ne  aveva  da  ciafcuno  a baftanza . 

Ma  non  è da  tacerli  una  gran  pioggia  , che  venne  agli  8. 
di  Settembre  sii  le  ventun’  ora  , la  quale  fu  sì  gagliarda , che 
un  cocchio  con  tutt’  i cavalli  ( effcndofi  falvato  il  cocchiere  ) 
portato  dalla  piena  dell’  acqua  fu  inghiottito  , con  un  povero 
fanciullo  dentrovi  , dalla  cloaca  , la  quale  è preflb  alla  porta 
detta  del  Pertulo  , c i cavalli  furon "poi  trovati  morti  al  lito 
di  S.  Lucia  del  mare  . A 23.  di  Novembre  entrò  per  terra  in 
Napoli  D.  Enrico  di  Guzman  Conte  di  Olivares  , il  quale  ef- 
fendo  flato  Ambalciadore  in  Roma  per  il  Re  Cattolico  , e 
fuccedutogli  il  Duca  di  Seffa  , andava  per  Viceré  in  Sicilia, 
e ufcì  a riceverlo  infino  a porta  Capoana  il  Viceré  di  Napo- 
li léguito  dalla  nobiltà . Morirono  da  quelli  dì  Mario  di  Cur- 
te  in  Napoli , c a Somma  Angelo  di  Coffanzo  in  età  di  cir- 
ca novantacinque  anni  . Il  Curte  , effendo  figliuolo  di  Già- 
nandrea  già  Prefidente  del  configlio  , ancorché  luffe  cieco  da 
natività  , ebbe  nondimeno  tanto  lume  d’  intelletto  , che  veifa- 
to  in  ogni  lorte  di  belle  lettere , e in  varie  fetenze  , ma  par- 
ticolarmente nella  facra  teologia  , datoli  .in . abito  di  prètte  al 
predicare  , vi  riufeì  tale  , che  corfe  l’ arringo  de’  più  fa  moli 
predicatori  d’  Italia  , onde  alcuni  , come  D.  Ippolito  Caraccio- 
lo Predicator  di  gran  nome  , folean  chiamarlo  l’ Angelo  di 
Napoli  . Ed  il  Coffanzo  Cavalier  Napoletano  , iftorico  , e 
poeta  illuffre  : e tanto  baffi  in  memoria  così  de’  meriti  loro  , 
come  dell’amicizia  da  me  avuta  con  effi. 

La  peffilenza  de’ banditi  quell’ anno  crebbe  tant’ oltre , che  pa- 
reva ne’miniftri  regj  effer  quafi  mancata  ogni  fperanza  di  rime- 
diarvi. Tenevan  cofforo  tre  provincic  infellate,  cioè  Campagna 
di  Roma  , Abruzzo  , e Capitanata  , eh’  è parte  di  Puglia  ; ed 
unitili  quei  di  Roma,  co’ Regnicoli  eran  crefciuti  predo  al  nu- 
mero di  ottocento,  effendo  vi,  oltre  allo  Sciarra  , un  certo  Bat- 
tillclla,  il  Monteacuto,  Pietro,  Tuzio  , e Pacchiarotto  lor  ca- 
pi . Onde  prefero  e faccheggiarono  molti  luoghi  , e fra  gli  al- 
tri la  Serracapriola  , il  Guado,  e la  città  di  Luceria,  nella 
quale  entrati  ( fu  il  .rnefe  di  Maggio  ) di  bel  mezzo  dì  trecen- 
to di  elfi  con  Pacchiarotto,  la  fpogliarono  di  ciò  che  v’ era  con 
' • . ogni 


Digitized  by  Google 


QUARTO.  4 37 


ogni  lor  agio  ; e vi  fa  ammazzato  di  un’  archibugiata  , che  lo 
colie  in  fron;e  , il  Vclcovo  dimandato  Scipione  Bozzuto  de’  no- 
bili di  Capuana  , mentre  che  affacciatoli  a una  findira  d’  un 
campanile  , ove  fi  era  con  alcuni  altri  lalvato  , fu  da  un  ban- 
dito,  non  però  conofcendolo  , colto  di  mira.  Ma  quel  che  im- 
portava anche  più  fi  era  l’un'one  da  quelli  tali  fin  del l*  anno 
•innanzi  fatta  con  Alfoniò  Piccolomini  ribello  del  Gran  Duca  di 
Toicana  , uomo  audace  , infoiente,  c di  gran  feguito, onde* tol- 
ti colloro  (correndo  per  le  luddctte  provincie,  e più  in  quelle  di 
Roma,  vi  fecero  tali  e tanti  danni,  oltre  a’ predetti , malgrado 
de’commiffarj  (pedici  più  volte  con  ra  di  loro  dal  Papa  , e dai 
G an  Duca,  c dal  Viceré  di  Nateli,  che  longa  e nojola  cola 
fora  il  contarli  . Pur  la  rovina  d’  efli  comincio  da  quella  del 
Piccolomini,  conrra  del  quale  fi  tele  una  cosi  fatta  inlìdia  . Era 
egli  pafìato  per  Venezia  con  comitiva , e per  una  indiscreta  ri- 
fpofta  dara  quivi  da  lui  a’ capi  del  governq*  ebbe  ordine  di 
igpmhrar  fubito  il  paefe.  Il  Gran  Duca  allora  prefa  l’occafionc 
trattò  con  quel  Senato , che  folto  feufa  di  chiamar  lo  Sciarra 
a lor  lervigj  contra  agli  Ulcocchi , lo  fepdraffero  , per  ifnervare 
il  Piccolomini , dalla  (ua  compagnia  - Il  che  fatto  per  opera 
del  Colonnello  Picrconti  fuo  nimico,  ed  amiciflimo  di  Sciarra, 


poco  (lette  il  Piccolomini  a capitar  nelle  mani  del  Gran  Duca, 
dal  quale  fu  fatto  vituperoiamente  morire  ..La  pratica  dello 
Sciarra  con  li  Veneziani  durò  buona  pezza,  ed  oltre  a Luca  fuo 
fratello  , andò  egli  coli  più  di  ,una  volta , e tornò  , ed  intanto 
•quei  luoghi  del  Regno  eran  da’  Cuoi  .via,  più  che  mai  tributati. 
cSc.  ben  ci  facevano  affai  peggio  le  genti  mandatevi  dalla  corte, 
i perchè  venutofene  lo  Spinelli  a Napoli  richiamato  dal  Viceré  , 
quelli  con  ogni  libertà  fi  davano  a maltrattare  i popoli  , com- 
ponendoli , angariandoli,  e . facendo  loro  ogni  forte  di  male.  Al- 
l’incontro i banditi  Sagacemente  accarezzandoli  , e difendendoli 
( perchè  taglieggia  van  loto  i più  ricchi  ) fi  avevan  guadagnata  la 
..divozione  di  quelli  in  modo,  che  i minillri  regj  avevano  perduta 
• affatto  l’ubbidienza  con  tutti.  Parve  al  Viceré  di  mandarvi  Adria- 


no Acquaviva  Conte  di  Converfano  , Signor  molto  favio  , di- 
fendo , c di  grande  integrità , fperando  che  e per  quelle  fue  par- 
ti , e per  l’opportunità  dello  (lato  fuo,  come  del  Duca  d’ Àtri 
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luo  padre  ih  quella  provincia , doveffe  farvi  quel  profitto  , elle 
tanti  altri  ialino  allora  mandativi  non  avevan  potuto  farvi . Die* 
degli  dunque  titolo<  di  fuo  luogotenente  generale  con  amplilfima 
potcftà  di  far  quivi  tutto  quello , che  li  fuffe  parato  meglio  per 
il  ferviate)  regio . Partiffi  il  Conte  da  Napoli  con  alcune  coni* 
pagaie  la  domenica  dell'ulivo  dell’anno  1 591.  e giunte  in  A* 
bruazo,  in  tempo  , che  capitò  anche  a'  confini  del  Regno  Gian» 
francefco  Aldobrandini , mandatovi  per  lo  fteffo  effetto  dal  nuo- 
vo  Pontefice  Clemente  Vili.  Trovò  il  Conte  quella  provincia 
quali  defolata , ed  oltre  a’  difordini  fopradettt  , conobbe  ne’  fot. 
dati  regj,  eh’ erano  quivi  , tanta  paura  e viltà  , che  fu  coftrrt* 
to  licenziarne  buona  parte , e ne  fece  in  quello  fcambio  degli 
altri  del  pròprio  paefe , ne’  quali  gli  pareva  poterli  piò  confida* 

K * Pece  anche  una  compagnia  di  archibufieri  a cavallo  , che 
gli  furon  di  notabil  giovamento  . Ma  fopr*  a tutto  gli  giovarmi 
due  cofe , l’ una , che  non  fi  curò  di  procedere  come  avevan  fat* 
to  gli  altri  con  gittar  bandi , impor  taglioni  , far  procedi  , e 
cofe  limili  ; ma  con  venire  alle  mani  co’  banditi  , c cercar  di 
vincerli  e dffruggerli  con  1'  arme  ad  ulo  di  guerra . L’  altra  , 
che  sfuggì  tempre  di  alloggiare  in  luoghi  abitati  , per  rimuove* 
re  ogni  occafione  di  far  un  minimo  danno  a quegl*  «fortunati 
popoli  , con  che  in^bto**  te  li  tirò  tutti  a fui  divozione,  alie- 
nandoli da  quella. tfe’banditi . Usò  anche  di  menarti  le  lue  gen- 
ti unitamente  feco  acciocché  dal  rifpetto  della  tua  pretensa,  e fi 
afleneflcro  dagli  inconvenienti , e tufferò  anche  piti  pronti  alle 
fazioni . E cafligò  fe veramente  alcuni  colpevoli  del  paefe  , par- 
ticolarmente un  principal  cittadino  dell’Aquila,  che  aveva  dato 
publico  ricatto  allo  Sciarra  . Mentre  era  il  Conte  occupato  in 
quelle  tentoni  fe  gli  attraversò  l’impedimento  dell’ infermità  del 
Duca  te»  padre  , perché  andato  a vederlo  in  Atri  >Jo  trovò 
dtfpecato  di  vita  da’  Medici , ed  indi  a poco  fi  morì  , effóndo 
del  mete  di  Maggio  : uomo  non  piti  per  1’  antica  nobiltà  della 
fua  famiglia  , che  la  Tua  profonda  e rara  dottrina  ammirato , e 
riverito  da  tutti.  Ma  prima  che  monde  diede  la  fua  benedizzio* 

«e  al  Conte,  e volle , che  pofpofta  la  pietà  paterna  in  quello 
diremo  al  fervizio  regio , ed  al  ben  pubblico  , t or  ruffe  ad  at- 
tendere all’ incominciata  imprete . 

Or»  . 
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Ora  Marco  veduta  la  ruina  del  Piccolomini , e eh*  il  Ponte- 
fice rinforzava  i provedimenti  contra  'di  lui  , e de’  Tuoi  , e che 
anche  il  proceder  del  Conte  di  Converlano  era  molto  diverfo 
da  quello  degli  altri,  i quali  avevano  attefo  non  a combattere 
co’  nimici , ma  a depredare  gli  amici*  s’  affrettò  di  ftringer  la 
pratica  di  Venezia  , dove  ultimamente  con  due  galere  di  quella 
Republica  le  ne  palsò  con  circa  lelfanta  de’  Tuoi . Ma  indi  a 
pochi  meli  rifuggitotene  con  parte  di  quelli  nella  Marca  , fu 
quivi  ocello  dal  compagno  Battirtella  , il  quale  perciò  fu  dal- 
1’  Aldobrandini  in  nome  del  Pontefice  con  tredici  altri  indura- 
to . E quello  fu  il  fine  di  Marco  di  Sciarra  dopo  aver  per  lo 
fpazio  di  lette  anni  continui  infcftato  il  Reame  di  Napoli  , e 
mantenutoli  con  tanta  bravura  contro  a tante  fpedizioni , e com- 
miffaij  mandativi  dal  Viceré  , onde  impauriti  infino  a’  foldati 
Spagnuoli  , ne  aveva  acquilfato  nome  di  Capitano  e forte  , e 
prudente  , non  che  di  famolo  bandito  , gli  altri  lenza  di  lui  , 
rimalli  a guila  di  membra  fenza  capo  , in  breve  fi  diffiparono, 
e cosi  fmorbatone  in  tutto  il  Regno , il  Converfano  richiama- 
to dal  Viceré  fe  ne  tornò  con  molto  fuo  onore  a Napoli. 

• Oltre  alla  moleftia  de’  banditi  non  fu  quell’  anno  il  Regno 
fenza  lofpetto  di  patirne  alcuna  maggiore  da’ Turchi  , efièndo 
fama  ederfi  preparata  in  Couflantinopoli  un’armata  potem+ffima, 
e fattone  Generale  il  Baisi  Cicala  detto  Sinam  . 11  Viceré 

danque  mandò  in  principio  di  Settembre  D.  Luigi  Enriches 
maeftro  di  campo  in  Terradotranto  con  titolo  di  Luogotenente, 
ordinando  a Paolo  Grillo  gentiluomo  Genovefe  , e teloriero  re- 
gio allora  in  quella  provincia  , che  faceffe  far  quanto  prima  di- 
verfi  fornimenti  d’artiglierie  da  guarnirne  i cartelli  di  Brindili  , 
di  Taranto,  d’ Otranto , e di  Gallipoli,  ficcome  fu  fatto  com- 
pitamente. Spedì  1’ Enriches  le  due  fregate  di  guardia  d' Otran- 
to a fpiar  dell’  armata  , ed  in  tanto  pole  ad  ordine  le  fanterie 
de’ battaglioni , e la  cavalleria  , che  torto  vi  s’  adunò  un  buon 
numero  da  molti  luoghi  del  Regno  . Tornaron  le  fregate,  c ri- 
ferirono effer  l’armata  al  Zante  , benché  di  molto  minor  nu- 
mero di  quel  , che  fi  era  intefo  per  fama  , e che  veniva  alla 
volta  dell’  Adriatico  . Spedì  D.  Luigi  Datone  il  carico  allo 
(ledo  Grillo  , una  filuca  con  alcuni  foldati  lpagnuoli  a prender 
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lingua,  la  quale  paftatafene  a’iiti  d’Albania  , ebbe -quivi  e vi- 
lla, «d  informazione  dell’armata,  la  quale  in  fornirla  non  era 
di  più,  che  tredici  galee  da  fanale  , ed  anche  poco  bene  ad 
ordine  ; s’ inteie  che  il  Cicala  , come  nuovo  Generale , era  an- 
dato facendoli  conofcere  per  tale  per  tutti  que’  luoghi , rilcoren- 
do  i foliti  prefcnti , e doni  da  ciafcuno  , e ciò  fatto  le  n’era 
tornato  verlo  CoAantinopoli  . Riferiron  di  più  quei  diligenti 
Spagnuoli,  che  nel  ritorno  il  Cicala  avendo  trovata  la  frega- 
ta Veneziana  del  Zante  edere  data  prela  da  una  galeotta  Mo> 
relca,  fece  incontinente  liberarla,  e redimire  al  padrone  quanto: 
gli  efo  Rato  tolto  . Dal  che  fi  cavò  , che  ei  non  era  por 
quell’anno  per  tentar  cola  alcuna  in  quelli  mari,  e però  l’Èo* 
richea  .licenziate  le  genti  fc  ne  ritornò  « Napoli.  a 

A’ 7.  d’Ottobre  del  medefimo  anno  mori  a Capoa  Giara» 
battifla  Attendolo,  uomo  e per  la  varia  feienza  , c dottrina, 
di  che  era  adorno , e per  la  cognizione  , che  egli  aveva  .di. 
molte  lingue  , e per  la.  fua  perizia  nelle  belle  lettere  , degno- 
e d’ammirazione  , e d’invidia  ; ma  per  la  maniera  della  fua, 
morte  di  grandiflùna  compaflione  . Imperocché  trovandoli  eoa* 
alcuni  altri  nobili  Capoani  in  Un  cocchio  fuor  della  citih,  {pa- 
ventatili dranamente  i cavalli  , e niellili  in  fqga  , egli  , «he) 
impedito  da’ panni  lunghi  da  prete,  che  aveva,  non  potè  , co-;- 
me  gli  altri,  (aitar  fuori  del  cocchio , flordito  dalle  percòflc  di 
quello  vi  rimale  mileramente  infranto,  a morto  - Caio  in  vero. 
Arano,  e da  fé  miferando:  madie  doppiamente  mi  fi  rappre-. 
fenta- di  spiacevole  alla  memoria  e per  la  lunga  amicìzia  avute, 
feco , e perchè  quella  Reffi)  mattina  eravamo  Rati  inficine  in 
Napoli,  e ramaricandofi  egli  meco  dell'  indugio  del  partire  peti 
una  commodità  di  paffaggio  > che  mancatagli  l’ invitava,  ipep, 
qualche  celeRe  avvilo,  a rimanerli  per  quel  d'i,  forfè  a lui  fa- 
tale, non  fu  poffihile  il  ritenerlo,  e volle,  ancorché  con  difa- 
gio,  io  ogni  modo  partirfi  , unto  alle  volte  ci  diacciano 
quelle  cofe,  che  contradicendo  al  fenfo  non  fon  da.  noi  cono-, 
lciute  per  falutifere,  e buone,  onde  giunto  colà  gli  avvenne  quan- 
to fi  è detto . Del  mefe  di  Decembre  con  dilpiacer  di  tutta 
Italia  fi  ebbe  l’ avvito  della  morte  del  Duca  di  Parma  in  Fian- 
dra, Capitano  a’ tempi  noAri  Angolare,  c delle  cui  prodezze 
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fette  coli  in  fervigio  del  Re  Cattolico  rimettiamo  il  lettore 
all’univerlalc  idoria  di  Gefare  Campana  gentiluomo  Aquilano, 
ed  alla  particolare  de'paefi  baffi  del  medefimo  , che  tei  poco 
fi  alpetta  in  luce.  * 

Entrato  l’anno  1593.  del  mefe  di  Gennajo  creato  Sindico 
Federigo  Tomacello  Marchele  di  Chiulano  , coinè  nobile  di 
Capoana,  fi  adunò  il  parlamento  publico  in  S.  Lorenzo,  dove 
il  Vìcctò  propodo  il  bilogno  regio  per  le  tante  Ipcfe  delle 
guerre  occorrenti,  fi  fece  il  donativo  iolito  d’ un  conto  d’oro, 
e ducento  migliaia  di  ducati.  Venne  quella  primavera  a Na- 
poli, benché  incognitamente,  il  Principe  di  Baviera,  ove  non 
lafciò  cofa  notabile , che  ci  non  vedeffe  , alloggiando  in  cala 
del  Nunzio  del  Papa,  e vifitò  principalmente’  tl  lacro  teloro 
del  duomo,  ove  con  iuo  dupore  e divozione  vidde  in  atto  il 
miracolo  di  quel  celebratiffimo  (angue  icontrato  con  la  iua  te- 
fta , di  cui  fino  in  Germania  gli  era  molto  prima  pervenuta  la 
fama  all’  orecchio  . Alle  tempore  di  Settembre  furono  creati 
quattro  Cardinali,  due  de’ quali  erano  nipoti  del  Papa,  c gl» 
altri  due  furono  il  Padre  Francefco  Toledo  Geluita  , uomo 
dottiffimo,  e di  fomma  eloquenza'  e Luzio  Saffo  dottor  Na- 
politano, anzi  decano  del  colleggio  de’ dottori  di  Napoli,  il 
cui  padre  Mario  Saffo  già  da  noi  mentovato  nell’  ilioria  di 
Montevergiop  fu  anche  regio  Cordigliero.  Queft'  anno  k rivie- 

• qgale  accodatati  a*  lidi  di  Puglia  , e di  Calabria , vi  predò 
molte  pedone  , dando  il  guado  a molti  luoghi  , e particolar- 
mente a Lipari.  E perchè  le  cole  del  Re  Cattolico  in  Fian- 
dra andavano  finiftre  , A mandarono  colà  da  tutti  i tuoi  dati 
nuove  genti , ed  in  particolare  da  Napoli  vi  andò  un  terzo  di 
finteria  condotto  da  Ferrante  di  Loffredo  il  giovane  Marchefe 
di  Trivico.  A’  17.  d’ Aprile  del  lèguente  anno  1594.  che  era 
l’ottavo  di  di  Palqua,  ad  idanza  del  Re  di  Polonia  fi  fece  in 
Roma  la  canonizzazione  del  beato  Giacinto  Polacco  già  frate 
Dominichino . • 

In  quedi  dì  la  fama  dell’  armata  Turchefcha  aveva  già  em- 
piuti molti  luoghi  di  terrore,  perchè  ulcito  fuori  il  Baf$à  Ci- 
cala  con  fino  a’ 190.  vaicclli,  le  ben  parve  nel  principio  voler 
TtmJII.  Kkk  entrar 
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entrar  nell’  Adriatico,  f»  aderizzò  , poi  verio  la  Sicilia  , ove 
avuto  qualche  intendimento  , e non  riuicitogli  il  difegno , fi 
voltò  in  Calabria . Mandò  prima  innanzi  cinque  galee  l'otto 
Mamut  Rais,  che  accodateli  agli  8.  di  Giugno  alla  Catona , 
t meda  gente  in  terra , vi  predarono  molte  anime  , e diedero 
il  guado  alla  Campagna,  avendo  anche  prete  nel  palTarc  alcune 
barche  nel  Faro.  Andaron  poi  a far  il  medefimo  a Sanleo  : 
ina  ne  furon  da’  padani  ributtati . Notabile  fu  il  cab  d' una 
torre  detta  di  Gianpaolo  nel  territorio,  di  Pentadattilo  , ove 
ridottili  tra  donne , vecchi , e fanciulli  infìno  a trenta  , ed  uà 
folo  uomo  atto  a combattere  , codui  con  un’  archibuio  difefe 
per  due  ore  la  torre  contro  a’ Turchi,  uccidendone  cinque  : ma 
colto  anch'  egli  di  mira  da  quelli , e morto  , fu  prefa  la  torre 
con  quelle  genti,  ed  il  fuo  cadavero,  che  meritava  ogni  onore, 
fu  da  que’  barbari  tutto  lacerato.  Fatti  quivi  i Turchi  alcuni 
altri  danni  fi  partirono:  ma  circa  un  mele  dopo  comparvero  a 
villa  di  Reggio  lette  altre  galee  lotto  Amuratte  Rais,  nè  ardi» 
reno  i Turchi  di  fmontar  in  terra  , vietatogli  dalla  gagliarda 
ditela  de’  padani , onde  fenza  far  altro  fi  partirono . Intanto  il 
Viceré  Miranda  vi  aveva  rinforzati  i prefidj  cosi  di  fanti , co» 
me  di  cavalli,  e mandatovi  Carlo  Spinello  come  Capitano  a 
guerra.  Stettefi  per  tutto  A godo  , che  non  lì  vidde  più  nulla:, 
ma  ecco  che  a’*,  di  Settembre  comparve  il  Cicala  al  Capo 
dell’ arme  con  più  di  cento  vele,  e fi  cacciò  nella  folta  di  S. 
Giovanni.  Aveva  egli  difettato  di  far  grolla  preda  sù  quel  di,* 
Reggio  con  l’occafione  della  fiera  quivi  lolita  farli  da  quedi  > 
tempi,  ove  concorrono  molti  mercadanti  foredieri  per  la  com- 
pra notabile  delle  fete  : ma  fi  trovò  ingannato,  perchè  gli  abi- 
tatori di  ordine  dello  Spinello  fi  erano  poco  innanzi  lai  vati 
to'  loro  più  cari  arnefi  dentro  terra . Quel  barbaro  dunque  fece 
il  di  feguente  dar  il  guado  all’  abbandonata  città,  predatovi 
prima  quel  poco , che  vi  era , onde  l’abbruciarono  tutta , e fece- 
ro il  medefimo  alle  campagne  al  dintorno . Mondravanfi  cado- 
ro  non  atti  ad  altro,  che  a ruberie,  perchè  elfendone  lcefi.id 
terra  al  numero  di  più  di  feimila  , diviG  in  graffi  f quadroni , 
riceverono  da’ padani,  che  in  molto  minor  numero  fecon  k>r 
teda  in  divedi  luoghi,  affai  ootabii  danno,  Quindi  il  Cicala, 

, prefa 


Digitized  by  Google 


\ 


Q.  U A R T O. 


443 


preft  ed  aria  una  nave  nel  Faro,  fi  volte  addietro,  e fcorreo» 
ilo  quelle  riviere  abruciò  quattordici , ed  aldunc  terre  murate, 
come  furono  il  Bianco,  Zirò,  Sannicola , Ardore,  la  Mottabovafi. 
na , e Montepagone,  rovinando  le  cafe  , difiruggendo  i tempj , 
e tagliando,  e ilirpando  gli  alberi,  e qwanto  di  fruttifero  era 
per  quelle  sfortunate  campagne  . Ciò  fatto  Icoric  a Taranto  , 
ove  comparve  a’ 14.  fu  il  tardi,  e perchè  quella  fera  fi  feo- 
prì  la  luna  nuova  , cominciarono  le  galee  Turchefche,  per  una 
cotal  fuperdizione  di  quelle  genti,  a (aiutarla  con  le  bombar» 
de,  il  che  diede  non  picciolo  terrore  a Tarentini , facendo  lor 
credere  quella  {pareri»,  come  che  faffe  lenza  le  palle,  eflèr  fat- 
ta a loro  offefa.  Podi  fi  dunque  in  arene,  e valendoli  delle  arti» 
glierie  d’ una  nave  Mariiliana  , eh»  era  in  quel  porto,  fi  pre- 
pararono a tutto  lor  poter  alla  difefa . Intanto  vi  fopraggiun- 
fc  D.  Carlo  Davalo  fpedito  dal  Viceré  Luogotenente  generale 
in  quella  provincia,  ed  anco  in  Terra  di  Bari,  avendo  (eco  D. 
Ferrante  fuo  figliuolo,  con  piti  di  mille  fanti  del  battaglione, 
e cinque  compagnie  di  cavalli,  oltre  a molti  Signori  , e Ca- 
valieri concorfivi  da’ loro  (lati  convicini,  e furoa  tra  gli  altri 
il  Duca  d'Atri,  ed  il  Marchefe  d’ Acquaviva  fuo  figliuolo,  i 
Marchefi  d’Oira,  d’ Anfi,  di  Sanlucido  , e di  Galatena,  che 
tutti  menarono  gente  a loro  fpefe  . Aveva  il  Cicala  sbarcato 
molta  gepte  in  tema,  fecero  «eqpfcÉMBfe#'***»  * Ta- 
ra , e diedero  anche  il  guado  alle  vigne , ove  luccedettero  tea 
effi  , e ì foldati  regj  alcune  leggiere  (caramucce  , non  lenza 
morte  di  alcuni  Turchi  , e prefi  vene  alquanti  vivi  rimanendo- 
vi lo  (ledo  D. Carlo  in  una  d’effe  ferito  di  un’  archibugiaU  in 
una  cofcia  . Trattenutoli  il  Cicala  intorno  a Taranto  cinque 
di,  fenza  far  altro  fe  ne  pafsò  a Gallipoli  radendo  fempre  con 
1’  armata  quelle  riviere  , e accodatoti  al  capo  di  Leuca  , le  ga- 
lee della  (quadra  d’ Algieri  , che  venivano  alquanto  più  addie- 
tro , avveduteti  di  due  belle  giovani , che  fi  erano  affacciate  ad 
una  torre  detta  di  Caftrignano  , meda  gente  in  terra  l’ ripu- 
gnarono. Era  quivi  in  guardia  un  folcito  Spagnuolo,  con  tua 
moglie , padre  delle  due  predette  giovani , e di  tre  altri  figliuo- 
li mafehi  , il  quale  dal  zelo  della  falute  propria  , e delia  >iua 
cara  iamiglraola  ; fe  non  vogtiam  dire  dalla  difperazione , refb 
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pur  frappo  ardito  r finirò , fì  difefe,  nòn  men  che  quell"  al trt» 
in  Calabria  , di  eòi  fi  è detto  di  fopra  , buona  pezza  con  uno 
ar^hibufo  contro  a Turchi  , uccidendovene  infili*  a otto.  Ma 
mortovi  anche  egli  , ed  ufatifi  nel  fuo  cadavere  da  quei  barba* 
ri  i foliti  atti  di  crudeltà,  fu  prefa  la  vedova  moglie,  co*  cin- 
que figli  e menati  Ichiavi . Riduffefi  tutta  l’armata  a Trecafe, 
e di  quivi  al  capo  d’Otranto  , donde  il  Cicala  , vedendo  che 
1*  elercito  regio  affai  bene  ingroflato  andava  (èmpre  a veduta 
del  mare  in  ordinanza  , e eh’  ci  non  avrebbe  potuto  far  altro, 
fi  parti  per  la  volta  delia  Velona  . 

Giunl'e  frattanto  a Napoli  il  Principe  Doria  con  le  ga* 
lee  di  Genova , « le  fue  , per  gir  dietro  al  Cicala  , ed  a’  20. 
di  Settembre  , imbarcatofi  feco  per  feguirlo  il  Principe  di 
Conca,  fi  partì  per  Mcffina,  ove  con  le  galee  di  Napoli,  con 
quelle  del  Papa,  di  Fiorenza,  di  Savoja  , e di  Malta  fece  il 
sumero  di  fino  a (effanta  , dalle  quali  cavatane  dieci  elette  e 
ben  rinforzate  , le  mandò  fotto  D.  Carlo  Centurione  (uo  cugi- 
no a fpiar  de’  nemici  in  Levante  , ed  egli  col  rimanenti*  fi 
molle  alla  traccia  , eflfendoli  fermato  quattro  giorni  a Ta- 
ranto . Ma  non  fi  fece  altro  , poiché  il  Cicala  era  paffato  già 
troppo  innanzi  .*  c tornandofene  il  Doria  a Napoli  , paffato 
che  ebbe  il  Faro  di  Meffina  fu  affalito  da  una  crudelilfim» 
•fortuna  di  mare , effeudo  del  mefe  d’  Ottobre , onde  ridottoli  4 
gran  fatica  a Gaeta , perdè  quivi  una  galea  , detta  Santamaria 
della  fquadra  della  Signoria  di  Genova  con  quante  genti  v’eraa 
fopra , fuor  che  da  ventitré  uomini  , i quali  attaccatifi  all’  aiy- 
tcnoa  , mentre  quella  andava  su  'per  V agitate  acque  galleggian- 
do , fi  falvarono  miracoloni  mente . Perderteli  anche  una  nave  ca- 
rica di  diverfe  vettovaglie  , che  fi  trovava  a lorta  in  quel  mare. 

Adunaronlì  quell’  anno  in  Napoli  lotto  trenta  iniegne  quat- 
tromila e cinquecento  fanti  Regnicoli  , che  dal  Prior  d’'Unghe» 
ria  furon  condotti  a Savoja  in  lcrvizio  di  quel  Duca , e def  Re 
di  Spagna  , contro  a Francia  . A Gennajo  15^5.  per  le  caufe 
già  dette  adunatoli  il  Parlamento  in  S.  Lorenzo  fi  fece  un  do- 
nativo al  Re  d’  un  milione  e ducen  tornila  ducati  , e fu  il  Sin- 
dico Giovanni  Villano  Marchcle  della  Polla  , come  nobile  dei 
Seggio  di  Montaggi , il  Settembre  leguente  a due  circa  le  tr.el 
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tHci  ore  morì  Annibale  di  Capua  Arcivefcovo  di  Napoli,  prela- 
to e per  nobiltà  di  famiglia , e per  dottrina  , e per  ifperienza 
di  gran  maneggi  degno  di  fomma  lode  • oltrachè  nel  reggi- 
mento della  lua  chiela  mantenendo  tempre  il  conveniente  deco- 
ro fi  mollrò  tutto  pieno  di  cortefia  , e di  gentilezza , ed  a con- 
fufion  d’altri,  che  poco  o nulla  fanno,  favorì  molto  i profef- 
fori  delle  belle  lettere  , come  quelle  , ottimamente  le  poffedea  . 
Da  quelli  D.  Pietro  di  Toledo  Generale  delle  galee  di  Napoli, 
con  quattordici  d’  effe  , e con  otto  di  Sicilia  , che  s’  eran  con- 
giunte (èco,  tutte  beniffimo  armate,  icorle  in  Levante,  e tan- 
to improvilamente  affaltò  la  città  di  Patraffò  nella  Morea  , in 
tempo  che  vi  fi  facea  la  fiera  , che  ebbe  agio  di  focheggiar  le 
botteghe  de’ Turchi  , c de’ Giudei  , onde  vi  fece  un  gioito  bot- 
tino , come  che  non  vi  fucccdeffe  morte  nè  de’  nemici , nè  de* 
fuoi  . Ma  gran  materia  diede  a tutti  di  parlare  l’atto,  che  a 
diceffette  dello  fteffo  mefe  fu  fatto  dal  Sommo  Pontefice  Clemente 
Vili,  in  ribenedir  folennemente  Arrigo  già  Re  di  Navarca,  di- 
chiarandolo Criflianiflimo  , e quarto  di  tal  nome  Re  di  Fran- 
cia avendo  in  fuo  nome  latto  1’  abj tiramento  , e la  debita  umi- 
liazione al  Papa,  Monfignor  de  Perona*  e quel  d’Offat  con 
procura  dell©  fleffo  Re . Cofa  , che  parve  tanto  più  nuova  e 
znaravigliola  alle  genti,  quanto  che  avendo' già  trattato  di  far 
il  medefimo  Siilo  V.  vi  ebbe  sì  gran  contraddi  azione  ; ma  l’e- 
fperienza  ha  poi  mofìro  J che  rotto  ciò  veniva  da  Dio , che 
oggi  , che  fumo  olire  al  ieiccnto  e due  vediamo  quello  gran 
Re  tal’  effere  in  effètto , quale  dal  Romano  Pontefice  tu  in 
quella  folennità  dichiarato  . • , , t 

Era  flato  intanto  desinato  , dal  Re  Cattolico  per  Viceré  di 
Napoli  D.  Errico  di  Gnzman  Conte  d’Olivares,  il  quale  ri- 
metto dal  governo  di  Sicilia , dove  poi  gli  luecedette  il  Duca  di 
Marheday  entrò  in  Napoli  a’  ij.  di  Novcnbrc  in  Lunedì  , ef- 
fendolene  a’  15*  partito  il  Conte  di  Miranda  con  le  galee  di 
Genova  . E fu  anche  notabile  il  dì  per  la  morte  del  Duca 
di  Sanpietro  figliuolo  unico  dcL  Principe  Bilignano , giovanetto 
di  don  più,  che  quattordici  anni , e fette  meli , che  lafciò  non 
pure  1’  orbato1  padre  , Signor  di  cosi  ampio  flato  fenza  leggia- 
mo erede  c t uccellare , ma  quella  gran  cala  altresì  priva  di 


44 6 .'LIBRO 

quel  folo  rampollo  , in  cui  1’  antica  c nobiliflima  pianga  dei  S. 
Severini  , difeefi  da  i Re  Normanni  , aveva  appoggiata  la  fpc- 
ranza  di  ripullulare.  Entro  l’anno  I’  ultima  notte  di 

carnovale  fuccedette  lo  abbruciamento  della  chiefa  nuova  de’  Ge- 
fuiti  in  Napoli  : perchè  efiendovifi  fatte  in  quei  tre  giorni  pre- 
cedenti le  quarant’ore,  fecondo  il  buon  u(o  di  quei  padri,  le 
candele,  c torce  avanzate,  non  ammorzatefi  con  baftevole  dili- 
genza furon  melfe  in  una  cada  dietro  all’  aitar  maggiore  , onde 
rifcaldandofi  la  cera  fi  riaccefero  , ed  intorno  alla  mezza  notte 
levato  fiamma  fi  attaccò  il  fuoco  all’  altare  , su  il  quale  fi  po- 
liva una  molto  grande  ricca  cuftodia  , o fia  ciborio,  onde  prc* 
fc  maggior  forza  la  fiamma  . Era  quivi  altresì  una  Imi  furata 
quantità  di  legnami  e graffi  , e minuti  , che  tenevano  un  pez- 
zo fa  coperta  tutta  la  nuova  fabbrica  , ed  in  parte  anche  fo- 
flenevano  le  reliquie  della  vecchia  , che  s’  andava  di  mano  in 
mano  disfacendo  . Trovata  il  fuoco  tanta  materia  lecca  e ben 
difpofta  , vi  fi  apprefe  talmente  , che  in  breve  la  riduflc  in  ce- 
nere abbruciandovi  anche  alcune  coltre  di  feta , che  avevan  qui- 
vi fervilo  per  adobbamento  in  quei  tre  dì , oltre  ad  alcune  ta- 
vole di  pitture , ed  altari , che  furon  più  proffimi  all’  incendio. 
Milerando  fpettacolo  era  poi  a veder  quella  gran  rovina  : ma 
ben  era  l’altrui  villa  da  uno  impcnfàto  oggetto  racconciata  , 
perciocché  quel  fuoco  quafi  fatale,  forfè  per  mortificar  que’  pa- 
dri , mentre  con  tanta  diligenza  attendevano  a naiconder  quell’ 
opera , diflruggendo  tutto  quello  impedimento  in  un  fubito  ven- 
ne a (coprire  a guifa  di  leena  al  cader  delle  cortine  , la  forma 
d’  un  tempio  non  più  veduto  in  Napoli  , degno  in  vero  e del 
nome  , e d’  una  tanta  città  , 

Oltre  a mezza  quarefima  entrò  in  Napoli  il  nuovo  Arcivefco- 
vo  , che  fu  il  Cardinale  D.  Alfonfo  Gelualdo  , il  quale,  come 
uomo  di  manfueti  coftumi  , e prelato  di  tanta  dignità  , vi  fu 
ricevuto  con  allegrezza  univcrfàle  di  tutti  . Ma  rincrebbe  toflo 
a cialcuno  , avendoli  menato  dietro  per  Vicario  un  certo  Vin- 
cenzo Quattromani  Calabrefe,  il  quale  fiato  nel  medefimo  cari- 
co in  tempo  di  Annibale  di  Capoa  , n’  era  con  fuo  poco  ono- 
re fiato  rimoflò  . Riputavafi  coflui  per  uomo  non  poco  inten- 
dente, e prattico  e riloluto  nella  fpedizione  dc’negozj  >jna  oltre 
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modo  avaro  , e di  sì  ftrano  procedere  , che  non  rifpcttando 
chiunque  fufle  andkto  a parlargli  , ebbe  alle  volte  a patir  quaU 
che  infulto.  Subito  dunque  al  giunger  di  lui  fi  folpefero  in  Na- 
poli le  cole  di  Sant’  officio , e fe  ne  diede  avvilo  a Roma  , li- 
gnificando colà  quanto  la  coftui  periona  fuffe  inabile  e perniciofa 
a tal  governo  . Alla  fine  dopo  molte  repliche  venne  ordine  al 
Cardinale,  che  lo  rimovelTe,  altrimenti  fi  farebbe  mandato  via. 
Nelle  tempore  di  Pentecofte  fu  promozione  di  Tedici  Cardinali  j 
e fra  elfi  di  quel  Celate  Baroniò  prete  girolamino  da  Sora 
città  di  Terra  di  Lavoro  , oggi  fa  moli  (Timo  fcrittore  degli  an- 
nali Ecclefiaftici  . ' 

Quell’  anno  del  mele  d’  Agollo  una  divota  immagine  di  S. 
Maria  dalle  grazie,  ch’era  in  S.  Marianuova,  luogo  principale 
dei  frati  de’zoccoli  in  Napoli , cominciò  a molìrarfi  miracolofa,  e 
già  concorrendovi  gran  moltitudine  di  gente  , parve  al  Cardina- 
le per  reprimer  la  troppo  facile  credenza  e curiofità  , di  vietard 
a’ frati  il  fonar  delle  campane  , gli  addobbamenti  della  chicfa  , 
ed  ogni  altra  cofa  , che  avelie  loro  potuto  parere  lor  artificio 
ed  indullria  , per  acquiftar  credito  al  fatto  . Ma  tale  rigorofità, 
che  fu  veramente  ufata  con  molta  prudenza , non  pure  non  di- 
minuì punto  l’ardore,  e il  coneorfo  del  popolo,  ma  l’aumentò 
molto  più,  e vi  ebbe  a (uccedere  qualche  rumore  di  momento. 
In  iomma  la  divozione  indò  crclcendo  per  le  grazie  notabili  , 
v che  a tutte  l’ore  le  ne  avevano  , e gareggiado  le  genti  così  a- 

giate , come  povere  in  portarvi  delle  limoline  fovvennero  oppor- 
tuna e notabilmente  al  bilogno  , in  che  fi  trovava  quella  chie- 
la  , e luo  convento  , che  minacciando  per  tutto  rovina  potò 
con  quello  ajuto  a fufficienza  ripararli  , c la  divozione  v’ò  tut- 
tavia rimala  . 

Del  mefe  di  Decembre  s’  ebbe  a fare  il  donativo  , per  lo 
quale  il  Viceré  Olivares,  nel  parlamento  a S.  Lorenzo,  ove 
fu  Sindico  Gianfrancefco  Severino  di  Porto  \ fatta  la  lolita 
propofta  in  nome  del  Re , li  gli  donarono  un  milione  e du- 
centomila  ducati . Dello  (fello  mefe  a’  14.  morì  D.  Orazio  di 
Lanoja  Principe  di  Sulmona,  e Cavai  ter  dell’ordine  del  tofa- 
ne, Signor  molto  amato  e riverito  in  Napoli  , come  quello, 
che  all’  alpetto  veramente  regio  , eh’  era  in  lui , aveva  anche 
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naturalmente  congiunta  una  bontà  (ingoiare  . Ma  ftravagante  ’ 

_ e da  non  tacerti  fu  il  cafo  de  Frati  di  S.  Domenico  occorlo 
dopò  le  fede  di  Pafqua  del  1597.  Imperocché  per  opra  del 
Cardinale  Alcffandnno  lor  protettore  fi  trattò  oon  efli  di  ri- 
forma,  e vi  venne  a quedo  effetto  il  Provinciale  con  alquan- 
ti Frati  riformati*  e non  volendo,  la  maggior  parte  accettar- 
la, furon  cacciati  di  quel  convento,  e medivi  in  loro  l'cam- 
bio  de  riformati  predetti.  Riduffonfi  quedi  Frati  in  S.  Pietro 
Martire,  eh’ è un’altro  principal  convento  dello  deffo  ordine, 
ove  così  quedi,  come  quei  pochi  rimadi  in  S.  Domenico  da-  • 
van  come  gente  diicacciata  e foredicra,  nè  Capevano  dove  an- 
darfi,  poiché  nè  anco  il  rimanerfi  quivi  era  lor  conceduto.  Ri- 
corfero  dunque  per  conlutta  a Camillo  de  Medici , avvocato  di 
gran  fama  in  Napoli , il  quale  gli  ammonì , che  cercnffero  di  • 
metterli  nel  loro  pofleffo  di  prima,  ch’egli  poi  volentieri  avreb- 
be difefa  la  lor  caufa.  E cosi  tacitamente  congiuratili  un  gior- 
no a ora  di  vefpro,  che  fu  mercoledì  d’ Albi  , andarono  im- 
provifamente  a S.  Domenico,  c prele  le  porte  del  Convento 
feceio  impeto  contro  a quei  Frati  riformati  e li  cacciaron  via. 
Voleva  il  Provinciale,  ch’era  de’  medefuni,  partirli  anche  egli: 

. ma  gHel  vietarono,  e lo  ritennero  con  guardie,  dicendo,  eh’ 
efli  non  ricucivano  di  dar  fotto  la  lua  djlciplina,  anzi  l’ave- 
van  chiedo  , e lo  volevano  . Ebbero  nel  principio  contra- 
rio non  pur  il  Nunzio  del  Papa  , ma  eziandio  il  Viceré 
il  quale  vi  aveva  mandato  una  compagnia  di  foldati  Spai 
gnuoli  a ributtarli  di  là  . Ma  Giambattida  Crifpo  , allo-  '• 
ra  Eletto  del  Popolo,  and*tolene  dal  Viceré  gli  ebbe  a dire, 
eh’ ci  vedeva  Napoli  a gran  periglio  di  tumulto,  e di  rivoli 
ta  per  queda  cola  de’ Frati  di  S.  Domenico,  dove  più  di  fre- 
mila perfone  del  Popolo  s’  eran  adunati  per  difenderli , ed  ef- 
lèndo  allora  qualche  mancamento  di  pane  per  la  Città  non 
voleva  trovarli  in  qualche  difordine  Umile  a quel  di  Starace 
e però  chiedea  licenza  d’andarfene  fuora.  Il  Viceré  modo  dà 
quedo  comandò,  che  i Frati  Tufferò  difefi  e mantenuti  nel  lor 
poffeffo,  c che  quegli  Spagnuoli  mandati  già  pei  l’effetto  con- 
trario  fùffero  rn  lor  favore.  Così  il  negozio  andò  prolungati-  ' 
doli,  e i frati  avutone  ricorfo  al  Re  , furon  da  quello  favo- 
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riti  col  Pontefice  , il  quale  mitigato  lo  fdegno  non  procedi 
ad  altro  caftigo  , eccetto  che  mandatine  alcuni  pochi  de’  pili 
colpevoli  in  galea,  fece  ordine,  che  non  fe  ne  veli i fiero  più 
di  quella  Provincia , e il  che  tuttavia  s’ oficrva . 

Pareva  allora  la  ftagion  di  Primavera  paffarfene  molto  quie- 
ta, e tranquilla,  quando  un  venerdì  agli  undici  d’  Aprile  fi 
molle  da  Olirò,  e Sirlocco  un  cosi  fiero  ed  orribil  tempora- 
le , che  pareva , durando  tutta  la  notte , c parte  anco  del  di 
appreflb,  dover  fobbiflar  Napoli.  Gonfiò  si  ftranamente  il  ma- 
re , che  coprendo  la  guardiola  del  molo  entrò  per  fopra  le  mu- 
ra della  Città  dirimpetto  al  molo  di  mezzo . Si  lommerfero 
nel  porto  cinque  galee , tre  navi  grafie , e molti  altri  legni 
minori  . Spiantaronfi  le  colonne  del-  Molo  , ov’  erano  ligate 
le  gomene  delle  dette  navi  , ed  alcuni  pezzi  di  travertino  di 
fmifurata  groffezza,  eh’ erano  flati  sbarcati  quivi,  furon  dall’ 
acque  rifolpinti  , e gittati  dalla  parte  di  dentro  del  porto. 
Lo  fleflo  molo  rimale  in  più  luoghi  fracaflato  , c il  mede- 
fimo  patirono  i molini  del  Caflel  dell’  Uovo  , e 1’  Arfenale , 
dove  una  di  quelle  galee  affondate  quivi  nell’  acqua , e coper- 
te di  fabbrica , fu  lmofla  di  luogo  dal  grande  impeto  del  ma- 
ro, il  quale  anco  ruppe  i magazzini  intorno  Napoli , e fece 
l’ ideilo  a Salerno,  ed  a Vietri . Quelli,  e molti  altri  danni 
cagionò  allora  quella  tempefta,  che  per  brevità  fi  lafciano , of- 
fendo flati  da  noi  più  particolarmente  ferini  in  una  lettera, 
che  và  con  altre  noflre  in  iflampa  : folo  diremo  eflerfi  (lima, 
ta  quella  perdita  a giudicio  d’ intendenti  preflo  a ducentomila 
ducati  . Quell’  anno  fi  diede  principio  alla  gran  fabbrica 
del  Monte  della  Pietà  , della  quale  appreflo  parleremo  a 
lungo  ; e cosi  alla  nuova  firada  di  S.  Lucia  del  ma- 
re detta  Guzmana , ed  a quella  altresì , eh’  è fotto  alla  doga- 
na, arricchita  di  due  belle  e copiofe  fontane  propinque  al  ma- 
re , col  confervatorio  delle  farine  : benché  quello  fi  cominciaf. 
fe  dall’anno  dinanzi  96.  Fecefi  anche  del  mefe  di  Decembre 
l’ aggiunzione  di  quindici  nuove  Parrocchie  in  diverfi  quartie- 
ri di  Napoli,  parendo  al  Cardinale,  che  per  lo  grande  accre- 
feimento  della  Città  vi  fufler,  ficcome  v’  erano  , neceflarjlfi- 
me  , non  badando  le  vecchie  a fupplire  all’  amminifirazione  de’ 
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Sagramenti  a tanta  moltitudine  di  gente. 

L’  ultimo  di  di  quello  mele  ritomandofcne  dal  governo  gè- 
aerale  dell’  Ifola  di  Candia  Nicolò  Donato  , un  de’  principali. 
Senatori  della  Republica  di  Venezia , con  due  galee  , sii  le  qua- 
li anche  andavano  molti  altri  nobili  Veneziani , che  medefi ma- 
mente  fe  ne  ritornavano  da  divertì  lor  governi  minori,  fu  all* 
entrar  del  golfo  affalito  da  cosi  gran  fortuna  , che  la  fera  a 
un’  ora  di  notte  la  galea  , dov’  egli  era  , sbattuta  dall’  onde  fi 
ruppe  a’  lidi  di  Carovigno  in  Terra  d’ Otranto  , ove  fi  fata- 
rono il  più  delle  genti  a noto  . Furon  quivi  da  Agoflino  Ca- 
puto Napolitano  Baron  di  quel  luogo,  gentiluomo  aflài  facol- 
tofo,  che  per  buona  forte  vi  fi  trovò,  ricevuti  ed  accarezzati 
con  ogni  forte  d’onore,  e di  liberalità,  e fopr*  a tutti  il  Go- 
vemador  Donato,  il  quale  con  l'altra  galea,  che  ftorli  infino 
al  Capo  d’ Otranto , era  tornata  a Brinai  fi , e quivi  racconcia- 
tali , volfe  feguire  il  fuo  viaggio  . Ma  pervenuto  verfo  la  Dal- 
mazia fu  da  nuova  burrafca  foprapprefo  , dalla  quale  sbattuto 
a’  lidi  di  Bari , e rotta  anche  quella  come  l’ altra  galea , fi  ri- 
folfc  il  Donato  di  paffarfene  per  terra  a Napoli  , ove  nella 
propria  cala,  che  per  .antica  concezione  de’ pattati  Re  vi  a la 
Signoria  di  Venezia,  fu  eoa  tatti  quegli  altri  nobili  fplendi. 
damente  ricevuto  da  Giancarlo  Scarametli  refidentc  allora  in 
detta  Città  per  quella  Repubblica,  uomo  di  molta  prudenza, 
c di  maniero  nobiliffime,  onde  il  fuo  ofpite  fu  quivi  in  mol- 
ti di  che  vi  fi  trattenne,  da  tutta  la  nobiltà  Napoletana  v&k 
filato.  Nò  mancò  il  Capoto,  che  fe  n’ era  anch’  egli  ritornato 
a Napoli,  di  ricevere  con  Itoti  conviti  in  cafa  fua  alcuni  di 
quali  altri  nobili,  eh’ erano  in  compagnia  del  Donato  , per 
il  che  meritò  dopo  il  ritorno  (Teffi  t Venezia  dalla  gratitudi- 
ne di  quella  grati  Repubblica  la  cittadinanza  Veneziana  , . che 
glie  ne  fpedirono  ampliflìmo  privilegio.  ' \ 

Ma  dopo  le  fuddette  feiagure  dì  tempefte  piacque  a Dio  di 
cenfolare  ed  arricchir  Napoli  d’un  nuovo  teforo,  ch'era  molti 
anni , è fecoli  Atto  fepolto  : perciocché  fra  le  rovine  del  duo- 
mo di  Lefena  , Città  nella  provincia  di  Capitanata  , furon 
trovate  le  reliquie  di  otto  corpi  fanti  , i nomi  de’  quali  fon 
quelli.  Primiano,  Saviano,  Eunomio  , Pafcafio  , Al  diandro  , 
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Firmiano,  Tellurio,  ed  Orfola  . Quelli  poi  a’  29.  d’  Aprile 
15 pii.  furon  trafportati  nella  Nunziata  di  Napoli  con  procef. 
(ione  fatta  intorno  a quella  Chiefa  , intervenendovi  con  tutto 
il  clero  la  perfonadel  Cardinale,  furono  in  belliflimc  arche  d’ar- 
gento ripofh  in  un’ampia  e bene  ornata  cappella  fetta  a que- 
uo  effetto  a fpefe  della  Città.  Erafi  propofto  di  far  quella  fo- 
lennità  con  ogni  pompa  , e magnificenza  poffibile  per  tutto 
Napoli,  si  per  quello,  che  fpettava  al  merito  di  tali,  e tan- 
te reliquie,  qome  per  riputazione  altresì  della  Città  , e fe  ne 
tenne  per  molti  di  la  prattica  in  piè  : ma  fiato  difprere  per 
punti  di  precedenza  fra  il  Cardinale,  e i Viceré  , G rifolfero 
di  farla  privatamente  in  quel  modo,  intervenendovi  il  predet- 
to Viceré;  tanto  alle  volte  può  il  rifpetto  delle  cofe  umane, 
fhe  G prepone  anco  a quel  delle  divine. 

ViddcG  in  quelli  di  per  Napoli  una  cofa  affai  nuova,  e no- 
tabile, che  per  tutte  le  Chiefe  di  ordine  del  Papa  G pubblicò 
fcommunica  contro  a D.  Ccfare  d’  Effe , il  quale  s’ intitolava 
Duca  di  Ferrara  ; e fecevaG  tal  atto  da  tutt’  i Sacerdoti  con 
tanta  folennità,  e apparato  di  addobbamenti  , e d’  abiti  lugu- 
bri , e con  gefti , e cerimonie  agli  abiti  conformi  , che  atter- 
rivano chiunque  li  vedea.  La  caufa  di  tale  fcomunica  G era  , 
eh’  effendo  morto  il  Duca  Alfonfo  , e non  lafciato  alcun  le- 
oittimo  fucceffore , quello  flato  ricadeva  dirittamente  alla  Chie- 
fa,  come  antico  fuo  Feudo.  Ora  D.  Cefare,  come  nipote  del 
Duca  Alfonfo,  pretendea,  non  oflante  alcune  oppoGzioni  d’ ef- 
fer  egli  il  fucceffore,  e fe  n’era  meffo  in  poffefliohe.  Aveva 
già  il  Duca  proccurato  fino  in  tempo  di  Gregorio  XIV.  con- 
feritori egli  msdefima  di  perfona  a Roma,  di  ottener  difpenfa 
di  poter  eleggerfi  a fuo  arbitrio  un  fucceffore  , facendo  perciò 
larghe  offerte  alla  Chiefa,  e Gigli  negato  . Il  Papa  dunque  , 
vedendo  l’intenzione  di  D.  Celare,  li  moffe  guerra  , mandan- 
doli efercito  contro,  e intanto  procedè  contra  di  lui  con  le 
fco°muniche.  E così  quel  Signore  mutato  penfiero,  fi  deliberò 
di  oedere  al  Pontefice,  il  qual  venuto  ad  accordo  fcco,  lo  in- 
titolò Duca  di  Modena,  e di  Reggio  , e mandò  il  Cardinale 
Aldobrandini  fuo  nipote  , eh  era  all  efercito  , a prender  il 
poffelfo  di  Ferrara  in  nonie  della  Chiefa  ; e indi  a poco  vi  fi 
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tonferà  egli  medefimo,  ove  sgravò  quella  Città  di  molti  peli, 
e conclute  la  pace  tra  Spagna  e Francia . Rimale  intitolato  al 
governo  di  Roma  il  Cardinal  D.  Indico  Davalo  d’  Aragona, 
come  più  anziano  dopo  il  Decano,  e fi  portò  in  tal  governo 
molto  prudentemente . 

Fu  quell’  anno  in  Napoli  un  notabil  fallimento  di  banchi  , 
cominciando  prima  quel  di  Mari,  e poi  quel  d’ Olgiati , e d’ 
altri.  Se  ne  attribuì  la  cauli  all’ incetta  grande,  che  fi  trova- 
vano aver  fatta  di  grano,  il  quale  e per  la  buona  ricolta  che 
fu,  e per  una  gran  quantità  fattane  venir  di  Sicilia  ad  iftan- 
za  della  Città  dal  Viceré,  calò  molto  di  pregio  . Ma  nacque 
non  picciolo  difparere  fra  la  Città,  e’1  Viceré,  il  quale  fet- 
tone venire  molto  maggior  fomma  di  quel  , che  fe  ne  volea, 
ricufavan  quei  del  governo  di  accettarlo  . Diceva  il  Viceré  , 
che  quando  efli’glie  lo  chiefero  non  gli  fpecificarono  la  quan- 
tità, ond’egli  ne  aveva  fitto  venir  quel  tanto  , che  a Città 
così  grande,  e piena  di  sì  numerofo  popolo  gli  era  paruto  bi- 
fognarne;  e convenne,  che  l’accettafTero . Ma.il  negozio  pafsò 
in  cotal  modo  : trovavafi  il  Viceré  quella  gran  copia  di  gra- 
no, che  afcendeva  alla  fomma  di  trecentomila  tomboli,  già  da 
lui  comperato  in  Sicilia,  mentre  ch’egli  era  al  governo,  e sì 
per  non  cffer  molto  perfetto,  come  per  la  buona  ricolta  già 
detta  non  trovava  a fmaltirlo  fenza  perdervi  notabilmente . 
Ora  egli  procurò  deliramente , che  la  Città  di  Napoli  gli 
chiedclle  del  grano,  il  che  fecero  i deputati  l'otto  buona  fede, 
non  pcnfendo  né  alla  ftrabocchevole  quantità,  nè  al  preggio  d’ 
elfo,  perchè  convenne  poi  loro  pagarlo  a ventidue  carlini  il 
tombolo  com’egli  affermava  efferli  celiato,  non  valendo  allora 
al  mercato  il  grano  di  Regno  più  che  dieci  ; e fu  caufe  , che 
in  Puglia  calafle  a meno  di  quattro.  Onde  non  è dubbio,  che 
fe  l’Olivares  dava  quel  fuo  grano  al  prezzo,  che  veramente  gli 
era  collato  fenza  guadagnarvi,  nè  anco  perdervi,  egli  s’  acqui- 
llava  una  lode  immortale. 

Nacque  dopo  quello  un’altro  difparere,  che  trattando  alcuni 
mercatanti  forefìicri  d’aprire  un  banco  particolare,  ove  s’ avel- 
lerò a fere  tutt’  i depofiti  di  denari  da  liberarli  alla  giornata 
per  vigor  de’  decreti  „ come  colà  dalla  quale  ne  perveniva  no- 
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tabi  1 i (Tiinr*  guadagno,  nc  avevan  prometto  buona  mancia  alla 
corte.  Dovevafi  metter  quefto  banco  non  folo  in  Napoli  , ma 
in  tutte  le  terre  altresì  del  Regno,  dove  ordinariamente  rifle- 
ttono le  Udienze,  e in  altre  quattro  di  più  ad  arbitrio  d etti 
mercatanti , i quali  in  cial’cheduno  di  que  luoghi  avevan  da 
eleggere  una  cafa  da  potervi  ricevere  i predetti  depolì  ti  . Op- 
ponevaii  a quello  la  nobiltà  , perchè  diceano  1 utile  d un  tal 
negozio  doverfi  più  torto  laldar  godere  a’banchi  pii,  effendone 
tanti  per  la  Città,  che  a gente  forefticra , ' il  cui  fine  non  era 
altro,  che  il  proprio  guadagno.  Moflrava  il  Viceré  di  concor- 
rere nel  medefimo  parere , e s’  offerfe  di  fcriverne  in  corte  in 
prò  della  Città,  purché  fe  ne  rimetteffero  in  tutto  a lui.  Ma 
dubitando  i deputati  delle  piazze  de’  nobili  di  non  effere  fotto 
così  fatte  promette  ingannati  , fcriffero  alcune  lettere  al  Re  , 
notificandogli  le  ragioni  per  le  quali  non  doveva  permetterli 
l’effetto  di  quella  depofiteria  . Furon  quelle  lettere  intercette 
da  alcuni  e prefentate  al  Viceré,  che  fdegnatofenc  fece  far  or- 
dine , fotto  preterto  di  difendere  la  pretenfione  del  popolo  con- 
tro a nobili,  che  non  fi  fcriveffe  in  corte  lenza  luo  confenti- 
mento  . Allora  i deputati  , vedendo  il  negozio  inafprito , 
e da  non  doverfene  burlare  , fpedirono  per  la  cortè 
Giambattirta  Brancaccio  , dandogli  altre  lettere  fimi li^  al- 
le intercette  , le  quali  per  ifcnivare  in  quella  furia  1 im- 
peto del  Viceré  , non  furon  fottofcrittc  da  etti  deputati 
ma  da  circa  trent’ altri  nobili  di  tutte  le  piazze.  Avuto  di 
ciò  fentore  il  Viceré  fece  fubito  metter  in  prigione  il  Princi- 
pe di  Cal'erta,  Alfonfo  di  Gennaro,  ed  Ottavio  Sanfelice,  eh* 
era u de’  deputati , non  avendo  potuto  averne  altri  nelle  mani , 
perche  s’  erano  alcoli  . A quefto  fatto  lì  commoffcro  quattro 
Seggi  , cioè  Capuana  , Porto  , Nido  , e Montagna  , i quali 
c rearo n nuovi  deputati  con  poteftà  di  far  intendere  al  Re  que- 
llo fucceffo  in  particolare,  e tutte  l’ altre  occorrenze  della  Cit- 
tà. Conferitili  coftoro  dal  Viceré  gli  chiefero  licenza  di  poter 
mandar  in  Corte  conforme  al  tenor  della  lettera  Regia  fpedi- 
talì  in  tempo , che  v’  andò  il  Marcitele  di  Padulo , . il  che  fat- 
to, fpedirono  tacitamente  Ottavio  Tuttavilla  de  Conti  di  Sar- 
no,  pedona  molto  accorta  e diicreta  , il  cui  padre  Orazio  et 
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fendo  flato  allievo  del  Marehefe  di  Pefcara , morto  ultimarne» 
te  Viceré  di  Sicilia  , fu  Cavaliere  di  celebrato  e (ingoiar  va- 
lore.  Tratanto  che  il  Tut favilla  s’andava  mettendo  in  punto 
per  partirli,  il  Viceré  fece  far  ordine  a’ Deputati,  che  non  do- 
vettero altrimenti  mandare  in  Corte  , non  (spendo  però  nulla 
della  fpedizione  del  Tottavilla , Ril'pofero  accortamente  i De- 

Jutati,  che  da  quel  giorno  innanzi  avrebbero  volentieri  ubbi- 
tto  all’  Eccellenza  Sua  . E cosi  per  allora  fi  fofpefe  il  nego- 
*i°  depofiti,  che  non  fe  ne  fece  altro.  Ritornò  poi,  da  Spa- 
gna il  Tuttavilla  con  lettere  del  nuovo  Re,  come  al  fuo  Ino» 

Quell  anno  a’ 13.  di  Giugno  con  intervenimento  del  Cardi- 
nale, e del  Viceré,  fluiti  da  molti  Cavalieri  , ed  Officiali, 
lì  gittarono  i primi  fondamenti  del  nuovo  Molo  pretto  alla 
Torre  di  Sauvincenzo  , c fette  quivi  le  debite  folennità  , che 
. k.  i fi  fpararono  .in  légno  di  allegrezza  le  arti- 

glierie di  tutti  i Cartelli . Contradi  (fe  da  principio  a quella 
opera  gagliardamente  Marcantonio  Moles,  fratello  del  già  Rq^ 
gente  Molta  , proteftandofi  , che  farebbe  molto  perniciofe  ali’ 
arfenale  , del  quale  egli  aveva  il  governo . Con  tutto  ciò  vi 
li  diede  principio  dandone  il  principal  carico  al  Marchefe  di 
Grottola  decano  del  Configlio  di  Stato  , e come  Ingegnerò  al 
Cavalier  Fontana  , contro  al  parete  d’  altri  efperti  . onde  ora 
fi  vede  al  tutto  impedita  e difmetta.  Cominciavano  intanto  a 
fentir  nuove  dell’armata  Turchcfca,  ed  a Settembre  comparve 
alle  marine  di  Calabria  il  Cicala  con  feffantaquattro  galee: 
ma  trovatele  ben  munite  non  potè  fervi  alcun  progreffo  . Ri* 
tiroffi  dunque  alla  fotta  di  Sangiovanni , donde  fcriffe  al  Duca 
di  Macheda  Viceré  di  Sicilia,  che  gli  concedette  di  poter  ve- 
der fua  madre , e eh’  egli  gli  mandava  intanto  un  fuo  fìgliuo- 
1°  per  ortaggio , ricordandogli , che  gli  anni  addietro  avendo  ri- 
chierto  il  medefuno  al  Conte  d’Ohvares,  fuo  predeceflòre,  gli 
fu  d*  quello  non  pur  negato  , ma  difeortefemente  carceratagli 
Jé  .Retta  madre,  ond’egli  motto  da  fdegno  fi  volfc  a danneggiar 
la  Calabria*.  B Duca  fetto  accorto  da  quell’  efempio  gli  rilpo- 
te  amorevolmente,  e ritenuto  lo  ortaggio  gii  mandò  la  madre, 
* due  fratelli  (opra  una  galea  , che  dal  Cicala  furon  con  fuo 
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gran  contento  ricevuti  , e ragionò  buona  pezza  , fpargendo 
molte  lagrime,  con  la  madre  , alla  quale  fatti  alcuni  doni  di 
valore  , ne  la  rimandò  co’  fratelli  folla  (leda  galea  , ed  egli 
lènza  far  altro  fe  ne  ritornò  verfo  Levante. 

Ma  per  piu  chiara  notizia  di  quell’  uomo , è d*  faperfi , eh’ 
ei  fu  prima  Crilliano  dimandato  Scipione  figliuolo  di  Vii'conte 
Cicala,  famiglia  nobile  fra  le  ventotto  di  Genova.  Di  Viicon- 
te fu  fratello  Giovambatirta  Cardinale  del  titolo  di  Sancleraen- 
te  di  celebre  memoria.  Allevatoli  Vifconte  fotto  la  difciplina 
del  famofilfimo  Andrea  Doria  divenne  cosi  in  terra  , come  in 
mare  Capitano  valorofo  , e legna  loffi  in  molte  fazzioni  . Di 
poi  fervendo  l’Imperador  Carlo  V.  con  due  galee  proprie  , ed 
un  galeone  , fece  tante  prodezze  contro  a’  Turchi  , ne  menò 
così  fatte  prede,  che  egli  era  un  lor  perpetuo  terrore.  Ma  voi- 
tatafi  la  iorte  , 1’  anno  15 di.  quel  tuo  famofo  galeone  incori* 
tratofi  con  una  fquadra  di  galeotte  Turchefche  fu  prefo  da 
quelle:  poco  dopo  egli  medefimo  venuto  in  difparerc  con  An- 
tonio Doria,  ch’era  Prendente  di  Sicilia,  andando  con  le  due 
galee , che  per  la  fretta  eran  poco  bene  armate , in  Ifpagna , fu 
preiò  pur  da’  T urchi , e menato  fchiavo  con  lor  molt’  allegrez- 
za in  Collant inopoli  . Era  feco  il  predetto  Scipione  d’  età  d’ 
intorno  a lèdici  anni , natogli  d’  una  lchiava  Turca  di  Cailel* 
nuovo  , che  battezzata.;  e de  tra  Lucrezia  , fe  la  prciè  per  mo- 
glie, e li  partorì  quello,  ed  altri  figliuoli  . Ora  Vifconte  fu 
meflo  nella  Torte  del  mar  nero,  e’1  giovanetto  Scipiane  com- 
battuto, (limolato,  ed  al  fin  vinto  dalle  lufmghe  , fi  fe  Tur- 
co , e chiamato  Sinam  : il  che  tanto  difpiacque  al  padre  , il 
quale  caldamente  1’  aveva  dottato  a pili  torto  morire  , che  ri- 
negar  la  fede  , che  in  breve  il  mifero  vecchio  fe  ne  mori. 
Qui  non  è da  tacere  un’  atto  magnanimo  del  Gran  Solimano, 
il  quale  dimandò  a Sinam  , come  fi  ufava  tra’  CrifHani  di  o- 
norar  il  mortorio  «fun  famofo  Capitano?  e rifpoftogli  dal  gio- 
vine, che  con  fargli  un  fornitolo  apparato  in  una  Chiefa,  ove 
forte  gran  quantità  di  lumi  , e cantargli  i divini  ufficj , Soli- 
mano gli  diede  una  grafia  fòmma  di  monete  d’oro  da  fpender- 
le  a quell’  effetto  in  onor  del  padre  , il  che  da  Sinam  fu  efe. 
guito  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  di  Pera,  Sinam  dunque  fu 
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prima  allevato  ne’ ferragli  del  Gran  Signore,  e poi  nelle  guer- 
re di  Perfia , ove  riul'cì  tale  nella  milizia  terrcfire , eh’  é oggi 
un  de’ miglioH- Capitani,  che  abbia  il  Turco.  Prete  per  mo- 
glie una  nipote  del  già  Rufien  Bafsà,  nato  d’  una  fua  figlino- 
la , a cui  fu  madre  una  figliuola  di  Sultan  Solimano . Fu  poi 
Sinam  fatto  Agà  de’ Giannizzeri,  Beglieibeì  di  Babilonia,  on- 
de guerreggiò  contro  al  Perfiano,  General  del  mare,  ed  in  ul- 
timo  fuccedette  al  fupremo  Generalato  nell’  imprefa  d’  Agria 
ad  Abraim  Baisi  , che  ne  fu  privato  per  fua  viltà , e meflovi  il 
Cicala  per  il  dimoftrato  fuo  valore  in  falvar  1’  efercito  , e ls 

rfona  del  Granturco,  il  quale  anche  lo  fece  fuo  primo  Vilìr. 
tanto  baili  a’ curiof:  per  notizia  di  Sinam  Cicala. 

Erafi  fin  dall’anno  patfato,  come  dinanzi  fi  diffe,dato  prin- 
cipio alla  fàbbrica  del  Monte  della  Pietà , dov’  era  la  cafa  de’ 
Conti  di  Montecalvo,  ed  avendofi  a far  nel  cortile  d’effa  una 
Cappella  , parve  a’  Protettori  d’  elfo  Monte  di  non  gittar  la 
prima  pietra  fenza  la  benedizione  del  Cardinale  , e 1’  afliflenza 
del  Viceré.  Supplicatone  dunque  1’  uno,  e 1’  altro  , come  che 
fra  effi  foffero  amiciflimi  , vennero  nondimeno  per  punto  di 
giuridizione  in  difparere  , onde  vi  occorfero  molte  difficoltà  , 
prima  che  fi  rifolveflero  di  coniérirfi  in  quel  luogo  . Ma  la 
maggior  di  tutte  fi  fu,  che  pretendevano  ì Preti  , mentre  fi 
trattava  di  fondazione  di  Cappella , doverfi  metter  nella  pietra 
il  nome  del  Papa,  al  che  contradicendo  la  Corte  fecolare  pre- 
valile , e fu  conclufo  , che  vi  fi  me tt effe  quello  del  Re  nel 
modo,  che  qui  di  fotto  fi  dirà.  S’adoprò  con  molta  prudenza 
in  quello  Ccfare  Miroballo  Marcitele  di  Bracigliano  , uno  de’ . 
Protettoci  l'uddctti , il  quale  anche  era  fiato  caufa  , che  fi  po- 
neffe  mano  a quella  fabbrica,  facendone  far  difegni  , e modelli 
a diverti  architettori,  ed  alla  fine  s’attenne  a quello  di  Giovan- 
batifia  Cavagna  Pittore,  ed  Architetto  Romano.  HJna  Dome- 
nica dunque  a’ io,  di  Settembre  di  quell’anno  p8.  il  Cardina- 
le accompagnato  da  molti  Prelati  fi  riduffe  al  detto  luogo, 
ove  poco  dopo  giunfe  il  Viceré  a cavallo  con  quafi  tutta  la 
Nobiltà  di  Napoli , e gli  Officiali  Regj , andandogli  al  lato  il 
Principe  di  Conca  Grande  Ammiraglio  del  Regno.  Eran  quivi 
preparate  due  fedie,  runa  dì  velluto  crcmefi  per  il.  Cardinale, 
■in  e l’ al- 
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» l’altra  di  Velluto  nero  per  il  Viceré,  fedendo  i Titolati,  e 
gli  Officiali  nel  modo  , che  s’  ufa  in  Cappella  Regia . Quei 
Prelati  fi  rimafero  ad  afpcttar  il  Cardinale  nelle  danze,  veden- 
do non  effer  luogo  in  quella  folennità  conveniente  al  grado 
loro.  Cominciò  il  Cardinale  a far  1’  atto  della  benedizione,  c 
dopo  alcune  orazioni , e cerimonie  ncceflarie  , s’  accollarono  al 
folTo  preparato  da  gittarvi  i fondamenti  . Quivi  con  alcuni 
ingegni  flava  fofpefa  la  pietra,  ch’era  di  marmo  bianco,  (coi* 
pitavi  da  ima  parte  1’  artna  dello  Redo  Monte  y ch’è  una  Cro- 
ce con  una  Corona  Regia  fopra  , c dall’  altra  un’  altra  Croce 
con  quello  nome  appiè,  PHILIPPO  REGE,  e da’  lati  era  pie- 
na di  piccioie  Crocette  . Calavafi  a poco  a poco  nel  foffo,  e 
perchè  non  fi  vedeva  la  fune,  ond’era  appefa  la  pietra,  pareva 
a’  riguardanti , eh’  ella  fi  foftenefle  a due  lacci  di  feta  , che  v’ 
eran  ligati , e tenuti  in  mano  dal  Cardinale,  c dal  Viceré  . U 
che  mentre  fi  facea , fin  che  tardò  la  pietra  a giungere  al  fon- 
do, s’udì  una  continua  fpareria  di  mafebi,  con  unifica  di  va- 
ri finimenti,  e con  fuono  di  trombe,  che  porgeano  gran  dilet- 
to al  popolo  cotncorfovi  in  non  picciola  moltitudine  : e ci& 
compitoli  di  fare  fe  ne  tornaron  tutti  alle  lor  cafo. 

S’  era  intanto  fparfa  voce  per  Napoli  della  smorte  del  Re> 
Filippo  , la  quale  fi  verificò  per  la  lettera  del  Rio  fucceffore' 
di  tenor  molto  amorevole  l'critta  alla  Città  , ove  condolendofii 
di  tal  morte,  efortava  tutf!  alla  lolita  ubbidienza  , e fedeltà. 
Morì  Filippo  II.  a’  13.  di  Settembre  nell’  Efcuriale , Monili®.  • 
ro  da  lui  edificato  poco  diflante  da  Madrid  ad  ònor  di  San 
Lotcnzo.  Martire  con  ifpefa  verajncntc  Reale,  effondo  flato  in- 
fermo di  gotta  con  febbre  cinquantafei  giorni  , c fattoli  quivi 
condurre  pochi  giorni  innanzi  . Era  1’  arino  fettantunefimo  , e 
quattro  mefi  non  ancor  finiti  dell’  età  fua  , e ’l  quarantaquat- 
trefimo  da  che  il  padre  l’ invertì  del  Reame  di  Napoli . Re  in 
yero. grande,  e felkiflimo  . fi  confiderà  la  grandezza  degli 
$tati,  ch’ereditò,  e quelli  altresì,  che  pr  via  di  Tticccflione^ 
e con  poca  briga  vennero  fono  il  fu©  dominio  . Fu  fomma4 
mente  amator  di  pace  , e fi  ftudiò  femore.  dal  firn  canto  di 
mantenerla,  non  pur  negli  Stati  fuol  » ma  negli  altri,  ancora', 
co!  quali  egli  averte  qualche  forte  di  cpirifpondenza . Ehbe  lèin- 
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prt  in  tanta  odervanza  la  Religion  Criftiana  , e ’1  zelo  della 
fede  , che  ne  meritò  il  titolo  di  Difenfore  . Oflervò  ne’  Tuoi 
codumi,  eziandio  co’  domcdici,  tanta  gravità  e feverità  , che 
fare  volte  iì  vedea  ridere  , e nondimeno  era  benigniamo  , e 
cortefilfimo . Fu  nel  vedi  re  modello  oltremodo,  febben  pulitif- 
flmo , e nel  mangiare  e bere  molto  fobrio . Della  fua  Regia 
liberalità  lbn  tefhmonj  tante  mercedi  , tante  piazze  morte  e 
trattenimenti  conceduti  a diverie,  e quali  innumerabili  perfone 
per  Varj  rifpetti.  Aveva  gran  cura,  che  i carichi,  e malli  ma. 
mente  i governi-  maggiori  , fi  deflcro  a perfone  riguardevoli 
non  folo  per  lo  lplendor  della  lor  nobiltà  , ma  per  prudenza  , 
per  giudizio,  e per  integrità,  come  quello,  eh’  ebbe  frmpre  a 
cuore  il  buon  trattamento  de’  fudditi  , a’ quali  fi  sforzava  in 
quanto  a se  di  dare  ogni  giuda  foddisfazione.  E, pur  fu  nota- 
to, che  conceddfe  a’fuoi  Minidri  fovcrchia  autorità,  da’ quali 
fi  commettevano  alle  volte  alcuni  difordini. molto  gravi  in  de- 
frumento  de’  popoli  , cornee hè  egli  non  ne  fapelTe  nulla  , folli 
non  conceduta  in  un  Re , ma  ferie  tolerabìle  in  un  Dominator 
• tanti  Reami  , qual’  egli  era  . Poco  prima  eh’  ei  moride, 
ricevuti  con  divozione  turt’i  debiti  Sacramenti  della  Chiefa 
~~  al  Principe  fuo  figliuolo  , in  prelenza  deil’  Arcivefoovo 
di  Toledo,  « d’ alcuni  alrrl  di  Corre,  alquante  amorevoli , e 
ftvie  parole , «ferrandolo  principalmente  ad  ubbidire,  e rive- 
rire  ri  Papa,  c la  Santa  Sede  Apodolica,  difender  la  Cridia- 
na  Religione,  non  tolerar  ne’  fuoi  Stari  alcuno  eretico,  te- 
ncr  buoni  Minidri  al  reggimento  della  giudizia  , e procurar 
perfone  ottime,  ed  clemplari  per  li  Vefcovadi . Volle  anche 
che  fi  pubblicale  la  pace  con  Francia  , il  che  fu  fatto  m 
Madrid  con  molta  folennità  . Modtò  maravigliofa  intrepidez- 
za  in  voler  vedere  la  cada  di  piombo , ove  fi  aveva  a ri* 
porre  il  fuo  colpo  , e fe  la  tenne  in  camera  fin  che  feirò 
Fu  poco  fortunato  ne’ figliuoli,  perciocché  di  quattro  mogli! 
«h  egiì  ebbe  • cioè  Maria  di  Portogallo,  Maria  d' Inghilterra 
Elikbetta  di  Francia  , ed  Anna  dy  Audria  • natigli  quattro 
mal efe  tt  Cario  , D.  Diego,  D.  Ferdinando  , e D.  Filippo, 

oltre  alle  femine  D.  Ifabella,  e D.  Caterina , e due  altre  mor- 
te in  ufoe,  non  glie  ne  lopravifle  eccetto  che  la  prima  fe- 
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mina  , e 1*  ultimo  cfc’  mafchi  , aggiungendovi  il  tragico  , • 
miièrabil  fine  del  primo. 

Dopo  quanto  s’è  detto,  il  Re  filo  figliuolo  efucccffore  die» 
de  ordine  a fepclirlo,  ed  avvoltolo  cosi  intero  in  due  lenzuo- 
li  , coni  egli-  lletto  aveva  ordinato  nel  teftamento  , fu  per  una 
(cala  portatt»  nella  facriftia  di  quel  Convento  dagli  in  fraferi  rei 
Cavalieri  del  configlio  di  Staro  . Il  Marchel'e  di  Velada. , il 
Conte  di  Fonfalida,  il  Coati:  di  Cincione  , D.  Criftofaro  .di 
Mora,  e D.  Giovanni  Idiachez  , co’  quali  anche  andavano  gli 
aiutanti  di  camera.  Da  coftoro  lcopertogli  il  volto-,  e veduto 
dagli  affilienti , Girolamo  GalTol  già  fuo  Segretario  , léce  fede 
quello  effere  il  corpo  del  Re  D.  Filippo  II.  , la  quale  azhv 
ne  ieguì  con  le  debite  circoftanze  . Rinrhiutonlo  poi  eia  nell* 
predetta  cada  di  piombo,  e quella  in  unf  altra  fetta  di  legno 
d arancio  Indiano  in  color  d’oro,  che  dicono  effere  incorrati  w 
bile,  e coperta  al  di  fuori  d'nn  panno  di  broccato.  Il  giorno 
appiedo  lo  fepelirano  fenz’  alcuna  muGca,  nè  fuono  di  ftrumen- 
ti,  com’egli  aveva  ordinato,.! andandovi  foftmente  i Frati  del 
lungo  in  proceflione,  ma  con  filenzio  , ed  a bell’agio  , ed 
abbruciando  cera  gialla  , Quelli  , che  portavano  il  fero, 
tro  in  sii  le  lpaile , fi  erano , il  Marchefe  di  Denia  D. 
Ferdinando  di  Toledo  , Frane  elèo  di  Rivera  , D.  Enrico  di 
Guzman , D.  Pietro  di  Caftro , il  Conte  di  Salinas  , D.  Rui- 
gotnez  di  Silva,  D.  Giovanni  , e D.  Martino  [diachcz  . Se- 
guiva pi  1’  Arcivefcovo  di  Toledo  ve'ftito  Pontificalmente  , é 
dop  etto  il.  nuovo  Re.  con  una  vede  bruna  indotto,  e col  ca- 
povolto di  velo  negro.  Porta  vagli  la  >coda , o fia  ftrafeico, 
D.  Criftofaro  di  Mora  cameriera  maggiore  veftito  con  gli  al- 
tri della  fletta  maniera.  Fu  accompagnato  lblamenre  da  quefti 
Grandi,  il  Duca  di  Medinacidonia,  e il  Cónte.  d’Albadililla. 
Feanaronfi,  prima  che  perveniflèro  al  tumulo  , tre  volte  , ed, 
arrivati^,  e piatolo  al  deflinato  luogo  , li  pofero  a’  piedi  un 
coltrino  di  velluto  negro  guernito  di  oro,  fopravi  una  corona, 
e- da  cap  una  croce  d’ ora . Fu  cantata  la  Metta  dall’ Aroitrc- 
feovo,  col  Diacono,  e il  Suddiacono,  liti  altri  con  capp  , od* 
in  uno  fletto  temp  fi  celebraron  le  meflè  le«e  .per  tutti'  gl$ 
altari,  che  furon  ieflantotto  lenza  intervallo.  Finita  la  rnefla-,- 
*«  Mmra  a i me- 


LIBRO 


p medefimi  Cavalieri,  che  l’avevan  portato  -,  ripigliarono  con 
lo  fteflò  ordine  il  corpo,  e portaronlo  fino  alla  fepoltura,  ove 
pofatolo  in  terra,  il  Marcheie  di  Denia  lo  confegnò  ad  alcu- 
ni  chiamati  montieri,  i quali  han  cura  per  antichi  filmo  pri- 
vilegio di  guardar  di  notte  le  regie  peri'one  defonte  , e da  efli 
fu  pollo  in  mezzo  dell’ Imperador  fuo  padre  , e della  Regina 
Anna  fua  ultima  moglie  e madre  del  prefente  Re,  ove  fi  con. 
fervano,  oltre  a quel  di  Filippo  IL  già  detto,  quindici  altri 
corpi  reali.  . -,  r>.  /.«  » . ix'VJ 

r Ma  in  Napoli  effendo  venuta  , com’  è detto  , la  Ietterà  del 
nuovo  Re,  una  Domenica  mattina  agli  undici  d’  Ottobre  il 
Viceré  feguito  dalla  nobiltà,  e da  tutti  gli  officiali,  andò  per 
luft’i  Seggi  facendo  pubblicamente  gridare , viva  il  Re  Filippo 
III.  Il  qual’  attot,  chè-  pur  era  confiderabile  , riufcl  pieno  di 
tiepidezza  , e ne  diremo  la  caufa  per  documento  de’  pofteri . 
Tennefi  quefta  cola  fuor  di  bifogno  tanto  fecreta  , che  quando 
la  mattina  il  Viceré  andò  per  far  l’effetto,  non  era  alcun  pct 
Napoli  ( dico  del  Popolo  ) che  fapefie  ciò,  che  s’andaffe  a fa. 
ic,  e trovandoli  a quell’ora  il  più  della  gente  per  le  Chiefe, 
n’era  si  poca  per  le  vie,  che  quando  veniva  lor  detto,  grida, 
re  viva  il  Re  Filippo  III.  , fe  ne  maravigliavano  , e vergo- 
gnandofi  di  ciò  fare  rtavan  cheti.  E non  è dubbio,  che  quelle 
forti  d'acclamazioni  han  bifogno  di  moltitudine,  la  quale  de. 
fiderofa  d’udir  cole  nuove  agevolmente  concorre  cs’unifee,  ade- 
fcandofi  prima  con  pubblicare  il  cafo,  e dov’ é moltitudine  un» 
loia  voce  ne  provoca  mille,  onde  fi  fortifee  il  defiderato  cffct- 
to.  Il  che  ho  voluteudire , perchè  fi  fappia  non  per  difètto  del 
popolo  -di  Napoli , ma  dalla  fuddetta  cauia  eflcr  veramente  prò. 
ceduta  quella  tiepidezza.  Dopo  il  qual’ atto  li  tenne  ferie  per 
tre  tù  confinovi,  lafciandofi  d’andare  a’ Tribunali,  e il  primo 
giorno  da’negozj,  che  fu  il  Giovedì  andò  il  Prefidente  con 
tutt’i  Configlieri  in  configlio  veftito.a  bruno,  c col  capo  co- 
P«rt0- 

Fra  tanto  effendofi  rtabilito  il  matrimonio  del  nuovo  Re 
Con  Margherita  d’Auftria,  la  Città  per  mortrarne  con  fegni  di 
letizia,  clfendo  il  tempo  dell’ordinario  donativo  , gliene  volle 
far  uno  rtraordinario , e maggior  degli  altri  . Andato  dunqne 
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il  Vieerif  a tre  di  Novembre  al  folito  parlamento  in  S.  Lo- 
renzo,  c tornatovi  dopo  alcuni  giorni  , offendo  in  quell’  atto 
Sindico  Gianluigi  Mormile,  come  nobile  di  Portauova,  fi  con- 
clufe  di  donarfi  al  Re  un  milione  e feicentomila  ducati  , cioè 
un  milione,  e ducento  mila  fecondo  il  folito  , e quatrocento 
migliaia  di  piìi  per  il  matrimonio  fuddetto. 

Trovavafi  allora  il  Papa  a Ferrara,  e fi  lafciò  intendere, 
per  moftrarfi  grato  alla  corona  di  Spagna , di  voler  egli  mede- 
fimo  celebrar  quetlb  fponfalizio  , e però  , che  la  Regina , la 
quale  s’ era  già  moda  di  Germania,  fi  conferiffc  in  quella  Cit- 
tà nel  paffare  . Giuns’  ella  a Ferrara  a’  1 1.  di  Novembre  ac- 
compagnata dall’ Arciducheffa  fua  madre,  dall’Arciduca  Alber- 
to fuo  cugino,  dal  Duca  di  Gandia,  e da  quel  d’  Umala,  dal 
Conteftabile  di  Cartiglia,  dal  Principe  d’ Orange  , dall’Amba, 
feiaobr  di  Spagna,  e da  molti  altri  Signori,  e Signore  di  mi- 
nor conto  . Ufcironle  incontra  infino  alla  porta  della  Città 
dièccnnove  Cardinali  in  abito  pontificale,  venendo  ella  veftita 
di  negro  in  mezzo  a Sforza,  e Montalto,  e condotta  a palaz- 
zo fu  menata  nella  regia  fala  conciftoriale  , ove  poftofi  il  Pa- 
pa a federe  nel  fuo  trono  circondato  da’  Cardinali , ella , e gli 
altri  li  baciarono  il  piè,  il  che  fatto,  perch’ era  già  fera,  fi 
ririrò  ciafcuno  alle  fue  danze  . La  mattina  feguente  , che  fu 
febbato,  la  Regina  udì  la  Melfi  del  Papa , col  quale,  poi  defi- 
AÒ  inficine  con  la  madre,  e l’Arciduca,  effendo  lèrvita  da  tre 
Grandi  di  Spagna,  cioè  dal  Contertabile  di  coppa  , dal  Duca 
di  Seffa  di  Salvietta , e da  quel  di  Gandia  di  levar  il  piatto . 
Dopo  alcune  altre  cerimonie  feguite  quel  dì  , la  Domenica 
mattina  il  Papa  fe  ne  calò  al  duomo  feguito  da’  Cardinali  , e 
meffofi  pontificalmente  in  fedia,  vennevi  indi  a poco  la  Regi- 
na, con  tutti  quegli  altri  Signori,  non  più  vediti  da  corruc. 
ciò,  ma  vaga  e pompolamente . Furono  a tutti  affegnati  i luo- 
ghi , fecondo  i gradi , dal  marrtro  delle  cerimonie  , e fi  diede 
principio  dallo  fteffo  Pontefice  alla  Meflà  dello  Spirito-Santo, 
fervendo  per  diacono  il  Cardinal  Cefis . Come  fu  all’  offerto- 
rio fi  fe  venir  dinanzi  la  Regina , e l’Arciduca,  il  quale  mo- 
rtrato  il  Inondato  di  procura  in  lingua  Latina  fattoli  dai  Re 
per  querto  atto,  il  Papa  lo  fe  leggere,  ed  in  prefenza  di  tefti- 
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monj  per  vtrbum  ( come  dicono  ) di  vi.%  volo  fe  dali’Arcidt*. 
ca  in  nome  del  Re  dar  la  fede  alla  Regina.  Dopo  quello  com- 
parve il  Duca  di  Sella  tutto  vefliro  di  bianco,  e inoltrata  an- 
ch’egli la  procura  mandatagli  in  lingua  Spagnuoia  dalla  Infante 
D.Ilabella,  il  Pontefice  con  le  mcdcfime  lòlennità  lo  fe  in  nome 
di  quella  fpofare  all’Arciduca  , il  qual  era  nello  (IclTo  abito 
del  Duca.  Dipoi  continovando  il  Papa  la  Melfa,  come  fu  al- 
la comunione,  comunicò  la  Regina,  la  madre,  l’Arciduca,  e 
il  Duca  di  Seda,  dando  il  Cardinal  Cefis  da  bere  a lei  fola, 
e non  agli  altri.  Finita  la  Meda,  il  Papa  le  donò  la  rola  be- 
nedettali la  Quarefima  pallata,  che  prefa  da  lei  con  riverenza, 
la  conlegnò  al  Conte  di  Barlamonte  Fiamii.go  Cavalier  del 
tolone,  e ciò  fatto  fe  ne  tornarono  alle  flanze  . Feronfi  dopoi 
divedi  giuochi,  e fede,  che  non  accade  raccontarli  qui  , ed  a’ 
18.  licenziatali  la  Regina  dal  Papa  li  parti  con  quei  Sigari,  ’ 
e Signore  vedo  Milano.  Da  Milano  fe  ne  pafsò  a Genova, 
ove  da  tutta  quella  Cittì,  e particolarmente  dal  Principe  Do- 
na fu  ricevuta  con  ifplendidezza  veramente  reale.  Trattenutali 
quivi  alcuni  giorni  fu  dall’  ideilo  Doria  con  quaranta  galee 
condotta  in  Ilpagna  , fra  le  quali  quella,  ove  andava  sii,  che 
s’ era  fatta  per  tale  effetto  a Barcellona , fu  dal  niedefimo  guer- 
nita  pompoliflimamente  . Il  Papa  dopo  quede  cole  a’ zo>  di 
Decembre  fe  ne  ritornò  a Roma,  ove  il  Tevere  parve  onorai} 
la  fua  arrivata  inondando  la  vigilia  di  Natale  notabilmente,  e 
fece  in  quella  Città  non  picciolo  danno  .Fu  di  ciò  cauli  il 
vento  d’Odro  libecchio,  che  lordando  gagliardamente,  impedi- 
va Tefito  del  fiume  in  mare,  ficcome  per  la  Aedi  caufa  intraa 
venne  altre  volte,  c particolarmente  a’ tempi  di  Celare,  come 
riferifee  Dione.  i«M ‘ 

• Attendeva!!  in  quello  mentre  in  Napoli  a preparar  la  pom- 
pa funerale  nel  duomo  per  l’ efequie  del  morto  Re  : però  a’  zz. 
di  Decembre  fi  gli  celebraron  con  affai  bello  apparato  in  S.  Ja- 
copo degli  Spagnuoli  Era  quella  Chiela  tutta  coperta  di 
negro , e il  cornicione,  che  gira  attorno  pieno  di  ipefififfimi 
lumi,  lopra  i quali  fi  vedvan  come  per  fregio  attaccate  di  po- 
co in  poco  al  muro  Tarmi  reali.  Dinanzi  all’ Aitar  Maggiore 
eia  fatto  il  feretro  coperto  di  tela  d’  oro  lotto  un  baldacchino- 

negro. 
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negro , fopra  del  quale  attaccato  al  ciclo  della  Chieft  pendeva 
un  grande  e pompofo  trofeo  di  diverfe  armi  Turchefche  , cioè 
archi,  frecce,  fcimitarre,  ed  una  lunga  giubba.  Il  qual  trofèo 
pendea  dalla  famolà  imrrefa  del  focile , con  le  pietre  focaie 
cinte  di  rofTeggianti  fiamme  , che  dal  Duca  già  di  Borgogna 
per  materno  retaggio  venne  in  cafa  d’  Auflria  ; c fopr’  a tutte 
quelle  cofe  vedeva  fi  una  gran  corona  imperiale  con  una  cartel» 
la,  dov’era  (critto  quello  motto. 

- DEFENSORI  FIDEI  DIC*4TUM. 

•.  i . •;  * ' . • i .•  * • •• 

IN  torno  al  feretro  , che  pofava  fopra  un  rialto  di  tavole^ 
eran  quattro  (fatue  di  donne  di  llatura  maggior  del  natura* 
le  vedi  te  a bruno,  rapprefen  tanti  le  quattro  parti  del  mondo, 
tioè  da  capo  K Europa  a man*  delira  incoronata  di  Regia  Ce» 
rona , e con  la  collana  del  tofane  al  tollo  porgente  al  Re 
defonto  un  fcettro.  A man  finidra  l’India  , o vogliasi’ dir 
Mondo  nuovo , con  una  gran  fi  Ita  di  groffiffim*  perle  al  col* 
lo,  e con  molte  verghe  d’argento  in  mano,  le  quali  porge. 

al  detto  Re  . Da  piè  l'Africa,  tl’  Afia  , quella  io  e* 
«ito  Morcfco  offeriva  alcuni  dardi  , e quella  in  abito  d1  una 
gran  matrona  con  un  lungo  cd  acato  cappello  in  teda  , DON 

ih  lì  lafeiano.  Vi  furof»  prefenti  d Vescovo  di  Davi  la  , e 

S- della  Cerra,  de’ quali  l’ultimò  celebrò  Ih  'Meda  . Ma 
in  Nlpoli  fi  feceffeto  quelle  , ed  altrd  dimoftmìoni  per 
1*  morte  del  fuo  Re,  non  debbono  parerci  maravigllofe  , eoe 
tali  , e dupende  furon  ducile  , che  fi  gli  fecero  a Fiorenza 
dal  Gran  Duea  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo,  eh1  e per  pompo 
« '-per -artificio  bene  intefo,  facendofene  colà  profeftone , lupo- 
fàtoft  tutte  l’ altre,  fecobdocchè  furono  fcritte  in  un'  partito* 
lar' volume,  ch’io  viddi  Rampato,  da  Vincenzo  Pitti  gentÌJ 
hiomo  e accademico  Fiorentino.  > • - » ■’>  « :-t 

' Su’l  principio  dell'anno  1599.  fufteffe'il  cafo  di  Scipio. 
ne  Orfino  Conte  di  Piacento  , il  quale  , andandofene  in  car- 
rozza *1  fuo  dato,  fu  predò  alla  G tot  laminarla  affali  to  -de 
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alcuni  a Avallo  armati,  e quivi  morto,  per  cagione  fi  ditte 
d'  inimicizia  . Rimale  di  lui  D.  Ottavio  Tuo  figliuolo,  clic 
ora  ha  per  moglie  D.  Francefca  di  Toledo  unica  figliuola  di 
quel  D.  Luigi , che  fu  Luogotenente  in  Napoli  per  l’ aflenza 
del  Viceré  D.  Pietro  fuo  padre.  E del  mele  di  Febbraio  fi 
tra  (portò  la  fontana  del  largo  del  Cade!  lo  su  1’  orlo  del  fof- 
fo  a elfo  , come  oggi  fi  vede  , fpianandofi  anche  quel  largo 
quivi  all’  intorno  con  abbellimento  grande . di  tutto  quel  luo- 
go. Ma  venghiamo  all’efequie  reali  celebratefi  nel  duomo  di 
Napoli.  A’ 31.  di  Gennajo  in  Domenica  intorno  alle  21.  ore 
fi  motte  il  Viceré  da  palazzo  con  l’ordine  , che  fegue  . An- 
davano innanzi  a cavallo,  ficcome  tutti  gli  altri',  i trombet- 
tieri Rcg}  vediti  a bruno,  appretto  i Capitani  di  guardia  , 
cioè  barigellì  dopo  etti  i iubattuarj  , e pofeia  i Madridatti 
criminali,  e civili  di  Vicaria,  e del  Configlio,  tutti  con  la 
vede  da  corrotto,  e’1  capo  coperto.  Appretto  i Continui  del 
Viceré  mefcolati  con  diverfi  altri  di  officj  minori  . Dipoi 
diverfi  Cavalieri  e Titolati  confufamcnte  , e lenza  ordine  di 
precedenza.  Dopo  quedi  gli  Eletti,  dietro  a’ quali  i quattro 
mazzieri  Regi  due  dinanzi,  e due  dopo,  e fra  gli  ultimi  due 
1’  Araldo  Reale,  che  chiaman  Re  d armi.  Poi  feguivano  i 
quattro,  che  portavano  le  quattro  inlegnc  regie,  cioè  D.  Car- 
lo Davalo  Principe  di  Monterete  , e del  configlio  di  dato 
con  lo  doccó,  D.  Luigi  Sances  Marchefe  di  Grattala,  c de» 
cano  del  detto  confilio,  t con  lo  feettro  , Di  Indico  di  Guc. 
vara  Duca  di  Bovino,  e Granfinifcalco  del  Regno  j col  moti, 
do,  e Matteo  di  Capoa  Principe  di  Conca,  e Grande  ammirar 
glio  , -con  la  corona . Avvertendo  , che  per  non  cfTervifi  tn» 
vati  altri  de’  Sette  officj , che  quedi  due  , furono  in  tal’  atto 
fodituiti  in  lor  luogo  i due  predetti  , come  Configlieli  di 
Stato.  Seguiva  dopo  etti  il  Capitan  della  guardia  di  palazzo) 
e immediate  appretto  il  Viceré,  col  Sindaco  a lato  della  Cit-, 
ti,  che  fu  Pietricone  Caracciolo  Duca  di  Martina ..  Indi,  rou- 
tandofi  l’ordine  della  precedenza,  dopo  il  Viceré  veniva  Vin- 
cenzo di  Franchi  Prendente  del  Configlio  , a dedra -del  quale 
era  Gianfrancefco  d’  Aponte  uno  de’  Reggenti  di  Cancelleria  , 
e Marchefe  anco  di  Morconc.  Segui van. poi  tqtt’  i Cpnfiglieri 
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di  S.  Chiara,  approdo  i Giudici  criminali,  e i civili  di  V> 
caria , e della,  Zecca,  ed  infiniti  altri  officiali  di  minor  coi» 
to . Il  Giudice  dell’ Ammiragliato  non  v’intervenne,  perchè 
era  in  differenza  con  l’Avvocato  Filiale  drtla  Vicaria  per  con- 
to del  luogo . Andaronfenc  tutti  colloro  nei  duomo , c quivi 
depofle  le  predette  inlegnc  ^ e fatte  alcune  cerimonie,  fe  ne  tor- 
narono a cafa , rimanendoli  il  Viceré  ad  albergar  quella  notte 
col  Cardinale . 

Ora  per  non  lafciar  in  dubbio  il  lettore  intorno  a quello  fat- 
to, dico  la  caufa  dell’andare  a cavallo  eficre  fiata  quella  , che 
difendo  il  Viceré  alquanto  lefo  d’una  gamba  per  un’  are  hi  bu- 
fata avuta  già  nella  guerra  di  S.  Quintino,  fi  lafciò  intendere 
alcuni  giorni  prima  non  poter  andare  a piè.  Nacque  perciò 
folpetto  ne’ Cavalieri  de’  leggi , come  quelli  , che  lapevano  cl- 
ièr  poco  ben  voluti  da  lui,  ch’ei  non  voleffe  con  quella  feu- 
fa  tarli  portare  in  leggia , o in  cocchio  , e far  andar  elfi  , e 
gli  altri  a piedi  . Cominciaron  dunqilc  a bisbigliarne  , e 
di  fiero  di  voler  intendere  come  farebbe  andato  il  Sindaco  , fe 
il  Viceré  folle  andato  a quel  modo.  E così  fu  rifoluto  d’ an- 
dar  tutti  a cavallo,  per  il  che  non  v’intervenne  il  clero,  co- 
me Drefibe  fiato  dovere,  e parve  in  lomma  ogni  ahra  cola  , 
che  forma  di  procellione  . Anzi  lort»,  cornai’  atto  dell’ accla- 
mazione, dietro  molto  diverto  da  quel  , che  fc  n’  appettava  , 
perché  in  vece  di  ipettacolo  metto  e lugubre  , come  mdubita- 
mente  farebbe  paruto  con  l’andare  a piè  , riufeì  in  contrario 
sì  per  la  flranczza  dell’abito,  come  per  la  fconcia  attitudine 
di  coloro,  che  andavano  a cavallo,  poicchè  toltine  quei  po- 
chi Signori,  e gli  officiali,  cran  tutti  gli  altri  della  qualità, 
che  s’ è detto,  ed  effendo  necelfitati  andar  col  volto  lcoperto, 
per  cagion  del  cavallo,  vennero  a perder  quel  decoro,  e quel- 
la gravità,  che  caminando  co’ piedi  loro,  a bellagip  , coperti , e 
con  gli  abiti  bene  accommodati , avrebbon  lenza  fallo  medita- 
ta. Il  giorno  leguente  Lunedì  mattina  s’adunarono  in  cafa  del 
Cardinale,  c quindi  accompagnando  il  Viceré  Te  ne  lederò  in 
Chielà  confuCimente,  non  ofiervando  altr’ ordine  èccettocchè  il 
Viceré  veniva  in  mezzo  a quelli  quattro.  , dinanzi  cioè  il 
Grandeammiraglio  ,xe’l  Granfinifcalco  • e dietro  il  Principe  di 
Tom. III.  Nnn  Mon» 


V 


4àJ  LIBRO' 

Montercole,  c ’l  Marchefe  di  Morcone  e Reggente,  dopo  i 

® .*  .•  i • J r»  Ai  #»  nr»i  • tuffi  oli 


LIBRO 


quali  gli  altri  due  Reggenti  di  Cancelleria  , e poi  tutti  gli 
altri  officiali  con  gli  ftcffij>iti  da  corrotto.  Feronfi  in  Chic- 
fa  le  cerimonie  necdKarie,  dove  orò  in  Latino  Monfignor  Da- 
vila  Vel'covo  d’ Alcoli  , già  frate  minore  di  S.  Francefco  , e 
predi cator  fanufo . Dille  la  MelTa  il  Cardinale  , affittendogli 
quattro  Arcivefcovi,  cioè  quel  di  Capua,  di  Salerno,  di  Ta- 
ranto, e di  Trani  , c vi  furono  molti  altri  Prelati  : oltre 
che  quella  mattina  fi  fece  ordine  a tutte  le  Chiele  di  Napoli, 
che  mandaflero  quivi  quattro  Mette  per  ciafcuna  , e chi  tre  , 
c chi  meno,  fecondo  il  luogo,  le  quali  tutte  fi  celebrarono  al- 
lora per  T anima  del  Re. 

L’  apparato  fu  cosi  fatto  : nella  Croce  della  Chiefa  , ove  ter- 
mina la  gradiata,  che  va  all’ Aitar  maggiore,  era  fatto  un  gran 
palco  quadro  di  legno,  (opra  il  quale  era  un  catafalco  in  for- 
ina  d’  un  tempio  quadro  al  di  fuori,  ed  ott angolo  di  dentro  di 
ordme  Corintio,  che  fé  ben  era  tutto  di  legno,  pareva  nondi-, 
meno  di  diverte  pietre  mifchic , e di  marmo  , affai  ben  con- 
trafatto  con  colori  , ed  in  diverfi  vani  vi  erano  ftatue  di  pia- 
Urico  fignificanti  diverfe  virtù  appropriate  al  morto  Re  , con 
alcune  impreie  framette  ne’ vani  del  detto  catafalco  , U quale 
- - fi  aliava  con  una  gran  cupola  fino  al  Cielo  della  Chiefa , etten- 

do  quella  d’altezza  notabile,  e fu  opera  del  Cavalier  Fontana.  « 
Sotto  il  cornicione,  che  gira  per  tutto  attorno  d efla  Chiela  , • 
vi  erano  molti  quadri  di  chiaro  icuro  affai  grandi  meffi  per; 
ordine  a guifa  di  fregio , effendo  in  quelli  dipinte  divelle  az- 
lioni  di  guerra  del  detto  Re,  tramezzate  con  le  fue  arnie  , 
de’  Regni  a lui  ioggettr,  efotto,  di  luogo  in  luogo  dicerie  ìm* 
prete,  e Tonificati,  con  epitaffi  di  lettere  d’oro  in  campo  ne- 
ro  dichiaranti  le  predette  azzioni  affai  bene  ornate  * ed  accorri- 
modate,  onde  con  la  gran  copia  de’  lumi  , che  rilplendcvanoi 
per  tutto  facevano  un  belliffimo  vedere.  Ma  lotto  a quello  tre- 
gio  erano  appefi  panni  neri  per  tutto  il  corpo  della  Ghie  a » 
a’  quali  fi  vedevano  attaccati  tanti  detti  Latini  di  lettere  puf 
d’oro  in  campo  nero  , e così  in  prola,  come  in  veri:,  c • 
non  rcttando  punto  di  vacuo  in  effi  panni  venivano  ad 
quafi  infiniti. 
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Compiteli  queffe  cole,  dovendo  il  Cardinale  per  Io  ritorno 
del  Papa  conferirli  a Roma,  fi  partì  da  Napoli  a*  6.  di  Mar. 
io;  del  quale  mele  furon  creati  tredici  Cardinali,  e fra  gli  altri 
il  Bellarminio  Gefuita , uomo  dotttflimo,  che  poco  innanzi  era 
flato  Prepofito  nel  Giesù  di  Napoli.  A’ 4.  d’Aprile  fi  fece  par- 
lamento in  S.  Lorenzo  fra  le  piazze  de’  nobili , ove  fi  (labili 
di  mandare  il  donativo  al  Re  per  mano  di  D.  Pietro  Borg  a 
Principe  di  Squillace  da  lor  defiinato  AmbalciaJore  , e gli  af- 
fienarono quattromila  ducati  per  lue  fpefe.  A’ diciotto  del  me- 
defimo,  che  fu  domenica  in  Albis  la  iera  al  tardi  fi  fece  fol- 
lenne  proceffione  per  Napoli  delle  reliquie  degli  otto  corpi  fanti 
trovate,  come  fi  è detto,  l’anno  innanzi  a Lelena  , perchè  G 
ebbero  a riporre  nella  nuova  ed  ornatiffìma  Cappella  finitali 
di  fare  nella  Chiela  della  Nunziata  , e fu  dal  Papa  concef- 
fa  plenaria  indulgenza  a chiunque  intervcnifTe  a quella  prò. 
ceffio  ne . 

Un’altra  bella  villa  s’ebbe  indi  a pochi  giorni  in  Napoli, 
perchè  eflendofi  , per  cagion  de’ funerali  del  morto  Re  , tratte, 
nute  le  publiche  ditnoftrazioni  d’  allegrezza  per  le  nozze  del 
Re  nuovo,  come  parve  tempo  vi  fi  pole  mano.  A’  9.  dunque 
di  Maggio  su  le  venti  ore  il  Viceré  leguito  da  tutta  la  no- 
biltà , che  vi  concoric  in  gran  numero  , andò  alla  Chiela  del- 
1’ Arcivclcovado  a cantare  il  Te  Deinn  per  le  nozze  già  dette. 
L’ordine  dell’andare  fu  quello  , che  dopo  tutti  i nobili  veni- 
vano quattro  Segretarj  di  diverfi  officj  della  città  vediti  di 
robbe  lunghe  di  velluto  nero  , e con  diceflette  portieri  attorno, 
cioè  fei  dello  Eletto  popolare,  c lei  de’ nobili , due  della  for. 
tificazione,  due  della  deputazione,  ed  uno  detto  il  legreto  , c 
feguivano  gli  Eletti  , che  erano  lei  della  nobiltà  , ed  un  del 
popolo  , e vediti  di  toghe  di  velluto  cremcfi  ,‘  e berrettoni 
grandi  del  medefimo,  con  collane  d’oro  al  colio.  ApprelTo  due 
de’ Sette  officj  del  Regno,  cioè  il  Principe  di  Conca  ammira- 
glio, ed  il  Duca  di  Bovino  Granfinifcalco,  vediti  di  lcarlato, 
ed  i lor  cavalli  cran  coperti  di  velluto  cremefi  : ma  perchè  ne 
redi  intera  memoria  a’ poderi  fcriverò  qui  per  minuto  le  fattez- 
ze di  tal’  abito , avendolo  io  avuto  nelle  mani  per  cortefia  del 
fuddetto  Principe . Era  quello  una  veda  lunga  dal  collo  in- 
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fino  a’ piedi,  e limile  in  tutto  a quelle  , che  ufarto  li  mona^ 
chi  Benedettini , cioè  increfpata  al  collo , con  le  maniche  lun- 
ghe lèi  palmi,  e 'larghe  altrettanto  , ed  il  lembo  circondava 
palmi  trenta.  Non  era  foderata  d’ altro , che  di  taffettà,  ben- 
ché dicevano  dover  efier  (ccondo  il  lòlito  di  rafo  . Aveva  le 
mostre  intorno  intorno,  e per  tutti  gli  eli  re  mi  di  pelle  dlar- 
mellino,  e del  medefìmo  era  il  collaro  , il  quale  rimboccato 
sù  le  fpalle  di  larghezza  d’un  palmo,  veniva  girando  a con- 
giungerli  dinanzi  alla  gola . Eranvi  quattro  aperture  , 1’  una  per 
dove  fi  metteva  il  capo,  un’altra  dal  bellico  fino  a’  piedi  per 
la  commodttà  del  cavalcare,  la  terza  al  fianco  finillro  non  più 
grande,  che  quanto  baflalfe  a non  impedir  1’ elza  della  fpada , 
la  quale  fi  portava  fotto  alla  veda  ; c la  quarta , e minor  di 
tutte  r altre  al  fianco  deliro  , per  commodità  del  pugna- 
le . Le  maniche  di  e(Ta  veda  , con  ripiega  di  un  palmo 

e mezzo  larga  , Cran  fodrate  al  dì  dentro  di  taffettà  ’ ma  le^  ri- 
pieghe al  di  fuora  di  armellino,  così  in  quede,  come  nel  col- 
laro cran  fra  mede  delle  codette  dello  dedo  , che  per  aver  le 
punte  macchiate  di  nero  facevano  un  bel  vedere  . Portavano  in 
capo  un  gran  beretton «ducale  fenza  piega  fatto  quafi  a mo- 
do di  berretta  di  prete,  ma  più  alto,  e più  largo  all’ in  su, 
ed  in  forma  ottangola,  gremito  poi  di  finidime  gtoje,  che  con 
la  veda  predetta  moftravan  la  forma  d’  un  abito  veramente 

regio  . I cavalli , su  i quali  andavano  , erari  coperti  di  velluto 

cremifi  , e tutti  guemiti  del  medefimo  , con  lavori  attorno  di 

trine  d’oro.  Dopo  codoro  l’Ufciero,  e l’Araldo  regio  , e pò 
feia  il  Viceré,  col  Sindico  a man  finidra  , che  fu  Orazio  a 
Sanfelice  de* nobili  di  Montagna.  Compitofi  qued’atto  fi  comin- 
ciarono su  il  tardi  a far  le  lolite  luminarie , che  duraron  per  tre 
fere  continove . v 

Intanto  era  dato  eletto  Viceré  di  Napoli  in  luogo  di  Oliva- 
re*  , il  Conte  di  Lemos  detto  D.  Ferdinando  Ruiz  di  Cadrò 
v il  quale  venutofene  del  mele  di  Luglio  , e preparatogli  il  pon- 
te al  molo  , fecondo  il  folito , entrò  in  Napoli  a ledici  del  det- 
to, eRendofene  il  giorno  precedente  ritirato  l’Olivares  a Pofi^po^ 
nella  cafa  del  Duca  di  Nocera  ; e fu  cofa  notabile  , che  ini-  • 
barcandofi  fu  accompagnato  con  lacrime  da  una  moltitudine  dj^. 
or*'.  ; r.  a H 
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• geishe , come  colui , eh’  era  avuto  da  loro  in  concetto  di  pro- 
tettor  del  popolo,  e mantenitor  dell’abbondanza;  effendo  anche 
flato  facilismo  nel  dar  udienza  a tutti,  c follecito  fuor  di  mo- 
do nella  ipedizion  de’  negozj  ^ e mantenitor  della  giuftizia  . In 
due  cole  fu  principalmente  il  tuo  governo  diverfo  da  quel  dd« 
Miranda  , chi  egli  fu  ritrofiflimo  con  la  nobiltà  , e dove  quel- 
lo fi  dilettò  di  elegger  pedone  feci t fili  me  e di  gran  merito, 
a’magiftrati  fupremi  della  città  , privandone  anche  alcuni  im- 
meritevoli , egli  ( toltone  qualcuno  ) fe  tutto  1’  oppoflo  , non 
guardando  nè  a viltà  di  legnaggio  , nè  a mancamento  di 
toificienza,  nè  ad  altri  loro  demeriti.  Il  fabbato  poi  a 17.  an- 
dò il  nuovo  Viceré  a prender  il  poffeffo  nel  duomo  con  gran 
concorfo  di  Cavalieri  vi  intervennero  tre  de’  Sette  officj  del  Re- 
gno , cioè  i due  predetti  , e D.  Celare  Davalo  Gran  Canccl- 
liero  iòpraggiunto  allora  con  lo  fteflo  Viceré,  i quali  andarono 
tutti  c tre  in  fila  , mettendo  nel  mezzo  il  .Gran  A mmiraglio  : 
Al  lato  al  Vjcerè  andava  fecondo  il  lolito  , il  Sindico  della 
. città , che  fu  in  quell’  atto  Pietro  Colcia  Duca  di  S.  Agata  de’ 
nobili  di  Nido. 

Ma  Arano  accidente  fucctcktte  del  rnefe  di  Settembre  in  Ca- 
labria ultra  , dove  per  opra  di  alcuni  leelerati  fi  tentò  d intro- 
durre in  quella  provincia  l’armi  Turchelche  , e ne  tennero  prar 
, tica  fin’ in  Coltancinopoli . Autore  e capo  di  tutto  dò  fi  fu  Uft 
certo  frate  ribaldo  apoflata  , cognominato  Campanella  , indegno 
dell’  abito  che  ei  portava  di'  S.  Domenico , e del  nome  di  quei 
Santo , la  cui  angelica  vita  e dottrina  , avuta  in  poca  riverenza 
da  lui-  , foleva  egli  e nelle  publichc  fcuole,  e ne’  ritruovi  , e 
brigate  di  alcuni  oziofi , che  li  predavano  orecchie,  poco  meno 
che  riprendere  e biafimare  » Era  coflui  dotato  di  moflruofo 
ingegno  , ed  offendo  flato  molti  apni  fa  ,r.th’  egli  era  affai  gicv 
vane  , in  lunga  prigione  in  Roma,  e tormentate  si  per  alcuni 
fuoi  misfatti , come  per  folpetto  di  rea  dottrina  , licenziatolo 
alla  fine  fenza  liberarlo  , fu  mandato  in  un  picciolo  convento 
del  luo  ordine  che  è nella  terra  di  Stilo  lua  patria.  Quivi  egli 
cosi  moffo  da  (degno  per  quel  , che  aveva  patito  a Roma  , co- 
me tiratovi  dal  luo  cattivo  genio , pensò  di  lulcitare  una  nuo- 
va lètta , c biafimando  come  lciocchi  e dapochi  alcuni  Erefiae- 
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chi,  per  non  aver  faputo  far  altro,  che  perder  il  tempo  in  iiW 
terpretare  un  palio  di  S.  Paolo  , o un  lenta  di  S.  Agoftino  , 
diceva  doverli  aver  pcn fieri  , e (piriti  più  alti  , c più  nobili  in 
compor  nuove  leggi  , e nuove  lette,  e procacciarli  anche  domi* 
rio  . Ed  era  tale  quella  nuova  vita  , e religione  , eh’  egli  pro« 
pnnea,  che  oltre  ad  una  sfacciata  libertà  di  vivere  lenza  cono» 
lcere  nè  Principe , nè  Chiefa  , nè  Iddio  flcffo , era  piena  ezian* 
dio  di  tante  e tali  erefie  , che  farebbon  raccapricciare  chiunque 
V udifle , che  però  ci  è paruto  bene  tacerle . Conofceva  egli  al* 
cuni  altri  che  come  non  diftìmili  a lui  di  mente,  c di  coltami, 
farebbon  (lati  ottimi  (frumenti  ài  mettere  in  elocuzione  quella 
iua  ribalderia.  Manifeflato  dunque  loro  il  fuo  penliero,  e trovatili 
a iuo  talento  ",  cominciò  a mandarli  attorno  per  la  provincia  a 
trattar  con  alcuni  capi  di  banditi  , ed  altri  uomini  leelerati  , 
che  avevan  feguiro  di  gente  limile  a loro  , dottandoli  , liccome 
faceva  egli  medcfimo  a Stilo  , e per  quel  contorno  , a pigliar 
l’arme  e liberar  le  medelimi  , e tutto  il  Regno  del  dominio, 
eh’  egli  chiamava  tirannide  di  Spagna.  , . 

E con  quella  pazza  ambizione  , che  ha  fatto  , e fa  romper 
il  collo  a molti  religiofi , di  larfi  riputar  grande  aflrologo,  aff.T* 
mava  1’  anno  leicento  già  prodimo  dover  dfer  gran  rivoluzioni 
in  Italia , e mutazion  di  dominio  nel  Regno  di  Napoli  . Mo» 
Grava  poi  loro  agevolezza  grande  nel  fatto  si  per  1’  univerlal 
deliderio  de’  popoli  di  vederli  liberi  da  tal  lervitù , come  per 
1’  ajuto,  che  avrebbe  in  brevf  avuto,  da  Turchi  , . co’ quali  egli 
aveva  •corrilpondcnza . Con  quefli  mezzi  ih  lei,  o lette  meG 
aveva  già  tirato  molti  ddla  maniera. già  detta  di  lopra  a Iua 
divozione,  e voleva,  con  dii  mettere  .ad  effetto  la  immaginata 
ribellione  , avendo  perciò  prefilTa  la  notte  de’  dieci  Settembre  , 
nella  quale  divilili  in  più  (quadre  voleva  occupare  il  cartello 
di  Stilo  molto  forte  di  filo  , quel  di  Gerace,  e-di  ■ Calici vetere 
Uccidendovi  dentro  il  Principe  della  Roccella  improvvilamente , 
td  infignorirli  anche  della  città  di  Catanzaro.  Aveva  egli  pcn* 
Gito  con  la  morte  di  quel  Signore  fi  d’  impadronirG  di  quella 
fortezza  , come  anco  di  predarvi  molti  argenti  , gioje , ed  altri 
mobili,  oltre  alle:  munizioni  d’ogni  forte , che  vi  erano  da  Ter* 
virfene  opportunamente  a’ iuoi  dilegni,  oltrecchè  G levava  dinan. 
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li  quell’  oftacolo  , per  effer  lo  flato  del  Principe  molto  propine 
quo  a Stilo  , dove  egli  aveva  dileguato  fondar  la  fua  repubbli- 
ca , e mantenervifi  finché  vcnifle  1’  ajuto  del  T ureo . 

E già  il  Cicala  a’  rj.  dei  mele  predetto  fi  prelcntòcon  tren- 
ta galee  fopra  il  capo  di  Stilo,  avendone  mandate,  quattro  in 
terra  a prender  lingua  , le  quali  per  molto  .che  s ingegnartelo 
di  notte- con  fuochi,  ed  altri  légni  d’intender  qualche  cola.,  non 
riufei  loro  , elTendo  già  per  tutto  proveduto  di  diligentiflime 
guardie.  11  Cicala  dunque  fi  ridufle  alla  folla  di  S.  Giovanni  , 
ove  dimorò  alcuni  di  , e quivi  furon  vedute  andar  due  nluche 
venute  di  vedo  Medina,  nelle  quali  fi  giudicò  erter  gente  del- 
la congiura , che  ragguagliarono  il  Cicala  del  trattato  (coverto  , 
poi  hè  Cubito  partitoli,  c corteggiando  quella  riviera  fino  al  capo 
luddetto,  dopo  averla  veduta  tutta  munita  di  -genti  a piedi , cd 
a cavallo  , a’  it.  fe  vela  verlo  Levante  hmza  toccar  più  luogo 
alcune  dei  Criftiani.  Intelefi  poi  da  alcuni  rifuggiti , che  in  su 
l'armata  eran  tremila  Spachi,  cento  pezzi  d’artiglieria  da  cam- 
pagna , con  le  lor  carrette  , e munizioni , e gran  quantità  di 
pale  , pitoni , e zappe  tutte  cole  appropriate  all’  effetto  d un# 
imprela  , ' come  che  no»  ic  ne  fapeffe  il  certo,  qual  degnava 
farfi  da’  congiurati  . Ma  piacque  a Dio  , che  da  dpe  cittar 
«lini  di  Catanzaro  ne  fu  fatto  confapcvole  D.  Luigi  Sirava 
Avvocato  filcale  di  quell*  provintia  , che  nc  diede  avvilo  al 
Viceré  , dal  quale  fu  (ubico  fpedito  Carlo  Spinello  con  titolo 
di  Luogotenente  , e fotto  preteflo  di  opporfi  agli  inlulti  dell’ 
armata  Turchefca  . Fu  parere  d’ alcuni  in  Collaterale  , e parti- 
colarmente di  Carlo  di  Loffredo  Marchele  di  Santagata  , che 
non  fi  doverté  procedere  coti  pubicamente  a caftigar  quei  de- 
linquenti , ancorché  il  lor  fàllo  fi  verificartc , per  non  moftrar  \ 
che  nel  Regno  fi  trovafler  genti  defidcrote  di  ribellione  ,.  e di 
darli  al  Turco,  acciocché  altri  Principi  non  infedeli,  ed  ertig- 
li del  Re  di  Spagna  non  veniffero  in  concetto  di  maggiore 
fperanza  . Giunto  a Catanzaro  lo  Spinello  trovò  con  fu©  di- 
(piacere  il  negozio  efferc  fiato  guado  da  D.  Alonfo  di  Rogias 
Spagnuolo , ch’era  quivi  flato  mandato  dal  Viceré  al  governo 
di  quella  provincia  per  lo  interim  , come  dicono  ; perché  avu» 
lo  lentor  del  fatto,  aveva  duo  giorni  prima  carcerato  un  de. 
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capi  della  congiura  . Voleva  lo  Spinello  coglierli  tutti  a uh 
tratto  all’  improvifo  con  mandar  gente  (otto  leu  la  di  prelìdio 
contro  a’  Turchi  in  ogni  luogo  lofpetto  : ma  eflendofi  prefo 
quel  tale  , fu  J'ubito  dal  Rogias,  c mani  Tettatagli  la  cagion  ve. 
ra  della  Tua  venuta  quivi,  l’avvertì  a tener  ben  cuttodito  quel 
prigione , acciocché  il  negozio  non  fi  publicafle  più  oltre  . Ma 
ciò  non  ottante , la  ieguente  mattina  colui  Te  ne  fuggì  via  , 
non  lenza  taccia  del  Rogias  , che  non  publicò  tal  fuga  infima 
alla  lera  , quando  il  fuggito  fi  trovò  due  miglia  lungi  da  Ca. 
tanzaro  affogato  in  mare . Convenne  dunque  allo  Spinello  di 
non  più  fimulando  tardare , ma  proceder  prettamente  alla  (co* 
verta  , e mandate  molte  perfonc  in  divelli  luoghi  ad  un  tem> 
po  , fe  prender  quanti  degli  incagionati  poterono  averli  alle 
mani . Furonne  prefi  molti  così  religiofi  , come  Tccolari  , e fra 
etti  il  frate  Campanella,  che  ttraveftito  fi  era  già  mcfTo  in  fu- 
ga  , avvilato  del  tutto  da  un  fra  Dionifìo  Ponzio  dello  ttellb 
ordine , e Tuo  congiurato , che  fi  trovava  in  un  convento  dì 
Gatanzaro,  e avendo  comprefo  il  negozio,  fi  era  fpacciatamcn- 
te  conferito  a Stilo  , e avvertitone  il  Campanella  , il  quale  , 
con  un  Tuo  compagno  ridottili  ttravettiti  alla  marina  per  im. 
barcarfi , furon  quivi  per  opra  del  Principe  della  Roccclla  tro- 
vati in  pna  capanna  , e prefi  : e ciò  avvenne  due  dì  prima  , 
che  i vafcelli  Turchefchi  fi  prefentaflero  a quei  lidi  . 11  frate 
Ponzio  fu  -anch’  egli  indi  a poco  preio  {travetti  to  lòpra  un  va. 
fcello  a Monopoli , ed  effe  , e il  Campanella  , e tutti  quegli 
altri  prigioni  condotti  poi  sù  quattro  galee  a Napoli  , che  fu 
agli  di  Novembre  , ne  furon  quivi  nel  porto  lquartati  vivi, 
due  dalle  (lette  galee  , c quattr’  altri  impiccatine  all’ antenne* 'il 
Campanella  , il  Ponzio  , e gli  altri  furon  metti  nelle  prigioni 
del  calici  Nuovo  , dove  tuttavia  fi  trovano , fuor  che  un  certo 
Maurizio  di  Rinaldo , ed  un  prete  fatti  morire  apprettò , come 
fi  dirà.  Ora  in  quetta  caufa  , ovc.fi  trattava  di  due  delitti  cosi 
gravi  , come  fono  ribellione  , ed  erefia  , furon  creati  divelli 
commiUar)  , c prima  di  tutti  il  Configliero  Marcantonio  d’  A- 
ponte,  acciocché  come  uomo  di  molta  integrità,  oltre  alla  Tua 
dottrina  , e perizia  nelle  leggi , maneggiatte  un  negozio  di  tan- 
ta importanza  , com’  era  quello  della  ribellione  , lpet tante  alla 
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Regia  Maedl . Ma  tanto  in  qucflo  per  rifpetto  e della  perfona 
del  Campanella  , e degli  altri  cherici  , quanto  nel  fatto  dell* 
erefia  interpoiìavifi  la  corte  lpirituale , che  non  pur  ne  preten- 
dea  la  ricognizione  , ma  di  aver  anco  i detti  cherici  a Roma, 
c ricalando  i minidri  regj  di  darglieli  per  conto  della  ribellio- 
ne , fi  accommodò  quella  gran  con  tel  a con  elferfì  contentato  il 
Papa , che  fi  proceflafiero  in  Napoli  dal  Nunzio  , con  titola 
di  commiffario  A poli  elico , e vi  intervenifle  per  coadiutore  uno 
officiale  regio , che  fuffie  anch’  egli  cherico , e fu  perciò  eletto 
D.  Pietro  di  Vera  Spagnuolo , come  quello,  che  per  avventu- 
ra fi  trovava  avere  i primi  ordini  chericali  , eflendo  altresì  un 
de’  maggiori  Configlieri  di  quel  tribunale,  rimanendo  l’ Aponte 
Commifiario  nella  caufa  de’  laici . E così  da  cdftoro  , interve- 
nendovi anche  per  Avvocato  fifcale  il  Configliero  D.  Giovanni 
Sances,  fu  la  primiera  volta  tormentato  il  Campanella  intorno 
al  capo  della  ribellione  , e conferò  il  tutto  . Avendofi  da  poi 
a por  mano  al  fatto  dell’ creila,  ne  fu  dato  il  pelo  al  Vicario 
di  Napoli  , come  giudice  ordinario , con  intervento  di  Bene- 
detto Mandini  Vefcovo  di  Calerta  , come  uomo  non  pur  let- 
terato , ma  molto  prattico  c {ufficiente  in  fimili  affari  . Da’ 
predetti  dunque  tormentato  di  nuovo  il  Campanella  negò  , e 
dicendo  , c facendo  di  mcltc  belluina  , ne  fu  riputato  pazzo 
Il  Ponzio  all’  incontro  non  dille  mai  nulla  por  molto  , che  lo 
tormentaflero  . Di  Maurizio  occorfe  ( era  coflui  uomo  facolto- 
sa ) che  menato  a 12.  di  Decembre  alle  forche,  le  quali  eran 
piantate  dinanzi  al  caffel  Nuovo,  fu  arrecata  per  allora  1’  efe- 
cuzione  della  giudizia  , perchè  efiendofi  confo  fiato  , e dando  in 
buon  propofito  di  falvarfi  l’anima,  interrogato  da  un  confiate, 
fe  fi  ricordava  nient’ altro  , in  che  avefle  offefo  Iddio,  rifpofe 
di  no , poicchè  in  tanti  tormenti  patiti  non  aveva  mai  detto 
nulla  di  ciò , che  fapea  , per  non  aggravar  altrui . E replicato- 
gli il  confrate,  in  materia  di  ribellione,  e d’erefia  efier  obli- 
gato  dire  il  tutto,  altrimenti  non  poterli  fai  vare , egli  tutto 
ahigottito  fece  inlìanza  , che  venifie  il  commiffario  Aponte  , a 
cui  avrebbe  manifedato  il  tutto,  dimenato  dunque  in.cadcllfv 
fi  prolungò  la  lua  morte  infino  a’ 4.  di  Fcbbrajo  , che  fu  fat- 
to morire  allo  deflo  luogo , c in  quel  mentre  il  Viceré  dalla 
«■ a Tom. III.  Ooo  con- 
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«onfeffione  di  lui  mandò  a far  nuove  diligenze  in  Calabria.  II 
prete  detto  di  iopra  fu  anch’egli  impiccato  nel  luogo  medefi* 
jno  a’ 17.  di  Gennajo  giorno  di  S.  Antonio.  Che  il  Campa* 
nella  non  fìa  fin’  ora  fiato  fatto  morire  , altra  non  fi  giudicai 
«(Terne  la  caufa  , che  l’ avervi  meflo  le  mani  i giudici  cecie» 
fiafiici  , e bifognarne  dar  minuto  conto  di  ciò  che  fuccede  a 
Roma  , e quindi  afpettar  le  rifoluzioni  del  tutto  . Quello  i 
quanto  ci  è paruto  dire  di  quello  fatto  , tacendo  molti  altri 
particolari  pervenutici  a notizia,  per  non  efièr  tenuti  pur  trop. 
po  animofi  apprefio  del  volgo  , la  cui  pazza  leggerezza  non 
giudica  fecondo  il  vero  , ma  fecondo  il  fine  , che  fornicati 
k cole'. 

Tornando  al  mefe  di  Settembre,  in  fine  d’eflo  fu  decifa  la 
«aufa  in  collaterale  fra  il  Principe  di  Conca  Grande  ammira» 
glio , e D.  Celare  Davalo  Gran  cancelliere  per  conto  di  prece- 
denza fra  elfi  nel  configlio  di  fiato,  e ne  nacque  decreto,  che 
fcmprecchè  interverranno  de’  Setteofficj  in  quel  collegio  , deb- 
bian  precedere  fecondo  i gradi  d’effi  officj  , e non  altrimenti. 
Di  Novembre  poi  fi  fe  nuovo  decreto , che  tanto  in^coUate- 
rale  , quanto  in  cappella  regia  , ed  in  ogni  altro  luogo  e il 
Principe , e D.  Cefare  doveffer  precedere  a tutti  gli  altri  tito- 
lati del  configlio  di  flato  , che  non  fieno  de’  Setteofficj  . Ma 
belle,  c però  da  non  taccrfi  furon  le  confiderazioni  portate 
dall’  una,  e l’altra  parte  in  così  notabil  lite.  Allegavano  quei 
del  Gran  Cancelliere , che  come  i titoli  in  collaterale  non  pro- 
cedono fra  effi  per  ragion  de’  titoli , ma  per  anzianità , così  do- 
vrebbe avvenir  de’  Sette  officj , precedendo  chi  prima  fu  fatto . 
Rifpondevano  in  contrario  quelli  del  Grande  ammiraglio , che  i 
titolati  entrano  in  collaterale  come  forefiieri  di  quel  luogo , 
il  quale  è proprio  de’  Sette  officj , perchè  quando  il  Re  da  loro 
il  titolo  o di  Principe , o di  Duca  , o d’  altro  limile  , fe  ben 
li  nomina  Configlieri,  fi  intende  del  configlio  di  S.  Chiara,  e 
non  del  collaterale.  All’incontro  quando  crea  uno  de’ Sette of. 
ficj  lo  chiama  del  collaterale  , talché  quando  poi  gli  dà  il  pri- 
vilegio di  tal  piazza  non  fa  certo  altro  , che  -metterlo  effetti- 
vamente nel  luogo  già  concedutogli  in  titolo,  e così  ogni  Set- 
te officj  fiede  in  collaterale  come  in  cafa  iua , cioè  nel  tuo  prò. 
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prio  foro  ; di  modochè  fe  alcuni  d’  efli  avellerò  effettivamente 
la  detta  piazza  di  ConGgliero  j ed  alni  nò , quelli  iederebbono 
a’ loro  luoghi  de’ Sette  officj , e per  quelli,  che  vi  mancalTcro  fta* 
rebbono  i luoghi  vacui  ; e dipoi  avendo  anche  efli  il  privile, 
gio  della  piazza  anderebbono  iubito  a federe  a’  detti  lor  luoghi 
reflati  infino  allora  vacui  ; potendo  fuccedere  , che  alcuni 
de’  Sette  officj  non  godano  in  atto  la  piazza  del  Configliene 
to  , per  cfler  troppo  giovani  , ancorché  l’ abbiano  in  tifo» 
lo.,  come  cofa  , che  va  unita  con  l’officio.  Per  le  qua. 
li  ragioni  fu  dichiarato , e decretato,  che  il  Principe  ( come 
è detto  ) precedere  a D.  Cefare,  fecondo  la  'maggioranza  del» 
l’ officio . 

Il  mefe  di  Novembre  aveva  cominciato  quefi’anno  a mo» 
Arar  la  malviggia  , e crudele  flagione  , che  doveva  feguire  ap* 
preflò,  come  al  fuo  luogo  diremo  , poicchò  rottofi  flranamentt 
il  tempo,  e così  continovando  Tempre,  la  notte  precedente  a’ zp. 
d’eflo  in  Domenica  a fera  circa  l’ora  fella  venendo  giù  gran 
pioggia  , con  baleni , e tuoni , un  d’  efli  pcrcoffe  la  Chieia  di 
S.  Paolo  de’cherici  regolari,  ove  fece  gran  danna,  e particolar» 
mente  ruppe  il  campanile,  e la  tribuna,  e parte  anco  del  coro 
fopra  all’ Aitar  maggiore.  Entrato  poi  l’anno  iòoo.  la  notte  t 
che  fegue  a’i 6.  di  Gennajo,  effondo  continovato  il  cattivo  rem. 
•po,  fi  molle  così  fiero  «t  -orribile  jwr  Offro,  e<  Scilocco,  t 
parte  per  Libecchio,  che  nel  porto  di  Napoli,  divenuto  oggi, 
mai  bèrlaglio  di  così  fatte  procelle  , fi  perderon  parecchi  vaiceU 
là  , cioè  tre  navilj , un  galeone  , e tre  navi , fenza  altre, 
che  ne  (lavano  in  pericolo  y effondovifi  affogate  parecchie 
perfone  . E nel  mar  di  Salerno  un’  altra  nave  Ragufea  , 
detta  S.  Pietro  e Paolo , fi  ruppe  tutta  con  morte  del  pa. 
dronc , e di  cinquanta  marinai  , falvandofcnc  ló-  altri  .*  e 
portava  , per  maggiore  feiagura , cinque  mila  Tome  di  gra* 
no  della  corte  , il  che  fu  la>  (lefla  notte,  fenza  che  a Ni. 
fita  fi  perderono  alcuni  altri  legni  minori  , che  in  tutto 
afeefero  al  numero  d’undici,  nel  che  perderono  in  grofib  gli  al* 
licura fori . ■ C ir. 

Erafi  intanto  meflo  iu  puntò  il  Viceré  per  andare  in  nomò 
del  nuovo  Re  di  Spagna  a dar  1’  ubbidienza  al  fooimo  Ponte. 

Qoo  a fke 


4 1*  .'HTb  ' r 'o; 

ftce  in  Roma  ; a'p.  dunque  di  Marzo  fi  parti  da  Napoli  jnfìe- 
me  con  la  Vicereina  fua  moglie , accompagnato  di  molta  geo* 
M a cavallo,  ma  particolarmente  d»  quelli  Signori.  I Principi 
di  Sulmòna,  d’ Avellino,  e di  S.  Severo/  il  Duca  di  Bovino, 
ed  il  Duca  di  Monteleone  : de’  quali  il  primo , e l’ ultimo 
comparvero  in  quel  viaggio  pornpofiflimamente  , non  ottante 
che  per  la  frefca  morte  del  Cardinale  d’  Aragona  zio  d’ ambe* 
due,  fi  trovaflero  in  abito  lugubre  . Tardò  il  fuo  ritorno  infi- 
no a’ 27.  d’  Aprile  ed  intanto  rimafe  come  Luogotenente  al 
governo  del  Regno  D.  Francete»  de  Cadrò  fuo  figliuolo  gio- 
vane di  22.  anni.  A’ 28.  del  mefe  di  Marzo,  che  era  Martedì 
Santo,  prefero  poffefTo  in  configlio  cinque  nuovi  Configlieri  del- 
la ruota  novellamente  aggiuntale  furon  quelli  . D.  Diego  di 
Vera , Scipione  di  Coflanza  , Fabio  d’  Anna  , Giandomenico 
Imperato,  cd  Antonio  Gatalano , quel  che  mentovammo  nel 
calò  di  Starace , e fu  loro  dato  per  capo  Ottaviano  Celare , co- 
me Configliero  vecchio  cavato  dalla  ruota  di  Gizzarcllo , uomo 
di  molta  bontà , ed  integrità  . Ebbon  luogo  codoro  nella  ca- 
mera già  detta  del  Segretario,  « chiamali  queda  la  quarta  tuo* 
ta  aggiunta  per  maggior  commodità  de’ litiganti.  Si  diede  prin- 
cipio in  quedo  tempo  alla  nuova  fabrica  predo  al  palazzo  del 
Viceré  dalla  parte  del  barco  r e così  a quella  della  nuova 
Chicli  di  S.  Maria  degl’ Angeli  de’ Chierici  regolari  nell’ ame- 
niffimo  (ito  d’  Echia  , luogo  fondato  già  da  Donna  Coftan- 
-za  Carretta . A’  9.  poi  di  Maggio  li  cominciò  a publica- 
sc  il  Regio  indulto  del  Re  Filippo  IIL  il  quale  con  sì.  lum. 

fa  tardanza  aveva  molto  dato  che  penfare  alle  perfane  , fe 
en  fi  diceva  eflcr  vénuto  prima  , e come  troppo  indulgen- 
te e largo  fi  era  in  gran  parte  riformato  in  Napoli  , e ri- 
mandatoli alla  corte  donde  poi  rivenuto  fi  publicò  il  giorno 
fudetto . 

Queft’  anno  a Penfecode  fi  celebrò  in  S.  Domenico  di  Na- 
poli il  capitolo  generale  de’ frati  di  quell’ ordine  , ove  fi  tenne» 
ro  dieci  di  continovi  publiche  conclufioni  , e vi  comparvero 
fra  gli  altri  molti  frati  Spagnuoli  di  gran  dottrina  . Era  allor 
Generale  il  P.  frate  Ippolito  Beccaria  da  Montereale  , uomo 
eruditismo,  e di  bontà  Angolare , il  quale  dopo  il  capitolo 
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fece  queft’ atto  notabile,  congregati  i frati  nel  diffinitorio  , qui- 
vi dinanzi  a tutti  rinunziò  il  generalato  , allegandone  molte 
urgentilfime  cagioni,  e fi  modrò  tanto  riloluto  in  quello,  che 
fattagli  gran  ripugnanza  da’ frati  e particolarmente  da’ Di  ffi  ni  to- 
ri, che  li  fentivano  lodisfattiffimi  del  luo  governo  fu  da  loro 
coll  retto  a ripigliare  il  detto  grado,  fe  ben  poi  fra  non  molti 
di  a min  alatoli  con  difpiaccr  di  tutti  i frati  refe  l’anima  a Dio. 
Ma  a’i:}.  di  Giugno  la  vigilia  di  S.  Giovanni  Battifta  e [Tendo 
ufcito  il  Viceré  a veder  l’apparato  folito  farfi  ogni  anno  per 
Napoli  in  quel  dì  , nella  piazza  de’lanzieri,  comecché  vi  fulfe 
gente  innumerabiie , venuti  per  leggieriflima  cauta  a contefa 
Cencio  Filingiero,  e fra  Giulio  Caracciolo  fratello  del  Marche- 
fe  di  Brienza , e Cavalier  dell’  abito  di  S.  Giovanni , effendo 
ambedue  a cavallo  corfero  con  tanto  impeto  a ferirli,  che  fu 
veduto  prima  cader  morto  il  Filingiero  , che  alcuno  fi  accor- 
gete, che  ei  fufTe  (lato  appena  toccò,  rimanendone  il  Caraccio- 
lo ferito  leggiermente  in  teda. 

Ritornò  intanto  dalla  Corte  di  Spagna  Ottavio  Tuttavilla 
andato  colà  , come  fi  dille  , per  Ambafciador  della  Città  in 
tempo  del  Viceré  Olivaret  , ed  un  Mercoledì  a’  p.  d’  Agoflo 
entrò  in  Napoli  accompagnato  da  gran  concorfo  di  Cavalieri 
cflendo  meflo  in  mezzo  dal  Grande  Ammiraglio  , e dal  Gran 

alla  Città,  e poi  con  la  fìelfa  compagnia,  benché  netti  pRi  in 
mezzo  a que’due,  ma  degli  Eletti  , andò  a prefentarne  un’  al. 
tra  al  Viceré  , il  tenor  della  quale  conteneva  molti  capi  , ad 
alcuni  de’  quali  non  li  dava  riduzione  , ma  sì  bene  a quelli 
tre  . Che  avendo  elpolìo  il  detto  Tuttavilla  in  nome  della 
Città,  come  Napli  pofliede  privilegio,  che  tutto  quello  , che 
fi  conclude  per  le  quattro  piazze  fi  tenga  per  concluda,  e 1’  al- 
tre  due  debbano  concorrere  nel  medcfimo  parere  , e che  l’an- 
no yp.  con  l’oc  cafone  della  lite  , che  fopra  di  ciò  tratta- 
va la  piazza  del  popolo  , il  Re  morto  ordinò  , che  quella  li 
ultimafle  conforme  a giudizia  , c tratanto  la  Città  foffe  redi- 
mita nella  (uà  antica  polfelfione,  e perciò  lo  ^applicavano , che 
dante  clfa  lite  non  s’impedilfe  1’  unirfi  delie  piazze:  però  e (Ter 
parlò  a Sua  Maeftà  ordinare  , che  fi  oilervi  quello , che  il  Re 
> padre 
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padre  ordinò  nel  yp,  per  lo  Marchefe  di  Padula , e che  le  par- 
ti intanto  circa  la  fuddctta  differenza , e punto  feguano  la 
lor  giudizi»  : Che  eflendofi  aggravati  del  termine  ufato  dal 
Conte  di  Olivares  contro  a’  nobili,  quando  fi  trattò  di  metter 
un  Banco  di  depofiteria  generale  , avendo  quello  importo  lor 
pena,  che  non  mandaffero  , nè  fcrivelfero ; e pofe  in  carcere  il 
Principe  di  Cafèrta  , e due  altri  deputati  , con  far  pigliare  in 
Barcellona  il  T uttavilla  , onde  fupplicavano  , che  Tempre  che 
averterò  a mandare , o fcrivcrc  alla  Maeftà  Sua  per  loro  occor- 
renze, poteflero  farlo  fenz’ avere  impedimento  dal  Viceré:  con- 
cede , che  avendo  effi  a mandare  per  negozj  concernenti  al  pub- 
blico , debbano  fame  motto  al  Viceré  prima,  e poi  mandino; 
ma  fe  per  cofa  contro  allo  fterto  Viceré,  chiedangli  licenza  per 
memoriale  di  volere  fcrivcrc  al  Re  , lenza  però  Ipecificar  di 
che  cofa  , c negandofi  dal  Viceré  , portano  erti  mandare  , e 
fcrivere  liberamente  quanto  loro  occorrerà  . Sebben  quello  fa 
poi  da’  Minilfri  Regj  in  Napoli  interpretato  diverfamente.  Che 
avendo  fupplicato , che  fi  faccia  bilancio  di  quel , eh’  è cortato 
il  grano  alla  Città  , con  farli  in  erta  mangiare  il  pane  a quel  ' 
prezzo.  Sua  Maertà  ordina  al  Viceré,  che  veda  quello  negozio, 
avendo  mira  al  danno  patito  dalla  Città  da  alcuni  anni  in  quà, 
provedendo  in  tal  cafo  in  modo , che  erta  Città  non  abbia  giu- 
Ila  caufa  di  querelarli,  rimettendoli  alla  fua  prudenza;  e le  pa- 
role fopra  di  ciò  erano  appunto  quelle.  Os  e n cargo , is  mando, 
que  conforme  à ellar  deijt  vot  las  que  convenga  para  que  j e 
olimpi  an  de  manera  que  no  queda  oc  a fi  mi  de  Jufla  quexa,  ò a 
gravi o pues  por  todos  refpecbios  et  eflo  lo  que  convene  , Nel 
particolare  del  Banco  della  depofiteria  non  diede  riioluzione,  fe 
non  che  vi  avrebbe  fatto  piti  matura  confiderazione  . Era  ^ata 
la  lettera  in  Toledo  il  primo  di  d’ Aprile  i<5oo. 

Ora  la  parte  del  popolo  fi  doleva  dell’  ordine  del  primo  ca- 
po circa  il  concluder  delle  quattro  piazze,  poiché  fi  veniva  ad 
efduder  affatto  l’autorità  del  fuo  Eletto,  il  quale  poteva  prima 
folo  opporli  a tutte  le  cinque  piazze  de’ Nobili,  dove  ora  con- 
cordandofene  quattro  bifognava , eh’  egli  concorrerti  con  quelle . 
Ma  colora,  che  parlan  fuor  di  paffione  dicon  due  cole  , 1’  una 
erter  vero,  che  i Nobili  ne  Ranno  in  poffcfib  un  pezzo  fa  per 
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dapocaggine  d’  un  certo  Eletto  Cangiano  , che  vi  confentì  : e 

l’altra,  che  quando  efli  Nobili  in  tempo  del  Conte  d’Olivares 
vollero  ( com’è  detto  ] mandare  alla  Corte,  ne  fecero  amore- 
volmente confapevole  l’Eletto  popolare,  ch’era  Gianandrea  del- 
la Goletta  , acciocché  concorrefle  a fare  il  medeiìmo  , e colui 
non  volle,  per  non  difpiacere  a quel  Viceré. 

'Non  furon  quell’  anno  le  riviere  di  Calabria  fenza  qualche 
travaglio  di  Turchi,  poiché  a’ 21.  d’ A godo  accodandoli  Amu- 
ratte  Rais  con  fei  valcelli  alla  Scalea,  pofe  quivi  gente  in  ter- 
ra , c volcndofigli  opporre  D.  Franccfco  Spinello  Principe  di 
quel  luogo  , vi  perdè  la  vita . Imperocché  avendovi  ucci»  due 
Turchi , e prefone  uno  vivo,  mentre  con  la  preda  fatta  le  ne 
tornava  tutto  lieto,  denti  chiamarli  da  un  fuo  creato  , che  fé- 
rito  a morte  in  mano  de’  nemici  li  chiedeva  miferabilmente 
aita . Quivi  dunque  accodatoli  con  animo  veramente  nobile  , e 
generalo,  per  foccorrer,  e liberar  quel  mefchino , fu  fopraggiun- 
to  da  nuova  calca  di  T urchi  , e d’  un’  archibufata  ferito  nelle 
reni , e morto . 

Scoprironli  in  qucdo  mele  molte  infermità  quali  tutte  mor- 
tali cosi  per  Napoli  , come  ne’  contorni  , c ma  (li  ma  mente  a 
Nola  per  l’ordinaria  intemperie  di  quella  Città , dove  iuol*  ef« 
fer  gran  forgimento  d’acque  fotterranee , onde  infettandoli  tutta, 
vi  morirono  più  di  quattromila  pcrlone  tra  lecolari  , c Reli- 
gioii , c fuggcndofene  gli  altri  ( indino  alle  Monache , cd  i Pa- 
dri Gefuiti  ) ne  rimale  affatto  defolata.  Corfc  quel  cattivo  in- 
fluirò per  molti  altri  luoghi,  onde  fi  dubitava  di  pcflilenza  , e 
crebbe  tal  dubbio  molto  piu  , quando  fi  vidde  , che  padata  la 
date,  a rinfrelcatafi  l’aria  , le  malattie  , e le  mortalità  non 
cedavan  punto  . Moriran  di  pcrfone  di  conto  il  Marchefe  di 
Trivico  in  età  di  circa  trent’otto  anni,  il  Principe  di  Sulmo- 
na D.  Filippo  , che  n’  aveva  appena  venticinque  , e la  Princi- 
pefifa  lua  moglie  più  giovane  di  lui , trovandofi  alle  lor  Terre:  * 
ed  in  Napoli  la  Duchelfa  di  Bovino,  donna  di  fingolar  bellez- 
za, e di  pari  onefià  , il  Reggente  Fornaro  Luogotenente  della 
Sommaria,  e’1  Configliere  Scimenes.  Ma  il  numero  degli  altri 
fu  sì  grande,  che  fe  io  volefli  nominar  fidamente  gli  amici, 
i conolcenti,  ed  i conianguinei , eh’  io  viddi  allora  mancarmi, 
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farebbe  cofa  troppo  lunga  e tediofa.  Fu  attribuita  la  caufa  di 
tanta  intemperie  d’  aria  ad  una  drana  , e non  più  veduta  per 
memoria  d’uomo,  o di  fcrittura,  continuazion  di  piogge  Acca* 
duta  quell’anno,  imperocché  da’ di  Novembre  padato  infino 
a mezzo  Aprile  del  prefente  anno  , toltine  alcuni  pochi  di  , 
che  interpellatamente  non  furon  più  che  dieci  , piovè  Tempre 
del  continuo,  come  s’  aveflc  avuto  a venire  un  nuovo  univerfal 
diluvio.  Talché  fi  ruppero  le  firade  pubbliche , patirono  grande- 
mente le  ortaglie,  le  hiade,  e tutti  gli  alberi  fruttiferi, e maf- 
fimamente  gli  agrumi, che  fi  diferrarono  affatto.  E febben  cefsò 
la  fiate,  parca  nondimeno , che  l’autunno  feguente  defie  princi- 
pio ad  un’altro  inverno  fimile  al  paffato.  Onde  a’  30.  di  No- 
vembre la  mattina  di  S.  Andrea  Apoftolo  in  Giovedì , un’  an- 
no appunto  dopo  il  cafo  della  Chiela  di  S.  Paolo  , «(Tendo  un 
tempo  fiero  e malvaggio , cadde  una  (ietta  , la  qual  percofse 
nella  Chiela  della  Croce  a Palazzo , ove  danno  i Frati  Minori 
di  S.  Francctco  Riformati , e fracaffato  il  campanile  penetrò  in 
una  Cappella,  che  ha  l’Altare  Privilegiato  per  li  defunti , ove  ce- 
lebrando Meda  uno  de’ Frati,  in  quell’ iftante,  eh’ ei  s’ era  co- 
municato folamcnte  dell’  odia,  foprjprcfo  dal  fulmine  cadde  To- 
pino in  terra  tramortito,  e dopo  alquanto  fpazio  rivenuto  fenza 
alcun  male  in  se,  guardò  nel  Calice,  ov’  era  il  Sangue  Confo- 
grato , e trovollo  per  quell’  accidente  di  color  livido . A confi- 
glio dunque  d’un  Prete  Parrocchiano , che  dalla  propinque  Chie- 
la di  S.  Marco  [ una  delle  Parrocchie  aggiunte  ) era  quivi  ac- 
corto , non  lo  bevve  per  dubbio,  che  ricevuta  nelle  fpecie  qual- 
che maligna  qualità  dal  detto  fulmine  non  lofTe  vtlenofo  , e 
conlecratone  deli’  altro  fini  di  dir  la  Meda  . Del  qual  calo  da- 
tofi  tofio  ragguaglio  alla  Corte  Arcivelcovile  , fe  ne  fece  Col- 
legio, e fu  ordinato,  che  quel  iangue  fi  riponefife  nel  Sacrario  , 
il  che  fatto,  vi  dette  più  d’un  mele  e mezzo  lenz’  alterarfi  da 
quell’ eflere,  e cominciatoli  pofeia  a corrompere  negli  accidenti, 
onde  celsò  d’ efier  Sagramento,  fi  fe  gittar  nel  fuoco.  Era  me- 
defimamente  corlo  a quello  lpettacolo  il  Viceré,  il  quale  a lue 
fpefc  fece  poi  rifare  il  campanile  , c quanto  di  guado  avea  la- 
(ciato  la  faetta  in  quella  Chiela.  Continuando  adunque  in  ta 
guila  il  cattivo  tempo,  c le  infermità,  fi  continuarono  alTcn 
* - tra 
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trar  di  Decembre  di  volontà  dello  fleiro  Viceré  a metter  le 
quarant’  ore  per  tutte  le  Chiefe  di  Napoli,  e ’l  dì  della  Conce- 
zione agli  8.  fi  fece  proccffion  generale  , portandofi  le  tede  de’ 
fette  Santi  Protettori  di  Napoli,  c fra  effe  quella  di  S.  Genna- 
ro, col  fuo  miracolofiffimo  Sangue,  che  parve  non  folo  raccon- 
ciar la  Città,  ma  far  migliorar  il  tempo  , che  il  dì  feguente 
fu  chiaro  e fereno. 

Tornando  al  nolìro  ordine,  un  Sabbato  a’ 2.  di  Settembre  c:^ 
pitarono  a Napoli  fei  galee  di  Malta  , che  andavano  a richie- 
da del  Gran  Duca  di  Tofcana  per  accompagnar  la  nuova  fpofa 
Reina  di  Francia  D.  Maria  de  Medici,  (uà  nipote,  e figliuola 
già  del  Gran  Duca  Francesco , la  quale  maritata  ad  Arrigo 
IV.  fe  ne  pafsò  pivi  felicemente  in  quel  Reame  a celebrar  le 
nozze  con  un  tanto  Re.  La  Domenica  a’ 3.  ne  giunterò  fei  al- 
tre di  Napoli,  che  pochi  giorni  prima  comandate  da  D.Garzia 
di  Toledo,  come  Luogotenente  di  D.  Pietro,  erano  lcorfe  ver- 
fo  Levante  , e come  furono  al  dritto  di  Capobianco  in  Cala- 
bria s’  abbatterono  in  tre  galee  Turchefche  venute  in  bufea  di 
confèrva  da  Tripoli  di  Barberia  per  pigliar  navi  cariche  di 
grano  al  paflar  che  facevano  da  Puglia  a Napoli  , tirate  dalla 
fama  di  tante  , che  n’  erano  paffete  quell’  anno  : ed  effendofi 
quelle  mede  in  fuga,  ne  fu  prefa  una  dalle  noflrc,  che  la  me- 
narono con  etto  loro  a Napoli.  - 

Da  quelli  dì  s’  ebbe  .a  trattar  di  cofe  difpiacevcoli  al  popolo 
Napoletano  , perchè  il  mercoledì  a’  6.  del  detto  fi  m-ncò  di 
pefo  il  pane , lcemandone  trenta  once  per  carlino , di  che  fu 
non  piccolo  ribollimento  per  la  città  , parendo  a tutti  tirano 
cioè  efferfi  fàtto  in  tempo  , che  c’era  gran  dovizia  di  frumen- 
to, oltrecchè  nella  lettera  regia  non  ne  appariva  ordine  efprelTò 
ma  fe  ne  rimetteva  all’  arbitrio  del  Viceré;  il  quale  quella 
mattina  prevedendo  quefle  cote  fece  (lare  i foldati  della  guardia 
in  ordinanza  del  palazzo  infino  al  cafiello,  dove  ancq.  fi  .prepa- 
rarono le  artiglierie  verfo  la  città  . Occorfono  allora  ..alcune  ba- 
ruffe tra  foldati  Spagnuoli , e Italiani , ed  anche  co’  cittadini  , 
onde  fi  girti»  bando  , che  non  fufiè  niuno,  che  gli  fpartiffe  , il 
che  fu  fatto  acciocché  fi  vietaffe  l’ occafione  di  maggior  tumul- 
to , e ne  forti  buomffimo  effetto.  Oltre  a ciò  fi  compartirono  i 
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capitan?  di  guardia  ad  abitare  in  diverfi  luoghi  della  ritti,  pei* 
cbè  fi  tencffcro  più  in  freno  gli  uomini  di  mal  affare  , e fu  prov- 
vedimento affai  giovevole . Ma  non  devo  tacer  qui  , che  affer- 
mavano i nobili  , i quali  avevano  procurato  il  mancar  del  pa- 
ne, quello  effere  fiato  uno  fpediente  molto  neceffario  per  Sgra- 
var alquanto  la  città  dell’  intollerabil  pefo  de’  debiti  , di  che 
allora  fi  trovava  oppreffa , poicchè  afeendevano  alla  fornata  ( che 
pare  incredibile  )-di  pretto  a quattro  conti  d’oro,  per  li  quali 
ne  pagava  cento  venti  mila  ogni  anno  , da  lei  prefi  a ceqjo  , 
più  di  quel  , chf  aveva  d’  entrata  , e non  avendo  corpo  da  a£> 
ficurar  le  vendite  cenfoali  , che  faceva  a diverfi  , verrebbe  in 
breve  a perder  in  tutto  il  eredito  , anzi  ad  eftinguerfi  il  fuo 
capitale  , non  confifiendo  in  altro  , che  ne’  grani  , e nelle  fari- 
ne , eh’  entrano  giornalmente  nella  caffa  del  pubblico . Il  qual 

Srandiffimo  intereffe  dicevano  cofioro  efferle  avvenuto  dall’  aver 
a molti  anni  io  quà  fatto  mangiar  il  pane,  per  tener  cheto  il 
popolo,  a motto  minor  prezzo  di  quel , ch’ella  comprava  i grani 
e da  ciò  nafeer  tutti  quelli  difordini.  Che  gli  abitatoti  di  Ter- 
ra di  Lavoro,  per  non  effervifi  bitta  ricolta  a baftanza  ^ onde 
avevano  il  pane  affai  piccolo  , venivano  a fornirlene  in  Napoli 
dov'  era  più  grotto , e non  fido  per  ,ior  vitto,  fhe  minor  mate 
farebbe  fiato , ma  per  fame  anco  indufina  sb  rivenderlo  . I cit- 
tadini altresì  ( parlo  degli  agiati)  potendo  farfi  fare  il  pane  in  ca« 
fa  non  fè  ne  curavano,  potendolo  avere  giornalmente  in  piazza  a 
miglior  derrata 'j  anni  molti  d’efli  compravano  il  grano  a tempi 
debiti,  e poi  no»  fervendocene  al  vitto  neceffario,  lo  rivendevano 
con  lor  graffo  guadagno  a pafticcieri  , vermicdlai  , ed  altri  li- 
mili mangiando  intanto  il  pene  del  publico  fatto  di  buon  pe- 
• io  con  grave  danno  della  città  . Seguiva  tutto  quello  , che 
'«venduti  a far  in  Napoli  maggior  provedimento  di  granile 
'farine  di  quel  , che  fora  fiato  il  dovere  a tutti  i luoghi  del 
*Rrg*o  ne  venivano  a patire  notabiliffimamente , riducendofi;  pri- 
vi del  frumento  , a mangiar  orzo , fave , lupini  , e fin  dell’  er- 
be làlvatiche  . Onde  { aggiungevano  i predetti  ) col  mancarli  di 
pelo  il  pane  veniva  a rimediarli  a tutti  i raccontati  difordini  , 
avendo  poi  moftrato  1’  elperienza  , che  con  la  metà  , c meno 
acche  del  grano  folito  già  ditpenfarfi  dì  per  dì  a’  fornai  , fi  fup- 
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plifce  largamente  al  bifogno  delia  città  • Ma  a tutto  quello  coji- 
tradicevano  que’  della  parte  del  popolo  , onde  noi  , a cui  non 
appartiene  il  dar  lentenza  in  tanta  lite  , diremo  iòlo  , che  dato 
che  le  (uddette  ragioni  lien  vere  , non  lono  però  bafievoli  per 
r ottimo  governo  , poicchè  non  fi  ripara , cosi  facendofi , al  gm* 
ve  danno  , che  ne  risoluta  alia  povertà  , la  quale  àJejnpre  clppfia 
a* colpi-,  che  accaggionò  in  fintili  conte fe . . p a 

*•  Erafi  trattante  cominciato  a far  gente  in  Napoli  , onde  vi  R 
inalberarono  in  diverfe  contrade  quaranta  iniegne  , alle  quale 
poi  ne  furono  aggiunte  lètte  altre  , e tutta  di  Fanteria  Italiana 
e ne  fu  data  la  condotta  -a  Camillo  Caracciolo  ^Prencipe  d A-* 
vellino  , lenza  obbligo  per  fua  maggior  riputazione , di  far  copi* 
pagnia  propria  . Andarono  quelle  genti  a -Milano  ad  unirfi  gal 
corpo  dell’ cfercito  adunatoli  quivi  lotto  il  Conte  di  Fuentes  , 
Govarnador  di  quello  (lato  , durando  tuttavia  _ la  differenza  con 
Francia  per  le  cofe  di  Savoja  / ma  feguita  la.  pace  ira  lf  due 
corone  , quelle  genti  fi  mandarono  in  Fiandra , Approdimavafi 
il  tempo  del  donativo  da  farli  ai  Re,  onde  a’  14.  di  Novembre 
il  Viceré  con  la  lolita  compagnia  andò ' 5 td'  'pà  filamento  a Si 
Lorenzo  , ove  fu  propollo  , clTendo  Sindico  Alf°pl°  di  Gqpnaat 
ro  nobile  di  Porto,  di  donarftgli- ‘ un  tnillonfr:  *■  dugentp  inila 
ducati , oltre  a venticinque  mila  feudi  d’  oro  da  tredici  carlini 

Viceré  . Ma  in  fine  di  quell’  arino  Iptrando  i Napoli 
ter  confidati  del  giubileo  dell!  Anno  Santo  jS«pmq,  già 
Pontefici  era  fiate  Jor  conceduto,  avendoli  riguardo  alla 
fima  j e privilegiata  Chieia  di  S.  Pietro  ad  ara  ; ove  il  Prì% 
cipe  degli' Apoftoli  diffe  la  primiera  Meffa  venendo  io  , Italia  , 
trovarono  il.  Papa  contra  ad  ogni  lor  credete-,  alieno  da  tal  pen. 
fiero,  e per  molto,  che  ne  fuffe-  pregato  e fupplicato  in  nome 
della  città  , non  volle  corapiacerveli  , onde  fece  tanto  più  nel» 
la  memoria  di  tutti  rinovar  la  benigmflima  , c tanto  lodata  li- 
beralità di  Gregoria  XI li.  - . > u 'i  ù j , rr’wr J « 

i II  feguente  mele  d’  Aprile  a*  3.  venne  a morte,  in  Napoli  il 
Prefidente 'del  Configlio  Vincenzo  di  Franchi  in  età  d’ oltre  a 
Jèttant’  anni-:  uomo  e per  dottrina  ( moftrinlo  i volumi  llam. 
pati  delle  fùe  decifioni  ) e per  tnirabil  prontezza  nello  lpedir  de 

P p p a nego» 


da 


4*4 


L I 3 R O 


negozj  certamente  (ingoiare  : e degno  anche  per  la  fua  piac&i 
volezza  e benigità,  non  poco  nota  a «alcuno,  e da  noi  mede» 
fimi  cfperimentata  , che  fi  faceffc  qui  di  lui  quell’  amorevole 
menzione.  Rimale  in  fuo  luogo  , con  titolo  di  Proprefidentc, 
D.  Pietro  di  Vera  , nobile  Spagnuolo  , come  decano  di  tutti  i 
Configlieri  , il  quale  oggi , che  damo  nell’anno  1603.  vediamo 
confermato  e dichiarato  Prefidente . Ma  a’  za.  dello  He  fio  racle 
la  notte  ieguente  al  di  di  Pafqua  fi  partirono  dieci  galee  di  Na* 
poli  cariche  di  fanteria  Spagnuoia,  con  D.  Pietro  di  Toledo  , 
c D.  Francelco  di  Cadrò  figliuolo  del  Viceré;  con  le  quali 
poi  »’  unirono  cinque  altre  galee  di  Malta  ; e ciò  fu  con  tanta 
fegretezza  , che  per  molti  di , che  non  le  ne  Teppe  nulla  , diede 
molto  e da  dire , c da  peniate  alle  genti . Se  ne  tornaron  polcia 
a’  3.  di  Luglio  ièna’  aver  fatto  altro , che  feorfi  per  diverti 
luoghi  di  Levante  , cola  molto  lontana  da  quel  , che  giudica* 
van  coloro,  che  fanno  in  ciò  profcffionc  di  fpeculativi . Ma 
dolevanG  molto  i galeotti , e tutti  quelli  , che  andavano  eoa 
ifperanza  di  qualche  bottino  , che  avendo  avuto  un  di  villa 
della  caravana  d’  Aleflandcia  , eh’  eran  dodici  galee  cariche  di 
moneta , non  fi  curarono  , o non  ardìron  d’ invertirle  , ju 
Or  che  diremo  dell’  imprefa  maggiore  ? trovarmi  queRe  galee 
di  ritorno  a Napoli  D.  Cario  figliuolo  del  Principe  Doria  ca* 
pit. itovi  il  giorno  dinanzi  a ’ z.  con.  dodici  galee  cariche  di  fan* 
feria,  ed  a’  15.  vi  fopraggiunfe lo  fteflò  Prencipe  con  altre  venti 
galee,  cioè  la  reale  , la  padrona,  cinqui dd  Papa  ,-fei  dell* 
Signoria  di  Ganov»,  quattro  di  Fiorenza,  dal:  di  Savoja , ed  una 
di  particolari.  Era#  cariche  medefiraamente  di  finteria  veneti* 
dovi  anche  la  perfona  di  Rinuccio  Famefe  Duca'  di  Parma  , 
lèguito  da  molti  nobili  avventurieri  de’ funi  flati.  Sbaroaron  que* 
Ili  Signori  fotto  alla  torre  di  S.  Vincenzo  , ove  per  la  via  del* 
P Arlenale  ufcì  loro  incontro  a’  piedi  il  Viceré  co’  fuoi  corti» 
giani  . Le  galee  di  Fiorenza  fe  ne  tornaron  fubito  a levar  geo* 
te  a Livorno  , e il  Principe  Doria  col  rimanente,  imbarcatovi» 
fi  anche  il  Duca  di’  Parma  , fi  partì  a’  17.  per  la  vòlta  di 
Mclfina . Seguironlo  tre  dì  dopo  Tedici  galee  di  Napoli  con  D. 
Pietro  di  Toledo  , ficcome  fecero  poi  undici  altre  di  Spagna  ca* 
pitate  a Napoli  a’  25.  dello  fteflò  mele  molto  malcondotte  , e 
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comandavaie  il  Conte  di  Bondia  figliuolo  dello  Adelantado . 
Fornironfi  tutte  quelle  galee  in  Napoli,  e maffimamente  le  do* 
dici  venute  con  D.  Carlo  Doria  , d’  ogni  colà  neceflària  per 
1’  apparecchio  d’  una  grande  imprcfa , qual  fi  (limava  doverli 
fare  allora . Ni  credo  , che  mai  per  innanzi  le  ne  fulfe  maneg- 
giata un  altra  con  maggior  ordine,  diligenza  , ioilecitudine  , e 
légretezza  di  quella  : onde  non  tacerò  i varj  giudizj , che  face* 
vano  allora  gli  impzienti  inveiligatori  de’  legreti  de’  Principia 
Fu  dettp  nel  bel  principio  da  alcuni , che  s’  andava  ad  Alge- 
ri : ma  quella  opinione , eh’  era  la  vera , giudicata  dai  più  ri- 
dicola e vana  , rollo  che  nacque  rimale  ipenta  . Si  dille  poi 
collantemente  andarli  a Cipro,  ed  in  ultimo  nell’ Albania,  e 
nella  Grecia  , per  ajutare  a folle var  quelle  genti  contro  a Tur- 
chi . Comunque  fi  fulfe  il  difegno  le  ne  fpcrava  da  tutti  con- 
cordemente felieiffimo  fine.  Adunatofi  dunque  tutto  lo  duolo 
delle  galee  a Medina  , furon  mandate  quelle  di  Malta  in  Le- 
vante , con  ordine  di  comparire  in  que’  mari  di  notte  con  mol- 
ti lumi  accefi , per  far  credere  colà  , che  fulTe  tutta  1’  armata  , 
e il  rimanente,  ch’eran  lèttantadue  galee  , fi  partirono  in  di- 
verte (quadre  Umilmente  di  notte  per  varj  cammini . Ma  non 
poterono  tutte  quelle  diligenze  farfi  , che  non  -fi  fpargeffe  toflo 
la  fama  d’  andarti  ad  Algeri , il  che  fi  confermò  , quando  fi 
intefe  efferfi  wavtaaw»-  «Mw  v*w-^i-J>lAlcrn>o  , e di  Trapani, 
cofa  accefe  via  più  oli  anirr 


La  qual  cofa  accefe  via  più  gli  animi 
fpcranza  di  lieto  fine , efiendo  quella  un’  imprelà  cotanto  da 
Cridiani  defiderata  . Stettefi  per  tutto  il  mefe  d’ Agodo  in  per. 
petuo  filenzio , nè  altro  ingombrava  le  umane  menti  , che  uà* 
afpettazione  quafi  infallibile  della  prefura  d*  Algeri  con  onore 
immortale  di  chi  guidava  queda  imprcfa  . Quando  inafpettata- 
mente,  e fuor  del  creder  d’ognuno  venne  avito,  l’aver  dato 
volta  per  tema  di  alcune  burrafche  molfefi  prima  per  vento 
Scilocco  , girando  a Ponente  e Libccchio  , e poi  per  Grecale, 
eflendo  cori»  in  vero  quella  date  breve,  e temperatiflima.  Par- 
ve quello  avvilo  così  drano,  che  come  fuole  fpeffo  accadere , che 
mal  volentieri  fi  crede  quel  , che  non  fi  vorrebbe  , fu  dimato 
non  pur  non  elfer  vero,  ma  finto  ad  arte  da’ Capitani  regj,  per 
condurre  lòtto  Umili  inganni , e militari  dratagemmi  al  bramato 
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fine  1*  imprefa  . Ma  poco  dettero  a capitar  le  galee  di  Napoli, 
che  levaron  ciafcheduno  di  dubbio  , c iuron  dette  molte  e di* 
verfe  cofe  in  prò  , e contro  , che  noi  non  ci  curiamo , come 
più  torto  nojole  , che  neceffarie,  deferì  verlc,  badandoci  di  con*, 
eludere  , che  quanto  il  buon  principio  , e il  mezzo  limile  , 
onde  fi  incamminò  quella  imprefa  , innalzò  i guidatori  d’  erta 
in  un  concetto  altilfimo  appreffo  di  tutte  le  genti  , altrcttan* 
to  il  fine  diverto  li  precipitò  nell’  opinion  contraria . 

• Era  già  il  mele  d’Ottobre  a’  7.  del  quale  in  Domenica  , fi 
conlagrò  con  folennità  grande  la  nuova  Chiefa  del  Gesù  di 
Napoli  , intravenendovi  la  pedona  del  Cardinale  Arcivelcovo , 
con  grandiflimo  concorlo  di  gente  . Il  giorno  appreffo  al  tardi 
fi  udì  una  grande  fpareria  d’  artiglierie  di  tutt’  i cartelli  , e del* 
le  galee  , eh’  erano  in  porto  , e ciò  per  1’  avvilo  avutoli  della 
fìglianza  della  Reina  di  Spagna  , eh’  aveva  partorito  una  fi* 
gliuola  fcmini,  di  che  il  Sabbato  fi  fecero  le  lolite  luminarie. 
Ma  a’  19.  in  Venerdì  dopo  pranzo  venne  a morte,  con  fine  in 
vero  Crirtianiflimo  , il  Viceré  Conte  di  Lemos  per  una  piaga 
fattafigli  molti  giorni  innanzi  nel  ledere.  E la  mattina  feguen* 
te  D.  Francelco  luo  figliuolo  , giovane  di  non  più  che  ventitré 
anni , prete  il  poffeffo  di  Luogotenente  generale  del  Regno  in 
vigor  d’  una  lettera  regia  venutagli  nell’  infermità  del  padre  . 
Su  il  tardi  poi  fece  1’  atto  dell’  ctequic  con  la  pompa  , e lol* 
lennità  conveniente  al  grado  del  defunto  , intervenendovi  leco 
tutta  la  nobiltà , c gli  officiali  di  Napoli , che  veftiti  a bruno, 
e a piè  accompagnarono  il  corpo  infino  alla  Chiefa  della  Cro* 
ce  de’  frati  minori  preffo  a palazzo , dove  fu  deporto  , e dove 
anche  era  già  fiato  fatto  il  medefimo  del  Duca  d’Alcalà  . Ma 
non  fi  gli  cantò  la  Meffa  , per  alcuni  impedimenti , infino  all’ 
ultimo  di  Ottobre  in  martedì-  effendo  allora  quella  chiela  tut- 
ta coperta  a bruno , e piena  di  lumi  accefi  , ove  artirtendo  lo 
fleffo  D.  Francefco , e molti  altri  Signori  , il  Vefcovo  Davi* 
la  orò . 

Erafi  già  fatta  la  domenica  innanzi  a’ ai.  la  follcnnità  del 
giuramento  nel  duomo  , come  fi  ufa  , per  nuovo  governo  di 
D.  Francefco  , nel  qual’  atto  fu  Sindico  Gianluigi  Mormile  , 
de’  nobili  di  Portanuova  : rimanevaci  quella  di  cantare  il 

Te 


Digitized  by  Google 


QUARTO.  487 

Te  Deutn  per  la  figliatila  già  della  Reina  , pofpoflafi  per  la 
morte , e funerali  del  Viceré . Onde  a 4.  di  Novembre  in  do» 
menica  , eflcndo  Sindico  Marzio  Colonna  Duca  di  Zaguruolo  , 
come  nobile  di  Capuana  , che  fi  trovò  in  Napoli  , fi  fece  la 
detta  follennità  da  D.  Francefco  , accompagnato  da  una  nume» 
rofa  cavalcata  di  Cavalieri:  e la  fera  al  filo  ritorno  fi  fece  da^ 
caflelli  e con  lumi  , e con  fuochi , e con  artiglierie  fegno  di 
grande  allegrezza . Quello  giovane , che  in  vero  era  di  manfue- 
ti  e gravi  cofiumi  , (lette  con  maraviglia  di  ognuno  in  così 
nobile  e gran  governo  diceffette  mefi  e mezzo,  ne  quali  per  la 
ioverchia  libertà  d1  alcuni  luoi  minillri  pati  notabilmente  la 
Città,  e il  Regno  sì  nelle  .cofe  dell’  abbondanza,  come  in  quel- 
le  della  giuftizia  . Nè  mi  occorrerebbe  d’aver  a dir  altro  infi- 
no alla  lua  partita , fe  l’ambafceria  mandata  dalla  Città  di  Na* 
poli  a Roma  per  conro  de’  mona(lerj  di  monache  non  me  ne 
delle  materia  . Aveva  il  Cardinal  Gefualdo  voluto  mettere  in 
prattica  una  riforma  per  detti  monalferj,  che  dagli  Arcivefcovi 
fuoi  predeceffori  tentata  , c conolciuta  per  non  riulcibile  , era 
da  loro  (lata  pretermetta  . Ed  era,  che  le  doti  , che  da’  padri 
fi  ioglion  date  alle  figliuole  , che  fi  fanno  monache  , fi  acco» 
munaffcro.  Per  la  qual  cola  tutte  quelle,  ch’eran  perlone  prin- 
cipali , e ricche,  onde  avrebbon  potuto  aver  grolla  dote  da  po» 

. ter  vivere  in  gadp  loro  , non  volevin 

più  farli  monache,  parendo  loro , uc&fcar  in  effetto  era  cola 
Oraria , eh’  elleno  doveffer  patire  fpropriaodofi  del  fi»o  , per  ac- 
comunarlo con  1’  altre  , eh’  eran.  povere  , c di  molto  minor 
grado  e condizione  della  loro  . Nalceva  da  ciò  dunque  grande 
incommodo,  e difturbo  alla  nobiltà,  e maffimamente  alle  cafe 
de’  maggiori  , onde  fu  rifoluto  di  mandar  perfona  a polla  a 
Roma  , per  ame  capace  il  Pontefice.  Concorkvi  anche  la  vo» 
lontà  del  Viceré  , e del  tuo  Collaterai  Configlio  , a cui  parve 
quello  incidente  importar  molto  al  fcrvizio  regio  , avutafi  con» 
fiderazione  al  grave  danno  delle  calie  predette , celiando  per  ta* 
le  impedimento  il  farli  delle  monache  . Fu  per  quello  eletto 
Celare  Miroballo  Marchefe  di  Bracigliano  , con  alfegnarli  cin- 
quecento ducati  di  provigione  il  mele  , mentrecchè  per  tale  effetto 
avelie  dovuto  trattenerli  io  Roma.  Andò  il  Marchefe , partep» 
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dofi  da  Napoli  a’  17.  d’  Aprile  1602.  ed  abboccatoli  col  Pai 
pa  , lo  trovò  tanto  alieno  aal  voler  confentire,  che  fi  rimoveC» 
te  la  detta  riforma , eh’  ci  ne  rimale  per  allora  quali  difperato 
adatto  di  doverne  ottener  cola  alcuna . E datone  avvilo  a Na- 
poli , gli  fu  feriti©  , che  le  ne  ritornaffe . Ma  egli  confidatoli 
nella  benignità  del  Pontefice , e nella  onefià  della  dimanda  , fi 
difpofe  di  ritentare  il  negozio.  Tornato  dunque  con  nuove  iùp- 
pliche  al  Papa  , fece  si , che  contro  al  parer  di  ognuno  otten- 
ne quella  feconda  volta  molto  più  , che  non  gli  era  fiato  ne- 
gato la  prima  . Imperocché  venne  pur  a confiderare  il  Papa  , 
che  facendoli  monaca  la  figliuola  di  un  Signor  titolato  , eden- 
done  tanti  di  principali  in  Napoli  , e dorandola  il  padre  con- 
forme al  Tuo  grado  e polfibilitì  , non  era  però  dovere,  ch’ella 
con  luo  patimento  fi  pri valle  del  fuo  , perchè  l’ altre  di  mol- 
to minor  grado  , e povere  ne  godeffero  . E così  il  Marchefe 
ottenuta  la  rivocazione  della  riforma  fe  ne  ritornò  del  mele  di 
Luglio  a Napoli , ove  in  S.  Lorenzo  dagli  Eletti  , e dai  De- 
putati gli  furono  refi  in  nome  di  tutta  la  Cittì  i debiti  rin- 
graziamenti . 

Ma  del  mefe  di  Giugno  capitarono  a Napoli  le  galee  di 
Fiorenza  , che  ritoroavan  da  Levante  , avendo  quivi  fatte  al- 
cune fazùoni  da  non  tacerli  . Quelle  galee , eh’  enti  quattro , 
e due  galeotte  venivan  comandate  dai  Capitan  Jacopo  Ingrila- 
mi  , comecché  D.  Cofimo  de’  Medici  giovanetto  ne  avelie  il 
titolo  di  Generale  , e vi  andavano  de’  Cavalieri  di  S.  Stefano 
in  gran  numero,  e così  de’  foldati  ftipendiati  ordinar;  del  Gran 
Duca.  Ora  del  mefe  d’ Aprile  entrate  nell’Arcipelago,  feorfe- 
ro  fin  dentro  alio  tiretto  di  Gallipoli , ed  al  ritorno  paflato 
Negroponte  ritrovarono  al  capo  delle  Colonne  la  galea  Capita- 
na di  Napoli  di  Romania  , che  al  loro  apparire  datafi  in  ter- 
ra , fi  falvaron  le  genti , lafciando  molta  munizione,  e formag- 
gio , di  che  era  carica  , in  preda  a’  vincitori , i quali  abbru- 
ciarono il  gufeio  , o fia  fcaffo  . Si  abbatteron  polcia  in  una 
nave  carica  di  rifi  , e munizione  , e benché  vi  fuficro  infino  a 
cento  Turchi,  la  guadagnaron  fubito  fenza  con  tela . Al  Ceri- 
go  prefero  cinque  barchette  con  dicelfctte  Turchi , e un’  altra 
ìi  caloiri  Greci  , da’  quali  ebbon  lingua  , che  il  Bei  d’  Alef- 
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fandria  pillava  con  tre  galee  a portare  il  tributo  , e diverfi 
prel'enti  al  Gran  Turco.  Prettamente  dunque  tagliato  loro  il  ca« 
mino  le  incontrarono  verfo  1‘  ifola  di  Samo  , dove  la  padrona 
fola  fece  tetta  : ma  fubito  fu  prela  con  morte  di  alcuni  pochi. 
L’iltre  due  dettero  in  terra , ove  fi  lalvarono  buona  parte  de* 
Turchi.  Furon  prefi  gli  fcaflt  con  molta  munizione,  e gente, 
e fra  gli  altri  il  Bei , con  alcuni  fuoi  figliuoli  , due  Rais  , e 
altre  pedone  di  minor  conto  . Fu  anche  prefojium  un  va» 
fcello  grotto  carico  di  polvere , e d’  altre  munizioni  , con  un 
Bafcià  , che  andava  con  quelle  cofe  al  campo  di  Ungheria  . 
Fu  il  retto  della  prefa  di  gran  fomma  di  zecchini  , di  gioje, 
di  vafi  d’  argento , di  drapperie  , e d’  altre  cofe  fintili  portate 
per  l'effetto  detto  di  fopra  . Prefero  poco  dopo  a man  fai  va 
un’  altra  navetta  con  ottanta  perfone  fra  Turchi  , e Mori  . 
Ma  di  tutti  quelli  legni  non  portarono  altro , che  la  capita- 
na , e la  padrona  delle  tre  galee  prefe , con  le  quali  capitaro» 
no  a Napoli  ( coro’  è detto  ) a mezzo  Giugno  , e fu  notabile 
anco  lo  ttendardo  , che  vi  prefero  della  capitana  di  Malta , che 
nella  gran  giornata  navale  del  1571»  aveva  Aluccialì  tolto  a 
quella  galea . Non  volle  il  Viceré , per  molto  che  ne  fuffe 
pregato  , conceder  la  prattica  alle  vittoriofe  galee  Fiorentine  , 


no  fchiàvi. 

Tratanto  in  Napoli  fi  fecero  alcune  leggi  , che  chiama» 
prammatiche,  effendo  già  l’anno  IÓ03.  e fra  l’ altre  è da  noi 
tarfi  quella  , per  la  quale  fi  vietarono  le  mule,  e i muli  per 
ufo  de’  cocchi  , il  che  fi  dicca  farli  per  quattro  caule . L’ una, 
perchè  con  l’ iittroduzzione  de’ detti  muli,  e mule  , trafeuran» 
dofi  il  governo  delle  razze  de’ cavalli  in  Regno,'  ventvan  quel» 
le  a detcriorarfi  , onde  col  tempo  fi  farebbono  in  tutto  annui- 
late , La  feconda  , che  i vetturali , o viaticari  , che  dicono , i 
quali  foglion  portar  di  fudra  il  grano,  e l’ altre  vettovaglie, 
avendo'  gran  penuria  di  così  fatti  animali , eran  coftretti  a cel» 
Tom.  III.  Q_qq  fare 


le  quali  non  lenza  invidia  di  molti  ie  n andarono  a 
con  tanta 

e largamente . Fu  il  numero  de’  l urc 
quecento , e vi  fi  liberarono  circa  duccnto  Crtftiani , 
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fare  del  lor  mefliero , con  evidente  e grave  danno  del  publicoi 
La  terza  , «he  eflendo  troppo  gran  numero  di  cocchi  per  Na. 
poli , (e  ne  farebbe  difmetta  buona  parte , come  ci  fufle  fiato 
l’ohligo  di  non  adoperarvi  altro  che  cavalli , a’ quali  va  doppia 
fpefa  , e maggior  cura . La  quarta  e ultima  fi  è , che  in  cafo 
di  guerra,  come  verbi  grazia  fu  quella  di  Campagna  di  Roma, 
avendoli  a fare  uno  sforzo  di  Cavalleria  più  deli’ordinaria , fi 
può  ricorrere  a’ cavalli  de’ cocchi , il  che  non  potrebbe  farfi  com- 
portandoli l’ufo  delle  mule. 

Ritornando  ora  a D.  Franccfco  di  Cadrò  , egli  fi  ebbe  a 
partire  da  Napoli  a’ cinque  d’ Aprile  di  quell’anno  iòo$.  ed  il 
giorno  appretto,  che  fu  Domenica  in  Albis,  vi  entrò  D.  Alon- 

10  Pimentel  di  Errerà  Conte  di  Benevento,  allettato  con  tan- 
to defiderio,  e ricevutovi  con  sì  grande  applaufo  , che  di  mol- 
ti e molti  anni  non  era  avvenuto  il  medefimo  d’altro  Viceré. 

11  dì  feguente  andò  con  grandifiima  comitiva  di  Signori  , e 
Cavalieri  a dare  il  folito  giuramento  nel  duomo  , nel  quale 
atto  fu  Sindico  Francelco  Macedonio  di  Porto,  granfi  fatte 
all’ entrar  di  Marzo  le  lolite  luminarie  per  la  feconda  figlianza 
della  Reina,  che  fu  di  figliuola  femina . Ma  quella  fiagione  fu 
notabile  per  la  morte  di  alcune  perfone  fcgnalate,  cioè  il  Car- 
dinal Gefualdo  Arcìvefcovo  di  Napoli,  e D.  Sveva  fua  forella 
Principetta  di  Montefarchio , Vittoria  della  Tolfa  Marcitela  di 
Lauro,  e D.  Giovanna  Pacecca  Zunica  Principetta  di  Conca, 
Signore  quelle  due, ,T una  Napoletana,  e l’altra  Spagnuola  , di 
vita  e di  cofiumi  efemplarilfime.  Avvenne  poco  dopo  il  fimi- 
le  del  Marchelé  di  Fifcaldo,  c del  Duca  di  Semina» , ambe- 
due Spinelli . 

Ma  il  cafo  di  D.  Lelio  Orlino  in  quella  materia  non  è dà 

{aliar  con  filenzio . EgH»  come  nipote  più  congiunto  nato  di 
).  Felice  Sanleverina  forella  del  Principe  di  Bifignano,  era  fia- 
to un’anno  innanzi  dichiarato  per  pubblico  decreto  erede  e lue- 
ceffore  del  detto  Principe , e datagli  contro  ad  altri  pretenlori 
l’atnminifirazione  di  tutto  lo  fiato  di  quello  , che  occupa  una 
gran  parte  della  Calabria.  Quivi  egli  fi  portò  di  forte,  pur- 
gando quel  paefe  e di  banditi,  e d’altri  ribaldi  , clic  lo  infe- 

flava- 
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davano,  che  mode  il  Viceri  a dargli  1*  intero  governo  della' 
fteffa  provincia,  detta  Calabria  cifra,  che  è la  maggiore  e piU 
importante,  con  ampliflima,  ed  afloluta  potefià  di  caligare  i 
malfattori  e delinquenti  dovunque  glie  ne  fodero  venuti  alle  ma» 
ni . Erafi  il  Tuo  nome , e per  le  cofe  fatte , e ’ per  quelle , che 
lì  credea,  che  egli  averte  a fare,  fparfo  colà  di  tal  modo,  che 
quei  popoli,  come  lor  benefattore  bramofamente  1’  allettavano 
ed  i banditi  , ed  altri  uomini  di  mal’ edere,  che  per  rifpctto 
de’ governi  paffati  eran  crefciuti  in  gran  numero  , igombraron 
torto  il  paele  . Conferirti  egli  quivi  del  mefe  di  Giugno,  e 
mentre  attendeva  alla  buona  opera  incominciata  , verfo  il  line 
di  Settembre  nella  Città  di  Cofenza  venne  a morte  , dopo  cf- 
fere  fiato  alcuni  di  a letto  per  cagion  della  gotta , e fi  fparfe 
voce  d’eflervi  fiato  ajutato.  Comunque  fi  forte  difpiacque  for- 
te al  Conte  di  Benevento  , perchè  l’ amava  e 1’  aveva  in 
gran  concetto , imperocché  quello  Viceré  mirava  oltre  modo 
alle  cofe  della  giufiizia  lenza  eccettuazione  di  perfona  alcuna, 
e mofirava  gran  zelo  di  riftorar  l’afflitto  Regno  dalle  penurie 
partiate  . 

Seguita  ora  l’anno  1604.  nel-  quale  non  abbiamo  cola  alcu- 
na di  notabile  , e però  ce  ne  partiremo  alia  follennità  , che  fi 
fece  nell’ entrar  dell’anno  appreilo  per  SI.Tommalo  ò’Aquino  su 
l’occafione  d’avcrfelo  eletto  la  Città  di  Napoli  per  luo  ottavo 
Protettore  e padrone.  Fecefi  tutto  ciò  con  confentimento  del 
Sommo  Pontefice  Clemente  Vili,  il  quale  concedette  picniflì- 
ma  indulgenza  in  forma  di  giubileo  a tutti  coloro  , che  vili- 
tallero  la  Chiela  di  S.  Domenico , o che  intcrvcnirtero  alla  ge- 
nerai proccflione  da  farfi  il  ventèlimo  di  di  Gennajo-»  che 
era  la  feda  di  S.  Bafiiano.  Avevano  i deputati  della  Citrà  ot- 
tenuta da’ padri  di  S.Domenieo  per  atto  pubblico  una  parte  del 
braccio  di  S.  Tommafo  , che  quivi  fi  conferva  , c quella  poi 
rinchiulà  in  una  figura  d’  argento  di  rilievo  dalla  cintura  in  sii 
fattali  lare  a quefio  effetto  ad  imagine  del  medefimo  Santo. 
E così  la  mattina  del  dicennovefimo  dì  furon  condotte  in  prò- 
ceflione  dal  duomo  a S.  Domenico  le  (agre  tefte  coperte  d’  ar- 
gento de’  lette  Santi  Padroni  di  Napoli . Quivi  accommodatqfi. 
in  luogo  eminente  a villa  del  popolo  il  nuovo  fimolacro  di  S. 
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Tomaio,  dentro  vi  la  reliquia  fuddetta  del  braccio  , e cantatali' 
la  Meda  dello  Spirito  Santo , fu  da’  deputati  de’  Seggi , o come 
dicono  delic"piaue  de’ nobili,  che  erano  in  numero  ventuno,  ili* 
polato  per  mezzo  d’un  pubblico  Notajo  il  contratto,  per  ló  qua» 
fi  dichiarava,  che  elfi  in  nome  di  tutti  gli  altri  accettavano 
S.  Tomaio  d’ Aquino  per  l’ottavo  Protettore  e padrone  , c ciò 
fatto  con  folenne  giuramento  , la  moltitudine  del  popolo  eoa 
grida  e legni  d’allegrezza  fece  il  mede  fimo  . Allora  con  luoni 
c d’organi,  e di  campane , e con  ilparamento  d’artiglierie, 
eantandofi  il  Te  Deum  laudamus,  fu  l’imagine  del  Santo  Dot* 
tore  prefa  e collocata  fra  quelle  degl’ altri  lette  Santi  Protetto» 
ri  in  sii  f Aitar  maggiore . Verfo  il  tardi  fu  cantato  follenne- 
mente  il  primo  vefpro,  al  quale,  oltre  all’infinita  moltitudine 
di  popolo , ed  al  gran  concorlo  di  Cavalieri , e Signori , furono 
altresì  prelenti  il  Viceré,  con  la  Viceregina,  di  loro  figliuoli. 
Quella  fera  per  legno  di  allegrezza  univerfaie  fi  fecero  pubbliche 
luminarie  , talché  non  pur  le  tortezze,  come  fi  fa  ordinariamente, 
ma  tutte  le  chicfe , i palazzi , e i luoghi  principali  della  città  eran 
pieni  di  lumi , e poi  fi  /pararono  tutte  le  artiglierie  de’ cartelli.  Ma 
incredibile  fu  la  mattina  leguente-il  concorlo  del  popolo,  che  anda- 
va a S. Domenico,  per  guadagnar  l’indulgenza,  ove  fu  meraviglia, 
chi  per  la  grande  e fmifurata  calca  delle  genti  non  vi  fi  affogarti 
niffuno  , ed  io  , che  mi  ci  trovai  per  lo  medefimo  effetto,  mi 
viddi  in  tale  Grettezza,  mentre  la  moltitudine  , che  fi  impe- 
diva da  fe  rteffa  , tuttavia  creiceva , e fi  udivano  le  voci , e 
le  grida  di  molti,  che  io  nou  mi  viddi  a maggior  pericolo  in 
vita  mia.  Dilordine  cagionato  dal  non  effetli  quella  indulgen- 
za in  occafion  tale,  ed  in  Città  di  sì  gran  popolo,  ripartita 
come  fi  doveva,  in  tutte  le  Chiefe  almeno,  e non  in  una  lò- 
ia di  quell’  ordine , effendone  pur  parecchie  In  Napoli . Corain- 
ciorti  la  proccrtione  intorno  alle  Tedici  ore  , andando  innanzi 
tutte  le  compagnie  degli  Artidi  per  ordine  di  precedenza  infino 
al  numero  di  duemila  perfone,  e ciafcuno  d’erti  con  una  torcia 
accelà  in  mano.  Approdò  andavano  vediti  de’1  lor  abiti  feflanta 
Confrati  del  Rofario  di  S.  Pietro  Marrire,  luogo  in  Napoli  af- 
fai principale  de’  frati  Predicatori  , e dopo  elfi  tutto  il  Colle. 
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gio  della  Teologia  , dov’  erano  pretto  a cinquanta  Dottori  tra 
varie  Religioni  , e Preti  fecolari  , dinanzi  a quali  era  porrata  , 
come  per  loro  gonfalone  la  infegna  del  Dottore  Angelico,  c (Tendo 
tutti  coftoro  pompolàmente  adobbati  degli  ornamenti  del  lor  Dot* 
torato,  con  che  facevano  un  bel  vedere.  Di  poi  tutte  le  Religioni 
col  (olito  ordine  delle  lor  precedenze.  Appretto  i Preti  di  tutte 
le  Parrocchie,  i figliuoli  del  Seminario  , gli  Eddomadarj  , con 
molti  altri  Sacerdoti,  e gran  turba  di  Mufici.  Ed  in  ultimo  i 
trenta  Canonici  dell’ Arcivelcovado,  tra  i quali  eran  portate  da 
Padri  di  S.  Domenico  le  tette  di  lei  Padroni  di  Napoli , cioè 
di  S.  Aniello,  di  S.  AIfc™.  di  S-  Agrippino,  di  S.  Severo, 
di  S.  Attanafio,  e di  S.Eufebio:  perciocché  quella  di  S.Gcnna- 
ro  , come  principal  Protettore  , veniva  dietro  a tutte  1 altre 
fotto  il  palio,  inficmc  con  la  nuova  Imagine  di  S.  Tommafo: 
per  cagione  di  così  onorarlo  in  quel  dì  . Era  portato  il  palio 
all’  ufeir  della  Chiefa  dal  Viceré  principalmente  , da  Tei  Eletti 
della  Nobiltà,  c da  quello  del  Popolo,  in  luogo  de’  quali  pòi 
fottentravano  di  mano  in  mano  i Nobili  di  quel  Seggio  , per 
dove  fi  veniva  a pattare  , come  appunto  fi  fa  nella  proccflionc 
del  Corpus  Domini , ed  anche  in  quella  del  Sangue  di  S.  Gen- 
raro.  11  camino  , che  fi  tenne  acciocché  ne  partecipattcro  no» 
pure  i Seggi,  ma  quali  titfta  la  Città,  fu  quefto  . Dalla  porta 
del  cortile  di  S.  Domenico  verfo  in  sii , finché  gtrandofi  a man 
dcftra  fi  pafsò  per  Seggio  di  Montagna,  c dinanzi  a S.  Lorcn# 
zo,  ed  a S. Biagio.  Di  quivi  girandofi  parimente  a man  dettra 
fi  palsò  per  Seggio  di  Nido , e leguitando  a diritto  per  dinan- 
zi alla  «uova  Chiefa  del  Gesù  , che  fu  la  gran  cala  del  Prin- 
cipc  di  Salerno  : indi  per  Monteoliveto , per  ì!  Incoronata , det- 
ta già  la  ftrada  delle  Corregge  , e dinanzi  al  Cartel  Nuovo , 
dove  dando  più  compagnie  di.  foldati  Spagnuoli  ridotte  in  un 
grotto  fquadrone  , con  loro  infegne  , archibufi  , e picche  , all* 
apparir  delle  (agre,  tette  onorandole  con  fegni  di  militar  difei- 
plina  abbatterono  prima  infino  a terra  le  bandiere,  c le  picche, 
e poi  Icaricaron  tre  volte  gli  afehibufi  con  tant  ordine  , che 
parvero  a chi  gli  udì  tre  grandi  e Srepitofi  tuoni  , anzi  che  1 
Tuono  di  tanti  piccioli  fchioppi , com’  erano . Seguì  poi  di  fare 
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il  medefimo  il  Cadetto  fcaflcando  Jper  ordine  tutte  le  artigli*- 
«ie . Di  quivi  procedendo  per  tutta  la  piazza  dell’  Olmo  s’  an« 
dò  per  quella  via  dretta  , eh’  è in  capo  de’  Lanzieri  , la  qual 
riefee  a Seggio  di  Porto,  di  dove  girando  a man  delira  fi  giun- 
te a Seggio  di  Portanova  , e di  quivi  alla  Selleria  , piazza 
propria  popolare  , in  capo  della  quale  fi  prete  la  flrada  , che 
divide  la  Chiefa  di  S.  Agoftino  dalla  Regia  Zecca  , e fi  per- 
venne  a Forcella  , ove  fu  già  quell’  altro  Seggio  disfatto  , .che 
va  unito  con  quel  di  Montagna  . Di  là  caminando  infino  a 
Veduta  di  Porta  Nolana  s’entrò  per  la  fitrada , che  patta  dinan- 
zi alla  Nunziata,  indi  in  quella  della  Duchcica,  la  quale  con- 
duce al  gran  piazzo  deila  Vicaria  , quel  palazzo  , che  di  Ca-  ' 
dello  già  detto  Capuano,  e danza  d’  antichi  Re  , fi  vede  ora 
convertito  in  ufo  di  Tribunali.  Dalla  Vicaria  fi  prvenne  alla 
ftrada , ed  al  Seggio  di  Capuana  , e di  quivi  poco  più  oltre 
pirefa  la  volta  a man  delira  fi  giunfe  finalmente  al  Duomo, 
ch’era  già  l’ùltim*  ora  del  dì.  Quivi  da’  Deputati  fuddetti  fu 
per  pubblico  idromento  conlegnata  a’  Canonici  P Imagine  d’ ar- 
gento, dentrovi  la  Sagra  Reliquia  del  nuovo  Santo  Protettore, 
la  quale  fu  metta  ia  un’  Aitare  con  quelle  degli  altri  fette  , 

•ve  per  otto  giorni  continui , che  vi  dimorò  , fu  da  non  pic- 
ciolo concorfo  di  gento  con  divozione  vilìtata  . Dipoi  con  nuo- 
ve folennità  fu  riporta  con  1’  altre  tede  nella  Torre  , che  dal 
•onfervarvifi  così  fatte  Reliquie  vien  chiamata  del  Teforo.  Ma 
l’apparato , olle  fi  fece  quel  dì  per  tutte  le  raccontate  drade  e 
luoghi,  fu  a giudizio  d’ognuno,  che  lo  vidde  pompofirtimo , e 
maravigliofo , perciocché  noti  folo  a ciaicheduno  de’  Seggi,  e 
nel  mezzo  della  Settaria  , per  tutte  le  dette  drade  altresì  vede; 
vanfi  di  luogo  in  luogo  archi  trionfali , catafalchi , teatri  , da. 
tue,  piramidi  , e fi  miti  altre  cole  di  varia  fattura  , con  iicti.  * 
zioni,  epigrammi,  ed  altre . compofizioni  in  profa,  ed  in  verfo, 
e così  volgari,  come  latini  fenza  numero.  Le  ricche  t a pezze- 
rie , che  per  tutto  coprivan  le  mura,  e che,pendevan  da’ bai- 
coni , eran  di  pregio  ,''non  men  che  di  bellezza,  inedimabile  i> 
oltre  che  quafi  per  tutto  fi  vedeva  T aria  coperta  di  iotrilifli- 
mi  veli  intcrlacciati  con.  affai  bell^ artificio.  Aggiungaci!  i qua 

dr 


Digitized  by.Google 


QUARTO.  4^5 

dri  di  varie  pitture  , eh’  eran  infiniti  , od  i feftbnr  , che  di 
luogo  in  luogo  adornavano  con  la  verdura  dell’  erba  , e • con 
la  vaghezza  di  altri  lavori  lunghi  fpazj  di  vie . Dinanzi  ad 
ogni  porta  di  Chiefa,  per  dove  ebbe  a paflar  la  proceflione, 
era  qualche  altare  parato  riccamente  : ma  quelli  in  particolare 
della  Nunziata,  e del  Gesù  lopravanzarono  gli  altri.  Furono 
prefeoti  a quella  feda,  oltre  al  Viceré,  «d  alla  Vicereina  , ed 
i loro  figliuoli  quali  tutt’  i Signori,  e Baroni  del  Regno,  e 
Cavalieri,  e gentiluomini  infiniti,  ficcome  anche  molti  prelari 
venutivi  di  fuora  , e principalmente  i Cardinali  Spinello  , e 
Bellarmino  . S’ebbe  per  cola  molto  bella  e notabile  non  meno 
per  la  novità  del  fatto , che  per  la  fontuofità  dell’  apparato, 
quello  che  fecero  quali  a gara,  perfuafine,  per  non  dir  coman. 
dati,  dal  Viceré,  la  nazion  Genovefc  , e la  Fiorentina,  a cui 
fu  dato  per  afiunto  di  parare  tutto  quel  tratto  di  via  , che  é 
una  'delle  più  nobili  e principali  di  Napoli  , cioè  dal  canto  di 
Monte  Oliveto  infino  al  largo  del  Cartello  , e toccato  a’  Fio» 
reatini  quanto  è da  Monte  Oliveto  a Santa  Marianuova , i Ge» 
novefi  ebbero  il  rimanente,  onde  e gli  uni  , e gli  altri  fi  por» 
tarano  magnificamente.  A tutte  quelle,  ed  e molte  altre  cole, 
che  per  brevità  fi  lalciano,  parve  maraviglioiamentc  corrilpon» 
.dere  la.  benignità  del  tempo,  che  c (Tendo  allora  nel  cuor  del 
verno  fu  qu«i  piemia  « ^ .yento,  ma 

così  dolce,  piacevole,  e tranquillo  , che  parve  uno  de’ piu  bel» 
Ji , che  foglion  mai  occorrere  o di  Primavera,  o d’ Autunno. 
Conrinovaronfi  poi  le  luminarie  cominciateli  la  prima  iera  l’al. 
tre  due  fegueflti  .•  e tanto  balli  di  quella  pompa  c lollennità  de- 
gna  mente  fatta  da  Napoli  in  onor  di  un  sì  gran  Santo , e luo 
pregiato  cittadino  . 

PafTando  ora  ad  altre  cofe,  un  Giovedì  fera  a*  3.  di  Marzo 
inori  Papa  Clemente  Vili,  ed  il  primo  dì  d’ Aprile  fu  eletto 
il  Cardinal  di  Fiorenza  di  cafa  de’  Medici  , che  fi  chiamò  Leo- 
ne XI.  ilquale  non  vide  piti  che  infino  al  ventifeefimo  gior- 
no dello  fleflo  mele.  Fu  poi  dopo  un  mele  e venti  dì  , ledate 
alcune  contele  de’ Cardinali,  con  maravigliofo  conienti  mento  di 
tutti  creato  Paolo  V.  chiamato  prima  il  Cardinal  Borghcfi  , og- 
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gi  vivente.  Si  era  a’  28.  tf  Aprile  dato  principio  a Fare  i foliti 
légni  d’allegrezza  per  lo  avvilo  avutoli  in  Napoli  della  nalcita 
del  Principe  di  Spagna,  che  fu  a batti-fimo  chiamato  Filippo, 
nome  del  padre,  e dell’avolo  , e s’interruppero  per  la  nuova 
della  morte  d^  Papa  Leone.  Ma  il  primo  dì  di  Maggio,  che 
fu  Domenica  , il  Viceré  con  tutto  il  Baronaggio  andò  , fecon- 
do il  folito  al  duomo  a cantare  il  Te  Deum  laudamus,  e do- 
ve gli  Eletti  comparvero  vediti  di  broccato  , ed  i lor  portieri 
di  panno  vermiglio  con  bcrette  di  velluto  cremefi  . Vi  inter- 
venne uno  de*  Sette  officj  con  la  veda  lunga  roda  , che  fu  il 
giovanetto  Principe  di  Gonca  Grande  Ammiraglio.  Continova- 
ronfi  poi  le  luminarie  per  tre  fere  fi  tennero  chiufi  i tribunali, 
e fu  Sindico  in  quell*  atto  Giovanni  Villano  Marchefe  della 
Polla  , come  uno  de’  nobili  di  Montagna . 

Durando  tuttavia  la  lunga  e nojola  guerra  di  Fiandra  , fi 
diede  modra  in  Napoli  da  quedi'  dì  , per  mandarli  colà  , di 
due  terzi  di  fanteria  Italiana,  l’una  fotto  il  Principe  d’ Avel- 
lino , e l’ altra  fotto  D.  Aleflandro  de’  Monti  . Mentre  quella 
date  le  marine  di  quà  non  turbate  da’ corfari  fi  davan  chete, 
quelle  di  Levante  ebbero  a fentire  non  picciola  moledia  dalle 
galee  di  Fiorenza,  le  quali  lcorrendo  quei  mari  vi  prefero  mol- 
ti vafcelli  Turchefchi,  e così  cariche  di  ricca  pfeda  capitaro- 
no a’ t7.  d’Ottobre  a’ lidi  di  Napoli  , e dimorate  alquanto  a 
Nidta,  le  ne  ritornarono  trionfanti  a cafa  loro.  Ma  drano  ac- 
cidente occorfe  indi  a poco  in  Napoli , che  una  Domenica  fe- 
ra a’  20.  di  Novembre  attaccatoli  il  fuoco  nel  Convento  della 
Croce  predo  al  palazzo  del  Viceré,  dove  danno  i Frati  Mi- 
nori Riformati,  Ù n’abbruciò  buona  parte:  la  qual  poi  con 
l’ajuto  di  mille  ducati  avutifi  dal  Re  per  mezzo  della  Con- 
tefla  di  Lemos,  e con  altre  limoline  fi  è rifatta.  Era  intanto 
dopo  lunghe  contefc  di  varj  pretendenti  , dato  eletto  Arcivo- 
feovo  di  Napoli  il  Cardinale  Acquaviva  , Prelato  , oltre  alla 
nobiltà  della  fua  famiglia  , di  gran  prudenza  e valore , onde 
la  féguentc  Domenica  a’ 27.  dello  dedb  mefe  fece  l’entrata  fo- 
lennc  in  Napoli . 

Ma  gran  movimenti , e principi  di  guerra  in  Italia  s’  udi- 
rono 
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rono  il  feguente  anno  1606.  per  cagione  della  differenza  nata 
fin  l’anno  dinanzi  fra  il  nuovo  Pontefice  Paolo  V.  e i Vene- 
ziani . Perciocché  appoggiandofi  quelli  su  la  ragion  di  flato , 
cola  oggi  tra’ Principi  temporali  cotanto  offervata , e dell»  qual’ 
efli  oltre  modo  fono  intendenti , non  vollero  cedere  al  Ponte, 
fice  in  quel  particolare,  giudicato  da  effi  lor  pregiudiciale:  La 
piaga  in  lornma  s’ infifloliva  ogni  di  più,  dimodo  che  già  bi- 
fognava  adoperarvi  il  ferro  , ed  il  fuoco  , il  quale  fe  quella 
volta  s’appicciava  in  Italia,  non  fi  farebbe  poi,  lenza  qualche 
grande  incendio  e rovina , potuto  ammorzare  . Non  reftavano 
molti  bramofi  di  novità  di  foffiar  chi  da  un  lato , e chi  dall’ 
altro,  ficcomc  altri  di  più  fana  mente,  ed  amatori  della  pace, 
e della  quiete  facevano  il  contrario.  Tra  i quali  il  Re  Catto- 
lico, dal  quale  dopo  altre  dilegenze  ufàte  da  lui  , e dal  fuo 
confìglio,  fu  deflinato  fuo  Ambafciadore  a Venezia  , per  com- 
por quelle  differenze  , D.  Francefco  di  Caflro , quello  flefTb, 
che  ( come  addietro  dicemmo  ) era  flato  , dopo  la  morte  del 
Conte  di  Lemos  fuo  padre.  Viceré  di  .Napoli  . Andarono  in 
fua  compagnia  il  Duca  di  Vietre,  D.  Ferrante  Davalo , ed  al- 
tri , i quali  fi  partiron  da  Napoli  in  fine  di  Novembre. 

Quella  fiate , che  s’ udivano  quelli  principi  di  tumulti  mag- 
giori, ed  univerfali , ne  fucceffe  un  minore  e particolare,  e non- 
dimeno pericololo  nel  mercato  di  Napoli  per  una  nuova  e nojo- 
fa  gabella,  che  s*  era  importa  su  i frutti  . Perciocché  come 
cofa  non  pure  infolita  , ma  dannofa  a tutti  , e maflima- 
mente  al  popolo  minuto  ed  a’  poveri , aveva  in  molti  di  quel- 
li generato  cattiyi  umori . Ora  avvenne , che  avendo  i gabel- 
lieri fatto  dipingere  alle  mura  della  rtanza , dov’  erti  flavano  a 
rifeuoter  quel  dazio  in  quella  piazza  le  imagini  degli  otto 
Santi  Padroni  di  Napoli  , parendo  ciò  fconvenevole  al  Vica- 
rio, un  Martedì  a’  18.  di  Luglio  mandò  un  fuo  Miniftro  con 
ordine,  che  le  fecefle  levar  via.  Colui  fi  pofe  a ciò  fare  tanto 
indiferetamente,  che  commofie  gli  abitatori  di  quella  contra- 
da , i quali  come  gente  inconfiderata  fi  levarono  a.  romore  , e 
corfero  con  impeto  a rovinar  la  detta  rtanza.  Fu  alla  fine  rac- 
chetato quel  tumulto,  e ne  nacque  difparere  tra  la  corte  tem- 
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porale,  e la  fpirituale  . Quello  indifcreto  Miniftro  fu  Cubito 
mandato  in  galea  nè  fi  lafciarono  andare  impuniti  alcuni  altri 
de’  più  colpevoli , non  ci  mancando  chi  fu  di  parere , che  fi 
procedette  con  più  Teveri tà  contro  a coloro  , che  fecero  impe- 
to nella  ttanza  fuddetta:  ma  feguendofi  il  voto  d’altri  di  più 
maturo  configlio,  non  fe  ne  fece  altro. 

S’ era  intelo  in  quelli  di , che  alcuni  legni  di  corfari  Tur- 
chi non  reftavano  di  moleftar  le  riviere  di  Puglia  , e poi  fi 
riducevano  a Da  razzo  Città  dell’  Albania  dittante  dal  capo  d’ 
Otranto  non  più , che  cento  miglia  . Il  Marchefe  dunqne  di 
S.  Croce  deliberatoli  di  levar  via  quel  ridotto  e nido  di  ladro- 
ni, fi  partì  da  Napoli  a'  1 5.  di  Luglio  con  ventifei  galee  del- 
la fua  l'quadra , Copravi  tredici  compagnie  di  foldati  Spagnuoli 
del  terzo  di  Napoli , con  molti  vantaggiati  , ed  affai  Cavalie- 
ri,  e pcrCone  di  conto,  fra  i quali  erano  D.  Diego,  e D.  Gi- 
rolamo Pimcntclli  figliuoli  del  Conte  di  Benevento  , il  primo 
de’ quali  aveva  titolo  di  Luogotenente  del  Marchefe.  Giunfe  a 
Melfi  na  a’  20.  dello  fletto  mele , dove  avendo  intefo , che  l’ ar- 
mata del  Turco  non  era  in  punto  di  poter  ufcir  fiiora,  fi  par- 
tì a’  23.  con  diciotto  galee  rinforzate  , e lafciatene  quattro  a 
guardia  della  coftiera  di  Reggio  , e del  capo  di  Spartimento , 
pafsò  con  l’ altre  quattordici  ad  Otranto . Di  là  poi  fi  partì  a’ 
qo.  ed  avuto  un  poco  di  cattivo  tempo,  dal  quale  fu  coftrct- 
to  a correre  vedo  Brindifi , giunfe  alla  fine  il  quarto  dì  d’  A* 
gotto  a’  lidi  d’  Albania  , dove  quella  fletta  notte  cominciò  a 
metter  gente  in  terra . Confifteva  quel  fatto  nel  cogliere  i ne- 
mici alr  imppovifo , acciocché  non  aveffero  tempo  nè  agio  di 
metterfi  alla  difefa.  Meffifi  dunque  a ordine  s’avviaron  di  buoni 
patto  verfb  la  Città,  ch’era  tre  miglia  e mezzo  dittante  dal 
mare , conducendo  Ceco  due  pettardi  , nuova  forte  di  bellico 
iftrumcnto  così  detto  , il  quale  adoperato  in  fimili  occafioni 
molto  dapreffo  e di  maravigliofo , e terribile  effetto . Con  que- 
lli dunque  avvicinatili  alle  mura  circa  un’  ora  innanzi , dì  rup- 

E-o  la  prima  , e la  feconda  porta  della  Città  , donde  ri- 
ttati  alcuni  Turchi  , s’  impadronirono  anche  del  Cartello, 
che  effendo  in  luogo  eminente  e feparato , e non  vi  $’  entran- 


Digitized  by  Google 


QUARTO.  4 n 

do  j eccetto  che  per  un  ponte  di  legno  a levatojo , fi  farebbe 
refo  inefpugnabile  a’  noftrt , fc  effi  con  la  preftezza  non  averto, 
ro  vietato  a’ nimici  il  potere  alzare  il  ponte.  Salvofft  il  Ca- 
rtellano , con  alcuni  altri  fuggendo  per  una  porta  falfa , il  rima- 
nente furon  tutti  uccifi  . T rovaronfi  nel  Cartello  ventuno  pez- 
zi d'artiglieria  di  bronzo,  e nella  Città,  che  fu  data  a fac- 
co,  ventidue  cannoni  graffi,  molti  pezzi  piccoli,  fmerigli  , e 
mofchetti  da  porta,  oltre  a gran  quantità  di  corazze,  e di  ce- 
late antiche.  Vi  fi  predò  molta  lana  e bombace,  c vi  s’  ucci-  / 
fera  più  di  ducento  cavalli  , e cinquecento  vacche  , indi  im* 
barcatafi  l'artiglieria  s’appicciò  il  fuoco  nella  Città  , la  quale 
rimale  affatto  dirtrutta . Si  trovarono  molte  navi , e navilj  nel 
porto,  c perchè  s' intcfe,  eh’ era n de’  Veneziani , furon  lafciati 
Ilare.  Comparvero  intanto  alla  campagna  più  di  quattrocento 
cavalli , e da  feicento  fanti  , i quali  fi  venivano  accollando 
verfo  i nortri  : ma  furon  dagli  archibufieri  , e dall’  artiglierie, 
che  fparavan  le  galee  coftretti  a ritirarfi  . Finalmente  lenz’  al- 
tra perdita , che  di  due  foli  Crirtiani  morti  alla  prima  entra- 
ta fe  ne  tornò  il  Marchcfe  dopo  quella  fazzione  a Napoli . 

In  quell’anno  a’ 23.  di  Novembre  la  notte  precedente  mori 
nel  fuo  palazzo  di  Chiaja  il  Principe  di  Bifignano  , fenza  la- 
fciare  alcun  figliuolo,  cftiiigucndoli  in  lui  quell’  antichi ffima , 
c nobiliffima  cafa  , e fu  portato  a fepellire  nella  Chiefa  nuo- 
va del  Gesù.  Gli  fuccedette,  come  più  proffima  e congiunta. 
D.  Giulia  Orfina  fua  nipote  nata  d’  una  fua  forella  , la  quale 
effendo  vedova  per  morte  del  Marchefe  di  Fifcaldo  fuo  mari- 
to, fi  rimaritò  benché  ella  fùffe  di  molta  età  , con  D.  Tibe- 
rio Carraia  affai  giovane , e fecondogenito  del  Marchefe  d’ An- 
fi : il  quale  oggi,  effendo  anch’egli  rimafto  vedovo,  s’intitola, 
per  le  ragioni  della  moglie  , Principe  di  Bifignano  . Due  di 
dopo  il  Principe  venne  anco  a morte  il  Duca  di  Maddaloni 
il  vecchio,  del  quale  ora  vediamo  fucceffore  il  nipote,  che  ha 
per  moglie  D.Maria  di  Capua  primogenita  già  del  Principe  di 
Conca  Matteo  , poiché  il  Duca  figliuolo  del  morto  , benché 
forte  molto  giovane  fopravviffe  pochi  anni  ai  padre. 

Il  giorno  appreffo,  che  fu  il  ventiquattrefimo  del  mefe  già 
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detto,  entrò  in  Napoli  il  Duca  di  Feria,  Viceré  di  Sicilia  J 
in  onor  del  quale  il  Calici  Nuovo,  e quel  di  Santelmo  fpa- 
raron  tutte  le  artiglierie . Partivaft  coliui  dal  detto  governo  , 
e andava  per  Ambafciadore  ftraordinario  a Roma  a render  la 
lolita  ubbidienza  al  nuovo  Pontefice  Paolo  V.  A’  4.  poi  di 
Dicembre  entrò  Umilmente  in  Napoli  il  Marchefe  di  Viglie- 
rà e Duca  d’  Afcalona  , che  veniva  da  Roma  dov’  era  nato 
Ambafciadore  ordinario  di  Spagna,  e andava  per  Viceré  in  Si- 
cilia in  luogo  del  fuddetto  Duca  . Fu  ricevuto  aneli’  egli  in 
Napoli  con  la  fteffa  pompa , e fpareria  de’  Cartelli  , com’  era 
fiato  ricevuto  il  Feria  , dal  Conte  di  Benevento  , che  fe  lo 
pofe  a man  dritta,  e andava  ornato  della  collana  del  tofone  , 
per  efler  egli  un  de’ Cavalieri  di  quell’ordine.  Non  fi  trattenne 
in  Napoli  fe  non  alcune  poche  ore , poiché  imbarcatoli  quella 
medefima  fera  fi  ridufle  a Nifita,  e quindi  fubito  fc  vela  per 
Sicilia. 

Ma  ecco  quanto  fon  fragili  , e caduche  quelle  terrene  gran- 
dezze, ficcome  anco  fono  tutte  le  cofe  umane.  Quel  Duca  di 
Feria,  che  poco  innanzi  entrò  vivo  c fano  in  Napoli  con 
tanta  fella  e trionfo , un  mefe  dopo  fu  portato  con  funeral  pom- 
pa alla  fepoltura . Perciocché  ammalatoli  ili  febbre  maligna  mo- 
rì un  Venerdì  notte  a ' z6.  di  Gennajo  del  1607.  e la  Dome- 
nica feguente  al  tardi  fu  portato  in  depofito  alla  Chiefa  del 
Gesù,  che  chiaman  Cafa  Profefla . Fu  quello  Duca,  oltre  all’ 
effpr  Grande  di  Spagna,  dottiflimo  in  lettere  non  pur  Latine, 
ma  Greche.  Procedevano  innanzi  alla  bara  funebre  molte  com- 
pagnie di  foldati  Spagnuoli  ftrafeinando  le  bandiere  , e le  pic- 
che per  terra , e fonando  i tamburri  bafiamente  in  fegno  di  me- 
ftizia  . E d’  intorno,  e dietro  alla  fteffa  bara  andavano  molti 
Cavalieri , Officiali  Regj , e Signori  titolati  , fra  i quali  no- 
tai fpecialmcnte  il  Principe  di  Conca  Matteo  , che  moftran- 
dofi  piu  degli  altri  affezionato  al  defunto , andava  con  ambe- 
due le  mani  appoggiate  alla  bara , quafi  in  atto  di  ajutarla  a 
foftentare , con  che  parve  pronofticarfi , che  anch’  egli  , ancor- 
ché giovane,  fano,  e di  robuftiffima  compleflìone  , doveva  in 
breve  tempo  far  1’  ifieflo  camino.  Perciocché  in  poco  più  di 
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tre  mefi  trovandoli  al  fuo  luògo  di  Vico , pretto  a Sorrento , 
per  alcuni'  difordini  fatti,  s’ammalò  d’  un  afma  , che  tenuta 
nel  principio  per  colà  leggiera  da  un  Medico  ignorante  , del 
quale  egli  fi  fidava,  fe  gli  aggravò  di  forte,  che  fattoli  porta» 
re  in  fretta  a Napoli  , non  vittc  pili  , che  infino  all’  indi- 
mane . E ne’medefimi  dì  venne  anco  a morte  il  Principe  di 
Squ iliaco  della  famiglia  Borgia  , uno  de’  primi  Baroni  del 
Regno.  v . 

Quell’ anno  del  mefe  di  Mario  per  li  bifogni  della  Corte 
Regia,  fi  fece  una  nuova  imnofixione  fopra  il  fale,  che  fu  fen- 
tita  in  quel  principio  per  molto  dura  dà  tutt’  i popoli  del 
Regno.  Ma  che  diremo  della  fcarfità  grande  di  frumento,  .che 
fu  allora  in  Napoli,  onde  fi  corie  un  gran  rifchio  di  rima»  * 
nerae  affamata  la  Città  ? Era  anche  occorfa  una  lunga  e ffra- 
ordinaria  liceità  nell’  aria , per  la  quale  fi  dubitava  a una  fcar- 
fiffima  ricolta,  però  fi  fecero  proceffioni  folenni  per  impetrar 
la  pioggia,  portandoci  la  tetta  di  quel  Santo,  che  infin  da  che 
egli  fu  coronato  di  maitirio  promifc  a’  Napoletani  d’ cfler  loro 
Protettore.  E ben  parve  che.  ficcome  ha  fatto'  fempre , glie  l’ 
attendeffe  anco  quella  volta  in  * un  modo  ftraordinario  e non 
imaginatofi  da  nefluno  , ficcome  appunto  fono  le  cofe  fopra» 
divine . Pr^avafi  da  cialcheduno  , che  piovette  , ac- 

meno  il  tempo  fi  faceva  ogni  dì  più  fereno  e tranqulìl 
do  fiiora  dell’  afpettativa  d’  ognuno  comparvero  in  quelli  mari 
molte  navi  Olandefi  cariche  di  frumento,  il  quale  comperatoli 
a non  mólto  gran  prezzo  rifpetto  al  bifogno  , che  fe  ne  ave- 
va, fi  liberò  qucfla  Città  dall’ imminente  pericolo  della  fame. 
Dove  quelle  navi  s’  aiidafleró  , e chi  le  aveffe  da  sì  lontani 
paefi  condotte  in  quelle  parti,  in- vari  modi  fe  n’  à foluto  ra- 
gionare, non  mancandoci  chi. fattribuitte  alla  diligenza  cosi 
del  Viceré,  come  di  Michele  Va z Portughefe,  il  quale  aven- 
do molta  corrilpondenza  con  quelle  genti , voglion  eh’  ei  fotte 
mezzano  a farle  venire  . Ma  con  quanti  Mercatanti  di  varie 
nazioni  io  me  ne  fia  informato  in  Napoli,  non  ho  potuto  ri- 
trovarne pur  uno,  che  vi  confenta  , nè  che  fappia  chi  vera-, 
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mente  ne  foffe  il  motore  , ma  che  moffefi  ( dicono  ) quelle 
navi  per  altro  fine,  e intefo  pofcia  il  gran  bifqgno  di  Napoli 
vennero  da  se  fteffc  per  iimaltirc  con  sì  opportuna  occafione 
la  loro  mcrcatanzia.  Però  concludiamo  , che  o veniffero  da  se 
fteffe , o per  opera  altrui,  non  relìa,  che  non  vi  fi  conofca  1* 
ajuto  e’I  beneficio  divino,  poiché  quel  tempo  f'ereno  e lecco 
giudicato  dalle  genti  nocivo  alla  futura  ricolta  , fu  molto  più 

Siovevole  in  condur  quelle  navi  cosi  profperamente  a quelli  1U 
i,  l’ ajuto  delle  quali,  offendo  càriche  del  taoto  bramato  fru- 
mento, fu  prefentaneo,  dove  quello  della  ricolta,  dato  che 
doveffe  effer  copiofiffima , era  nondimeno  lontano  e perciò  mol- 
to tardo  a si  urgente  bifogno.  Ragionevolmente  dunque  fu  da’ 
•Napoletani  riconofciuto  un  tanto  beneficio  dalla  man  di  Dio 
per  interceffione  c mezzo  del  gran  Protettore  loro  S.  Gen- 
naro . 

In  quelli  di,  cioè  arts.  di  Marzo  fi  fece  la  mòftra  in  Na- 
poli del  terzo  di  Giovantommafo  Spina,  eh’ erano  ventidue  in- 
degne di  fanteria  Italiana  : e poco  apprcffo  di  quello  del  Mar- 
chefe  di  Santa  Agata  di  ventitré  infegne.  La  qual  gente  andò  a 
Milano  per  unirà  con  quelle  del  Conte  di  Fuentcs  in  favor 
del  Papa . Ma  non  ne  fegul  più  ■ altro , perchè  e per  la  bontà 
del  Pontefice  da  un.  lato,  che  volle  cedere  in  parte  * è per  la 
prudenza  dall’  altro  canto  del  Senato  Veneziano  s’  accom» 
modaron  le  cofe  di  forte  j che  quel  fuoco  , il  qual  mi. 
nacciava  V incendio  , che  s’  è detto  all’  Italia  rimale  affatto 
fpento . * 

Intanto  fi  feoprirono  in -Napoli  alcuni  ladroni  , che  maneg. 
giando  le  farine  del  pubblico  , avevano  fraudato  notabilmente 
la  Città,  la  quale  non  è maraviglia , ch’effendo  fpeffo  da  fi- 
mili  ribaldi  lacerata  , fi  trovi  oggi  con  danno  univerlàle  di 
chiunque  v’abita  cotanto  indebitata  e oppreffa  . Furon  quefti 
tali  un  certo  D.  Frantefco  Bianco  Siciliano f:  un  Benedetto 
Struppa  GenOvefe,  e Giovandomerico  di  Martino  Napoletano. 
Il  Bianco  , effendo  un  povero  fpàdaccino  veduto  da  me  prati- 
care  in  alcune  cafc  di  Signori  in  Napoli  , per  farfi  tener  da 
qualche  colà,  e dà  nobile  » fi  faceva  chiamare  còl  titolo  di 
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Don  , e nondimeno  dopo  la  fua  rovina  , ficcome  fuole  avveni- 
re a coloro,  che  calcano  in  qualche  miferia,  che  allora  fi  ma- 
nifefiano  tutt’i  Puoi  mancamenti  e difetti  , fi  venne  a feopri- 
re,  eh’  efTendo  egli  fiato  alcuni  anni  tra’ Monaci  Benedettini, 
e fpogliatofi  quell’  abito  , s’ aveva  ritenuto  il  titolo  . Coftui , 
non  sò  in  che  modo  fi  facefle  a trovar  tanto  credito  , che  li 
gli  fidaffe  f arrendamento  delle  farine,  onde  fi  vedeva  poi  an- 
dar per  Napoli  con  una  frotta  di  fervidori  appreffo,  e per  ef- 
fcr  cagionevole  d’ una  gamba  portato  in  Peggi  a con  molta  ri- 
putazione. Alcuni  dunque  , e io  fra  gli  altri  , come  ignari 
del  latto  s’  imaginavano,  ch’egli  avefle  ereditato  qualche  rie. 
co  patrimonio,  tanto  compariva  e viveva  fplendidamente , ma 
il  tutto  era  a danno  del  comune  . E lo  Struppa  da  poveril. 
fimo  e vii  fante  di  mugnajo,  da  me  più  d’  una  volta  veduto 
col  Pacco  della  farina  in  su  le  fpalle  , era  diventato  cosi  fa- 
coltofo,  che  oltre  al  vivere  in  cala  da  nobile,  con  tener  fer- 
ve e {'chiave,  compariva  anche  da  tale  per  Napoli,  e mantene- 
va più  meretrici.  Il  Martino,  come  che  non  facefle  quelle  co- 
fe,  confentiva  nondimeno  e participava  della  Ior  fraude  . La 
quale  {'copertali  alla  fine  a’  17.  di  Luglio  furon  condotti  per 
Napoli,  i primi  due  su' carri,  e l’ultimo  ftrafeinato , c tutti 
e tre  impiccati  su  la  piazza  del  mercato  , e le  lor  tede  fpic- 
cate  da’  buffi  furono  nrtace«tc  in  «Ito  alle  mura  del  Conlerva- 
torio  delle  farina  a villa  del  mare  . Affermali  il  danno  da  co- 
fioro  fatto  alla  Città  effere  afeefo  alla  lbmma  di  trecentomila 
ducati,  e pure  il  Bianco  fi  trovò  fenza.  nulla,  il  qu3l  dicono, 
che  avendo  foluto  donare  in  graffo  ad  alcuno  de’  più  potenti  , 
da’ quali  lù  poi  nel  maggior  bi  fogno  abbandonato  i foleva  ra- 
maricandofi  dire,  ch’egli  era  chiamato  il  ladro,  c altri  fi  go- 
deva il  furto.  -1  : . . * 

Venendo  ora  a materie  più  dilettevoli,  agli  undici  d’Ago- 
fio  capitarono  nel  porto  di  Napoli-  fei  galee  " di  Francia  con 
lo  fiendardo  regio , che  fu  cofa  nuova  da  molti  anni  in  quà  . 
Pretendeva  il  General  Francefe  ( io  non  so  con  che  fonda, 
mento  ) che  fparaffe  prima  il- Cartello  falutandolo  , ma  dopo 
alcune  difpute,  nelle  quali  fu  convinto  di  ragione,  fi  conten- 
tò 
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tò  di  falutar  egli  prima,  e così  poi  ri  fai  u tato  entrò  nel  por- 
to . Quivi  tra  gli  altri  legni  d’onoranza  , che  gli  furon  fat- 
ti, la  galea  Capitana  di  Napoli  lalutò  prima  con  le  artiglie- 
rie la  Keal  Franeefe  , e levatali  andò  a metterti  in  difpat  te  , 
dando  a quella  il  fuo  luogo . Furono  anche  a ricevere  infino 
al  Molo  il  detto  Generale  il  Marcitele  di  Santacroce  , e dut 
de’ figliuoli  del  Viceré,  che  lo  conduflero  in  palazzo.  Nè.  fu 
minor  villa  quella  delle  galee  di  Firenzi',  che  ufate  a vincere 
e depredare  le  riviere  e luoghi  di  Levante  , capitarci  del  me-, 
fe  d’ Ottobre  a Napoli , avendo  poco  innanzi  alfaltata  e prefa 
in  Barberia  la  Città  di  Bona,  Viddefi  in  quelli  dì  , cioè  tra 
il  fine  di  Settembre  , e la  metà  d’Ottobre  una  cometa  di  co- 
lor pallido  con  una  codetta  alquanto  lunga  e fiottile,  che  durò 
circa  venti  dì 

S’ebbe  in  quelli  tempi  awifo  del  fecondo  figliuolo  mafehio 
nato  al  Re  di  Spagna,  a cui  fu  meffo  nome  Ferdinando  , on- 
de a’  x8.  d’Ottobre,  ch’era  il  dì  di  S.  Simone  e Giuda  , il 
qual  venne  in  Domenica,  il  Viceré  feguito  da  tutto  il  Baro- 
naggio andò  a cantare  il  Te  Deum  lauda  mus . Comparve  allo- 
ra la  nobiltà,  e maffimaménte  i titolati,  molto  pompofamen- 
te,  e vi  furono  due  de’  fette  officj,  cioè  il  Principe  di  Con- 
ca Grande  Ammiraglio,  e Tiberio  Pignatello- Gran  Onori liero, 
ciafcuno  con  la  velie  lunga  rolla . Gli  Eletti  cran  vediti  nel- 
lo fteffo  modo,  che  andarono  all’  altro  figliuolo  mafehio  nei 
KS05.  e fu  Sindaco  D.  Ferrante  Pagano  de’ nobili  di  Porto. 
Ma  non  fi  fece  quella  folennità  fecondo  il  folito  nell’  Arcive- 
feovado , perchè  volendo  il  Viceré,  che  fi  levaffe  via  il  bal- 
dachino  del  Cardinale,  che  fi  trovava  parato  preffo  all’  Aitar 
maggiore,  e vi  fi  metteffe  il  fuo  , dicendo  così  convenirli  , 
poiché  il  Cardinale  fi  trovava  aliente,  eflendo  a Roma  , non 
volle  in  conto  alcuno  confcntirvi  il  Vefcovo  di  Calvi  Ma- 
mma, il  quale  alfifleva  quivi  come  Sopraintendente  delle  cofe‘ 
del  Cardinale.  Si  rifolfe  dunque  il  Viceré  d’  ire  a farlo  in 
S.  Chiara,  come  in  Chielà  Regia,  e ’l  Vefcovo  fuddetto  col 
Clero  fece  il  medefimo  dal  canto  fuo  nel  duomo.  Continova- 
oanli  poi  per  tre  dì  le  lolite  luminarie  , e fi  tennero  chiufi  i. 

Tri- 
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Tribunali . E prima  che  s’  cfca  di  quella  materia  nacque  poi 
i’  anno  appreffo  W altro  figliuolo  al  Re  chiamato  Carlo  , del 
quale  non  fi  fece  dimolì  razione  alcuna  di  pubblica  allegrezza  , 
da  cagione  di  che  non  fi  say  ne  viene  anche  efpreffa  ne’  libri 
del  Tribunale  di  S.  Lorenzo. 

, Entrato  l’anno  1608.  un  Sabbato  a' 7.  di  Gennajo  fi  pub- 
blicò in  Napoli  indulgenza  plenaria  per  quel  di,  e per  gli  al- 
tri  due  appreffo , e la  Domenica  agli  8.  alle  ventidue  ore  fi 
gittò  (biennemente  per  mano  del  fuddetto  Vclcovo  Maranta  la 
-prima  pietra  della  nuova  Cappella  del  reforo  nella  Chiefa  dell’ 
Arciveicovado . Il  giorno  altresì  della  Candelora  fi  trasferì  la 
Imigine  di  S.  Maria  di  Coftantinopoli  dal  primo  luogo , dov: 
Alla  era,  all- Aitar  maggiore  della  nuova  Chiefa,  ove  al  orciai- 
•te  fi  vede.  Quella  è quella  benedetta  Imagine,  come  abbiamo 
ferino  nelle  noftre  annotazioni,  e fupplimenti  al  fecondo  libto 
della  feconda  prte  del  Compendio  , che  per  rivelazione  fiftta 
ad  una  femplice  donnicciuola  fi  trovò  fotterrata  in  quel  luo- 
go , dove  fu  poi  fondata  la  Chiefa , e non  folo  fi  crede  , che 
liberarti:  Napoli  dalla  peftilerza,  che  allora  v’ era  , ma  che  l’ 
abbia  prefervato  ihfìno  ad  oggi  dal  medefimo  male  , , e ila  per 
prefervarnelo  in  futuro,  fecondo  la  fua  divina1  prontefli.  Altro 
non  ci  fu  di  notabile^,  tiudi-’aauo , verio  k fine  del  quale, 
cioè  a’  24.  di  Dicembre  préìé  póìleffo  Càmiliodi  Curte  nuo- 
vamente eletto  Prefidente  del  Configlio,  il  quale  come  uomo 
dottiflimo,  di  grande  integriti , e mólto  bene  informato  degl* 
andamenti  di  quel  Tribunale  tanto  importante,  sf  era  delibera» 
to  di  purgarlo  d’ alcuni  abufi  ripugnanti  al  - titolo,  eh’  egli  ha 
di  fagrb'.  E vi  pofe  mano  di  tal  forte  , che  già  s’ora  comin- 
ciato a ftntir  l’effetto  dell’  utilità  , che 'fi  Operava  dalfuo*  vai! 
lore,  quando  per  ifeiagura  di  coloro  , che  patifcono  , s’  infer- 
mò si  gravemente , che  in  pochi  di  venne  a morte.  -»q 

. Seguite  1’  arino  iéfy.  quale  non  Ét  nruabitakper  altro,- 
che  per  la  1 prammatica  Ih  erto  pubblicatavi  delle monete.  Per- 
ciocché nòn  ' potendo  oggimaJ  più  tokrdrfi  Ularieaaggimtdol 
inonetarj , che  mozzanciò  fuor"  di  hi  odo'  It  monete  «correnti , lfc 
avevam  ridotte  a meno  della  metà  del  vero  pelo  y Iparwa  ai 
a»  Tom. HI.  Sss  Con- 
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Conte  dì  Benevento  , ed  al  fuo  Collateral  Configlio  di  rime- 
diar vi  in  cotal  modo  . Si  fece  ordine  , che  tutte  le  forti  di 
monete  di  Regno , eccettuatine  i mezzi  carlini , che  non  foffe- 
ro  giufte  di  pefo  non  fi  potefTero  fpendcre  , ma  fi  portaffcro 
tutte  fra  un  certo  termine  riabilito  alla  Zecca , ove  in  cambio 
delle  vecchie  fi  darebbe  a ciafcheduno  monete  nuove  a pefo, 
pagandofcne  però  la  zeccatura.  Ma  riufcendo  quell’ ordine  trop- 
po dannolo  alla  Corte  , e non  potendo  quei  della  Zecca  fup- 
plire  al  gran  concorfo  delle  genti,  fi  pofero  per  tutt’  i Banchi 
alcuni  Miniftri  , i quali  ricevendo  le  monete- vecchie  non  da- 
vano più  per  ifeambio  le  nuove  , ma  folamcnte  mezzi  carlini 
a novero,  poiché  quelli  fi  facean  valere  come  fe  follerò  fiati  di 
pefo.  Il  che  parendo  firano  alle  genti  s’udivano  t per  li  Banchi, 
e per  tutta  la  Città  non  piccioli  mormoramenti  e rumori  , e 
molti  ricufavano  di  portar  più  le  lor  monete  a cambiare , eflen- 
do*  lor  divilb  d’ effer  ingannati . Perchè  dandofi , per  efempio , 
dieci  ducati  di  monete  vecchie,  ancorché  fodero  fcarfe  di  pe- 
fo, non  eran  però  tanto,  che  non  fopravanzaffero  i mezzi  car- 
lini , che  ne  ricevcano  all’  incontro  , i quali  eran  cosi  lcarfi  e 
diminuiti,  che  non  valevano  il  terzo  del  pelo  delle  monete 
grolle . Ctefcevan  dunque  le  lamentazioni  e i romori  per  tut- 
to, di  modochc  preva  la  Città  poco  men  che  in  rivolta  , 
onde  una  mattina,  che  io  ufeiva  del  Banco  della  Pietà  , dov’ 
era  grandifltmo  concorfo  e ftrepito , incontrai  un’  officiale  de’ 
preminenti  di  Vicaria,  al  quale  io  era  cognito,  e mi  diman- 
dò delia  caula  di  quel  rontore  , che  narratagli  da  me  , fe  ne 
•maravigliò,  confettando  quello  edere  un  dilordine  bifognofo  di 
prefto  rimedio,  ficcome  pr  la  prudenza  de’ fuperiori  avvenne'.' 
E che  fia  vero,  che  il  negozio  folfc  molto  arduo  , il  Viceré 
fobito  che  l’ intefe , mandò  uno  de’  Reggenti  di  Cancellaria  in 
pei  fona,  che  fu  il  Balcarze,  a cafa  di  Paolp  Grillo  genti  luo* 
tam  Genovde  , cd  uno  de’  protettori  del  Banco  del  Popolo, 
nellà’  cui  di ligenfca,'" confidava  affai , ordinandogli , che  dal  can- 
to fuo  non  mancaffe  di  qualche  buon  rimedio  , pr  acchetar 
il  Popolo , • così  fu  fatto.  Fu  pi  ordinato,  che  le  predette 
monete  vecchie  fcarfe  correderò  per  tutto  con  darli  , c ricevc- 
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re  a pelo,  e non  a numero,  eccetto  che  quelle,  che  fi  trovaf- 
fcro  giude  al  pelo  del  conio,  le  quali  fi  dovettero  f pender»  al 
valor  delle  nuove  . Da  tutte  quelle  leggi  furono  eccettuati  1 
mezzi  carlini  , e le  cinquine  , che  rimalcro  , non  tMaate  U 
loro  fcarfità , nel  lor  valore  indifferentemente . Fu  anche  ordi- 
nato, che  per  tutt’  i Banchi  fi  tenefTero  le  bilance,  e 1 pel» 
da  ricevere , e dare  le  dette  monete  fcarfe  da  dieci  ducati  in 
sù,  e da  dieci  a baffo  fodero  obbligati  a pagare  di  moneta 
buona  corrente,  il  che  s’intendeva  o mezzi  carimi , o monete 
erode  nuove,  o vecchie  di  pelo.  Con  quedo  s acchetaron  le 
centi , parendo  loro,  che  fra  gli  altri  incommodi  quedo  tulle 
il  più  tolerabile , e così  poi  lì  è andato  odcrvando  , e tutta- 
via s’oderva,  non  fenza  gran  giovamento  de’  Banchi  , 1 quali 
col  dar  le  monete  buone,  cioè  le  fpendibili  , a sì  poche  per 
volta  , vengono  a fpodederfi  meno  aeH’altrui  pecunia , sforzan- 
dofi  coloro,  che  ve  ne  tengono  di  non  pigliarfela  fe  non  a po- 
ca per  volta.  .. 

Baderemo  ora  al  lóto,  nel  quale  a’ d Aprile  , eh  era  il 
Sabbato  dcUe  Palme  , D.  Celare  Davalo  prele  il  te 

Sommaria  di  Gran  Camerlingo,  eh’  è un®  de  lette  ofhcj  de 
Regno , titolo  già  invecchiato  in  quella  famiglia  nella  perlona 
de’  Marcheli  dei  Vado,  c di  Pelcara,  cd  ora  trasferito  in  lui. 
Aveva  intanto  il  Conte  di  Benevento  dato  ordine  a partirà 
dal  governo  di  Napoli,  e del  Regno,  avendo  intefo,  che  il 
foo  Tuccedòre  s’ approflimava . E così  l’undecimo  dì  di  Luglio 
in  Domenica  fera  attardi  fi  partì  di  Napoli  con  tanto  tuo 
difpiaccrc,  e della  moglie,  che  non  poterono  ambedue,  kcco- 
mc  quanti  erano  con  elfo  loro  contenevi  dalle  lagrime  . All 
incontro  i cittadini,  e molto  più  gli  deffi  Spagnuoli,  pubbli- 
camente lo  maledicevano,  quelli  dicendo,  che  non  aveva  fatto 
loro  alcun  bene,  elfendofene  da  principio  ipcrato  molto  da  lui: 
e quedi , perchè  dovendo  confeguire  molte  jftghe  de  loro  ^la- 
ri , non  erano  per  fua  colpa  dati  mai  fodisfatti  . Ond  10  pol- 
lò dire  di  non  ricordarmi,  che  da  mai  venuto  Viceré  in  Na- 
poli con  maggiore  afpettativa  di  quedo,  e che  poi  fc  ne  par- 
riffe  così  mal  voluto  da  tutti,  e pure  il  governo,  il  procede-. 
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rtf,  c i cdcr  Tuo  non  fu  de’  peggiori , che  fi  fien  veduti  . Per- 
ciocché egli  fu  fevero  odèrvatore  delle  cofe  della  giuflizia,  e 
così  volle,  che  Tufferò  gli  officiali  in  efeguirle , da’ quali  fi  fe 
molto  riipettare  e temere  , mantenne  grandemente  il  decoro 
ilei  luo  grado,  e non  volle  mai  confentire  alle  richiede  di  co- 
oro, che  volevano  , che  s’  abbaffaffero  1’  entrate  de’  particolari. 
Crederò  dunque,  che  niuna  colà  gli  noceffe  più  di  quella  flef-  40 
*a,  eh  è nocevole  in  tutte  le  umane  azioni  , cioè  1’  afpettari- 
*a  luddetta , e la  quale  come  la  cofa  afpettata  non  giunge  a 
quel  legno , la  rende  al  giudizio  degli  afpettatori  affai  dameno 
ai  quel  che  in  vero  ella  è.  Sol  una  cofa  dirò  qui  , che  parve 
di  non  picciolo  mancamento  in  quel  Signore,  che  dTendo  ve- 
nuto  ad  un  governo  di  tanta  importanza  e riputazione,  coro’ è 
quello 'nel  Regno  di  Napoli  , fpogliandofi  egli  della  maggior 
parte  degli  affali  piu  gravi,  ne  diede  il  carico  non  folo  a D. 
Giovanni  fuo  figliuolo  , ed  al  Reggente  della  Vicaria  , ma 
eziandio  a BaldaiTar  Torres  fuo  Segretario,  come  che  per  cfler 
colini  uomo  nuovo  in  quelle  parti,  e di  poca  età,  gli  dovèlTe 
parere  inabile  a tanto-  pefo . E fu  sì  grande  f autorità  data  a 
coltui , che  dal  titolo  in  fuori  , pareva  a chiunque  negoziava 
ui  palazzo  più  Viceré  lui,  che  lo  llelfo  Conte  di  Benevento. 

E nondimeno  ìntefi  già  da  perfohn  molto  inmrtfècn  del  JVTar- 
chefc  di  Grottola  decano  del  Configlio  di  Stato,  ed  uomo,  per 
la  lunga  ed  invecchiata  efperienza  nelle  cofe  del  Regno  , ripu- 
tato di  gran  prudenza,  e giudizio,  eh’ eoli  folevi  lpefTo  ran*- 
mari carli,  vedendo  molte  lpedizioni  andai  a rovefeio  , per  et 
ter  guidate  ad  arbitrio  del  Torres  . Finalmente  coftui  diventa, 
to  oltre  modo  luperbo,  non  potendo  patire  , che  dalla  Corte 
di  Spagna,  dove  s’eran  faputi  i fuoi  portamenti,  fùffero  venu. 
ti  alcuni  ordini  centra  di  lui,  fi  accuorò  di  forte,  che  in  pò- 
c 1 giorni  le  ne  morì.  Viene  anche  da  alcuni  bialìmato  quel 

, j cau*a  ^ accrefcere,  in  vece  di  fcemarc  il 

oebito  della  .Città,  facendo  mangiare  il  panca  molto  minor 
prezzo  di  queMo,  che  guflava  al  comune  . A che  altri  rifpon- 
dono,  eh  egli  ciò  fece  Fer  zelo  di  mantener  la  calcia  per  be- 
wfficio  uc  poveri  , dovendoli  molto  più  mirare  a quello,  che 
• ‘ al 
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a!  déMlo  dèlia  Città  ,*»  quale  app*rtlef*  foto  in*nW  alfe  peri»- 
ne- agiate,  e ricche.  Ma  ehi  non  «wfolrefk  q*el  doto  Spagna** 
lo  arguti  filmo  V<he  da  perfora  Incògnita 'fu  attaccato  ad  ut» 
muro  la  vigilia  di  S.  Gio:  Bsitt4da*-lfli*l - jpiterìO  ani^,  'Aco 
venne  per  Viceré  a Napoli,  nel  qual  di,  fecondo  1’ ufanza  di 
quella  Città  fi  gli  fece  un  pompofo,  e bclliflimo  apparato.  E 
perchè,  com’ è detto,  l’afpettativa  del  fuo  governo  era  gran* 
dilfuna  appreflo  d’ ognuno } e fi  fecero  molti  detti  al ^ modellino 

nofito,  lodandolo  infido  ai  Cièlo  , Jqudlo  era  un  epittaffio 
ianco,  fotto  il  quale  pendeva  un  càlamajo,  con  la  penna, 
e quello  motto.  _ T:y-  - , 

Ny  carta,  ny  tìntero,  afta  l’anno  venidero  . Volendo  infe- 
rire che  non  fi  doveva  far  giudicio  di  lui  prima  di  vedertene 
l’ efperienza  : motto , che  può  fervide  per  ogni  altro , che  fia 
nuovo  in  un  carico. 

Ora  partitoli  del  modo,  che  fi  è detto,  il  Conte  di  Bene- 
vento,  a’ 12.  di  Luglio  entrò  in  Napoli  D.  Pietro  Fernando 
di  Caftro,  Conte  di  Lemos  fuo  fuccelTore,  infieme  con  la  mo- 
glie. Fu  coftui  figliuolo  dell’altro  Conte  di  Lemos,  che  mo- 
ri, come  addietro  fi  diflTe,  Viceré  in  Napoli  . Egli  è venuto 
con  fama  d’effer  Signore  intendente,  letterato,  ed  amator  di 
perfone  Umili  ; e d’  efier  di  buona  e retta  intenzione  , il  che 

infino  ad  Tir  i; * r fOi  lVt)|  ' n è 

veduto  e vede  per  ifperienza  . Oltre  che  nonna  figliuoli , nè 
altri  parenti,  che  gli  ftiano  attorno,  circoftanza  itoportantiffi- 
ma  da  poterfene  prometter  bene.  E ben  vero,  eh’  egli  fi  tro- 
va effer  venuto  a quello  governo  in  cattiviflima  congiuntura , 
perchè  la  Città  di  Napoli,  su  la  quale  una  parte,  e forfè  la 
maggiore  de* cittadini,  e gran  numero  anche  di  foreftieri,  ten- 
gono graffe  fiamme  di  danari  a cenfo  , trovandoft  tanto  carica 
ed  oppreffa  da’  debiti , che  con  tutte  le  noove  gravezze  impo- 
nevi, dovendo  anche  imporfene  dell’ altre  , non  può  corrifpon- 
dere  al  pagamento  delle  rendite  dovute  a’fuoi  creditori,  e ca- 
gione che  vi  ’ fi  viva  malamente  , e che  da  quello  nafea  una 
generale  perturbazion  d’  animo  nelle  genti  . Volendofi  dunque 
rimediare  a tanto  dilbrdine,  com’ è neceflarfo,  che  fi  feccia,  e 
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come  s’ Intende , che  di  fere  egli  fi  sforai,  graviffima  fonia  eeiv 
to,  e non  cagione  di  diporto  , come  a’  più  tranquilli  tempi 

Sii  farebbe  avvenuto,  viene  ad  effergli  preparata.  E con  que* 
o daremo  fine  al  preferite  Libro. 
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